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A difficultà  dello 
‘ fcriuèr  bene  Iftoi- 
. rie  Ja  quale  dalla 
grandezza  delle 
còfe.,  ch'elle  £ratcano;cdàilo  (li- 
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le  che  à fpiegarle  conuierifi  ; 
chiaramente- ri/orge , ham’mi 
lungarnènfé  'dal  narrare,  come 
io  difideraua , le  guerre  della 

• % . ' j i ti» 

C orfica  ritenuto"  NéciÒ,po- 
fcia'ch'io  toltb"  hauendole  da 


gli  Annali  Latini  dell  ■Illuftrifi. 
Sign  ; Antonio  , Roccatagliata 
mio  Zio  purè  rhebbi  difcrit- 
te  ì noti  mi  fù  "minor  freno  al 
donarle  alle  ftairipe . Impero- 
che  molto  bene  fono  io  con- 


fàpeuole  à m'e  medefimò  del; 
le  mie  picciole  forze  , e quan- 
to pochi  fieno  coloro  , che  in 
ifcriuendolftoria  fi  hanno  four 


ranaglbria'acquiftata.  Ma.vin- 
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to  alla  perfine  da  giullo  difide-> 
ridi , che  le  azzioni  gloriole  di 
tanti  noflri  Cittadini  in  quelle 
guerre  non  fi  rimaneflono  nell 
obliofepellire,eperfirafo  dagli 
amici,  hò  diliberato  quella  mia 
fatica,  qual  ch’ella  fi  fia, di  dar- 
la alla  luce.  A me  certamente  fi 
pareragioneuolelculà  del  mìo 
ardimento , le  giulla  mia  polTà 
ió  cerco  di  far  noto  al  mondo 
il  valor  de’  Nollri  ; la  qual  co- 
fa  douerà  grande  honore,  e per 
l'elèmpio molta  vtilità  alla  no- 
ftra  patria  recare. Ora- quell’o- 
pra io  la  dono  à V V.SS.Serenils. 
alle  quali  fi  è ella  principal  men- 
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te  douuta,  sì  pcroche  in  fé  Hm- 
prefefamofe  de'  loro  Cittadini, 
contiene , sì  anco  per  l’obligo 
mio  verfo  il  mio  Prencipe,e  per 
la  riuerenza , che  per  me  gli  fi 
deue.  Il  dono  è veramente  pic- 
ciolo alla  lor  grandezza , & io 
ben  m e’I  conofco  ; ma  fono  an- 
co ficuro  ,xhe  della  benignità 
loro  adempieranno  il  mio  di- 
fetto , e graziofamente  quefta 
mia  fatica  accettando , fi  come 
humilmente  le  pricgo  , per 
iauuenire  à me , & ad  altri  an- 
cora aggiungeranno  ftimolo,  e 
fprone  di  adoperarfi  nelle  lodi, 
e negli  honori  della  patria.no- 

ftia. 
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ftra.  Cosi  conferui  Iddio  le  SS. 
y V.  Serenifs.  c le  accrelca  in 
ógni  grandezzate  felicità. 

DiGenouail  dì  XX.  di  No- 

uembre.,  MDCVII. 

* « \ 

Di  V V.  SS.  Serenilsime. 

Humiìtp,  ^ diuotijf.  ^ 

Sermtortj. 
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ON  PRIVILEGIO 
del  SereniJ?.  SENA- 
7“  O d'anni  quindici,  che 
alcun  non  ofk  w tutto  si 
tenitorio  della  R epub.  de 
gli  altroue  S tampati  ven 
dere  fottogram  pene  nel 
deptoLP  RIVI  L EG  IO  contenute  fattoti 
di  XX.  di  Gennaio,  MDCVII. 
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DELLA  GVERRA 

FRANCESE, 

E DELLA  RIVOLVZIONE 
SEGVITA  POI  NELLA 
CORSICA 

D/  MICHELE  MERELLO. 

LIBRO  PRIMO. 

A guerra , che  la  Rcpublica 
Gcnoucic  col  fecondo  Ar- 
rigo di  Francia,  cprclTo  che 
con  cucci  i popoli  della  Cor- 
ica sforzeuolmencc  fece, 
quando  quedi  per  lo  caldo 
di  sì  fatto  Precipc  fbttraen- 
dofi  airvbbidicoza  de’  IoroSignori,fi  fommo- 
uctccro,cdil Rc,afpirando  airimperio  dciricalia,’ 
per  coocinouare  il  difegno  fuo  cominciato  già 
nella  Tofcana,craporcò  rarmiinqucirifola,fòdi 
vero  la  maggiore,  che  per  l’addiecro  giammai  in 
quel  regno  ftaca  foflefijclariuoIuzione,che,for-: 
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r ^;|jita'còtàl;  ^ùcrraic  ricuperata  f liòlà  da’  Gcnouc-:^ 
'\‘  ^(ì,^ando  di  riuoua  i popoli à ferino  di  Sam'pici--^ 
ro  daìl,a,Baftclica,  e de’  fcguaci  di  lui  conrra  i 
droniWo‘tnofTctfi\/anai  ncfucccdetcc;  fii 
eziandio  oltre  ad  ogn’al  tra  fiera, ed  afpra  à difmi- 
fura  : pcrochcin  quella  daainbiduc  te  parti  fùron- 
ui  adopjcrate  marine/e  terrene  forze  vie  piu  pof» 
fcntijchepcrinfino  allhora  fonemi  Hate  mai  con- 
dotte, e vi  fi  combattette  più  lùngajepctfidiofa- 
mtnte,chcpcr  glianziandati  tempi purvifi  foife 
combattuto  -,  ed  in  quella  iCorfi  tra  piùvolte,chc 
s’erano  infra  loro, e Genouefi  maneggiate  le  armi, 
lù  feroci,  e più'  érudldfdiùeà:^^  qacIIo,chc  p 
" l’addictro  à memoria  de’  mortali fofierfi  giammai 
" ftati.  Pur  troppo  ancora  l’unajC  l’altra  s’accrefeetta 
tra  per  la  varietà  degli  accidenti, che  la  vétura  fauo-t 
rcggiandOj’hora  quelli, ed  bora  quegli  tralTc fi  die- 
tro,e per  la  mutcuolezza  de’  popofi,chc  dalla  na- 
zia  lesr^crezza  indotti , ma  più  foucnwmcntc  fo- 
(pinti  da’ conforti  dc’loropropipacI^l,c’haucu4- 
no intramedunc  gli  efcrcitì,ag!i  vni,  e agli  altri, 
(■cottiechc  più  TpeiTo  IcualTcrTi  contro  a’ Signori 
* l0fo)fi  accodarono:  conciofìacofache  fc  pcrau- 
ucJitura  in  due  infra  loro  nimichcuoli  holti  hab-i 
b’ia  folditi  d’una  medefima  nazione  ( come  più 
volte  nella  fcanccfc,e  nella  Genouefein  quc’reìn- 
poriÌi  imcrucnnc,in  ciafeunà  delle  quali  furono 
tjin  A foldati. 
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/bldari,  c capitani  non  pure  di  nazione,  e di  faiicHa 
Cor(à,ma  d una  fazzionc  fte{Ta,e  d’uno  ftdTo  (au  * 
guc)  per  la  fcambicuolc  inchincuolczza  di  leggie- 
ri innemementc  fi  congiungono.ecolla  fpcraa- 
za  di  grandi  promeiTe  in  corali  auuenimenci  via- 
le àfarfi,  gli  (ludi  da  ogni  parte  in  vno  reca n fi  i 
prò  di  quei  Prencipcjil  cui  efercito  ò di  maggior 
numcrodicotalihuomini  ,ò  veramente  di  pjù  ccr 
Duci  capi,  ed  autorcuoli  il  nimico  fi  vantaggi.  Vi 
fiaggiunfcro  innumcrabili,cd  atrociiJimicfcm- 
pi,cnc  nella  maniera  del  guerreggiare  introdufi- 
ferfidaogni  pareeja  quale  fi  comcdiucrfa,enuo- 
ua,così  veracemente  fu  Ili  mata  barbara , e dishu- 
mana:  ma  fi  come  di  cotal  barbarie  furono  i Corfi 
principali  operatori,  così  al  dirictro  poi  per  diric-* 
tura  fopra loro  il  maggiordannonccadcttc;auuc- 
gnadioche  fe  bene  ciafcbeduna  delle  parti  indi- 
rizzauaaIloftcrmÌBÌodciraItra  tutto  cio,chc  ma- 
chinandogiua,pure  in  vltimo  per  voler  di  Diofo- 
prafaccdoildiritto  della giuftizia,ogfticofa  àdà- 
no  di  que  popoli  ne  vene  sì  fàtcaméceà  terminare» 
che , oltre  c’hcbbeui  vn  gradiflimo  noueto  di  elfi 
tagliato,  e morto, molte  caftellc,ecafaliarfi,cdir- 
fàtti,  furono  eziandio  tutte  cole  loro  làgre , e prò  « 
fanefenza  riguardo  veruno foflbpra  mefcolacc  ylc 
quali  calamità  inficmemcntc  auuiticchiatc  quel- 
lo fuenturato  regno,  grandemente  n&  affliflcro. 
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Di  cotal  bifogna  quantunque  molti  sliabbiano’. 
imprefoà  fcriuerc,  no  vi  hà  perciò  veruno  di que’, 
chele  fatiche  loro  hanno  fparfe  nel  volgo,  che 
non  fi  habbia  lafciato  il  difiderìo  degli  huomini 
per  più  di  vn  verfo  maliffimo  fodisfacto  •,  auuc- 
gnadioche  di  que , di  cui  fi  può  agcuolmente  cre- 
dere , che  h*habbiano  pure  potuta  haucre  affai 
piena,  e bafteuolc  info rihazione, tale  (la  datala 
paflionc  p ropia, che, per  compiacere  à fc  medefi- 
mi,  fpregiaca  la  verità,  diritto,  c reale  fondamen- 
to delio  ftorico,di  Ultra  altra  cofà  anzi  che  di  quel- 
la ftudiofi  in  pruoua  paiónfi  effcfc  dimoftrati:  al- 
tri poi  rozzamente  brigatonfì  di  fapcrc  il  netto 
delle  fcguitccofc,poncndo  per  vcracagionc  che 
che  fi  foffe  dato  à cafo  dalle  bocche  degli  huo  mi- 
ni gittato  ,'c  fazicuolmcntc  più  fiate  le  medefime 
cofe,  comefe  disfcrcnziarc  raccontando  , e bene 
fpeffo  antimccccndo  Tultime  alle  prime,  la  ferie, ed 
liofilo  della  ftoria  {conuolgcndo , il  tutto  oicuro 
rendono,  e .dubbiofo . Alcuni  hebberui  ancora, 
chenulla,'ò  pochiffimo  fapcHdonc,;(cccamcntc 
queda  guerra  più  todo  dalla lungc  accennando- 
la,chc,come  e’fi  voIcua,compiuramcntc^picgan- 
dola,ne  crafeorfono.  Perche  iovbbidcndoà  vn 
tratto  à cui debbo,inficmcinficmc  àdimoftrar  in 
pruoualc  rilcuatc  toezogDcdicodorOjdifcnuen- 
dola,  fonomi  indotto  : e cucco  che  colla  baffczza,e 
: . r A dcrilità 
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ftcrilità  dciringcgno  porti  fcrmiflìma*  oppc- 
nione  di  non  poter  giugnere  di  gran  lunga  già  ai- 
mai,  non  che  pareggiare  la  grandezza  de*  ferirti 
loro  ituttauia  non  arroHìrò  di  dire, ch’io  non  ho 
Cralafciatojacciochela  verità, c l’ordine  della  H;o- 
ria  vie  più  ne  apparifca,che  maggior  fede  in  me,c 
maggior  diligenza  difìderar fi  polTa.  Ma  pcrochc 
Rimo  ben  fatto  prima  che  in  altro  particolare  del- 
la ftoria  io  mi  trapali, per  me’  caper  tutto  ciò,  che 
R anderà  diuifàndo, alcuna  colà  dire  delle  marine 
<cotrade,c  de*  luoghi  deIl’iroJa,oae  giuQ{^o,éfog- 
giornaronolearmate,da  cotal  diferizzione  quan- 
to più  bricucmentepotrò,sbrighcromi.La  Cor- 
fica  dunque,  come ogniunsà, giacefi nel  Ligufli- 
co  marc,benchc  da  altri  in  alcuna  parte  bagnata 
fia.  Da  tramontana  à mezzo  giorno  la  lunghez- 
za,cqua{ì  tràil  leuante,edil  ponente  ftendefi  la 
larghezza  (ua;e  perciò  in  due  modi  fi  riparte.  Il 
primo prendefi  dall’vltimo  promontorio  del  Ca- 
pocorfo,  che  mira  alla  tramontana,in  guifà  che  da 
quello  perlafommità  de’monti a dirittura inuer- 
foil  mezzo  giorno  trapafTandofi  pcrinBno  all’ul** 
lima  regione, oue  fiede  Bonifazio , ne  viene l’i*^ 
fola  in  due  parti  diuifà , vna  delle  quali,che  inuer  il 
Icuantealia  finiflra  mano  fen  giace, banda  di  den 
no,  e l’altra, che  inuer  il  ponente  rimira,  banda  di 
iuoiiappcUafi.Pighafi  il  fecondo  ripartimento  dal 
" , monte 
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Banda  di  den 
tro, Banda  di 
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monte  Sannico^chc  nel  golfo  di  Giralatte , banda 
difuorijfporgcin  mare, per  modo  talc,chc,da 
qucdo  per  la  via  de*  monti  indrizzandob  fino  al 
cominciamento  del  fiume  Solenzara  ,c  di  poi  per 
locorfo  di  elTo,  che  mette  in  mare  nella  banda  di 
£>t  flui  da*  dentrOitutto  ciò>che  la  Liguria  riguarda, di  qua  da* 

«onci.  . L.v  I 

monti  nominato  vicnc>&  il  rimanete, eh  e al  mez- 
Oiiida'mon  zogiomo  riuolto,di  là  da’ monti  chiamafi.  Dallo 
quali  diuifioni  conofcefì , che  ogniuna  delle  parti 
mezza  di  qualfiuoglia  delle  bande  contiene,  u co- 
me l’una , c l’altra  banda  la  metà  di  ciafcHedana 
delle  parti:  nel  rimanete  poi  il  tenitorio  in  prouin- 
.j,  ! j cie,che  Picui  fi  nominano,diuidcfi.Dclle  quali  per 
bora  non  incendo  di  trattare , fuor  che  delle  cir- 
cóllàtia’  lidi,&  alle  marine  cotrade  dcirifola,delle 
quali  foloifpezial  menzione  fi  farà  pili  brieuemé- 
te,chc  per  me  pocrafli*,  dapoichc  in  effe  fcccrfi 
maggiorigli  sforzi,  & le  armatesi  de’ Barbari, si 
de’  Chriftiani  giunfcrui,  c fouentemente  vlarono. 
Oltre  che  conucrriami  badar  tanto  intorno  à si  fàt 
li  particolari,  che  di  moftrarmi  maggiormente 
vago  di  voler  efler  ftimato  più  fpcrtOjC  feienziaro 
Cofmografo,  chediligentc,cfcucro  inueftigator 
della  vericà,e  fofianza  del  fatto  giufiamente  io  te- 
• > merci: fenzache/e  di  ogni  prouincia,c  luogo  pat- 

ticolar  conto  dar  volelfi  , tanto  più  inutilmente 
n’andrei  vagando,  quanto  più  in  diffondendomi,. 

dal 
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dal  filo  della  ftoria  mi  fcoftaflì,  peronde  bricuc- 
fmtntci(Ì5cdiromi,Prendcndofi dunque  il  comin- 
ciamened  dal  Capocorfd,  ed  in  nauicandofì  nella 
banda  di  fiiorii  trapafifacolo,  nel  golfo  di  N ebbio, 
per  amico  città  ^mofà,  bora  del  tutto  disfatta, ed  ««o. 
in  Tuo  luogo  Saofiorcnzo  edificato,  dal  quale  vicn 
denominato,!]  pcruiene,e  termina  alla  punta  del-  Mortene.  ’ 
le  Mortelle*,  di  doue  jlafciata  rAggriàta',edOftri-  oEoné.*** 

* conc,  regioni  affai  fertili,  edabbondanti,giugnc- 
£ì  in  quella  della  Balagna,cheè  delle  più  fruttifere, 
edouiziofè  di  tutto  il  regno,  che  abbraccia  il 
porto  di  Calui,  fortini  ma  terra,  e di  molta 

il  qual  golfo  dairifola  di  Spano  principiando, ter-  no. 
mina  al  capo  Liuorata.  D’indi  fino  al  Gargano, 
ò fia  capo  d’Ombuto  e vn  golfo,al  quale  fucccdc 
. quel  dìGiralatte,  e diSia,cnC  giugoe  fino  a’  Ca-  ^“**^“®*  « 
pirofiì,  entro  al  quale  ftendcfi  ih  mare  il  mon  c>pirois. 

' « . r ^ ' 1-  ' j-i'  j • . -,  Monte  Sarnlh 

tcSannicoconhnetradiqua,edila  da  monti.Da  co. 
Capiroffi  poi  paffafial  golfo  di  Sagone  dairifolc  sagene; 
Sàguinare  terminato,  à cui  fu  e cede  quel  di  A iaz 
.20,'  oue  anticamente  crafi  la  città  disfatta  pur  di 
'qucfto  nome,hora  per  vna  colonia  mandataui 

• dà  Genoua  intorno  à cent’anni  in  difparte  alquan 
to  della  vecchia  in  vece  nuouamentcfabricata',  in- 

'di  Capo  di  muro,principiodiquel  di  Talauo.  Di  ro,  e golfo  (B 
quindi,tralafciati  alcuni  piccioli  golfi, e porti, arri-  ^*‘“‘*®* 
iufi  à ^uei  di  Bomfazio,  ilqualc  'è  per  la  bellezza 
o;  fua 
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Golfo  <li  San 
tamanza . 
Porcoucc— 
chio. 


Aicrio» 


Sfagno  di 
Diana. 


Campoloro. 
Cafa  bianca. 
Stagno  di 
Gìorlìnot 

pietra  negra . 


Ptbalungx 

Brando. 


Acquilo  dei 
laCoiiìca. 


fua  famofo  affaccia  terra, cbccosi  dcnominafI,ait 
tica  colonia  de’ GenoucCi  per  la  postura  del  luo- 
go fortiffimo  di  molto  chiaro.grido.  Diparten- 
dofi  poi  da  quefta  regione,  volgeri  nella  banda  di 
dentro,  donde  à quella  parte piegafi  il  camino, 
che  volta  à tramontana *,c  ,trafcorfo  il  golfo  di 
Santamanza,cd  alquati  altri  porti,  crucuaH  quel  df 
Portouecchio,il  più  ficuro,ccapacc,chc vihab- 
biain  quc’cotorni>entro  al  quale  ftadi  la  terra  de!  ‘ 
medefimo  nome  :c  d’indi  vno  affai  lùgo  tratto  di 
mare  al  fiume  Soicnzara,  ed  alla  fpiaggia  d’Alc- 
ria,  già  città  famofa , bora  del  tutto  disfatta  fi 
peruicnc  -,  c da  quefta  poi,  valicato  Io  (lagno  di 
Diana, ed  altri  minori, ebe  pcrcffarcaturifcono, 
à quella  di  Campoloro.  Di  quiui  poi  paffafi  alla 
Calabianca, allo  (lagno  di  Giorlino,alla  Baftia, 
refidenza  del  Goucrnatore  di  tutto  il  regno  , di 
poi  à que*  fcogli  neri,  da* quali  il  nome  di  Pie- 
tranegra  al  paefe  vicino  largito  viene.  Succe- 
dono poi  Eibalunga,  Brando,  il  paefe  di  Capo- 
corfojcdin  vltimo  quel  promontorio,  dal  quale 
il  cominciamento  prendemmo  . Di  qucfto  re- 
gno fono  già  ottocento  anni  incirca  , ebe  Ge- 
noucfìconpodcrofa  armata  (otto  Audemaro  lo- 
ro conducitore  impadronironfi, cacciandone  la 
nazione  allbora  poccntiflima  de*  Saraceni  ; i qua- 
li,coifcggiandp  colnauilio  loro,  infeftauano  tut- 
to il 
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toii  mare  inferiore  ; e tratto  che  l’hébbcì'o  alle  co- 
jnandamenta  loro,  per  molti  (ecoli  di, quoto  lo(ì 
in antcnn cererò . Pciiciocheà cjuc’blion  temporali- 
non  dandofì  punto  all’ozio  infra,  le  fatiche 
nutricandofì , per  gli  più  intendeuab  alla  mari- 
nefea  diiciplina  , nella  quale  non  hauendo  altra 
nazione,  che  gli  fopcrchiaffe  , ridulTcro  le  cole 
della  Republica  loro  in  iftato  tale , che  nelle  publi> 
che  bifognemcrtcuanoiirilcmeibuenccmente  di‘ 
grò  (Te  ar  fnacc,allc  qual  i pocendo  pochi  akri  poten-' 
tati  reggere,  nelle  paru,doéeeffi  con  quelle  Hpo«i 
tcuano  aprir  la  ilrada , fìfadeno  di-  it^ólci  acquiRL  > 
Da  luoi  erano  perciò  amati, ed  vbbiditi,c  dagli - 
(Iranieri  fommamente  ritemutii  ole  per  l’imprclà  ' 
via  haueffero  procacciato  di  vantaggiarfì,  non  vi 
hà  dubbio  veruno,  che  la  Irùro  Repiolica-Ògtado 
di'moira  più  dignità  haurebbono  fbfpitita  :non  - 
effendoui  mezzo  più  valeaolc,ne  più  {ìcuró,on-^  > 
d’altri  polTa  auanzai H alla  gloria, che  la  virtù , della  ^ 
quale  chi  e /gucrnico , cola  perduta  , cd  ombra  > 
maggiormente , che  huomo  perdiritrura  dee  ap-  • 
pcllarlì  : dapoichc  per  cotale  habito  fi  colciua,  e • 
jialTctca l’animo  in  guilà,chcpcrfopcrchiodiaf- 
fctio  non  fi  viene  di  leggieri  pofeiad  difornare. 
Màcon  laoccafionc  del  nauicare  dandofi  eglino 
eziandio  allimcrcacantcrchi eradichi;  pcroche in- 
iìcmcmcmc  col  prolpcrcuoic jfuccelTo  ^ delle  cole  ' ~ 
; B publi- 
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publichc  crcfccttcro  altresì  grandiflimamenre  le 
foitunc  dc’prìuaci  > molti  di  loro  potendo  (larfcne 
agiaramcnie  fepza  faiicarcjCominciarono  appoco 
appoco  àritirar(ì  da’nvarini  Ciauagli,  e finalmente 
filmando  per  vile  ciò, che  da  flato  hqmilc,  e baffo 
gli  haucua  polli  in  altura  inuidiofà  ,c  ragguarde- 
iJo!c,prefTochcal  tutcoil  marino  cfcrcizio  ne  in- 
tialalciarcno  ^auuifàndolo  pcrauuentura  difidicc*» 
noie  alla  crefeiuta  loro  condizione.  In  quella  gui*; 
fa  rrasfcrcndòfì  all’ozio,  & alle  dilieafezze  (veleno, 
pcllifcro  delle  città, ed  inifpczicdi<jupllc,chcper: 
la  pofiiura  ,òper  altre  loro  citcoflanze  più  dcll  u-' 
fo  della  mcrcataozia  fì.abbifbgnano  ) lo  IKidio 
del  comunal  bene  in  ambizione  , ed  in  priuara . 
grandezza  ne  flrauoiTonornoncffcndo  virtù  cosi  ' 
ben  radicata, e fcrma,che  fc  il pcfliicnziofb  vermi-.' 
npdcirozioappicchcrauuifì,non  vegna  infra  pie-, 
ciol  tempo  infracidando  ad  ifucllcrfi  ,ead  ilìia-r 
nirc.Epctp come  alcuno flimauafi  miglior  degli 
aliridi  liaucre>  cdiamillà  ,ò  veramente  più  degli 
altri viucuafl  infralccommodcz2e,egli  agi,cosÌT 
tcncua  anco  circrfì  da'più-,  e che  perciò  negli  ho- ^ 
nori,e  nelle  dignità  di  effer  preferito  grandemente 
I?^diftoidie  mcritaflè  . Di  quindi  poi  trafferne  origine  tante 
ae*eeaoucC.  cittadine  difcordic  -,e  gli  fludi  del  popolo  in  paf- 
fioni  contrarie  di  quindi  parcironfì  : la  qual  cofa 
ritcnncB:  la  Kcpublica  da  quella  carriera  di  felicità»'’ 
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alla  quale  fcn’za  accracrerfànrtienro  cfinrdppo  vemno 
francamente  erafì  auuiara  . Inceraenne  ancora, 
che  nc’popoli  non  più  gouemati  con  ia  virtù  co- 
ftumaca  venne  à fccmarc  la  douùca  vbidicnza  -,  c 
gh  prencipi  (Iranieri  prefal’occafìonc  dallo  fuaria^ 
mento  degli  affetti  de'ptiuati  ,•  recandoli  in  ifpc- 
ranzadi  metter  freno  à quelle  forze  , cbepcr’do- 
uutohauciiano  gii  molco'fbipette;  brigauano  con 
ogni  fatta  d’inzigagionfc  di  mantenergli  rurrauia 
maggiormente  acccfì.cfchza  dubbio  querVidifor- 
dini  erano  per  dirouinarc  aflàto  la  Republica,  fé  i 
Genouefì  propi  eziandio  infra  le  diflcfioni  loro  **  Repubiica, 
non  haueffono  , come  fecer fi, ritenuto  ncirani- 
mo  la  primiera  inchincuolczza , ed  amore  vcrfola 
patria.  Perche  ne’ pericoli ;'c  rtellc  trauaglic  publi^ 
che, dimenticata  ogni  priuata  pafIìone,difubicò 
(fi  come  fappiarao  efreradiuenutó  in  ognitempo’, 
che  n'è  venuta  loro  i’occafione  ) 'fi  rannodarotio 
à vna  grandemente  infcruorati'alla  riputazione,& 
alla  difefà  del  Comune  . Laonde  in  que'  tempi 
fò  oppenione  dhuomini  fapuri,  che  niuna  Cof^ 
poteflc  elTcre  più  acconcia, ne  più  adatta  à mante- 
nere gli  animi  de’  Genouefi  vnitameiitc  indirizzati 
al  fcruigio  della  Repubiica,  che  la  temenza  de  gli 
ftranicri  nimici,ò  la  paura  di  alcun  publico  danno. 

Et  auucgnachcper  qucfto  molto  di  gloria  s’hab- 
biano  comparato,  lutcauia  non  poche  dcilclau^ 

Sa  dcuoii 
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idcuoli  àzzìoni  loro  per  altro  degni flìmc  di  viuerc 
.ifuanicc  fono:  pofciachc  di  quelle  tali  al  tutto  in^ 
tralafciate,  e tali  permifchiacamcntc  , ò fuariate 
dal  vero  cflcrc  (late dilcrittc  ci  fappiarno.  Laonde 
òriniangonfì  fra  le  tenebre  dcH’oblio  rcptlhce,ò 
à chi  e douura  la  Tua  gloria  ne  viene  defraudata  ,c 
Jà.douc  nonfì  vorrebbe, malamente  allogata.  Di 
tCiò,  per  tutto  (he  s’haucfrcd’arcnutmela  colpa  alla 
jTialuagicà  degli  (crittori , non  dccfi  già  negare, 
che  gli  ftclli  Genouefi  non  ne  fieno  in  gran  parte 
cagione  (lati;  perciothe  quantunque  in  piu  auuiT 
laméntipcr  laRcpub!icacgregi.amcntcfi  habbia- 
noadopetato,niuna,P  pgchiiiìtna  cuta.s’hanno 
percjprefo  di  lafciarc  a’ polveri  la  ricordanza  delle 
x>pcrazioni  loto  . J^t.auucngachc  oue  valorofàt 
jncntc  fi  diportarono,  fieno  di  foni  ma  lode  degni-, 
,tu(tau,ia  in  quanto  trafandarono  in  rifeibainc  la 
memoria,  pur  qualche  biafimo  anzichenò  ci  fi 
paiono  meritare  ; conciofìacofache  ficomc  altri 
in  procurandola  non  meritata  gloria  con  ragione 
porrebbe  cfierc  di  ambizione  ripig' iato,  così  ,fc  la 
douura  ne  dilpregialle,  di  negligenza , e forfè  an- 
cora di  fuperbiofà  alterigia  ne  farebbe  ^maggior- 
nricnte  da  incolpare  . Epure  fàppiamo  che  gli 
Pi fani,i, quali  nelle  cofedi  mare  cmulauano  al  po- 
ter loro  i Genouefi, non  potendo, (oftenre  ,ch’cfli 
ne  fignorcggiaflono  qucirifola  per  la  qualità  de* 
. . tem- 
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. tempi airhora  molto  opportuna allacquifto  dell!- 
Imperiodcl  mare  inferióre  ,pcnfarono  il  più  po^^ 
(aramcntc  cheporeffero  d’impadronirfcnc;  e pià 
volte  ne  confortarono  iCorfì  à ronioreggiarcfc- 
diziofamcnte  contro  a’ioro  Signori, ed  in  cotal 
bifogna  porgeteer  loro  aiucorio . Il  perche  fc  n’ac- 
cclcro  più  volte  di  moltcgucrre,  e mólto'  crudeli 
zuffe  era  di  loro  ;e  rta  le  altre  riceucttòno  quella 
memorabile,  rotta  dall*  armata  Genouefe  guida? 
ta  da  Cbcrto  d’Cria  *,  la  qualeaffottigliò  di  maniera 
le  forze  loro,  che  mai  più  non  potettero  del  tut- 
to ih  piè  rizzarli.  Doppo  il  cohb  di  mohi  anni 
appreflb  Alfonlo  Re  di  Aragona  non  folamcn 
te  ibfpinto  dalle  medi  lime  cagiotii  ,,mà  dalla 
cupidigia  ancora  di  congiugnere  il  filo- dcirim- 
pcriomo  da  Cicilia,e  da  Sardigna  à Maiolica» 
edà  Minonca,che  per  via  di  dire  parcua  (olamen- 
tc  imcrrocio  dalla  Corfica,  pensò  anch’egli  di  oc- 
cuparlafi;  e per  maggiormente  agcuolarc  la 'via 
a’  difegm  fuoi,andò  tarando  di  premi.e di  gran- 
di impromefie  molti  Corfi,  i quali  indulTc  vera- 
mente à ribellarli:  ma  tentò  alla  fine  anch’egli 
tutte  cofe  in  vano.  Pciciochc  la  fua  armata  di- 
ftrignendo  forte  con  afTcdio  Bonifazio,  Geno- 
ucii  connauifotto  condotta  di;Gio:Campofrc- 
gofb  g’i  dettero  foccorfo  ; e poi  appreffo  con 
tutta  loro  armata  , cfTendohc  Capitano  Biagio 

Affe-. 
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Aflcrcto, quella  del  Re  malamente  fconfilTono; 
^lui  fcciono  prigione.  Olitele  guerre  foralticri, 
in  diuerfi  tempi  hebbero  eziandio  le  domeniche 
nel  regno*,  peroche  molte  Hate  alcuni  de’popoK 
bora  comunalmente, & bora  in  parte  ne  tumul- 
tuarono, ò ibljjin  ti  dagli  vfciti  di  Gcnoua  per  le 
cinadìnc  difcordie , ò veramente  ingannati  da' 
prencipali  deiri{bla,che  indotti  da  prcncipi  (Irar 
nieri  à ciò  fare,  à grado  maggiore  n’afpirauano. 
Per  la  qual  cofain  più  tempi  la  Republica  man- 
douuidi  molti  capitani  con  più,  ò meno  di  for- 
ze fecondo  le  occorrenze,  li  quali  colla  polTa , e 
colla  prudenzaloró  Valutarono  i tumulti.  Heb- 
berui  infra  gli  altri  Nicolino  de  Zaccaria  , Lu- 
<^hctto,  ed  Antonio  d’Oria , Nicolino  Pctraccio, 
4iiuti/i  Gottifredo  Lanaggi,  al  dì  dnoggi  Inreriano,  TrK 
flano  dalla  Torre  , Leonello  Lomcllino , 'Luigi 
Tortorinoal  dì  d’hoggi  de’  Franchi, Ch ri Itofo- 
roMarruffo  ,Batti(la  Zongli,  Rafaello  Montal- 
do, Piero  Squarciafico,  Antonio, e Gianus  Cam- 
pofregofi,  Antonio,  Domenico,  e Zaccaria  Spi- 
noli, Antonio  Caluo,  Francefeo  Porto,  Benedet- 
to, Matteo,  e Manuclle  dal  Fiefeo, Francefeo  Bru- 
gnato.  Ballano  Fornati,  Cattaneo  Marino,Ra- 
fàcllo  Grimaldo,e  SalueRro  GiuRiniano^quefH 
à notizia  npttra  pcnicnuti  fono,. come  che  delle 
tzzioni  dimoiti  di  loto  in. verità  poca,  e mal  di-' 
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flincaraccordanzanchabbiamo.  Equantunquc  . 
co(ì  (pedi  4 c prcfTo  che  concinouaci  mouimcnti 
foflcro  rorigincdcl  volgar  detto, che  per  anrico, 
infra  Liguri  nauca,  che  gli  Corfi  fi  cr, ano  nati, per  ,„quie, 

non  pofar  mai , c per  iftuibare  à tutti  tempi  la  “* 
tranquHljtà  dc’Genoucfì , Ci  venne  à dimenticar» 
pcròcotal  motto, pofciac he  fu  dei  tutto  ripreflà, 

1 audacia  loro,  & interamente  introdotta  nel  re^» 
gno  la  quiete  da  Ambrofìo  di  Negrp  mandato; 
là  nel  tempo  de  nodri  aui.  Q^ftonon  folamen , 
te  viofe , ma  Teppe  fi  bene  mre  la  vittoria  , & ; 
adattarfi  à glihumori  de’ popoli, che  ancoraché  • 
fi  poiclTc  giudicare, che  doucflèrlo  haucre  in  odio, 
deponcndo  nondimeno  la  loro  fiera, e quafi  in> 
domita  natura,  a lui»  & alla  Republica  diuenncro.  . 
ohte  modo  diuotillimi.Dairhora  innanzi  per  in*, 
fino  mai  alla  guerra  Franccfc,&  aH’uItimc  folle- 
nazioni  fù  in  quel  regno  conferuata  la  quiete,  per 
ilpazio  affai  p ù lungo  di  quello,  che  in  altri  tem-  , 
pi  incontrato  folfe.  E furonne  cagione  gli  Protec  , 
tori  delle  compcre  di  S.Giorgio.  Quelti  riaffet-  protettori  a 
tarono  le  cofe  con  fi!^ottimi  ordini , che  mentre 
ne  venero  guardati  ipopolijncU’vbbidicnza  fi  du-  . 
rarono. Onde  concepcndofidiloro buona oppc-  , 
nione, s’incominciò  appoco  appoco  à trafeurarne 
quinci  la  cura,e  quii! di  Tamote  difi'rigorofàoffcr  : 
uanza , di  modo  che  fcniendofi  e Corfi  fciolti  da 

quel 
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quel  legame,  che  gli  tencua  à freno , ricadetferfi 
Della  loio  mal  roffcrcntc  natura.  Conciofìacofa- 
chcgli  huomini  per  la  più  parrc  fogliatib  tanto» 

■ ' tempo  per  la  buona  ftrada  caminarc  , quanto 
durano  le  cagioni,  chea  quella  feguirare  gli  indu- 
cono,fc  per  corali  nfpctti  anzi  che  per  vera  vircù 
fòno  àcióftimolati.  Aggiugncfi  che  gli  ordini  , 
come  tutte  altre  cole  humane,  fono  per  loro  ftef- 
{oggetti  à rimurarfi  ,fc  alle  volte  non  fi  vanno 
alla  ptimàloro  fella  raddirizzando  .pofciachc  tub 
ti  fi  mantengono  con  gli  Itcfli  mezzi,  per  li  quali* 
s’inftituifcono.Mà  per  rirtrigncifi  al  particolare,- 
c’habbiamo  imprcfo,dico  che  nell’anno  della  (a- 
Imifcia  raiiuiràdi'noftro  Signore Giesù  Chrifto» 
* J 5 3*  millccincuecento cinquanta,  erre  jda’mcdefjmi' 
rrotcìtori  tffcndoil  regno  della Corneaammini-* 
firato,  e tra  Tlmpcradore  Carlo  Quinto,  & Arrigo 
fecondo  Re  di  Francia  in  Tofeana  in  ifpcziegucr-  f 
reggiandofì , Tarmata , la  quale  haucuaad  Arrigo  ^ 
conceduta  Tlmperador  de’ Turchi, in quefte  parti 
s’attendcua,  perche  Carlo  fi  era  di  forze  marine 
grandemente  fuperiore,&:  Arrigo,per  poter  con- 3 
iraftarlo,  haueuala  richiefta  ; e per  condurnela,  di  * 
qua  trenta  {ile  galee  alla  volta  di  Gollantinopoli 
inuiatc  . Perla  qualcofà  mettendo  queft’armata 
fpautmoà  tutti  1 popoli  vicini  al  mare  inferiore,  < 
ciafchcduno  potentato intcndcuaàprepararfì  alla  ' 

difcfa. 
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, acctòchc'fc  ^(Ic  àKw!  «H  .4fi 
qudU  »(laJiCQ  « non  fq^c  fproufi^qcameniLC  iqoItQ. 
Inq^urdlxeiTìpo  (c  bcn<ì  iGefiouq{ì  > in  rnand^dó 
prcndio  (Vraordinario  in  molte  città , c terre  deUt 
Liguria,  alle  cofe  loro  prouedeuano ,gli  Protet- 
toti però  di  S.Giorgio  freddamente Ja  fi  paffaTono» 

Ululando  .folamenrc  nclflfola  alquante  poicblf 
nmniiipni,  e tre  compagnie  di  fpldadj  due  delle  ' 

qualiio  BonifazjpjC  i’altta  in.Caluilen’cntfarono,  * ' ^ 
E di  ucroTper  nouclle  Icgrcte  bauuteda’  GcnPuc- 
(ì‘,  che  all’nora  fi  ritrouauanp  . io  ^cio  , poccua^i 
pure  grandeincnce,  temere , ebo ^oiTcrH c'Turcbi 
per  la  Cor(jcadcrtinati,  pcrQclic4ziandioda  An- 
drea d’Oria  per  mea^odcìl  Scipi^fone  iWQfto.ftau 
imcrtiti  ad  nauctt  fura  allc  colclorqjcfopra  tuor 
tO/allcfoaceaedi]Calui,e  diBoni^o^/Miàquan- 
do  non  haucfTcro  eziandio  di  ciò  bàwutPtalcuno 
0 fpczial  ' ragguaglio  , poccua^  però  non  poco  di 
Arrigo  fotpicarc:  auucgnadioche  grandemente 
afpirafrc  ad  iniìgiiortrfcne , f»  perche  Francclcoii 
padre, iC  gli. tutoli  di; lui  .chiamati  da*  Capc|Iaz?i 
naucifer  igià  in  loro  dominio  hauuto  Ip  ftatp.  di 
Gcnoua  iiquamunque  per  più.  fiate  ,,,&  in  vkima 
tanno  1 118.  ne  foriero  flati  cacciati,  fi  pcrochc 
ciaicheduno'per  tuo  propio  reputi  tutto  ciò,  eoe  nuua  tanno, 
vna  volta  pofliede  , per  qaalunquc.ivia-habbia 
iclo  vfurpaio»  lenza  aucndciac^(0|dintcu>’i»  4i 
- . e ragione. 
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ragióne.  A (}ucftaTórpcte^ioncs’aggitignèua',cfi’ci 
glicra  di  op^eniortc  ,che  nelle  guerre  con  Carlo 
Cenoued  pili  alla  contraria  ; che  alla  Tua  parte  ne 
picgafTcro  ,(ì'  pcroche  alcuni  di  loro,'  come  chd 
per  propio interefTe  il  fi  facefTonojproucdcuano  di 
da'nari  Carlo  i douùque egli  voleuay  per  lo  bilognd 
della  guerra*,  ^^pcrochc  hauendo  Cgli^mandaco'it' 

Ala  Ccnoua  Luigi'AlamanUmórno  di  buone  ictterdj 
e nobile  FiorcntirtO',acciocKe  vi  nfedrilc  per  (u0 
imbafeiatore,  n’erà  (lato rimàndato  indierro. Nei 
qual  fatto  Genoueii  , i quali  inBàoairh'óra  non  (1 
erano  fcc^cttt  per  ^ >nefrunai*fàeEibn6Vcs^11f 
aiiucnire  fi  farebbóno  ^gegolmente  itifem  bi'anm 
almeno  tnàntenttó  iteàtraliy^roAUiOoinc  sfo^ 
zati  à ihon>bllante  che  tentaifono  di 

dàre  ad>  Àrrigo'rodiFazzicina  , giu(ì:]hcanc(oi4otl 
i-agioni  affai '^appai'etiti  quC!fttcoial  azzibf!fe*lordi 
La'qualc  quantunque  da  alcuni  ,;chepur  la*ripa*l  ® 
tauano  per  dichiaraziopci  biafimarafolfejnoiiW 
dimendctxr  loroqohu^firMciefai^e  ^iccinciòfìaco^ 
fa  che  efii  altritncnte''&cendo^,iWeÌirJboiioiUt^ 
inolro  ‘ diifàuucduti*  'if  percroche  I nbn^^lraiiendd 
eglino  per  ^Il'horai 'forzef.xhe  poieirono  aH^inà 
dcHe  due  parti  reggete,  non  (i  potcuano  mantcno^ 

.>  rcdimczzo;perp^ùnon  accoltdndqbaliVnadelIc 
‘ due , nciVina,  pc  Ibkta  ficrbligiuano  i imprende^- 
ve  la  difcià  loio  contro)  i iiaUcfiè  pur  tentato 
•'  ^ < O d’op- 
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d^p|)rimérgli,an2Ì{àfcb!>onoÌBcorfj  ih  pericoio 
di:  e(lerie,e  dagli  voi , e dagli  altri  maltrattati , au- 
uegnadio  che  fia  predo  che  inopodibile  ii  dirizzar^  * 

(ì  iiiiful  dio -della  fènopia  in  gqifa,  die  n tenga-  ^ 
tio quegli, I cui pénderi ’tendpnp.à  contraria dnc,'  ^ > 
ygualmentc  fodisfacri.  Per  lo  (lato  poi  in  cut  al» 
rhoralc  co(è  d’Italia  fi  erano,pcr  ragionedi  buon 
goueroQ, molto  niaggiormcnto  la  uimidà  di  Cai 
lo  » che  'quella  dt  > Arr^o;  dottano  iuggire.  OI 
maniera  > che  per.lcioagiofii  dcUce  n.doueuaj  mol«f 
CQìhauef  rofpctio!  cqtab>pàdaggio  dell  ’ armata  ^ 
ienza  che  diactTefccua  con  gagliarda  congetm^ 
la  s aueguadioj  che  (opra  vi  nauicade  il  Prcncipc 
di.  Salerno  « ;onde  potetia^^  dir^amcntCi  temere, 

<ìhc  oltre  la  gtieti^cho  in (.Toicana cita accela,àl« 
cuna  iiouitànd  regno  di  ^^oll^e  ne  fud:itadei 
di  che  Franccd,  fodero  sforzaci  pròucderc  di  fol- 
dati, e d’apparecchi  di  guerrar  ò nell’viio,  ò nel- 
la! ero  dato  , c foiic  ia.turti  due  à vn  tratto  : ne 
all’hora  poteaano  d’altronde;  farlo. /ecccrro  che 
dilla  Pfocnza  .irmi  peto,  con  moltardiific-iilci  ,* 
per  non  haUerui  ilin^canro  tratto. di inaare  alcun' 
mezzano  lùogo,  doue  potedefo  fargli  fermare  ,c 
di  donde  poi  hauelTcro  il  deliro  d’inuiargii  colà, 
doue  loro  ne  fodc  'di  mcfticri.  Per  la  qual  bi(o.» 
gna»  giaccoddSjc^uafì  .nel  mezzo  tra  la  Proenza  , 

«.quegli  ft«ci>Àoo  vicia  il.  più  commodo  luon 
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la  Coiiica  £o,nc  più  à propoflto  loro  deila Cotfìca.  A ro> 

j.  „ .11  , 

de-  tali  icfpcm  visarrcgcàjchc  cantomaggiormcfìcc 
dubitavr  doucano  , quanto  che  leggiera, e mobile 
la  natura, e volontà  de’Corfì  conol cenano, rimcm* 
brandofì con  quanta  fàcriicà  ne’ tempi  antichi  11 
prcncrjialuòiaccncrola  moltitudine  con  l’armi  in 
mano  ouunqucnc  voIcfTono,  lenza  che  ella  ne  la 
cagione  conlidcralfe  punto,  ne  ai  venturo  lìicccli 
fo  riguardo  alcuno  haucirt*.E  coiinfccnido  laicem 
pietà  loro  c{lcre  di  lì  latra  guilà,  che  (<?»zahaucf 
riguardo, 'che  molti  dique  primi  <cra-iK>  allo  (ti-- 
pendio  de  Francefi,  fi  farebbono  dietro  à (ediaoll 
precipitati  -,  bauendoui  tra  gli  altri  vw  Sampitro 
dalla  Ballclica  ,il  quale, benché  peraltro  dihumì- 
le  Tehiatea  rii  era  maritato  con  ia  figliuola  vnica  di' 
Francefeó  di  Oitianovno  de’  prcncipali  Signori 
dì  là  da’  monti  v<e  luctauia  guerreggiando  al  Ibl- 
do  de’Ftancclìycra  riurcito  vno  de’  pmdorbitirol- 
dati  di  quel  tempo  taggiungcndoutfi  s che  tutti 
gli  altri  Corfj , che  erano’  itati  ailottcìlìb  ttipen- 
dio,  haucua  forco  lè  hauuti:  le  quali  rutté  ccifc 
l’haueuano  rcnduco  huomo  di  molta  iHma  , 
grandemente  ncirifola  mgguardcuolc  . Quelli 
ancorché  prima  in  diucrfe  occafioni  fi  folle  di- 
mollrato fedele , & indiincude  molto  al  feruigio 
della  Republica  , nondimeno  haucua  già  dato 
alcun  fognale  di  e^Tecfi  rùmuaco  di  (oppeuiqnc jC 
V di 


a-mpirro  «LI 
b ildlcbcs. 


e 


P'  K;i  m ro.T  &i 

di  Wncrfi  dal  pubico,  c da’pnuari  ofFcfo  ,c  ptr 
ciò  i’aiiHchcoolc  awimo  di  prima  in  accrbifìTimc», 
cdoftico  àdifmifura  haucrc  trauolto‘.,Dv>ti?uana 
dur>quc  con  molta  ragione  i Protettori  di  ■>.  Giorw 
^lo  deiraimata  de’  1 urchi  fbfpicare;  e come  (I 
conacniuapc  r la  difefa  del  regno  prouedere.  Mi 
eglino  atle  già  facce  proiiigioni  punto  non  atro- 
fcro  perciocbc  hauendo- Caiui,  c Bonifaz  o ri- 
amici, parve ioro'dt  hauer  di  vanta ggioluppluo# 
ftmiamdo{ì  coitiunemenrei  cheànzi<  per  lo  rc^ 
gvo  diiNapoli , ò pct  le  coic  della  Tofeana , chef 
per  la  Corica  namcalTe  in  quelti  mari epcrcid 
riputando,  chele  voci  iti  contrario  Iparfe  foilcro 
romon  vani,  non  temettero  di  nudai  AUuegna*' 
diochc  gli  buotitini  tikrme,  ò poeodiquc*peti-*( 
còli  pauénttno,xbe  da*  luogc  fono,-,  neper  ripa-’ 
wrgli , volcnticti  di  rcauagh  s’imbiighmò, quali-’ 
do  m ifljmamcfrpc  non  fi  hi  ccrcczzi  veruna  ,fc‘ 
il  bifogno  vi  fia  , o nò  ,e  quando  in  porg:’ndo-'  , ^ ^ 
Uifi  il  rimedio  nafectìe  grandifpcn  iio.  Mi  neP 
jeeofe  incerte èièrhpretneglio  alliciira te  g'i'lUti,* 
con  danno  ,c  fpela , che  pct  ceflat  r^efta , fpodi‘ 
alla  ventura  : eflendo' in  vn  cafo  picciolà  la  per-- 
dita,  & nciralrrò  d tutto *à'  pcwcolo patìcndofi.> 

Gra  haUendo  Par-m »ta  nauìciro  'm  jlto*  inninzi,  [ 
evia  prò  accoftin  lofi  qiK  Ite  puri,  c»  perciò  ^ 

unto  piu  il  nlchio  {lopttndofi,  httUivi>I>onij  fen-'  i 
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za  dubbio  a(Toldate  più  grncLc  farce  nouclle  prò- 

Vigionijieilccmpo  j’nau<,lTc  loro  conceduto. pure 

vfccndo  appunto all’hora  da’  Corfi  alcune  c]iicrcle 

contro  al  Goucrnatorc,fì  rifolucttcro  di  mandai  ui 

Brmsrdo  Ca  duc .CommclTanjchc  furouo  Bernardo  t artaglia, 

i.j^v^nccnro  c Paolo  Vinccnzo  Lomdlino  con  auronca  fu- 

prema,  forco  prctcfto  clic  douclTero  le  azzioni 

di  lui  riuederc  > non  efrcndoli  «più  in  tempo  4 

far  altra  prouigioncvc  perciò  auu  (àndoiché  folTc 

meglio  diflìmularc  > che,  feoprirfi  , diedero,  lorq 

fcgrcra  commclhonc  , che  molhando  m appa- 

i;cnza  di  non  temere  de’  Francefi , ne  di  sfidare 

de’  Coefi  , vedcflferoiidi  proueder'  più  gagliarda-! 

memeche  fo(Tc pQflibilealjeJnfidic  loro. Quelli 

parcendolìda  Gcnoua  alla  Baib^il  nicfc  di  luglio^ 

ne  giun(cro,doue, tennero, à (Indicato  il  Gouccr 

nacore,c  ritrouandolo  in  alcune  cofe  colpcuolc, 

priuaronlo  del  grado,  (oftituendo  in  Tuo  luogo 

Marfigiioficf  Fiefeo  Dottore  , ch’cra  diluì  (lato  Vi-j 

co.  cario.  Et  auucgnac^c  con. quella dinloftrazionci 

parclTe,chc  hauclTero  leuaco  a’popolt  ogni  giu->I 

(Ja  cagione  di  far  npuità , nondimeno  per  noni 

mancare,  per  quanto  eglino  pbccuano  aiiadiEfa,, 

cpnfulrarono  inlicmc  Ibpra  lo  (lato  delle  cole 

pj'elciiti.  Conlidcrando  adunque  per  U |lrettcz-\ 

Pwntc'oni  z^  del  ccmpo  non  poterli  per  altro  modo  pro-.« 

ut.òcrc  ',  diiibcraronp  di  foidaci,  GcnouclI , e ,di, 

^ * \ 

CIO 


Dìgitized  by  GoogU 


P R r M Ò. 

dò  che  fi  porefic  ricrouarc  ncH’lfbla  gucrnircgli 
prcGcli , & di  mettere  in  campagna  vn’cfcrciroi 
rer  poter  regge  re  al  nimico  ,e  dar  aiuto  , doueit 
oifogno  ne  occoreffe  . Mà  ricercando  primie-^ 
ràmenre  lo  ftato  delle  terre , e delle  fortezze,  ri- 
trouarono,chc  in  ciafcbediina  il  numero  dc’Corfi 
■àigliUltti  fopràgiudiciua,  in  tanto  che  alla  fola 
fede  loro,  erano  arrifehiate , fuori  fola  mente  che 
-Calui  ,'  c 'Bomfado  ;i  dou'eierano.foli'G'enouc- 
iì  con  alcuni  pochi  forarteli  e tìpucando  che 
fucile  due  fofTero  le  più  importanti  di  tutto  il 
regno  , e come  fé  due  propugnacoli  dcirifola* 
Pvnòdi  quà,e  l’altro  di  là  da  monti,  vi  manda<t 
tono  tra  nell’  vno,  e neiraltro  tutti  i Genoucfìn 
che  accogliere  potettero  ; e v’  inuiarono  le  prcK 
UTgiùni , che  furono  póflibili'à.bufcarfi.  Mà  pee 
rirornirc  l’ altre*,  e* per  formare  l’elèrcito , non  ha-* 
ncndo  tempo  da  prduedcrfì  altronde  j e facendo 
per  nfceflirà  quello, che  forfè  per eletcionc  fatto 
non'haurcbbonoi  diliberarono  d’affidàrC  a’Corfì; 
t pcr'rrtantcncrc  in'fedc'gli-pfencipali,  ncafloin 
darono  molti  così  di  qua, come  diià  da’momij 
de  quali  alcuni' ne  Ipcdirono  à far  gente,  & altri 
nelle  fortezze,’ e nelle  terre,  che  volcuano,ò  fpc» 
rauario  di  poter  difùtidere,  ne  mandarono  , &s 
aim  per  valcifcnc  nelle  occabòni  iàppreffo  di  lo^ 
IO  ne  xitcnncro  ^ £ coniulcapdo  inneme  doue 
;j  k 
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laloro  (ànzafarncdottdTcTOjrvnocJa  principio 
fu  di  parere  di  farlafi  nella  Bartia,percflercla  (o- 
lira  habitazionc  del  Goucinarorc  di  rutta  l’ifola, 
e procurare  di  difenderla  ^ per  confcruare Toppe* 
nione  apprefTo  a popoli , giudicando  che  ilpar- 
rirfene  douefle  metterla  in  pericolo  di  perdcrflnl 
perche  cfTcndo  negli  accidenti  della  guerra folici. 
i luoghi  minori  Icguire  la  fortuna  di  quelli, che 
fono  di  più  (lima,  n’apportare bbc  non  piccioU 
con feguenza. L’altro  fu  di  contraria  opptnione, 
cioè,  che  non  potendofì  à modo  veruno  contrarr 
Bare  alla  forza  dcITarmata-,  fe  la  prima  perdita 
folTe  del  luogo,  douc  eglino  fi  rirroualfeio , fi  da-' 
rebbe  fpauento  i tutto  il  rimanente  : oltre  che 
fuori  di  loro  non  vi  era  pctfona  d’autorità, che 
feggc(Tercfcrcito,chefi  aflcmblaua.c  métte  fodero 
rinchiufi  non  haurebbono  potuto  prcurdcre  in 
altre  parti  alle  occorenze.  Per  la  qual  cofafenza 
dare  indizio  alcuno  di  timore  , anzi  facendo  le 
vifte  di  volerla  ad  ogni  modo  difendere,  & di 
hauerc  (opra  ogn’altra  cofa  i peniàme  nti  loro  i 
cotal  bifogna  intefi , iifolucttero  infra  di  loro 
figrctamtntc.conofcendo  non  porercontraftarc 
alle  forze  de’  Turchi,  fe  fopragiugneuano,  di  ri- 
tirarfi  in  luogo  più  ficuro  , nel  quale  poteflcro 
far  la  mafia  delie  fanterie,  che  da’ capitani  à ciò 
fpcdiCL  iaunauanfi>c.di  donde  poi  fenza,  ycrvno 
u impc- 
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impedimento  con  più  agcuolezza  ’porcfTrro 
far  le  prouigioni , e porgere  aiutorio  ouunquc  il 
bifogno  fi  f. ) (Te  : perche  ben  ben  dib.ictuta  la  • * 

bifogna,  più  opportuno  d'ognalcro  il  luogo  di 
Corte  a’djfcgm  loro  ne  fu  giudicato  . Pcrciochc  RiToluzioni  j 
elTcndo  quello  quali  in  mezzo  dell’  Ifolajiaurcb- 
bono  indi  potuto  facilmente  in  ogni  parte  pc- 
nctrare.  Mà  conofeendo,  che  quelli  cotali  pcn- 
fieri , quando  i Corfi  j ne'quali  confiUcuano  tutte 
le  forze  loro, non  hauelTono(comc  pur  dubita* 
uano  ) òlTcruara  la  fede  , (àrebbono  riufeiti  vani( 
ò veramente  fc  quella  partita  di  ellì,  ch’era  allo 
ftipcndio  de’  Francefi.hauefTe  pur  tentato  di  ftur* 
bare  i diiègni  loro,  non  hauendo  giammai  pcnu* 
rie  di  precclli  à chi  difidera  feommettere  ,clpar« 
gcrc  intoppi  , e ttauerlàglic  , nel  medefimo  in-  , 
conucnicntc  dato  haurebbono  : però  oue  ciò 
fofTc  incontrato,  dilibcrarono  di  ririrarfi  alla  di- 
fcfà  JVno  in  Calui  ,c  l’altio  in  Bonifazio,  nel- 

, r • r /T  • ne  de"  Cónn  i' 

la  cui  conleruazione  auuiiarono  ellere  in  gran  fandinDrari 
parte  ripolla  la  faluce  di  rutto  il  regno  . lì  ri-  bmuSì#!  '* 
penfando  ben  bene  lo  (lato  delle  cofe , non  fi 
paraua  loro  dinanzi  modo  più  acconcio,  ne  mi- 
gliore,per  impedirei  difegni  del  nimico.  Mà  fu- 
rono cosi  frettolofi  i popoli  à ribellarfi,  che  non 
fu  poi  poflibile  di  efretcuare  alcuna  delle  rifolu« 
xioni  , che  sì  làggiamcnce  fermate  haucano.  . 

D Meo-  ^ 
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Mentre  che  «^uefte  cofe  faepuanfì  nell’ ifola, oche 
l’ainiata  I urchefca  veniuafì  tutt'hora  apprtfsàdo 
più , Arrigo , acciochcirattamo  fi  prt  parafTc  quel- 
lo ch'era  di  bifrgno,ne  non  fi  perdere  poi  tem- 
po Tnutilmcnfejhaucua  a’ Tuoi,  ch’eranoin  Tol^ 
cana  ordinato  , che  raunalTono  prouigioni  di 
vitrouaglie,  di  munizioni, c d’altre  cole  per  vlb 
d’vnoicfctcito  .Mà  cfli  •rirrcuandcii  con  poca 
comodità  di  danari  , ne  non  penetrando  à che  fi- 
ne cotal  commcdionc  fi  miraiTc.,  anzi.perfuadén*^^ 
dofi,chc  il  tutto  douefTe  (cmirc  in  quelle  pardr 
colà , dóue  non  (àicbbono  fallite  prouigioni>non 
vfarono  quella  diligenza  , che  a minifirl  cqm-i 
andati  dal  doro  .prencipc  conuenùa  J All^i 
contro  Sampicroxonfapcuolc  deii’aaimo  del  Rei 
eiTcndofi.rìiirato  nella  rnedefima  prouincia.pce&ì 
fo  che  tutti  i Corfi  di  {lima , cb’crano  allo  lfipcn-> 
dio  de’  Francefi  in  quella  fece  raunarc.  Quiuifu’ 
ancora  Paolo  Monnur  di  Termes,  il  quale  clct-* 
to  à Capitano  deir imprclà,.&  hauendo  hauutai 
ordine  di  principiarb,  rifirinlcfi  à .configiiocon< 
Sa  m pierò,  e con  altri  capitani  vcdifaminaco  infra* 
di  loro  tritamente  il  tutto,  c diuifàtodcl  modo«  ■ 
per  cui  la  bifogna  fi  potefie  condurre, prefTo  che 
tutcicolnazio,ed  impaziente  feruor  loro  dimo-^ 
firarfì  fom  ma  mente  accefi  al  porui  mano  . Ma 
pcroche  non  vi  mancaua*  chi  alla  contraria  op4 
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^rnionc  picgafTc , dal  Tcrhics  iìngularmentc  ri- 
thidtó  dd  (uo  parere  GipuannlTorihOji'Hiomo 
per  fcnno.e  per  accorgimento,  e per  dignità  mili- 
urc  ragguardcuolc,  dicefi  , eh’ egli  non  auuiian- 
do  ancora  adatto  il  tempo  àcotolc  mouiriuafàre» 
fconfortandonc  gli  animi,  faucllò  in  qucftaguifa. 

/uuegnachc  io  apertamente  conofea  la  più  par-  ora»on«  « 

te  di  Voi  al  dare  cominciamento  alla  guerra  del- 

la  Corfica  inchinare , ech*iofàppia,chcropporfi 

** giudizi  voftrijfia vn  per  niente  faticare,  pofeia 

che  contro  alla  piena  delle  cocordcuoli  oppenioni 

di  tanti  valenti,  e faggi  guerrieri  pur  troppo  fìc- 

noie  noratorcjC  di  poca  lena  mi  Topo.  E qiianrun* 

que  apertamente  conofea,  che  haarebbeci  bora 

qui  di  mcftjeri  di  troppo  più  alto  dicitore  di  quel-  ^ 

10  , che  mi fia*,  io, che  più  lofio  acconcio  fono 
À feguitar  voi , per  operare,  anzi  che  adatto , e va« 

Icuole  eficre  mi  poffa  in  fauellando  à feonfor* 
tatui  da’  pareri  vofiri:  per  tutto  quefio  intorno  à 
ciòparadomifi  difficulta  non  pieciole,  &cficndo 
richiefio  da  chi  può  comandarmi  , che  io  ne  dica 

11  parer  mio, giudico  più  tofio  di  vbbidendo  Igra- 
Darmi  da  doppio  doucrc  , che  tacendo  di  pen- 
tirmi alla  fine  di  non  hauerc  fpofioui  ciò , che 
per  ragione  di  honefio , di  vtilc , e di  nicifià  fbu- 
Diemmi  di  appalcfàrui , acciochc  il  cominciar  fi 
£uta.  imprefa  i migliore  fiagionc  fi  debba  diffc- 

D 2,  lire. 
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tire. di  p’rcncipi  coftuihàno  le  rifoluzionijC.V 
vfini  de’  dilègiii  loro,  per  maneggiare  eglino  af- 
fari di  molto  più  rilcuo,  che  gli  comunali  huo- 
mini  non  fanno,  nafcoramentc , quanto  po(Tonó, 
il  più  celare.  Onde  reamente  adc^pera  colui, che 
(irà à credcre,per  vederci  qualche  honoratogra;* 
do  inalzato,  di  penetrare  il  icgrcrodel  Tuo  fìgno- 
re;  raccogliendo  ìHuo  giudizio  da  quel  tanto  di 
fegnali  citeriori, che  haucr  polTa,gli  qualiperlq 
più  fono  inganneuoli,c  fallaci.  Seque’  miniltri^ 
à cui  è (lato  impoltodal  noltro  Prcncipe  dirau- 
oarele  douute  viftouaglic,c  tutte  altre  cpfc  att 
cesarie' all*  im prela , che  muouere  inccndiamoi 
hauclTorio , com’era  il  douer  loro  , di  punto  vb- 
Jbiditò  , noi  làrcmmo  già  acconcillìmi  à darla 
cominciamrnto . Mà  hauendo  c/li  degli  loro 
pareri  fattali  legge,  ed  hauendo  perauucntura  più 
a dentro  voluto  piefummcrc  di  inueftigirc  ciò  , 
che  loro  diceuolc  non  era,  fono  errati  gran dc<* 
mente  ; e poflbnli  fenza  dubbio  veruno  hoggi 
mai  addarc  , come  per  loro  infoiente,  eptefun* 
tuolàcrafcuragginc,ci  cóucgna  per  marcia  forzai 
f’io  mal  non  penfo,  cosi  nobile  ^ e gcncrola  opera 
in  altro  più  opportuno  lem  potale  rallungare. 
Hanno  perauucntura  edì  (timato , ò che  coca! 
inpuitiua  ad  ogn’  altra  parte,  douc  non  haucfl# 
gran  fuco  bauuca  ad  cucic  <^alùdiprouigtoji% 
. ^ anzi 
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anzi  che  aH’lfola  della  Corfica  ne  arp/  trafTc  ;© 
veramenre  che  fittizia, e colorata  haucfTc  maggior 
mente  à fv.ruire  per  coucrtura  , per  diuertirc  gii 
humorì  dialcunprcncipe,  che  diritta,  e veramen- 
te accordeuole  ai  (cmbiante  ella  haueffead  edere. 

Mà  non  hauedono  pure  eglino  mancato  al  rutto 
alla  bifogna,in  tanto , che  non  foflìmò  eziandio 
noi  collrctti  ànon  fare  in  apparenza  (che  di  vero 
non  conrrauegniamo  ) Iccomandamentadel  nov 
ftroRefHaucfloncipure,{c  non,  com’c’d  volcua, 
almeno  in  alcuna  parte  proueduto  -,  pcroche 
cfli  di  {limare  alquanto  il  loro  prencipe  laaurcb# 
bono  pure  dimoftrato,e  noi  p jtvcmhio  Timprcir 
fa  cominciare , & andarci  comportando  infìno  i 
tamo.checOì  rauucduti  della  negligenza  loro  ha# 
uedono  fupplito  alla  didalta,ò  diaitrondeftaci no 
foflìmo  balteuolnicntc  riforniti  i.Mà  ilritrouar^i  • 
diiagiari  di  ciò,chc  fi  molto  più  di  bifogno,  del 
propio  danaio, ilquale, per  clTcrc  il  valcuolc: mezzo 
di  far  leprouigioni , e ne  Ile  guerre  il  nerbo,  priot* 
cipalmcntc  appellato, ingiugncci  nccolliù di  raib 
tenerci  .dacoul  principio.  L’oppcnionc,  cbdfi 
hà  di  alcun  prcncjp?.,  cbo  (àggio,  auucduM>,< 
prudente  in  lucti  affari  fia,  icgnamo  per  fermo^ 
che  la  buona  riputazione  di  lui-  ppprclTo  tutu 
gente  ne  paitorilca.  'Qjefta  chi  sacche  e li 
. duicuolc , Q fudò  foncUmcntQ»  ùicui  jA.>d^QÌtàd 

, Digitizectt^  Google 


L i:  B R O 


•cla'macftà  s’appoggiano*,  c che  fcn2a  di  coral® 
(lima  ne  vengono  effe  grandemente  à dibafTarc, 
in  tanto, che  per  polTcnte  che  il  prencipc  Ha,  po- 
chidimo,  6 da  nulla  dagli  ftranien  riputato', e non 
che  da  loro  per  qualunque  picciohflima  cagione, 
ma  da’ fedeli  Tuoi  propi  ne  uegna  obbrobriofà- 
mentc  calpcftrato? Quella  molTa  d’armi  non  hi 
dubbio  veruno,  che  in  fu  gli  occhi  di  tutta  Ita- 
lia, anzi  di  Europa  tutta  ella  non  Ce  ne  Jba.  Mi 
che  nominanza  arrogeraflìalnodro  Re,fcmac- 
Camente  noi  lenza  di  quegli  apparecchi , onde 
per  lo  ben  auueniurofo  vldmento  la  riputazione 
le  gli  accrefea  , corale  imprelà  ne  cominciamo^ 
Noi  lìamoci  tenuti  i fpargere  rhauere,l’h onore, 
€ le  perfonc, per  guardargliela:  e ciò  con  tutto  Itu- 
dio  fenza  irifparmiarci  in  cola  alcuna  fare  dob- 
biamo. Come  dunque  ci  darà  mai  l’animo  di  ve- 
dergliela, non  dirò  entrare  in  rifehio  di  mcnouarfì» 
mi  di  abbandonatamente  correre  ad  affogare  in 
vno  eternalo  pelago  di  vergogna  ? che  dico  ve- 
dergliela, e non  maggiormente  folpigncrgliclt 
co’ noftri  men  faggine  poco  appcnlati  ccnfjgìif 
HonelfiUìmo  c',chci  noi  ciò,  chcì’honore,cd  il  ri- 
DomodelnoUroprcncipe  coccrnc,  anteponiamo 
t tutte  cole , Ncqui  Riami  alcuno  ad  opporre, che 
•onpoRaclTefe  Anello  il  difubbidirc  taH’hora  il 
(no  ignote  €<<OOnuò£uu:ofadic  ladouc  credendo 
•'  à egli 
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#glf  p^rauutfnrura  , che  il  mero,  per  terminare  il 
difcgno  Tuo, (ìa  in alTcro, impone  la  bifogna , fica 
poi  al  diritto, e leale  miniltro  di  non  adoperare' 
fé  non  quel  tanto, chela  riputazione  di  lui  anmen» 
tar  pofla  . Può  bene  il  prcncipc  cfrerc  agcuol- 
mente  ingannato,  e fé  gli  può  di  leggieri  da’ più 
prodi mani  allorccchio  di  lui p.ù  cofe far  credere, 
che  non  fono  : ma  non  è già  vero  , che  ehi  il  co- 
mandamento  hi  da  cfcquirc,  poda  m guifa  vò- 
TunaVfenon  fodcgiial  tutto'difènracoT,l*Vrtaco|-' 
fa  per  l’altra  fcorgerc  incorno  à gli  mezzi , thè  quel^ 
lo  gli  podano  à termine  condurre  . Fadì  (^nc  4 
credere  il  noftro  Re,  che  tutte  cofe  da  chi n’ha-^' 
ucua  la  aita  fra  noci,  Hate  digià  appCcllate,  e 
di incorato-impondcijche  la gudrra Cominciamo? 
NoijCne  veggiamoci  storniti  di  viucri , malagiati  : 
di  munizioni, e fine  |ui  foli  di  baHeuolc  aiuto, non 
dobbiamo  in  ciò  vbDldirlo,(àppiédoci  noi  al  certo 
di  misfarc  alla  fua  grandezza, e di  operare  colà,'’ 
ond’  egli  pofeia  pentiifì  debba  di  tal  comanda-' 
mento , e noi  di  tale  vbbidi^nza  à riportarne  onta** 
ed  eterno  biafimo  ne  uegnamó_,  : anzi  »non  ifti- 
miamo  già , che  ciò  farcdifubbidire  fia.  più  dirò,^ 
che  le  pur  la  ci  principiamo,  verrcmonc  àdifub- 
bidirlo  apertamente.  Chiara  cofa  è , che  niuno 
da  noi , fc  già  non  fòlleggiadc , il  conf-guente’ 
ticecca,c  vuole , ft  ciò,  che  pemicidà  deue  ai\re- 

Cuderc, 
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cedere, ci  viene  à fallire.  L’ordine  di  corale  cornili* 
gamcnco  à noi  feconda  ria  mente  e darò,  e folto 
tacita  condizione  al  certo,  che  nulia  ft  iiza  dc’do- 
uuci  apparecchi  per  noi  fi  murua.  Ciò  piimicra- 
mcntc  dipende  da’  prouigionali  miniltn , Ben  pof- 
fono  quegli  dicoral  mancamen:o,  ed  sragione 
cflcrnc  ripigliati  : ben  ognibiafimo  al  loro  mif^ 
fare  iìadilpari.  Mà  noi  non  habb;amo  già  man« 
caie-, ne  fà giammai  ucro.chcpoinamom  cotale 
oppenioDC  appreflb  il  noftro  Re  ragioneuol- 
nicnte  remerei  di  cadere  . Vi  fi  aggiugne,  che 
non  pure  à grande  abbafTamcnco  della  riputa* 
2Ìone  di  lui , mà  che  ancora  à troppo  grande 
fpendio,  c giattura  verrtbbcgli  in  rale  ihettez* 
Za  fi  fatto  cominciamento  à tornare  . Ogn’un-, 
sà  che  l’ifola  è 
conlcguente  di 
Come  la  guerra 
il  coltiuamento,  ed  il  lauorio  della  terra-,  onde  in 
ncceflicà  di  turrc  cofei  popoli  cadendo,  malagc- 
uolmentcì prouederc  fi  porranno:&i  lc|)urc  in* 
tcruerrà,  che  del  già  raccolto  valere  ci  poisiamo>; 
non  è, già  egli  però  il  dóuerc,  che  gli  amici  del 
vitto  loro  al  tutto  difpogliamo . Simigliantc* 
mente  benifsimo  diiaminar  fi  vuole  , tuttoché 
ptirifoJa  ,ò  di  tcrraferma  ci  proueggiamo,  quali-, 
to  p.ù  caro  ci  verrà  va  coiai  vmerc  ncomperatOy 


grande  , c popolola  aliai , c per;, 
grande  vittouaglia  abbifognantc, 
a vi  fi  reca  , cella  im mantenente 


auue- 
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atincghadiochc  i*fc  io’ male  »òn  auuifo/  niolti 
coramij)iù  monterà  vn  fi ’fàtto  fpcndiò,  chefe 
boi  ci  fofiìmo  , comete  donde  fivolcua  > à filo 


tempo  proucduii  . Ma  fcui  penfiiftci  chc>  prih<^ 
cipiata  lìmprcfà  ,poteffimo  di  Proenza  di  leggie- 
ri efferne'  prouedud  > fecondo  me , vn . tal  pcofà-  ^ 
mento  viuerrà  à fallire;  con ciofiacofitchc  eiTcn^' 
do  ràrmata  ooftra.pcr  Ceruigio  della  guerra  in- 
torno allMfola  occupata, poca I ed. incerta  proui^ 
gione’con  piccioli  vafcclli,c'di*foppiato  poffia-’ 
ino/afpcttarc.  Vi  ha  grande  tragitto!:  Vi  è tramez-^ 
zatoii  nimicheuolc  mare;  qualunque  aiuto. im 
fimigliante  guifà  ci  potcflcicficrc  inframeflfo  , cì? 
puotceflerc  . con.  beli  pochi  legni  ò Ébrprcfo^òal-  . 
meno  fugato,  da*  Genouefi  ed.  e forza , che  ih 
tutto  in  loro  mano  ghigna,  e che  noi  non  ci> 
habbiamo  (e  non  quel  pocolino,  che  con  più  for- 
tuna , che  felino  fi  farà  campato . In  quello  mez-- 
zo  ' tcmpo.fchza  vantaggiar  nulla  correrà  ruttai*! 
uia  il  (bldo  à nitta  noilra  gente.  Di  quindiim-j 
pareggiabilmente  troppo  più  il  danno  ,ervfi:ita^> 
che  r vcilcicdfl  prò  del  prencipc  noftro  verranne. 
à rinuenire  . Quel  che  oltre  à ciò  di  grandifli* 
ma  confidcrazionexflcrcidcbbc,.fiò,cnc  il  go- 
uamonio  principale  ,^chc  le  polTa dal  conquida-: 
mento  deir Ifbla  tornare  alla  corona  di  Francia,; 
fi  vena  à cioncare.  Se  quella  è la  ftrada  di  bea, 

E fare,  ‘ 
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fife,  io  voglio , che  il  giudichiate  voi . anzi  che  a 
parere  di  làggi  fi  folle  principio  farà  vn  fare  au* 
ueduto  il  nimico  in  guifa,che  giammai  più  da  noi 
no  fi  porta  fpefare  di  poter  muoiicrc  vna  fi  fatta  im 
prefà . Pararti  gràde  romorc  fenza  profitto  veruno. 
Non  così  farvuolfi.  Cofaèda  fapucojcd  auuedu- 
to  huomo,non  imprendere afFare,martìmamcn- 
te  malagcuolc,  come  cqucfto  , (e  non  è più  che 
acconcirtìmo  à poterlo  fino  alia  fine  horrcuol- 
mente , ed  vtil mente  durare  . E comechc  gli 
vfcimcnti  delle  guerre  fieno  in  man  di  ventura» 
tuttauia  perlopiù  apprefib  aTaggi,e  bcncappro* 
ueduti  capitani  le  vcttoric  conicguicare  fono  co- 
ftumate.  Noi  muoueremo  dunque,  e comincia- 
remo  così  alta  bifogna,  con  ifperanza  folamente» 
che  dcbbaci  di  mano  in  mano  erter  e da  chi  che  fia 
proucduto?Ah  che  follia  d’ogni  gaftigo  degniflì- 
ma  farà  con  incertezza  di  tutte  cofe  rarriichiarc 
l’honorc,  la  riputazione,  e l’ vtile  del  noftro  Re, 
e di  noi  infiemeinficme  in  cotale  fconciatura  di 
guerreggiare . Mà  partiamo  oltre,  e diauifi, fen- 
za però  concederloui,  che  fiate  di  tutte  cole  abon- 
deuolirtìmamcnrc  riforniti , e che  grandirtimo 
giouamento  del  Re  noftro  , incominciando 
J’imprcià,  vi  corra  ; vi  hà  di  più,  che  per  mera 
occefsità , e per  marcia  forza  vi  conuiene  di  fo- 
praftare  da  cotal  cominciamento.  dilàminiamó 

il  tutto» 
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il  nitto,  com’c’fì  vuole, c vedremo  cfTcFCiquan- 
tunque  io  vi  diuifo  per  1 appunto  il  vero.  Noti- 
vi ha  niuno  , che  il  fondamonro  di  queda  im- 
prefa  non  vegga  clTcre  nelle  forze  di  mare.  Sap- 
piamo pure  in  quancoà  noi  di  cerco , che  l’arma- 
ta noftra  non  puorc  per  modo  veruno  all’lmpc- 
rialcjchc  con  Genouefi  cfsi  allegata  , reggere  ,c 
conrraftare  .Turca  noltra  fperanza  è fonduta  ne- 
gli aiuti  del  Turco:.  Quelli  molto  cardi  à mioau- 
uifomuoucranno  di  oriente,  e fecondo  la  loro  co- 
ftuma  ben  toftamcntc  poi  apprcifo  vorrannofì, 
per  temenza  di  non  cilerc  colei  dalle  autunnali 
tcmpcfladi  in  quelli  mari,à  Gollacrnopoli  reddirlì;. 
poco  però  fpazio  di  tempo  potranno  con  ello-i 
noi  far  foggiorno  *,  ed  in  sì  picciolo  termine  farà 
impofsibilc,  che  altro , che  muoucre^  lenza  rifol- 
uerc  punto  lì  facciamo  . La  vernata,  che  verrà 
vieuia  apprclfojnon  hauendo  noiimballico  colà, 
che  vaglia,  a’ Genouefi  làrà  agcuolilsimo  il  cac- 
ciarci deirifoIa,cdisfor2arciadillorpiar  l’imprc- 
fa.  Non  falliranno  già  loro  nc-huomini,ne  pro-'< 
uigioni  nella  propia  ifola-, e quando  pure  hauelTcr- 
uenc  difagio,  il  che  mi  par  forte  à credere,  potran- 
no ben  cfsi  di  terraferma , perlo  poco  tratto,  che 
ui  ha,  proueduti  benilsimo  allalirci , e malme- 
narci. Oh  qui  mi  dirà  alcuno  , potrcmoci  ben 
difendere,  e guardare  ne  luoghi , di  cui  ci  farc- 
ii i mo 
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mo  già  impadroniti;  mà  non  pcnfa , chi  si  fat- 
lamcnfc  diuifà,chc  rutto  che  potcfsimo  pure  oc- 
cupare alcuni  luoghi  , che  corali  (àranno  occu- 
pziòni  di  pochilsimo  momento,  actefo  che  gli 
prefìdi  migliori , e le  più  care  terre  fenza  lungo 
fpazio  di  tempo  non  fi  pofTano  con  qui  (lare. 
Oltre  à ciò  non  confiderà,  che  quantunque  in^ 
fino  à nuouo  aiuto  ci  rcggcfsimo  ,.che  però  in 
quello  mezzo  tempo  Gcnoucfi  hauranno  grande 
agio,  eCommodezza  di  renderci  malagcuolilsi- 
ma,  e quali  impolstbile  la  Hiada  d’infignorirll 
del  rimanente,  il  quale  come  il  migliore,  che  fen- 
za  dubbio  farebbe,  verrebbe  eziandio  ad  elTere  ili 
perno. e la  chiane, che  fchiudendoci  affatto  dal- 
rifola,di  quanto  haucfsimo  per  p.ù  battaglie  per 
innanzi  conquidato  , fenza  dubbio  veruno  deli 
tutto  ci  priueria  . Ah  che  forte  liamo  errati,  le 
felice  vfcimcnto  di. così  pazza  entrata  atrendia-* 
mo.  Ah  che  fe  al  conliglio  reo  di  cominciare 
ci  appigliamo  , ben  ci  auucdremo  di  corto  , 
che  ragioneuolmcnte  dagli  auucrlàrì  noUri  nei 
ucrremo  sbcllcggiati  s e , quel  che  più  mon- 1 
ta , la  grazia , ed  il  buòn’  amore  del  nodro  Re 
inucr  di  noi , non  diro"  à porre  in  auuemura, 
mà  verremo  al  certo  ad  altrettanto  odio,  e cruc- 
cio per  cotale  nollra  mattezza  à drauolgcre  in- 
comancntc.  All’inconcco  fe  qued’anno  ci  feiui- 
' . • - remo 
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fcmo  della  turca  armata  nelle  contrade  de^Ia 
Tofcana>  ifganneremo  GcnoucH  , le  alcuna  fo- 
(pczzione  degli  andamenti  noftri  haueffono, 
e vcrrcmogli  a confermare  > che  ne  fteano  nella 
oziofìrade,c  fìcuranza  loro,  in  che  rifàppiamo, 
tutt’horache  fi  badano.L’anno  vegnéteapprefib, 
operando  il  Re , che  il  nauilio  cut  chefeo  quan- 
to prima  potrà,  fé  ne  rieda  in  quelli  mari,  e noi  - 
^tti  auueduti,  c laggi  deH’errorc  de’  minillii,  ci 
ftudieremo  in  pmoua  di  far  tutte  prouigioni,  ac- 
cioche  mefsi  in  alTctto,per  lo  primo  tempo,tron 
caci  tutti  gli  indugi, ed  impedimenti, polsiamo  co- 
sì horreuole,  ed  utile  bilbgna  intraprendere , ne  in 
guifa  veruna,  per  infìno  mai  alla  fine,  cralafciarla. 
Per  tanto  fe  ci  preme  Tefal camen co,  l'hon ore,  c 
Tvtile  del  noftro  prcncipe  à noi  fìalpetta  di  fopra- 
tenerci  da  coral  cominciamento;e  diuilatobenif- 
fìmo  lo  flato  delle  cole  nollrc, ne  mollran docili 
fcmbianza  alcuna  di  ben  auucncurolahnc.fc  pur 
cominciamo  i anzi  misfàcendo  noi  all'honcllo, 
alTvtilc,  ed  alla  niciflà,  che  tutte  cofe  fono,che< 
da  ciò  fare  ritraggonci  à più  potere , come  vi  fi  c 
diuifàto  , Rimo, c dico,  che  cofagiudizofa,e]o*: 
dcuole  farà  riputata  da  qualunque  più  auueduto,> 

& adulato  huomo  di  guerra  lia,  fe  noi  vna  co- 
tanta bifogna  al  vegnente  anno  rallungheremo.  ' 
Come  il  Torino  hebbe  detto  ciò  che  uolle,  cosi/ 

iocon- 
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inconrancntc  paruc,  che  alquanto  gli  animi  di 
molti  per  laurorirà  dcirhuomo  rattiepiditi  ne 
piegafTono  all’oppcnionc  di  lui  : mà  chi  bilancian- 
do il  tutto  gli  fcrmafTe  poi’,  fu  Bernardino  d’Orna- 
no,che  prò,cd  eccellente  della  guerrefea  difciplina, 
c degli  affari  del  mondo,  e foura  ogn’altra  cofa. 
difiderofo  al  poflibilc  di  cominciar  lìmprefa, par- 
lò, come  d!ccfi,in  fi  fatta  fentenza.  Si  come  il  To- 
rino,huomo  guerriero, e fàggio  quanto  altri, che 
hoggidi  viua, moiiuto dairahczzioncjc  riuercn- 
za  verfo  del  noftro  Re  ha  il  tutto  fopra  la  bifo- 
gna  noftra  prudentemente  diuifàtoj  cosi  non  hi 
dubbio  veruno, che  dafeheduno  di  noi , che  la 
grandezza  della  corona  di  Francia  fommamen- 
tc  brame,  per  fìmigliante  fine  à dire  il  parer  Tuo 
muouere  non  fi  debba  . Perche  io  auuegnachc 
maggiormente  per  vbbidir  cui  debbo,  che  per 
contrariar  à chi  ha  pur  dianzi  con  molto  auuc- 
dimento  faucllato,  muoua  à dire*,  non  manche- 
rò ruttauia,  feorrendo  per  tutti  gli  addutti  capi, 
di  andarli  à mio  potere  difaminando  : nc  debbo 
à cuichefia  recare  alcuna  noia  in  fpiegando 
l’opinar  mio,pofciache  dalla  fiiariatczza  de’ giu- 
dizi, e de’ pareri  la  verità  maggiormente,  cd  il 
più  fpediente  in  tutte  cofe , che  fi  confultano,con 
più  agcuolczza  à fcorgerc  fi  vegna.  Non  niego, 
che  apprciToi  prcncipi  gli  affari  di  grande  lieua 

non 
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non  fi  coftumino  di  condunc  con  fèncrrzu 

o 

molta:  ben  dico  , ch’colac  modo  di  raeibcri* 
ch’eglino  intorno  habbiano  ,di  cui  fommamen- 
tc  fidarfi,  ed  àcui  accomunar  tutti  *i  loro  fcgrcti; 
e ^iù  fono  riputati  grandi,e  ritemuti  in  ciò,  che 
piu , ed  auueduti  foggetti,  con  cui  pofianocond- 
gliarfi  in  tutti  auuenimenti,  fi  hanno.  Quelli  co- 
cali  mezzi  perviua  forza  fanno  di  bifogno  al  pren- 
cipe,per  terminare  ogni  qualunque  imprefa.  Que- 
lli à mio  auuifo  non  polTono  di  ragione  cficrc, 
eccetto  che  i maggiorenti  nello  (lato  , nelle  cui 
mani,  e nel  cui  configlio  il  cuore,  l’animo,  e la 
volontà  di  lui  fi  pofi.  à comunali , ed  huomini 
volgari  perlopiù  coral  porca  fermata  veggiamo. 
Quindi  e, che  il  volgo  non  potendo  d’altronde, via 
di  congetturare  l'animo  del  prcncipe  da’ fognali 
clleriori,  onde  fouente  rimanefi  ingannato.  Ma 
non  gìài  grandi,  e quegli,  che  delle  diliberazioni 
di  lui  participcuoli  fono,  poflbno  ingannarfipun- 
to.  Tali  fono, per  venire  al  propofico  nollro , que- 
gli minillri,  à cui  è fiata  accomandata  la  cura  delle 
prouigioni  per  l’imprelàjc’habbiam  fra  mani:  per- 
che dipendo  eglino  aperto  la  rifoluzione  del  nofiro 
Siri, non  fi  dee  prefiimmere , che  non  habbiano  in 
tutte  guife  fatto  ogni  bifogneuole  apparecchia- 
mento, e puntuale , che  dal  Re  farà  loro  fiato  im- 
pofio.  Di  che  comandandone  egli  il  principiar  la 
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.guerra, (limerei  fallo. grandifljmo,c  d’ogniga* 
(ligo  dcgno>(ènoi  vn  cocal  comando  voTcfTimo 
pur  mettere  in  non  calere  , per  farci  à credere, 
che  gli  miniftri  poffano  clTcrc  (lati  tiepidi,  e lenti 
nel  prouederc.  Di  cotal  diligenza  à noi  non  pcrtic- 
nc  di  cficrc  difeufTori:  così  ce  importo  da  chi  ci 
foprartà.  Agcuole  cofa  è,  dice  il  Torino  , che  il 
prcncipc  porta  cffcrc  ingannato  . lo  dico,  che  il 
men  faggio, emen  prudente  può  ben’  cflerc  tal- 
uolra  da  Tuoi  miniftri  poco  leali  pcrauucntura 
dcJufo  ; ma  negherò  , che  al  noftio  Rc,ch’c  si 
guerriero,  e sì  adufato,  e (aggio  di  tutte  cofedi 
goucini , porta  tftere  dato  à intendere  il  bianco 
per  lo  nero*, ne  egli  à mio  parere  iiàt  d’intorno 
le  non  grandi , horrcuoli  ,c  fcdclirtìmi  miniftrL 
Non  à cafo  dunque  imponcci  il  principio  di  tal 
guerra.  Ben  egli  dee  fapcre,  che  il  tutto,  come 
debbert,  le  non  in  quelle  parti, almeno  altrouc 
appreftato  (ìa . Porle  ch’egli  non  vuole , non 
port'endo  noi  penetraic.il  tutto , che  più  in  U 
(àppiamo:c  ehi  sa, che  ciò  non  faccia, per  pro- 
uat  l’vbbidienza  noftra,  e che  voglia  far  faggio,  le 
punto  prefummiamo  de’ giudizi  noftri?^  Anzi  dii 
sa  maggiormente, che  non  voglia  taftar  noialtri 
Cord  in  ilpczie  in  dimoftrandod  poco  fornito 
di  viueri  ,pcr  vedere,fe  noi  damo  pronti  ad  cfpor- 
d in  tutto, e per  tutto  ad  aiutar  l’imprcfa.Uoin 
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quanto  à me  fermamente  (limo , die  i miniftri 
hdbbiano  facto  il  conucneuolc  -,  e quantunque 
pcrauuentura  al  tutto  l’apparecchio  , che  qu;ui 
habbiamo  con  efTonoi,non  fìa  tanto  » che  badi 
per  cominciare  j e portare  auanti  qualche  tempo 
la  guerra:  pure  eflendo  ncirifolaltaco  in  queit’- 
anno  affai  pieno  il  raccolto  delle  biade  , io  giu- 
dico, chequefto  foloci  potrà  per  qualche  tempo 
trattenere  infino  à tanto  che  d’altronde  ci  fari 
abbondcuolmcntcproucduto.  Di  che  per  qucftò 
capo  quel  fallo,chc  noi  gettiamo addoffo  altrui, 
per  hauer gli  prouigionali,  còme  temerariamente 
auuifiamo,  voluto  prefummere  più  del  douere, 
fi  verrebbe  à riuolgere  fopra  noi,  quando  il  bc;! 
nodro  penderò  non  principiadjrnojauuengachc 
daremmo  a diucdcrc  al  mondOj,chc  noi  foliimo 
coloro,  che  hauedìmo  prefummito  di  fàpere  il 
netto  di  sì  grande  affare.  Màperochechi  tàucllò 
dianzi^  trattò  faggiamente  della  riputazione  del 
prencipc  , io  dico  altresì, che  so,  che  ella  nafee 
dalla  oppenionc,  che  fi  ha  di  lui.  Onde  può  naf- 
ccre  al  nodro  Re  maggiore  dima,  che  da  que- 
fta  moda  d’armi  ? quando  i nimichcuoli  popoli 
penfànojchc  maggiormente  altrouc,  che  fopra 
loro  fcaricar  debba , io  tengo  per  fermo,  che  l’op- 
primergli, e recar  loro  danni  da  Ynaccrcfccrcin- 
dnitamencc  la  riputazione  della  corona  di  Fran- 
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eia , & vn  farla  formidabile  al  mondo  turto  •,  c'd 
arrogerle  fama,  che  ella (ìa retta  da  prcncipcco- 
raggiolb  , e valente  , e che  (a  vaici  fi  delle  oc- 
cafioni  portegli  dalla  ventura  . Stimo  dunque, 
che  douutiflìma  cofa  fii,chc  in  tutte  maniere  ci 
ftudiamo  di  por  mano  quanto  prima  à cosi  gran 
bifogna  . AU’inconrro  tralafciandofi  à quefta 
'fiata  , non  so  per  me  fcorgcrc  , coine'il  noftro 
'gran  Signore  in  ciò  pofTa  vantaggiar  ^i  nome: 
anzi'.'che  di  Junghif^ima  mano  ne  verrà  egli  i 
feemare.  In 
caderc,chepc 
^on  e(Tete  vbbidito  daTuoi?e  che  noi  minifiri  d.fi- 
correndo  , ed  interpretando  le  cofeà  fenno  no- 
ftro^  vegnamo  ad  imprimere  negli  animi  de* 
foraftierijC  degli  emuli  prencipi,chc  lui  non  iftt» 
miamof  Fa  di  bifbgno  vbbidire  (cmplicementò 
il  prcncipe,cnon  con  ripiegheiardiròdircezian- 
dio  colà  ,oue  l’ingiullo  n’appaia,  non  che  in  cofe; 
che  vegnano  per  la  ventura  intcìnpeftiucda  noi 
(limate.  In  materia  di  dirrittura  di  (lato  error  fia, 
e fallo  rileuato , cercar  più  là.  quel  miniftro  fìa 
Tempre  tenuto  leale,  diruto ,'efedelej  che  incon- 
tanentCjC  di  punto  vbbidilceil  fiio  fignore,cchc 
concordeuole  fi  fd  al  tutto  alla  volontà  di  lui; 
anzi  che  fi  priua  intrafatto  degli  affetti  Tuoi.  Se  il 
.in  qui  ragionato  ci  fcuopre  quanto  fia  honcfto,* 

ragionc- 
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ragioncuole  il  non  differir  Timore  fa,  al  certo  cid 
che  fi  dirà  apprcfTo,non  temo  punto  non  deb- 
ba fimigliantcmente  moftrare , che  la  prontezza 
fmifuratamcntc  concerna  Tvtilc  del  Re  . Veg- 
giamolo  à parte  à parte.  Il  maggiore  ycilc  inque- 
Ito  fatto  non  è, ne  puotc  cnferc  quanto  Tacqui- 
fto  delTlfolajniuno  lo  mi  negherà.  Io,  che  fono 
Corfo,  e cht; l’animo  de’Corfì  tritamente  ben  ad- 
dentro conofeo , so  in'  prima  , che  di  volontà 
FranccTi  fono  : mà  egli  non  mi  ricorda  haucrgli 

fiammai  veduti  tanto  acccfì,cd  jijferuorati  alla 
ilbgna , ne  giammai  eHerc  flati  più  inchincuoU 
alla  corona  di  Francia  di  quello  frano  per  al  pre- 
fcntc.  Siate  Ircurifsimi,che  non  pur  Iaroba,niV 
ucre  , Thonorc,  mà  le  vite  propic  per  tale  affare 
opporranno  incontanente . Però  mentre  che  di  tal 
tempra  fono  , bifogno  è di  aiutarli  à compire 
loro  difiderio  . E che  bramano  altretrantoi  come 
il  torli  giùdalTodiofo,  efupeibo  imperio  de’Gc- 
nouefi?  su  muouete, e fenza indugio  coinincia- 
te  . Le  preffurc,  le  llorftoni,5i  le  mifèric  , in  che 
cfsi  giacciono  inuolci , mirate, ed  habbiaic  loro 
compafsionc.  A uoi  àuoi  foli  di  cuore  fi nfidano-, 
ed  io  in  nome  loro  cojlc  lagrime  sù  gli  occhi  à 
irargli  da  tante  calamità  vi feongiuro.  Conofeo 
il  loro  bifogno  . fateui  pure  à predere  , che  per 
quella  mifcrcuole  voce  mia  tutti  dolenti  ,9  pro- 
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tirati  a terra  vi  gridino  merce  • Sono  Tiora  più. 
che  inai  pofTano  cflerc  acconci,  e prclli  à tut- 
ti duri  incontri  foftcncre.  Porrà  incerucnire,chc 
cfTendo  cfsi  alquanto  picghcuoli  di  natura,  anzi 
che  nò , che  per  alcuno  diuerfo  accidente,  cui  ci 
tolga ‘I  p‘D*ró,;conucnganò  rìfhurarfi  di  parere.* 
Citilo  affare  hà^i  già  couato  à baftanza  . gli’ 
ahtrrii'fòno  al  pofsibifc  hoggimai  punzecchiati,^ 
c fcfcftfi'ed;  intefirsimi  à far  nouità-.  Potrà  effefe, 
c^He'dfa'/cfcidppi  d’alcuna  banda  vn  coralrigon-* 
fioVe  chè'dà’  Gcnoucfi,  fatti  auucduti  ò per  for^; 
rena  ^^ò  per  poca  ftabilicà  di  cùichcfia  fi  prò--® 
uegga  ad  ogni  mouiriichto-,  c*ur  fi*  opponga -iti' 
tal  guifà,chc**fi  nobile, c fi  gcncrofo’ penfiero 
ne  yegha  aPtutto  ftorpiato*  Appreffo  poi  queP' 
danno  tanto  dianzi  efa^gerató,  che  ci  Verrebbe, 
fc  per  ue'ntmà  non  foffe  fatta  la  total  prouigionc, 
non  ci  ha  fuogò vanzi  che  di  gtàh- lunga  à trop-‘ 
po  più  vtilc  vn  cotalcorninciamento  verrà  à riu-^ 
fcire'f!  Mà  quando  anche  ballaffe  vna  tal  guerra- 
lunga  ffagione  , c che'  ci  potrà  egli  m'ancare?- 
ilon  fi-  tralafcicrà  dà  noi  però  la  cultura , nò  : anzi  * 
che  fc  non  farà  più  grande, e vantaggiata,  non- 
farà  grà  ella  minore  punto.  In  temporale  di  pace 
non- fi  coftuma  di  feminar  fe non  à pezzo 
à'pczzó'j  € diftontinoiìàta mence  per  pigrizia  ntM 
ftraVnòa  hauendò  nóialcra  fine,  che  d^ì  bifoA" 
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gno  ndftro.  Ora'da  cjuincli  inauànn  nellè  contra- 
de tutte,  douc  Genouefi  non  faranno  (che  prefTo! 
che' tutte,  fuor  che  alcuni  pochi  prefìdr,  verrà nno^ 
ad  eflerc)fcmiimremo  fino  à vn  palmo  di  terre- 
no , c lo  ci  difenderemo  di  guifa  , che  coirvna 
mano  verremo  à fpar^gcrcla  fcmcnra,ed  à mietere, 
c coirai  tra,  vcgnen'done  rocCaflone  per  la  gran- 
dezza di  Francia, e perla  noftra  liberta  combat- 
teremo . Ciò  fauello,  <][uando  aheo  niuno  aiuto 
di  Proenzaci  venifTc,  il  che  ftimo  lontaniflìmo 
dal  vero.  La  turca  armata  pòi , cheyerrà  vieuia^- 
^uàndo  altrb  vtile  non  ci  facclTcjfid  faraquélVó' 
almerro,ch'e  dc’fuoi,ò’di  Proenzà  grani  cirechc-' 
là  in  abbondanza.  E quale  Imperiale, Ó Gcnoiicfe 
nauilio  lo  ci  potrà  vietai^?  perdonimi  il  Torino,-' 
parmi  vn  pocoficuoltqueitafua  ragióne. quella 
perauucntura  ben  vàrrebbe TquandOtutta  ITfo- 
la  Vnita,e  concorde  per  Gcnouefì  fofTc;il  che  è tut- 
to all’ incontrario.  Mi  quando  anco  foflc,dun-' 
que  non  habbiamo  ifìoi ’taiàtd'di  vimouaglia  , ^ 
che  poflìamo' trattenere  la  noftra'gcncc  più  d’vn- 
mefe  ? c quale  ’acqùiflo  noi  in  fìi  fatto  termine 
non  faremo ?coraggio,e  prudenza  ci  vuole  sì,mà 
quella  fenza  quello  nulla  vale -,  anzi  ché  quello 
bene  fpcfTo  folo  opera  di  gi;andi  cofe  -,  e quella 
quando  c troppa ,'trapafia  nella  vii  paura,  e co. 
dardia . Il  prudente  troppo  jjcr  non  dir  timo— • 
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tofo,non  imprcncle  mài  affare  di  grido, ne  im- 
prefo  il  fornifee.  Le  giierre,  e le  vittorie  fonoia 
man  dc’coraggiofir/colforola  fortuna  aiuta  à dif- 
mifura.  Per  quello  fi  appetta  poi  alla  nicifla,  on- 
de noi  paiamo  coftrccti  à indugiar  la  guerra  , io 
dico  , c;he  non  la  ci  so  vedere.  Imprimamcntc 
fc  la  venuta  della  turca  armata  e un  pò  tardetta, 
non  faforza; pcrcioche,  vegna  ella, quando  pur 
fi  voglia, non  puotcgiugncrcfènonintempo.Ia 
fama  folamcnte  dejla  partita  fua  ci  può  giouarc: 
comela  tempcfta,auanti  che  cada,  annebbia  d’o- 
gn’ intorno  , ed  ogni  colà  rende  ofcura.onde  ne 
viene  à Ipauencarc  force  gli'animi  de’  dubbiofi 
conradini  -,  cofi  Tarmata  dalla  molTa  fua  ',  non 
ch’altro , mà  troppo  più  dal  Tuo  apprclTarfi  à que- 
lli mari , fpauenterà  Gcnouefi  in  fi  fatta  manie- 
ra, che  non  lapranno  alcun  partito  prenderli; 
fenza  che  verranno  ad  dferein  forfè, fé  fopra  loro, 
ò altroue  {parar  pur  debba . atterrerà  vegnen- 
do  *,  Venuta  farà  di  grollì  acquifti  di  prtlcn- 
tc.  Che  ella  poi  fi  habbia  à fare  in  brieuc  il  Ilio 
ritorno  in  oriente,  non  fi  hà  da  temere  : mà  fac- 
cialofi  pure  à fuo  fcnnoi  punto  non  rilcua.  Ho 
confidanza  nella giullizia  della  caula  nollra,chc 
in  quello  mezzo  tempo,  che  Turchi  faranno  con 
eflonoi,ci  dobbiamo acquiftar  terreno  nclTllbla 
canto  , che  ci  donerà  cllcre  più  che  ballcuoic 
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per  tirare  auanti  la  bifogna  ;mà  chi  sa, che  ella 
non  fi  fermi  con  clTonoi?  mancheranno  le  forze 
amichtuoli,  porti  nella  Tolcana, nella  Proenza, 
e nell'  ifola?  mancheranno  forfè  prouigioni , la- 
doue  nulla  forza  porrà  dauanti  à quella  durare, 
douunquc  fi  riuolga,ò  formidabile  faccia  fuaftan 
za?  mà  dato  che  non  fi  debba  ottenere,  che  ella 
da  noi  polTa  vernare  , chi  dubita , che  non  fc 
ne  ritorni  al  primò*  tempo'  forte  ,.c  pofTcntc  in 
ricuperarci,  e dilàrgarci  il'  già  conquiftato?  Secon- 
dariamcnte,chc  in  fi  poco  tempo  non  poffiamo 
fare  acquifto  di  momento, io  non  l’appruouo. 
Gli  acquifti,s’io  mal  non  auuifo,non  il  tempo, 
ma  lo  sforzo  della  gente, e la  prudenza  , ed  il 
valor  de*  capitani  è colàumato  di  fare.  Se  noi  ci 
porteremo,  come  il  doucr  del  coraggi ofo,  e pru 
dente  foldato  vuole  ,chi  sì  ,che  di  tal  piazza  non 
c’impadroniamo,  che  e*  Gcnouefi  fieno  sforzati  à 
cederci  il  rimanente?  Mà  che  piazza  ftò  io  ànomi 
narc?qual  più  forte,epiù  fìcura  piazza  ci  puocc  al- 
Tintcndimcnto  , ed  al  difìdeno  noftro  ageuolarc 
i progredì,  che  l’animo  dc’paefàni , che  tutti  Pap- 
piamo elTcre  diuòtiUìmi  alla  grandezza  de’ Fran- 
cefi  . Non  i belloardi,  non  le  artiglierie , non  il 
fìto  duro, e malagcuole  fia  più  bello , ne  più  caro 
di  quella  nollra  guarentigia  . Ogni  grande,  & 
inelpugnabilc  rocca  fenza  la  concordcuolczza 
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<!egli  animi  /I  fmantclla  di  leggieri , c (i  difcrta  ,' 
airmconcro  fcnaa  de’ muri,  c degli  erti , c mara- 
uigliofi  prefidi, gli  animi  folamcncc  de’ popoli 
ogn’  imperio  mantengono  .evengono  à far du- 
reuole  à difmifiira.  Ne  finalmente  in  cjucftono- 
ftro  moni  mento  non  crediate  , che  Gcnoueil 
grandemenre  debbano  annoiarci. cflì  affidati  al- 
la lega, e confederazione  di  alcun  gran.prencipc 
Hanncfi  badando  in  ozio , facendofi  a credere, 
.che  altri  debba  difendergli, ed  imbrawiarc  ogni 
fortuna  loro  auuerlà  . Monete  dunque  fenza 
indugio  veruno,  mentre  che  effi  ad  ogn 'altra 
colà  intendono  . Tentiamo  di  colpirgli , che 
non  vihaurà  dubbio,  veruno,  che  il  nollro  inten- 
dimento confeguitar  non  debbiamo.  Per  le  ra- 
gionate cofe,  aperta  cola  e,  che laneceffità  ad- 
durrà di  differirla  guerra,è  vana,  e nulla.  Anz^ 
che  per  marciaforza  ci  conuiene  al  tutto  comin- 
ciarla, pofciachc  bora  più  che  polla  effere  giàmai 
per  alcun  tempo,  la  materia  è difpofta,  e pronta. 
Adunque  per  la  riputazione, e per  l’vtile  delprcn- 
cipc  noftro , e per  la  niciffà  delle  cole  conuegnia* 
mo  in  ogni  modo  di  principiar  quella  cosi  da 
noi  attclà,  e difiata  bilbgna  . Se  bene,  fornito 
che  Bernardino  hebbe  il  Tuo  fauellare , tutti,  con- 
fidcratc  appieno , e limiate  veriffime  le  ragioni  di 
lui  dalla  Tua  ne  piegai;uuo*,tuctauiail  Termes,  da 

Sam- 


primo:  49 

Sampicro  informaro,che  fopra  Tarmata, che  s’ac- 
tcndeua  ,crafì  Altobcllo  Gentile  da  Brando,  ed  al- 
tri Cord, a’ quali  ordinato  haucua  ,che  doucfTcro 
di  camino  nclTlfola  sbarcare,  e fpiando  gli  an- 
damenti de’  GcnoucdjolTeruare  le  forze  loro,  ne 
non  incendere  , che  fpcranza  ddTcró  i prcncipali 
delle  riuoluzioni  de’ popoli,  d riftettc  pcralTho- 
ra,neToUc  Far  nulla.  Giunca  traccanto  farmacain 
Sardigna, Alcobello  con  gli  altri,  che  haucua  con 
{cco,d  accommiatò  da  cda,e  nauicando  verfo 
Bonifazio,  calò  di  là  da*  monti,  dando  voce  d’ef> 
Ter  venuto  à riuedcrc  i fuoi  *,  e d’indi  inuerfo  la 
fua  patria  auuioffi  . Et  auucgnache  cofteggian- 
do  Tarmata  quella  contrada,  per  altro  ui  foiic  po- 
tuto padar  (opra  più  ageuolmcntc  per  mare, 
nientemeno  per  terra  il  camino  più  lungo  nc 
prefe , accioche  girando , com’era  di  mcfticri , per 
andarfene  a’  fuoi  ,prciTo  che  cucca  T Jfola  con  mi- 
nor fopctto  delle  commedìoni  à lui  date  dà 
Sampicro,  con  molti  trattar  potede, e però  fra 
uia  vidiando  rutti  quei  prcncipali , che  gli  venne 
^tco  , alla  maggior  parte  diede  lettere  di  Sam- 
piero,  & àvn  per  vno  dgnificò  la  intenzione 
della  venuta  dclTarmata  , c delle' forze  Franccd, 
che  in  brieuc,per  liberare  loro  (ledi , c la  patria 
dalla  tirannefea  ieruitùgiugner  nc  doucuano.  Ol- 
tre à ciò  vi  aggiunfc  per  queda  fola  cagione  Sam- 
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pierò , c buon  numero  de  Corfi  eflerfi  pofti  à 
coralità  imprefà  che  pcròtfe  diGdcrauanocC* 
fcr  padroni  di  loro  medefimi , prendendo! armi» 
quando  foffe  il  tempo  , e procurando  di  condur 
con  cfToIoro  quanti  più  del  volgo  ne  poteflcro^ 
no  larciafferotrafcorrercfibdla  occafìonc.  Perche 
inchinando  ogn’uno  per  fe  fteflfo  al  propiocom- 
m odo,  e delia  parria,&  operando  rindabilità  loro 
grandemcntc,con  agcuoiczza  ne'petti  di  aafche 
duno  ciòjchc  voUc,ad  infinuar  ne  venne.Lacon- 
chiusone  con  ogn  uno  fu,  che  in  mano  prender 
Tarmi  ne  doueflero,&  folleuare  i popoli  comuiw 
que  le  inlegnc  Francefì  fopra  Tifola  ne  foflero* 
ATtnb<u»at  Altobcllo  poi  da  cala  Tua  allaBallia  à fare  riue« 
. icnzaa’Commeirari  andolTcnc,coquaIipoi  fèppc 
più  volte  cogliere  il  tempo  di  fauellarc  degli  au- 
uenimenti  dei  mondo,  procurando  di  rimuoucrc 
dalle  menti  loro  ogni  folpctto,chc  hauercdelTar- 
mata  ne  potcircro,alIicurandoli,chc  Franccfldi- 
fìdcrauanodiconferuareTantica  amicizia,checon 
Genouefi  haueuano;  e che  perciò  non  lolFcrcb- 
bono  in  guila  veruna,  che  Turchi,  mentre  fot» 
(èro  in  fcruigio  del  Re  loro,  danno  alcuno  ne  al- 
Tllbla,  ne  ad  alni  paciì  delia  Republica  recalfero» 
£ quantunque  i CommelTari  badando  a*  fatti 
(ùoi,  & vfando  ogn*ingcgno  non  tralafcialTe- 
IO  punto  di  diligenza  , non  mancarono  tutta- 
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uia  di  porgere  in  alcuna  parte  fede  alle  parole 
di  lui  -,  non  potendo  caper  loro  nel  penderò, 
che  trahendo  egli  origine  da  Genoua,c  facendo 
profeflìone  di  gentirhuomo  , e di  foldato  d’ho- 
norejdoucfTc  talmente  fmcnticare  la  fede,  e l’ob- 
bligo verfoli  (ignori,  ed  antichi  progenitori  Tuoi, 
che  fi  mettclTe  à machinarc  contro  di  loro  va 
cotale  tradimento.  Perche  accarezzandolo,  & 
vfando  con  cfTolui  molto  alla  domeftica  , per 
dargli  a diuedere,  che  in  tutte  occorrenze  erano 
rifoluri  di  difenderfi,cdi  combattere , per  dimo- 
ftrarc  di  non  afifìdarfi  meno  à quegli , chetano 
al  (cruigio  de’  Franeed  di  ciò , che  a gli  altri  (ì  af- 
fidaircro.diuifarono  con  cflblui  del  modo  di  di- 
fendere  la  Badia  , con  la  quale  occafionc  egli  con 
diede  loro  conGglio,  che  per  feruirfene  meglio,  aSSiBiltì* 
faccflcro  limuouere  certi  pezzi  d’artiglieria  da  vn 
luogo  advn’alcro.  Il  che  fu  da  lui  con  ragioni 
tanto  fimiglicuoli  al  vero  diuirato,ch’àmcrterIo 
ad  cfFccto  li  dilpofero,*  fc  bene  il  tempo  Io  feo- 
prì  poi  conlìglio  frodoicnte  , e reo:  conciofia-i 
cofachc  Francefi  nella  prefa  della  Badia  da  quella 
banda  appunto  entrarono, ond’era  data  tolta  l’ar- 
tiglieria,Ia  quale  fenza  dubbio  veruno  ,haurcbbc 
ò vietata  rcntrata,ò  almeno  ncirencrare  arrecato 
loro  di  molto  danno  . Con  l 'occafionc  poi  di 
vfàre fpcflb  in  quella  terra  egli  irafic  alla fua  mold 
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di  quc*  Corfì , c’haucuano  prcfo  ftipcndio  da* 
JiwbdfocS-  CommclTariiCdinfragli  altri  infracidò  prciToche 
tofij*  dtiù  tutti  cjucgli , eh’ erano  flati  aHcgnati  alla  dif^ni 
della  cittadella, i quali  promilTcrgli  di  darla  immaa 
tenente  à Francefl,che  àloro  domandala  con 
le  armi  venuti  ne  foflcro.  Cofa  e veramente  di 
non  picciola  ammirazione  degna, che  ira  tanti, 
e tanti , con  gli  quali  Altobello  rratrò  di  quefls 
cotali  pratiche  , non  (e  ne  rirrouane  pur  vno, 
che  per  tema,ò  per  volubilità  fcopriflelc , ne  che 
•V.'  liculaiTe  di  tradire  i (ìioi  Signori,  non  efit ndonc  lo 
IO  ftata  porta  giammai  da  quegli  alcuna  giuftaca 
' gione.  Tractanto  l’armata, nauicando  verfo  Tos- 
cana,haucua  fenza  fare  vn  minimo  danno,  e 
lenza  dimoftrare  alcun  -fegno  di  nimiftà, cofteg- 
giata  buona  parte  dell’  Ifola , e trapaflata  la  fpiag* 
già  d’Alcria,equclladi  Campoloro,inianro,chc 
già  dalla  Baflia  feorgere  potcuafl.  Di  donde  Al- 
tobcllo,  prefo  congedo  da’  Commeflari  ,fenc 
ritornò  à quella  , rilalcndoicne  fopra  le  galee 
UnrtttTur-  Francefì.'le  quali  giunte  che  furono  all’ Elba, laC* 
rtcfcatU'El-  piando  iuigli  fluoli  turchefehi  ,e  fopraui  la  fan- 
teria Franceic , che  con  fcco  haucuano,  per  poter- 
ne leuare  deli  altra,  nauicaroino  vcifo  le  marine 
Ciimta<*Ai-  contrade  di  Tofeana  . Qui  ui  Altobello  fcefo  in 
icbdioalTw  rcrri,cd  itofene  al  Termes,  edà  Sampicro  ,chc 
biamofamcnic  Tactendeuano,  per  cifolucrfì  intor- 
no 


Digitized  by  Google 


P I M O.  55 

no  alle  cofe  dcirimprcfa,  partitamcntc  riferfe  tut- 
to ciò  , che  con  inolci  prcncipali  di  qui  , e di  là 
da’monci  trattato  h.iucua,  e come  tutti  erano  ac- 
concia pigliare  1 armi,&  à follcuarc ipopoli  turta- 
uolta  che  quelle  de’  Francc/ì  ncll’Ifola  ne  vedef^ 
fero.  Soggiunfc  oltre  di  ciò,  che  Genouefinon 
haueuano  prouigione  per  diftnderfi , ne  gente 
di  nazione  veruna,  che  di  Corfà,&  che  pofciache 
haucua  loro  dato  ad  intendere  , che  l’armata 
non  farebbe  dinnno  a’  luoghi  della  Rcpubli-  RiroMone 
ca,  predò  che  nulla  fofpcttauano.  Per  la  qual  co- 
fa  il  Tcrmes  ,chefinoairhoraerane  ftatoin  for*'®?'^* 
fc,  rifolucndo  fenza  altro  indugio  di  dar  princi- 
pio , inuiò  alle  marine  più  di  quattro  mila  fanti 
Italiani  tutti  foldati  vecchi,  che  haucua  in  quel- 
le parti,  & fattigli  imbarcare  fopra  le  galee, 
montouui  anch’cdb  indeme  con  Sampiero,Ber- 
nardino  ,e  Picrgouanni  da  Ornano,  Napolione, 
dalle  Vie,  Ambrodo  dalla  Badia,  Francefeo  da 
Nido  , Picroantonio  da  Valcnronp,  Altobcllo, 
e Rafacllo  Gentili  da  Brando,  ed  alt  ri,  che  con 
feco  haucua  llipcndiati  de’  Fra.iiccd . A tutti 
quelli  poi  in  partendod  alla  volta  dell*  Elba, fece 
inrendere,  chedi  ordine  del  Re  gli  ^°^^uccua  ^ 

all’  imprcla  della  Cordca.  E per  inanimargli  tan-  moki  corg 
to  più  à fare  ogni  loro  sforzo  à prò  de’  Franeed, 
donò  in  nome  del  fuo  prcndpc  à Sampicro,!***** 
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fìgnoria  di  Lecca,  à Bernardino, c Picrgiouan- 
niJa della  Rocca, ad  AltobelIo,c  Rafacllo  quella 
di  Sifco,c  di  Pietracorbaia,  & à gli  altri  fpartittc 
di  molte  tenute,  che  Gcnoucfìfìin  publico,fiia 
priuato  ncirifola  pofledeuano  . Apprcifo  poi 
peruenuto  all’ Liba,  & aggiuntoli  alle  galee  tur- 
chcfchc,fccc  vela  vcrfola  Baftia;&  hauendo na- 
vicato tant’oltre  , che  poteua  l’armata  già  dalli 
terrieri  efler  ifcopcrta,  gli  CommeiTari  Facendo 
Ipargcr  voce  d’andare  advnirc  inficme  rcfcrcito, 
per  proucdcrc  in  ogni  cafo , douc  il  bifogno  ri- 
chicdcflc,comcgiàFrà  di  loro  rifoluto  haucuano, 
fc  ne  partirono  per  Corte,  e comandando,  che 
glifoldati,chcfi  andauano  a mmafTando,ne  fode- 
ro inuiati  à quella  volta  ,confcrmaronogli  ordini 
già  dati  per  difclà  della  terra  à coloro, à cuineha- 
AicfllndroUcuano  appoggiata  la  cura  *,&  hauendo  Aleflan- 
ShlSgjopi  Gentile  da  Erbalunga  eletto  capitano  della 
Citta,  cittadella  ,maflìmamcn te  glie  l’accomandarono. 
Mà  petuchc  l’Armata  ò per  forza  di  venti  con- 
trari , ò che  che  le  ne  folle  la  cagione  , riuolto 
tantoftolc  prore,  fc  ne  ritornò  indietro,  il  mede- 
mo  fcccrfi  ancora  di  fubito  i Commeflari  alla 
Badia  ritornando.  Et  hauendo  in  que’primi  mo- 
uimenti  della  loiopanenzadifcopcrto,chci  Cord 
haucuano  cominciato  à balenate,  come  che  poi 
por  lo  ritorno  loro  rimanclTcrfi  acquetati , allol- 
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darono  di  nuouo  alcun’alcridc’prencìpali,  cfpc- 
dirongli  in  diucrfc  pam  del  regno  à tar  gcncc; 
hauendo  riguardo  di  trarrcncrne  per  cotaParte 
maggior  numero  , che  pollibil  loro  fofTc,  per 
mantenergli  in  fede.  Aitai  predo  poi  1* armata, 
ripigliando  il  camino  trala(ciato,ritornoircne  in 
Vida  della  Badia.  Il  perche  elTcndo  data  di  bel 
lìuouo  feoperta  , gli  CommclTari  mandarono 
alcuni  Corliad  incontrarla,&ad  offerire  in  nome  Co^J^’CS^ 
della  Rcpublica  a'capitani  Franccli,  come  ad  ami  <i«i  a«i  of- 

. ••  e r • L ferire  nntref- 

ci, quelle  commodira,e  quei  rinrrclcamcnci,ctie  camertri  a'u. 
ncll’lfola  hauere  fi  potelTcro.  Infra  gli  mandali 
hebbcui  Benederto  dal  Pino,à  cui  più  che  ad 
ogn’alrro  afEdandofi,Ia  cagione,  perche  gli  man- 
dauano,  dilalcoferojc  diedergli  ordine,  che  (egre 
tamenre  ritrouando  in  nome  loro  Sampiaro.c  gli 
altri  capitani  Cord,  procacciade  per  mezzo  loro 
di  penetrare  i difegnidc’Franccd,econforrafrcgli 
adadenerd  da’  danni  del  regno.  Ma  effendo  co- 
ftoro  pcruenufi  airarmata,&  hauendo  intefo l’a- 
nimo di  Sampiero,  e degli  alni  Cord,  più  non 
ritornarono,  rirnanendofiiui  con  cffoIoro.Non  r - 
d feppe  però  all’hora  del  certo, (e  Benedetto  vo-  ' ? 

Icnrcrofamcntc,  come  fecero i compagni,  rima- 
nclfedjòfe  pure, come  poi  egli  hcbbeà  dire,  folle 
per  forza  riienuro  : non  parendo  da  vna  parte  d- 
niiglicuolc al  Ycro,chcIcrimafo fodc  collera vo^ 

glia 
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glia  fui,  Francesi  nciriftclTo  giorno  rhaucflcroi 
adoperaro , come  fecerfi , concro  Genouefi . Mi 
d’altra  parte  pare,  clic  vegnaà  difcolparfi,  pofeia- 
chc  cglijcome  prima  potette,  à loro  fc  ne  ricornò. 
E fi  come  poi  apprefio  vbbidì  Tempre  , e fcdcl 
mente  in  diuerfe  occafioni  in  feruigio  della  Rc- 
puplica  impiegolIijCosi  appo  Francefi  in  grande 
gelofia  ne  venne  i onde  pare,  che  d’ogni  fofpctto 
libero  egli  ne  rimanga  . Da  ciò,  che  dc’fegreti 
ragionamenti  di  Benedetto  i Corfi  riferfero,  tan- 
to più  il  Termes  argomentando  la  debolezza  del- 
le forze  de’  CommclTari,&  che  tanto  folamento 
da’propi  Corfi  dipendeuano  ,à  maggiori  fpcran- 
2e  alzandofi , diedefi  coraggiolamcnteicomin- 
ciar  Timprefa.  In  accollandofi  dunt^uc  l’armata, 
•ianca  a*ai-  aldine  galee  Francefi, che  negiuano  innanzi,af> 

terreno  non  molto  da  lungi  dalla  Ba*> 
BoiUaBoiia.  Rja.  Perla  qual  colà  gli  Commc(rari,pofciachc 
imandati  allarmata  non  ritornauano  , non  fà- 

IteTfgiìoFie  cagione,  inuiarono  Marfiglio  Fiefco 

fco alcuni  caualli,c  fanti  ,douchaucuano  vedu- 
■eflari  a‘c>  to  piegare  le  galej , acciochc  fàcelTc  il  medefi- 
hai).  vfazio,  eprouedelTe,  che  non  TeguifTero  di- 
fordini  *,&  eglino  montati  i cauallo  indirizza- 
verfo Corte, haucn do  bene  prima  di  nuo- 
vtsl9  CcEc.  uo  accomandata  la  difcfà  della  terra,  e della  citta- 
deliaca  coloro,che  vihaueuauo  pollo  in  guardia, 

Maifi- 
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Marfiglio  {c  n’andò  alla  rpiaggiadelI’ArencIIà  po- 
co d’indi  lontana , doue  ncrouò,  che  alcune  com- 


pagnie di  (oldati  erano  già  dalle  galee  sbarcate,  c sbarco  «roi. 
che  tuctauia  delle  altre  ne  veniuano  sbarcando.  nSa?** 
Perche  di  cotal  fatto  domandati  da  lui  alcuni 


Cor(ì,%he  (cefi  crairo,  fugli  rifpofto,  che  cfFcn- 
do  Tarraata  in  grande  ftrcrta  di  rinfrcfcamend, 
per  (cruigio  de’  Franccfi  s’era  apprcflata  all’lfola, 
cornea  paefc  d’amici , per  prouedcrfcnejnià  che 
nel  rimanente  non  dubitalTc  punto , peroche  non 
erano  per  arrecami  molcftia  alcuna  . Con  tutto 
ciò  (corgendo  egli,  che,{c  bene  le  parole  (cmbra- 
uano  amichcuoli,  le  opere  nondimeno  in  sbar- 
càdofl  pure  le  fanterìe  con  ifuarìata  gui(à  da  quel- 
la , che  facto  haurcbbcro  ^ fe  foHc  lUto  ucro  ciò. 


che  gli  veniua  detto,  ree, cnimichcuoli  faceuan Hi 
tuctauia  -,  ne  non  hauendo  forze  da  poterlo  vie- 
tare Ioro,fe  ne  ritornò  indiecroieritrouati  i Com- 


meiTari  fuori  della  Badia  già  in  iilrada,per  an< 
darne  à Corte,  con  eiToloro  accontatoH,  partir 
titamence  ciò,c’haucua  rifaputo,nc  riferfe.  Tràt- 
tanto  i capitani  Franccfì , sbarcato  c ’ hebbero 
airArenella  buon  noucro  di  foldati  , infra  quali 
haucua  di  molti  CoiTi,e  meflìgli  in  ordinanza, 
marchiarono  verfo  la  Badia  con  ifperanza  d’im*  soldati  <ie* 
padronicfì  ageuoimcntc  della  cittadella  pcrmcz- 
zo  di  alcuni  di  quc’,chc  v’erano  al  prerìdiorgli  «iciu.  ' 

H quali 
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quali  corrotti  , come  dicemmo  , da  Alcobello^ 
haucuano  promefTa  di  loro  darla.  Per  la  qual  co- 
Benedettola  fà  VI  auuiarotio  innanzi  Benedetto  dal  Pino, ac- 
cicche  gliela  richicdclTe  in  nome  loro*,  il  quale 
tanrollo  che  peruenuro  vi  fù,richicfelaad  AlcC- 
{andrò.  Mi  egli  per  gouerhard  con  la  Volontà 
degli  altri , c’haucua  con  fcco , ricercò  il  parere  de** 
prcncipali:  Fa  cut  rifpofta  fòc  pcrplcira^c  variai, 
mà  però  fi  fatta*  ch’eglr  apertamente  conobbe 
Corff  tnr^  tutti  iCorfi  clTcre  fermi  di  arrenderd.  La-onde  kx 
kotcadcua.  bella  pruoua  dilungàdo  il  più  che  potcua  quefta. 
cotal  iifbluzionc,ngncndodi  voler  maturamene 
te  confidcrare  il  rimedio , e fe  difle  (lato  poffibt- 
!c,prouederd  ,non  d dimoftrò  affatto  contrario^ 
al  parere  degli  altri:  anzi  auuifendodi  doucr  con- 
{eguitarc  più  agenoFmente  in  cotal  guiferincei:^ 
dimcnto  (uo^finle  di  concorrere  nella  mededma^ 
oppcnione*>  {oggiugnendo  , che  per  confemare 
rhonore  propio*doucuano  fare  il  poflibile  di 
d fenderd  * mantenendo  à qucfto  modo  la  fede* 
alla  quale  come  vaflalliyC  come  ftipcndiaci  della 
Republica  erano  obbligati  v ne  non  arrcnderd 
con  tanta  ageuoIezza,chc  apportar  loro  dishono 
te, ed  infamia  ne  potede.  Perche  appigliandod  à 
vn  onezzano  parato*  propofe,,  che  nulla  prima 
doUeflèd  rifqiuere,chc  piena  notizia  degli  acci- 
denti iucootraci  a’  Commeflari  non  d defle^gran* 

- diilìma 
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«difìfìma  i(hitìza  facendo  loro  j che,  honhauendo 
.cfiì  forze  da  potcrfi  lungamente  rcggcrc,foccor. 
rcirerli;pcrciochcin  quella  guila  foiisfarcbbono 
all’obbligo.cd  aH’honorc  in  comcalrramcnri  fa-  ‘ ‘ -• 

cendofi , dal  mondo , anzi  che  nò,  giudicato  fa- 
rebbe , ch’eglino  i loro  ligiiori  maluagiaincncc 
hauelTono  tradito.  Approuarono  i Corh  quello 
parere, maggiormente  per  coprire  fotco  il  vela- 
in  e dcirhone|Jp  la  perfidia  loro, che  perche  punto 
dal  primiero  proponimento  foflcrlì  ritratti.  Onde 
rifoluettcrfi , che  A-lclTandro  nlpondclTc  à Benc- 
derto , lì  come  rantolio  fece,  che  prima  che  con- 
chiuder altro, voleua  a’  CommclTari  farlo  nfàperc-, 
eche  per  tanto  alcuno  fpazio  di  tempo  per  com-  ncdctS,  ^ 
piere  cotal  bifogna  douelTcrgli  concedere , Ma 
riferto  che  Benedetto  hebbe  il  conuenence  a’ ca- 
pitani FrancclI  , non  rimanendone  eglino  fo- 
disfatti , il  viàggio  loro  ne  fcguicarono:  ben  è ve- 
ro, che  Piergiouanni  da  Ornano  con  molti  altri  Kapoo*m« 
Cori!  cola  pur  nc  ru  inaiato  , acaocnc  Alcilan-  ucrfoiautca: 
dro  ad  arrenderli  confortalfe.  Mà  fu  quello  ri-  ‘*'***’ 
gettato  addietro  colla  medelìma  rifpolla  , chea 
Benedeto  pur  dianzi  era  (lata  fatta.  Con  tutto 
ciò  più  confidandoli , che  non  era  ragioncuole, 
fenza  indugio  volle  appreirar(i,cd  arredatoli  Ib- 
pra  VD  colle  de’ più  vicini  alla  cittadella,  mando 
ibldad  àriconolccrla,gli  quali,l^ratc  c’hebbono 

H a al- 
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•alquante  archibugiatc, furono  con  morte  di  non 
pochi  di  loro  sforzati  da  que’  didennoà  ririrarfi. 
Nel  mcdcflmo  tempo  le  galee, che  sbarcata  da 
haueuano  con  non  sò  quante  altre, che  di 
nucuo  ropr3giunrcrui,anch'tflc  alla  Baftia  s*ap- 
prefTarono.  Quella  terra  è delle  prencipalidcH’I- 
n^ri^one  lo!a,douc  il  Goucrnatorc  di  tutto  il  regno  cadu- 
fato  di  fare  la  fua  ftan2a-,&c  porta  fopra  iariuio» 
tfa  del  mare  di  qua  da’  monti  nclla^anda  didetK* 
.iro,c  fi  come  dall’vn  lato  iniuogoMÌTofìauuaIIa> 
cofi  dalialtto  all’incontro  in  etto  fi  follicua.Pcff- 
P^tte,  che  fi  appella  terra  vecchia, 

' • '^  P^*’^®**^o  f^bricata:nelIa  fpiaggia,  ci’altia>che 

. V .. . nuoua,  cento  anni  doppo  vi  fu  in  luogo 

^iù  emineme  innanzi  querta  gucrrà  aggiuntarla 
«vecchia  non  haucua  cinto  di  muro  alcuno; la  nuo- 
•ua  vn  debole  ^bricato* all’antica  ben  n’haueua  con 
-vn  dcbqli/Iimo  cartello,  il  quale  per  la  cittadella 
•poco  prima .aggiuntaui  era  flato  di  fpazio  e-  di 
Kitcz^  accrckmto . . E quantunque  non  folTtro 
nate  barteuoli  tutte  infìeme,  fe  vi  fofTc  arriuaca 
lopra  1 armata  tutta,à  iipararfi,  potcuano  non- 
duncno  facilmente  difenderfi  da  quelli , che  al- 
4 hora  vi  erano  al  d intorno.  Giunte  dunqucclic 
€a!ee  Tpara-  galee, cominciarono  difubitoconlar- 

battere  le  mura,  ed  affai  torto  ne  rouk 
toaiono  vna  parte.  E nel  medefimo  tempo  sbar- 
cando 
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.Catido  fppra  battelli  S^tmpicrQ,.cd  aitriiCorfi  in 
tcrcaj.ijUcgbji ‘quali  ciano  alla  guardia  delle  mura, 
jfenza  attender, pur  1-arriuo,  non  che  raflàlto  de 
rimici , ntirandofi  altri  de*  Corfi /.che  vi .baucuaj  Bimaabbaws 
alle  cale  Ioro,5d  altri  aggiugnendofi  à Francefi, 
abbandonarpnla.  Ma  que*  pochi  Gcnouefi,  che 
ivi  erano , non  riputandoG  altrouc.;  ficuriy  nella 
cittadella  ncoucrarono.  I FrànccG  nella  tccfaenrPrera  deito 
trati,ÉLnza  coniraftq.  Veruno  ridufleda  in  potei: 
loro  4 E di  prcfcntc  accoftaodo(i,$àthpiceo>ed  al- 
tri Corfi  alla  cittadella , per  indurfcWcflandro^^gj^pj^^ 
e compagni  ad  arrenderfi  fenza  tema  veruna  di  intorno 

•,  . ‘■i  ^ r • f • T \'  e • alla citMdtlbi 

.alcuni  loroipcziali  nimici, che  di-tuoii  erano, 

^dilfc  ad  alca  voce  in  fi  fatta  gui(a;chefu  da  tutti 
vdito,  che  i Corfi  sbarcali,  4aUf*ar mata  non  har  sampicio. 
.ucuano  moflopct  aliro,  chc^pe^:  bencfizio.yniuerr 
Xalc,c  per  liberare  T Ifola  dalla  tirànntria  de* GetK> 
uefirne  non  per , offendere chichefia  della nazior 
ne,  anzi  che  perla  mcdc;fi.ma  cagione  dalla. pietà 
"vcifo  la  pania  fofpinti , haucuano  alla  .quiete  piè- 
blica  ogni  priuara  offefa  liberamente  condonato, 
e rifoluco  al  tutto  di  dimcnticarlari:jl  perche  in  mo 
do  veruno  non.  douerfi,  per  tema  di  effere  o£- 
ièfi,da  fi  bella  im prefa ricelfai fi, addietro  v ^nzi 
.che  eglino  ancora  mcttcffcvao  fine  ^Ic  nimilU  par 
ticolari,  & che  del  tutto eftintc,.§i  jn...ccernalic 
pbiianza  foilcrfi  (èpellite>e.che  non.dubiuffeio 


DIgitized  by  Google 


LI  B R Ò 


punto  de  Francefi  , pcrochc  la  vira,&i  beni  di 
£ÌafcJieduno  fallii  fi  (àrebbero  • Alcffandro^fcn- 
za  più  ricercarne  il  parere  degli  altri , rifpofe  à 
/ f!  ^ lui,  come  già à chi  gli  haucua  fatta  la  medefima 
addimandita  rifpolto  haueua . Perche  Sampic- 
ro  auucdutofi,  che  la  dolcezza  del  faucllare  non. 
tilcuaua  vfiriuoltò  alle  minacele  ; le  quali  nulla  di 
uantaggki  con  Alcflandro  adoperarono.  Per 
la  qual  coita  que*Corfi,chc  con  cflolui  al  prefi- 
dio  erandy  fi  lafciarono  tutti  intendere  alla  feo- 
piUberteione pcrta  di  voIcrc  in  tutte  guife  arrenderli, e dar  la 
la  dt^^lt^^dclla  a* Francefi  ; dimollrandofi  in  ciò  fopra 
ladciiaaFrangjj  grandemente  vogliofi,e  caldi  GiudiCcllo 

. Grimaldo>e  Ràfaclloda  Cada, Anton mattco,& 
Achille  da  CampocafTo,  Giacopo,c  Pieropao- 
lo  dalla  Cafabianca,e  Frate  dal  Pctricaggio.  Gli 
qualijVedcndo,che  Alc(Tandro,cdi  Soldati  Geno- 
uefi  non  vi  acconfcntiuano,con  efcmplo  di  no* 
tabik  fellonia  le  armi  corro  àcoloro*alla cui  difé- 
sa erano  obbligati,riuolurono;  ma  qucglinopof 
fendo  per  ifuantaggio  di  nouero  ilarfi  al  tu  per 
tu  con  c(Toloro,di  vfcirgli  dalle  mani  con  ritirarfi 
in  calici  vecchio  procacciarono.  Onde  Francefi 
lenza  contrailo  furono  da*Corfi  di  fubitointro* 
dotti,  gli  quali  impadrohirifi  della  cittadella  ,il  ca* 
dello  da  Alcflandro  n'c  domandarono*,  & egli 
non  potcndolofi  in  modo  alcuno  guardare  ^ 
*'*•  fàluc 


* 
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(àlue  lè  pcrfbne  ìor  Io  dette:  di  quindi  rifiiggcn- 
doiì  per  ccm A delle  nimillà  particolàri  ncllaaoftc 
propia  dc’Fiacriì,  onde  poi  apprcflb,alla  volta,  di 
Cjenouà  inutandofi , fi  parricte  - Poi  che  Francefì  > 
e Corh  hebbono  ogni  cofa  in  balia  loro  ridotro> 
fpargcndoil  per  la  terra > (i  dettero  à.facchcg- sacco  der* 
giaria  ienza  riguardo  veruno  pcflìmamentc  trac- 
tando  ogo’  uno  ,'mà  i Gcnoucri>clcloro  cafepiu. 
Soprauenuta  poi  Ja  notte» giunicro  Icaltrc  galee 
Ftancc(I,e  con  clToioro  ratinata  turchefea  ioC^ 
me  ; e come  prima  ne  ivcnnc  l’alba,  il  Termes  fc^ 
ce  sbarcare  la  maggioc;  parte  della  :&di|cÈa'CÌ»3Ìf«  Termes  alla 
(liana  ‘,e  pel  non  mancare  con  la  pietlczza>ccaà  ' 
la  diligenza  à cosi  felice  inÌ2Ìo»fpcdi(r.^tanaente 
per  rUolaà  fuTacac  i turnulct»  &c  i raunar  g^Qtt  ordini  dei 
moiri  dc’^prcncipaU  CocG  iioba  quali, oicrc  quo 
gli,ch*erano  venuti  ropral’arroasa^&d.uàche.d^ 
morandofcnC  nelle  bro  cafeinon  erario  allodi- 
pendio  di  ncifuna  delle  patri, furono  Gindicclló^  Cor^ebe  ih. 
Rjfacllo  da  Cada,  Achilie  dfiGjonpocalTosGiar 
copo  dalla  Carabiarica,ed  akirbà  curdaTLComcfÀ  r^no  i Fra»: 
(art  era  dato  adegnatoilipcndioifitiloco  nella  difè  ^ 
fa  delia  citta dclla^fcttzacnemcall’òbbiigoiiatu*  . 

tale, ne  alla  fede, e (àram'ento  militare  alcun  riguar 
do  h:m;drcro.  Quedi  poco  doppo  furono  Icgui^ 
tari  dalia  più  pane  itg!ialcri,crfcc  dalla  Rcpublica 
etano  adoldati,  molto  de’  quali  le  compagnie  in«- 
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tcrc  per  qr^inc  de’  Com  meiTari  fatte  con  efToIoro. 
ne  coduflcro.Spcdì  ancora  in  quel  tempo  Sam pie 
ro  con  molti  Corfi,  econ  alcune  compagnie  di 
Francefi,  accioche , perfeguirando  i CommeiTari, 
SampiCToPpe  inucifo  Corte  s’auuiafTe,e  facciTe  d’impadronirfi 
Gomm^an.  in  tutti  i modi  di  oucl  luogo  ;e  d’iodi  allafTcdio 
di  Calui  ne  moueflc,  attizzali  do  così  ncirandata, 
come  nel  ritorno  i popoli  à ribcllarfi,e  conduccn- 
GaifeFucefi  donc  buon  numero  con  (eco  . Ordinò  apprciTo 
al  capitano  delle  galee  Franccfi,che  con  quella 
parte  della  fanteria,  che  vi  era  ri  mafia  fopra,  gi- 
rando il  Capocorfo,  nauicafTe  inucrfo  la  mede- 
fìma  fortezza  di  Calui , e procacciafTc  fon  l’aiu- 
to di  que’  ,chc  farebbonui  giunti  per  terra,  d’m- 
fìgnorirfene-,  ma  che  per  iflrada , maffimamentc 
trattando  con  Giacopofànto  de  Man  , fìgnorc 
della  maggior  parte  di  Capocorfo,con  tutta  dili- 
genza poflibile  fi  brigaffe  di  ridurlo  dalla  fua  . 
Oltre  à cio,difìderando  di  afialirei  Genouefìan- 
co  di  là  da’ monti,  e nel  medefimo  tcmpocon 
*-  -i  vna  cotale  occafìone  proucdere,chc  Turchi  non 

fhlfcTìmJr  pàcfè  di  qua  maggior  dannofhaiicn- 

tai  Bonifa.  do  in  quella  di  là  minor  occafìone  di  farne)man- 
dò  Tarmata  turchefea  ali’imprelà  di  Bonifazio; 
ordinando  a Bernardino  di  Ornano, & a Napo- 
lione  dalle  Vie, che  con  buona  partita  di  Iblda- 
ti  chrifliani  fopra cila  imbarcafTcìfì , c nel  viaggio 
' • ’ Por- 
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Pòrtouccdifo  n’cfpugtiafTono . Dati  cotali  ordi- 
ni , c lafdati  in  gucrnigionc  nella  BaftiaiCorfi  ac- 
coglidcCi  , egli  col  rimanente  dcirclèrciro  alla  iiTermes  ai- 
volta  di  Sanfiorenzo  moflc:  colà  douc  ciTcndofì 
già  fparfe  le  nouirà  feguite  , il  popolo  dalla  pro^ 
pia  volubilità,  e da  alcuni  de’  prencipaii  folpinto 
pigliò  Ir* aridi  in  mano,  furiando  coniiro  glivfi-  ^‘orenM. 
2iali  Genouefì  ; I cjuali  non  tcncndoifi  (ìcun,  per 
non  haucr  forze  da  reggere  a cocanca  infolcnza, 
abbandonata  la  terra  fc  ne  vfeirono.  Gli  tcrrax 
zàni  haucudo  noucllc, cheli  Termes  s*apprcÌlL* 
na,  maodarongli  incontro,  chi  gli  facelTc  in  dan- 
za à ftudiar  il'palTo  ^ quanto  ci  poceiTe  il  più  : on«. 
d’cgli, maggiormente  follecitando,  tofliamefice 
giunfcui , ’U  la  terra  entnìÉìdo,  éìiCon^zzarra; 
popolarefca  U voim^iale  iappbnfi»  neèimca  ó ri 
Quiui  dunque  dimorando,  voj le  minat^nenteat 
tendere  la  pofìtma  del  luogo,  e del  golfo  inficine^  I 
e tv5tifìdcrato  paniramenite  il  turco,  conobbe,  che  • 
quìui  riccucrc  quel  naui]io,chcdi  ProeozafI  man-  ^ 
daua , & indi  in  T ofeana , òc  altroue  con  molta . 
facilità , e (Icurczza  trasferirlo  ne  poeeua.  Per- 
che dilibcrò  di  rafforzar  quella  terra  in  tutte  gui- 
fe ronde  fatto  raccorrc  grande  quantità  di  pac- 
fàni  , diede  .cominciamenco  alfopcra . Fra  que^  tonìiìcaz?*^ 
fto  mentre iCommeffari  giunti àCorcc,doue ha- 
ttcuano  fermato  di  £u  iùa danza, cominciarono. 
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ad  ordinare  per  la  contrada  più  cole,  che  per  di- 
fendere il  regno  auuilàuano  oppormne.E  con  tuc- 
tociòchc  aitai  prcftoin  queTuddici  l’ubbidienza 
rallentata  ne  fcorgclTcro  , & haucflcro  riiàputo, 
che  i Corfi  mandati  dal  Termes  per  l'iCoIa  già 
in  diucrle  parti  gente  raunafibno,&  à indurre  in- 
tcndcflbno  i popoli  tutti  à folleuarfi , da’ quali  era- 
no già  à corr’huomo  feguirati  -,  c come  che  in 
ogni  laro  vedelTono  ilpacfc  già  in  fi  fatta  guifà 
fom molto  jche  nulla  , cccetta  la  total  ribellione, 
attendere  fé  ne  douelTe,  non  per  tanto  pcrdeitcrfi 
punto  di  coraggio  , ne  sfidaronfi  ; anzi  in  ruttc 
maniere  penfarono  giufta  loropofla  di  difcndd-* 
re  quel  regno;  c per  più  francamente  ciò  poter 
fiircjdi  ritiraitì  alle  due  tortezze  più  principali.  Efc 
non  folte, che,  eltendofi  Iparfa  nouclla,  che  Sa m- 
picro  con  di  molti  Francefi  inuerfo  la  loro  volta 
le  ne  marchiana, tutti  i terrazzanijcdi propi  corfi, 
che  erano  alla  guardia  delle  pcrtonc  loro-,  di'grà* 
s’ andauano  follcuando , non  làrebono  eglino  • 
giammai  di  Corte  vfeiti,  mà,  per  vederli  gnudidi 
difenditori  ,cper  non  eltcrc  fatti  prigioni  diSam- 
picro , facendo  la  villa  di  girne  à prouedere  altri 
luoghi,  fi  partirono  verfo  Calui  con  proponi- 
mcnto,chel’  vnoiui  rimancltefi,eI’altroper  mare 
à Bonifazio  le  n’andaltc  . Mà  non  troppo  oltre 
s’ erano  dilungati , che,luucndo  da  pcrcutto  gli 
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paefàni  Tarmi  in  manO)  in  duridìme  ffretturc  d^ 
mouimemij  c di  periglio  ritronaronfì-,  il  perche 
giudicando  ciTer  grandcmcncc  force  di  poter 
per  quella  firada  giugncrc  à Calui , murarono 
pcnficro>c  di  là  da’  monti  per  BbniEizio  s’inuia- 
rono . Però  ritrouando  altresì  tutta  quella  con- 
trada ripiena  di  tumulti , per  ridurfì  toflamence 
in  fìcuro^verfo  Aiazzonc  picgarono>auui(ando, 
che  con  ageuolczza»  e co  minor  rifehio  di  quindi 
à (jucllc  fortezze  per  mare  potcrTcrfì  condurre. 

Ma  non  prima  fi  furono  partiti  da  Corte  , che 
i terrazzani , leuandofì  contro  gli  vfiziali  mala* 
mente  via  nc  gli  cacciarono,  e mandarono  di-  tc. 
cendoa'Francefj,chc  volcanfì  loro  arrendere. 

Onde  Sàpiero,pcr  non  perdere  inutilmente  il  tem 
po,hauendo  rilaputa  la  dipartita  de*  CommefTari, 
non  andò  più  oltre,  mà  vi  mandò  Aleflàndro  da  AieTsSdro  a* 
I^enrocon  vna  banda  di  foldati,chc  dentro  rice- 
uuti  furono;  & egli,traucrfando  la  firada, s'incami- 
nòverfo  Calui;  enei  viaggioandò  nempiendo  Simaierov* 
da  per  tutto  di  tumulti, e di  (edizioni  «chiaman-  lucaiui. 
do  à fc  gente  da  ogni  parte  ; Schauendonc  gran- 
de molntudine  raunata,edin  armi  affetta,  alla 
volta  di  quella  terra  nc  lacondufTc.  Colà  volcn^ 
do,  fecondo  T ordine  del  Tcrmes, altresì  crasfe- 
rirG  le  galee  Francefi,  furono  in  tanto  da’  venti 
contrari  ripintc  addietro  , che  per  veruna  guifa 

la  ilca- 
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il  Capocorfb  tragcttarc  non  potettero.  Per  tanto 
il  capitano  dimorando  in  quelle  parti  , (\  rifolfc 
à tentare  Giacopofanto  Jl  quale  inflnoairhora  de* 
configli  degli  altri  Corri  non  erari  imbrigato-, 
concioriacoiache  traendo  egli  origine  da  Ge- 
noua,8dhaucndo  per  moglie  la  figliuola  di  Cliri- 
"ftoforo  Pallauicinogentil’huomo  Genouefc,noiT 
ri  era  mai  rifoluto  Sampiero , temendo  non  gli 
appalcrafife  , di  comunicar  con  lui  i difcgni  de* 
Franceri  . Perche  egli  fenza  infirametterri  altri- 
rnenre  di  ciò, che  ri  faceua*a  cafa  fua  nella  ter- 
ra di  Sancolombano  iene  ftaua  . Hauendolo. 
adunque  il  ca  picano  fotto  colore  d’haiicr  à trac- 
tare  con  lui  di  cofedi  molta  importanza  fatto  àfc 
chiamare, non fapen do  egli  ancorai  fini  de’ Fratv 
ceri  , ne  non  rifoluendo  per  timore  delle  forze 
loro  vicine  fcuoprirri  lor  contrario,. ri  feusò  di 
non  potere  vbbidire,ri  come  haiirebbe  pur  vo- 
luto, per  erier  egli  grandemente  della  fua  perfo- 
ra cagioncuolc.  Per  la  qual  cola  il  capitano  giu- 
dicando appunto,che,per  riiggire  per  quella  Via. 
di  ericrc  poftoin  iftrettodi  dichiararli, rilpondcric 
in  qucHa  guiià,ri  mife  in  cuore  di  befteggiar  l’ar- 
te con  Farce,  onde  in  quello  tenore  fcrificgli .. 
Ancorché -più  acconciamente  ci  folTe  vcnuio> 
fatto  di  trattare  mrieme  à bocca  delle  cofe,per  le 
quali  vi  hauouachiainaco*,  nondimeno,  perche  la. 
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dilazione  può  cagionare  difturbo,  non  cfFendo 
voi  potuto  irasfcrirui  da  me, nc  potendolo  ab» 
bandonac  le  galee,  noti' ho  voluto  mancar  di 
comunicar  con.  voi  le. prefener  occorrenze , ac* 
cloche  , Cc  le  ripucarete  cali  > in  cui  dobbiate 
ancor  voi  impiegare  l’opera  voftra  , habbiatc 
tempo  di  confìderarui  ^e  pòHìacc,>rùbico!  che 
farete  riianato*  venir  da.  me,  per  difcorrcre  fra 
noi  pivV appieno.  Ne  mi  parcy  che  bifogni  fcri- 
ucr  gli  accidenti  intcruenutl  nclMCola,.  perche 
dom  ini  a crcdcrc,che  prima  d’hora  almeno  per 
fama  ve  glihabbiajce  intefi.  Onde  dirò  fellamen- 
te , che  .^]i  autori- del  tutto  Toner  flati  gli  Turchh 
£ li  Coru  foli  lènza  alcuna  colpa  di  noi  alni Fratw 
cefi,  ancoracjip  poi,  per  fuggire  più  grani:  malir 
fi >itp  flati  sforzaci  d’mtcrporuifi»  come  intende- 
rete , quando.'nc  tratcctemo  di  prcfènza^^ic  di- 
fìando  noi  diìcondurreJ’armata  douc  ci  hi  co- 
mandato il  noflro  Re , c non  dare  ;occafìonc 


di  rompere -fenza  fuò  fprcfTo  comandamcnco 
l’amicizia,  tra  lui , c .Genouefì , habbiamo  corain-  ' 
ciato  a trattare  di  pigliate -fio pra  quefti  difordini 
qualche  buono-  fpcdicnce>«he  polla  clTerc  in  fb- 
disfacimcnto  di  tutti  ;cc  habbiamo  gii  condotto* 
la  practica  tanto  innanzi,  che  di  bricue  acqueta*- 
rcil  tutto fperiamo .Mi  pecochc  moki  CoiTiftl- 
pcndiati'  dal  noflro  Re  fono*  flati  cagione  ptim» 

. ; , ' ‘ cipalc. 


. . \ 


Digitized  by  Google 


70  LIBRO 

cipale  , clic  gli  altri  fieno  trafeorfi  nelle  nouiti- 
fcguicc,ci  pare  conuenienre  di  fare  ogni  opera, 
acciochc  tutti  fieno  dalli  Signori  di  S.  Giorgio  in 
grazia  riceuuti.  Perla  quaicofa  fiamo  di  parere 
con  chiulb,  che  farà  il  tutto  di  mandare  à Gcno- 
uaperfona  a pofta,che  maneggi  qucfto  negozio, 
e non  ci  è occorfo  alcuno  , che  (ic  fiato  giudi- 
cato più  à propofito  di  voi , fi  per  Io  valor  vo- 
ftro,  il  percchc  olrra  Tefler  libero  da  ogni  colpa 
delle  cofe  feguite , 'fiere  ancora  di  origine  Gc« 
noueferdi  maniera  che  à gli  vni,&àglialnifàrc- 
teconfidenre . Vi contentaretedunquenon  man* 
care  à quefto  buono  vfìzio , col  quale  (cruircte 
a’  vofiri  fignori,&  acquifiaretenc  gloria  appreffo 
dc’Corfi . Starouui  dunque  attendendo^  quanto* 
prima  vi  fia  dalla  vofira  indifpofizioiic  con- 
ceduto ,accioche  diuifiamo  in(icme,eci  rifbl- 
uiamo  di  quello  , che  à cocanf^a  bifogna  auuila- 
remo  di  «icfticri.  Giacopolànto,riceuuta  lalet- 
GiacopoTan-  tera, facendoli  à credere,  che  pur  folTc  vero  tue-* 
to  ciò  , che  conteneua  , e fpcrando  per  quello 
mezzo  acquiftarfià  vn* bora  c grazia, c fiuore  in 
Genoua,egIoria,  e riputazione  nell’ Itola, fenza 
confiderar  più  oltre, alla  volta  delle  galee  di  fu- 
bito  pattini . Ma  rantolio  che  fu  giunto  al  capi- 
tano,ben  conobbefi  grande  mente  gabbato  del- 
la fperanza  conceputajauucgnadiochc,  lenza  di- 
-<  uilàilì 
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uifarfi  punto  in  fui  tenore  della  litrcra  ,'cgli 
aClrccto  di  prcfentCìchedichiaraflTcfì  ,fcpenfaui' 
giurare  nella  vbbidicn2adc’Gcnouefi,daccpftar-* 
fia’Franccfi,non  pofTendo  egli  in  guila  veruna' 
fpcrarc  di  conlcruarfi  mezzano  i c foggiunfcgli, 
chc,fe  con  quegli  ne  pcrfcucrafic,  da’Franccn  • 

Cord  tutti  capiul  nimico ’nc  verrebbe  riputato, de- 
che à lui,  & alle  tenute  Tue  ogni  podìbil  danna 
fi  farebbe:  ma  airincontro,come  era  pur  ragio- 
neuolc,per  edere  hoggimai dalorol’ifola  occu- 
pata tutta,  (ci  Franccn  ne  fcguitaua,anzi  chefe 
da  Tuoi  propi  non  tralignaua,  ch’egli  grandidì- 
xno  vtilc,  cd  honorc  di  non  piccioJa  portata  n’hau- 
icbbchauuto.  Cotale  inafpettato  faudiare  l’a- 
nimo di  Giacopolànto  ne  rendette  attonitOrC  ri . ^ 

doppo  d’irauerlo  di  qua, edi  là  agitato, alla  fine  fc- 
celo  rifolucrc.  Quclti,  comeche  gli  parclFc  dif- 
diccuole  ribcllarfi  a’  Tuoi  fignori,c  di  sfamata  mac  ‘ 
chia  di  tradigionc  intigncrfii.tuttauia  veggendofì 
dalle  forze  de’  Franccd  lo  dato  fuo  attorniato» 
onde  per  dirittura  pauentar  doucua , giudicò  eC~ 

Ter  cola  troppo  pericolola  dichiararfi  contro  efii, 
e però  rirpofc  di  voler  la  comune  fortuna  degli  Rifo^mion^ 
altri  'Corfi  fc^itafe.iPcr-cotal.  ripoda  tlcqpitaDp 
fi;a  jprcncipali  lcguju:i  del  RciaccWfcIo^&:  aflisi 
gnandogli  rendita,  con  certa  dignità  hronorollo,! 
c fenza  Ufciailo  .disb^cue^^.come  pnmame  fa- 

quieto 


Trancefi  , c 
■Cori!  intor- 
no i C;l1uì. 
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to  intorno  i 
Calui  con  Ibi 
dati . 


Awan  tur 
diéfca  in  For 
toutcchioi 


7»  L I B-  K O 

quietoil  mare , fbpra  la  fua  galea*  nel  con^iifTy 
à Sanfìorenzo  al  rcrnics,  che  l’accarczzò  gran-^ 
.demcntC)&  apprciTo  di  fc  volle  , che  horrcuol-’ 
mente  dimoraffe*  Dairra  parte  il  capitano  inuer-^ 
lo  Calili  nauicando , tcnctte  il  fijo  viaggio . Carn- 
ai giunto  affai  torto  , sbarco  la  fanteria , che  da 
vna  parte  della  fortezza  s’accampò  , non  cfTcndc/ 
tanta,  chea  -cigncrla  d’ogni  intorno  bartafTe-,c 
mife  io  terra  J artiglieria,  e quelle  munizioni  tut- 
te, che.  con  feco  arrecate  haueu^.  Mail  Tcr- 
mes  poco  apprcrto  dal  fuo  auuifo  primiero  to-  . 
glicndofì  ^ determinò  , che  Giacopofanto  , per 
maggiormente  artìcurarfì  di  lui , contra  Geno-* 
ucfi quantoprima  adopcrafrcfi.Onde  mandollo  i 
GaJui  con  fbIdatiCorfi,eFranccfI^accioche  alla’ 
cfpugnazione  di  quella  fortezza  ne  intendefTc. 
Egli  in  quello,  & in  ogn’ altro  affare,  che  poiin- 
nnojchc  limancfTc  in  vira,imprcfc,fìì  vno  de’ piu 
fori  nimici  del  nomeGenouefe,  che  infra  Corfì' 
haueffe  ..  in  querto  mezzo  l’armata  lurchefca  ' 
corteggiando  Jifoia nella  banda  di  dcrìtro,&in. 
dirizzando  il  camino  verfo  Bonif:.2io,peruennc  ' 
lopra  Portouecchio,oue  foftencndo il  corfo,  pie- 
gò nel  pono,  e sbarcò  in  terra  Bernardino,  e Na-  ‘ 
pollone  con  foldati  chnftiani,  che  in  ordinanza  ‘ 
pi-occdcndo,allc  mura  della  terra  s’accoftarono-  ’ 
alla  CUI  guardia  cflcndoe’Gcnouc/i,  e’  CorfI,  ne  ‘ 

quegli 
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qurgli  à qucfti , che  troppo  più  erano  , potendo 

farù  V bbidirc  , Bernardino , c Napolionc  di  fubi- 

to  la  ridurtero  in  poter  loroic  ripigliando  l’arma-  porfoueecW# 
ir  • • r ' ^ 1 pre(ad*Frii' 

ta  li  luo  camino, eglino  ninaltcui,pcr  gucrnirla,  ce4  . 

alla  difcfà . Perche  rannata  quiui  molta  gente 
della  contrada, & afTcttatc  le  cofe,  come  fi  volc- 
ua,  Napolionc  al  goucrno  di  quella  rimancndofì. 
Bernardino  inuiandofì  alla  volta  di  Bonifazio 
pcrfollecitarcà  quella  imprefà  il  capitano  dcirar- 
mata,n  panitte.  Quelta,giunta  nel  golfo  di  San-  AmiM  t«f 
tamanza  , sbarco  in  terra  gran  numero  di  1 ur-  uauiuui.  * 
chi , gli  quali  facendo  (correrie  per  lo  paefe,  ogni 
co(à  à ferro, & à fuoco  mifero  jc  mentre  s’anda- 
uano  accodando  alla  fortezza  di  Bonifazio,  al- 
cuni più  innanzi  degli  altri  fofpignendofì,  fu- 
rono afTaliri  da  diuerd  archibugieri  , chc,vfciti 
prima  fcgrcramentc,in  quella  parte  nafcoftis’c- 
rano-,  li  quali  al  primo  impeto  ne  vccifcro  non  r 

pochirma  (oprauegnendo  appreffo  vna  gran  mol-  “* 

Citudme  di  que*  barbari  in  aiuto  de’  luoi,  furono 
i chridiam  codretti  ricclTarfì  dentro-,  di  donde 
poi,  per ifcaramucciate,  non  vfeitte  piùveruno, 
non  pofTendofì  per  lo  foucrchio  grande  de’  ni- 
mici  lenza  manifcito  danno  vfeire . Bonifazio  DiTcrttrTorie 
anrichiflima  colonia  de’  Genoucd  è podo  fopra  ^ 
vnfollcuaco  promotoiio  riuolcoà  mezzo  giorno 
tìcHVluina  itg’oac  dcli’lfola  inuerfo  la  Sardigna; 

K fporge 
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fporgc  quafi  tutto  in  mare,  fuori  folamcnrc  da. 
vna  parte,  la  quale  è di  grolTemura,  di  ballioni,c 
di  contraforci cinta.  Ha  dirimpetto  vn  colle,  che 
chiamafì  Campo  Romancllo, infra  cui  e latcrrac 
vna  picciola  valle;dimaniera  chc,volcndofi  entra» 
re  nella  fortezza,  fà  di  inellicri  afcendcre:  nel  ri. 
manente  da  tutte  bande  è dalcofceh  dirupi,c  da 
rouinofe  balze  naturalmente  affoizato  , Acco- 
dati che  furono  i Turchi, e riconofeiuro  il  rito 
del  luogo,  cominciarono  à fatui  al  d’inrorno 
trincee, e ripari,li  quali, lollecitando  caldamente 
Bernardino,  & alquanti  altri  Corri  , per  quella 
cagione  dal  Tcrmes  mandatiui,  furono  con  pre- 
ilczza  mirabile  à perfczzionc  condotti  > ed  im- 
mantcnetc  molti  pezzi  di  artiglieria  in  più  luoghi 
furono  altresì  piantati . Cori  apprellato  ciò , che 
fàceua  di  mellieri,  dicdcrial  battere  con  gran» 
didima  vigoria  cominciamemo.  In  cotale  (lato 
cflendo  lTfola,cncl  mezzo  del  coifo  di  tanti  fe- 
lici fucceflì  de*  Franceri  gli  vfiziali  della  Repu- 
blica,chc  vi  erano  fparri,  non  hauendo  più  ne 
autorità,  ne  forze  bafleuolijicr  mantcncrri  contro 
aH’infolcnza de*  fudditi,no  porcuai  o atrenderne 
altro  ,fcnonò  da’ popoli  apertamente  ribellati,  ò 
dalla  vincitrice  fortuna  de’  Franceri,  di  edere  da’ 
luoghi  loro  per  modo  vitupcrcuolc  cacciati. Soli 
fra  tutti  parcuano  più  ricuii  i reggitori  di  Boni- 
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AzìojC  di  Calai , ancorché  l’vno, c l’altro haucf- 
fc  già  il  campo  nimico  alle  mura  , dal  procede- 
re de’  quali, e dall’effetto , che  ne fucccdctte  poi, 
fi  può  conofee re  di  quanta  importanza  fìcrelez- 
zione  di  flmiglianri  foggem  , e quanto  errino 
•olorojche ,pcr  fauorirc,ò  gratificare  chichefia, 
non  badando  punto  alla  Scurezza  publica , ne 
al  debito  loro,  àsi  farrcdezzioni  acconfentono. 

In  Bonifazio, oltre  la  fofficiente  guerriigione  de* 
{oIdati,&  olcra  le  munizioni.  Si  vittouaglie  per 
molti  mcfi,crail  popolo  fedele,  c bene  armato.  Tjonifaaoni 
In  Ca’ui  fc  bene  non  vi  haueua  quel  noucro 
fanti, che  (àrebbe  (lato  di  mcflicri,tuttauia  non 
fopraiiegncndoui  forze  nimichc  maggiori,potc- 
uafì  per  buona  pezza  difendere;  aggiugnendo- 
uifi  i aiuto  del  popolo , il  quale , durante  quella 
guerra,  per  lignori  fuoi  meflefi  Tempre  in  armi,  c 
IcalilTimo  nondifubbidicte  lor  mai.  Vi  eraCom  caiueii fedeli, 
meflario  Vincenzo  Fiefco , il  quale  non  dimo 
(Irando  minor  difìderio  di  giouare  in  quella  oc-  laiuincaiuL 
calìone  di  quello,  che  altrou . in  altra  non  molto 
dillimigliance  giouaco  hiueua,  nulla  di  ciò, ch’era 
di  bilogno,pcr  difcndcill  dal  foprallancc  pci- 
colo,  tralafciaua.  Perche  nllrertoll  à cunliglio 
con  Cbcrto  Spinola  capitano  de’  foldati , na 
uendo  tritamente  conlidcraio  il  tutto,  dihberò  '"^*“** 
di  far  cauarc  va  auouo  folfo  dentro  dalla  rena, 
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RiparoiaCaic  far  nuoùi  ripari  con  legnami, gabbióni, botte 
*"*  ftiuatc  di  torace  io,  e firn  iglkn  ri  cofe,  accioche 

haueffe  ouc  tipararfi  ,fc  pcrauucntura  i nimici 
cmpiclTcro  il  foflo  di  fuori , e gcitaflcro  le  mu- 
ra , che  vi  erano  alla,  terra  j le  quali  con  tutto  che 
folTero  affai  forti , non  confidaua  però  , che  • 
doucffcrfi  reggereà  troppo  lunga  batteria.  Però 
facendo  di  fubito  metter  mano  all’opera,  impic-* 
gouui  gli  huomini,elc  donne  della  terra,intcn- 
dendoui  fenza  intermettere  punto  e giorno,  e 
notte.  Laonde  prima  che  veniffe  il  tempo  di  va- 
Icrfene,  fu  ridotta  à termine  di  poterfì  ben  difen- 
dere . Oltre  di  ciò  per  fupplimento  de*  foldadj; 
que’ pochi  Genouefì , che  per  fuggire  la  pcrfecu- 
zionc  de  Corfi,  colà  ricouerarono , vi  introduflc- 
Il  mcdefìmofece  altrefì  de’ marinari  di  duoi  pic-k 
cioli  galeoni  di  Alaffio,  terra  della  riuicra  occi- 
dentale di  Genoua;  gli  quali  ritornandofene  di  Sat 
digna  à cafà  loro  > furono  in  quel  porto  dalla  for« 
tuna  di  mare  fofpinti . Vedendo  poi, che  ogni 
dì  crefceua  d’intorno  il  numero  de’  nimici, e 
! mendo,che  da  tutte  parti  non  foffe  cinto  con 

forze  maggiori,  alle  quali  col  tempo  non  baftaf. 
fero  poi  à rcfìftcrequc*  foldati,chc  dentro  hauc- 
ua,non  effendoper  la  contrada  Genouefì, òfo- 
faflieri  da  potere  introdurre,  diliberò  colconfl- 
glio  di  Obcico  di  chiamare  tanto  numero  di  Cor- 
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fi-,  <]uanto  per  infino  airinricio  fupp[imento  di 
bUogno  folTc,  hauendo  però  riguardo  di  non 
prenderne  tanti , che  i Genouefi  non  li  vantag- 
gialTcro  d’allàiiói  in  ogni  occafionc  non  poteffero’ 
con  ageuolczza  à vn  tratto  opprimergli . Adun- 
que marchiando  à quella  volta  due  compagnie 
di  Corfi  fatte  per  ordine  de’  CommcfiTari,rvna 
fotto  Antonpaolo  jC  l’altra  fiotto  Francefeo  ambi- 
due  da  Santantoninoj  come  che  infra  loro  cmuli^ 
e di  fazzioiic  contraria, fi  rifiolucttc  d’introdurre 
quella  d’ Antonpaolo;  conciofìacolàchc  hauen- 
do egli  in  altri  bifiogni  ficruito  alla  Republica,c 
dato  faggio  della  (ùa  fede, di  lui  maggiormente, 
che  di  Francefeo  , cui  non  conofccua , il  quale 
non  era  mai  più  (Iato  à fcruigi  pub|ici , confì- 
daffe.  Vi  fi  aggiunic  à cotal  dilibcrazionc,  che 
Antonpaolo  venne  prima,e  conducctte  con  ficco 
la  fua  famigliala  quale  quafi  come  iftadichi  del- 
la fua  fede, pensò  Vincenzo  farfi  venire  il  bello 
di  mandare  a Gcnoua,  come  appreflb  fece.  In- 
trodotto che  fu  Antonpaolo, fopragiunfc  Fran- 
cefeo, il  quale  domandò  d ’efler  anch’egli  lafciato 
entratela  cui  Vincenzo  fece  intendere,  che  haucua 
dentro  canti  foldati , di  quanti  abbifognaua , & 
che  non  era  di  viucri  proueduto  per  pafccrnc 
maggior  numero,  e che  perciò  perferuigio  della 
Rcpublicaritornaflcfi  in  Balagna , e di  fommini- 

ftrargli 
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Arargli  de  rinfrefeamenti , e di  ritenere  i pòpoli 
in  fede  procuraiTe:  pcroche  in  qucfto  haurebba 
troppo  più  giouato, che  in  entrando  in  Caini, do» 
uc  li  bifognonon  haucua,  A qneltc  paiole  non 
acquetandofì  Franccfcojanzidrglicndoiìgrauc- 
mcntCjchc  fofpetto  ne  rimancHc , Vincenzo  re- 
plicò , che  Antonpaolo  non  era  ftaro  inti edotto, 
pcroche  fo/Te  antepofto  à lui  ne  di  fede , ne  di 
valore , ma  folamente  pcroche  età  venuto  prima, 
A:  che  fccgli  foflc  giunto  innanzi,!’ haute bbe  in 
vece  di  lui  riceuuco  , e mandatone  Antonpaolo 
in  Balagna  . Mà  con  tuico  ciò  Francclco  fi  di- 
moltfò  grandemente  sdegnato  , non  potendo 
fcpportarcjchc  vn  Tuo  nimico, com’egli  diccua, 
foflc  riccuuto  dentro,  & egli  fi  rimanefle  fchiufo. 
Cnde  fdegnato  non  hauendo  riguatdoà  gli  ob- 
blighi,che  alla  Rcpublica  haucua.di  iùbito  con 
la  Tua  compagnia  al  (cruigio  de’  Francefi  fc  ne 
paGò.E  fò  giudicata  colà  di  non  picciola  mara» 
uiglia,  che  non  badando  punto  alla  inimicizia, 
ch’egli  in  irpezie  con  Sampicro  h3ucua(ciTcndo 
coftuma  di  quella  nazione  mantener! irle  immor- 
tali ) vn  cotale  trapaffo  ne  faccfTc  ; e che  volendo 
egli  riuoltaifi,nc  pure  vn  foto  della  Tua  compa- 
gnia contradiccflc,conciofo(rccora  ,cht  I 5 foiTc 
finito  ancora  il  tempo,  che  per  lo  A pcndicprc- 
fo  doucuano  fcruiic  alla  Kcpubiica.  Qurfiedi-  ' 

llgvUZC 


Digitized  by  Google 


PRIMO.  79 

Vigenze  facce  in  Caini  non  furono  punto  vane-,  per 
ciòche  oltre  le  fanterie  sbarcate  dalle  galee,  òc 
le  mandate  con  Giacopofanto  da  Sanfiorenzo, 
altre  compagnie  poi  di  Francefi,e  d’italiani  man- 
date dal  Tcimcs,c  molti  Corfì,dc'  quali  ne  ven- 
nero con  Sampicro  quattromila  fopragiunfcrui. 

Hora  mentre” che  coltoro  inuerfo  Calui  iipaf-  Nuouafmte- 
fo  ne  ftudiauano,  adiuenne  , che  il  figliuolo  di  ^ 

Antonpaolo  rimalo  in  cafa  alla  cura  delle  cole 
famigliar!  fcciono  prigione  ; e condottolo  con 
cfToloro , minacciaronlo  di  farlo  crudelmente 
morire,  fc  non  fi  brigaua  di  confòrtare  il  padre 
à fare  à prò  de’Franccfl  alcuna  nouità  nella  terra; 

& hebbero  modo  di  farglielo  penetrare.  Mi  An- 
tonpaolo  non  dando  orecchio  alle  parole  del  fi- 
gliuolo , che  beniflìmo  auuifaua  eUcrc  forzato 
dal  timore,  ne  facendogli  rifpolla  veruna, fenza 
punto  muoucrfi,pcrfeucrò nella  fua  primiera co- 
fìanza, confortando  gli  altri  à non  partirli  dalla 
douuta  fedele  ne’mancggi  loro  valentemente  à di  n - 

portarfl.  Apprcfibmanifcftando  il  tutto  alCom-  , 

mefTario , procedo,  che  ne  per  la  vita  del  figliuo-  ^ 
lo , ne  per  la  propia  giammai  vcrrcbbegli  in  pen- 
derò, non  chela  facefle,  colà,  che  porefTe mac- 
chiare la  fua  fede  inuerfo  dc^ Tuoi  padroni.  Di 
che  vedendo  Giacopofanto,  e gli  altri  Cord  di 
non  potere  farpeoHito  alcuno  per  queda  drada, 

pcn» 
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penfàrono  di  apprcffarlì  alla  forrc27a,c di  trattare 
Pad  amenrocol  CommcfTario,  c col  Capitano,  cotì  gli  ^uali  po! 
cotnmfirr' ragionando, fi  sforzarono  di  deprimere  cjuanco 
fio  incallii,  potcuanola  fortuna  de’ Genouefi,  e d’inalzare 
infino  al  Ciclo  i felici  auucni menci  dcirclcrciro 
Francclc  : foggiugnendo  , clT.  r cola  maggior- 
n\cnrc  da  temerario,  che  da  forte, tentare  didi- 
fenderfi  da  loro  già  facci  formidabili  in  ruttar  I- 
fola,  per  le  gran  forzc.c’haucuano  così  in  ma- 
re, come  in  terrai,  contro  alle  quali  non  fi  potè- 
uano  da  Gcnoùa  in  gu?(à  veruna  mandar  genti, 
che  fodero  badanti.  Onde  eden  do  loro  impodì» 
bile  il  difendere  quella  terra , non  (àpcuanfi  ciò 
che  pocederfi  fpcrare  , e che  però  non  volcdb- 
co  hauer  l’animo  maggiore  delle  forze -,  ma  prò- 
uedendo  in  tempo  alla  làlutc  loro , fiarrendclfo-. 
no.  Il  che  (pontanamcnce  facendo, ogni  buona 
condizione  ne  haurebbono  , mi  lafciandofi  al- 
l’incontro vincere  per  forza  fàrebbono  rutti  al  filo 
lirpofta  fpadc  villanamente  medi  . Vincenzo,  ed 

Cowm'ffaiù,  Cbcrto , rchcmcndo  la  pazza  profunzionc  di  co- 
Coluia'Coifi  doro , ri(po(cro,che  in  ck),chetoccauaà  Fran- 
«àioH.  fodero  contro à loro  modi,  gli  harebbo- 

no  fatti  pentire  di  cotale  imprefà,  ma  in  ciò, 
chcadcdi  s’afpctcaua,gli  aucrtiuano,chc,fi  come 
connncuando  nella  fellonia  loro  , (àrebbero 
come  traditori,  & islcaliin  vcrfodc’loro  fignori 

VKU- 
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vitupereuol mence  fatti  fopra  vna  forca  morire-, 
che.cofì  per  loro  farebbe  molto  più  fpc<iicntc,e 
lodcuol  cola  addomandare  perdono  delle  l'ozzc 
colpe,  nelle  quali  erano  già  incorfi , auupgnachc 
quella  folTc  la  (Iradadi  ritrouarc  maggiorgrazia 
apprclTo  de’ padroni.  Nei  rimanente  che  non  li 
accoHalTono  più  à quella  fortezza  ,pcrciochc  di 
tanta  loro  temerità  gallighcrcbbongli  -,  fi  come 
^rebbono  eziandio  in  quel  punto , fèdi  prefen- 
tc  non  fé  ne  partifTonOipofciachc  à traditori,  com* 
erano  efli  non  fi  hà  obbligo  di  ofTcruare  alcuna 
fède.  Però  fcnz’alcro  replicare  rattamente  quegli 
fi  dipartirono.  Vincenzo  , ed  Oberco  ftandofenc 
del  continouo  apparecchiati  alla  difefa,  con  gran- 
de  fludio  prouedeuano  à tutto  quello ichc  fofTc’ 
potuto  occorrere,  c con  non  minor  prudenza, che 
dcflrczza  compartiuano  ne’ luoghi  delle  difcfc  i 
foldati,  non  dimoflrando  punto  di  far  d.fFerenza 
alcuna  da’  Gcnouelì  a’Corfi  , tutti  ad  vn’iftcfTa 
maniera  accarezzando  .-  ben' è vero,  che  fi  fàtra- 
menteiCorfinc  dillribuirono,  che  ncbclloardo, 
nc  parte  di  muraglia,nc  I uogo  alcuno  riinafe  loro 
in  guardia,  douc  non  folle  molto  maggior  nu- 
mero di  Genouefì  , tutti  fatti  auueduii  di  non 
lardargli  giammai  di  occhio,  eche,fcoigendo  al- 
cun fegnalc  di  mal  talento, di  pref  n^  prouedef- 
fcrgli . Hora  non  riufccndo  à f ranccli  i’impadro- 
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niiTi  di  quella  fortezza  per  altra  via  * fi  nuol ramno 
alla  forza  ,•  c fornice  c’hcbbcro  le  trincee,  ed  i ri- 
pari daogni  parte  intorno, douc  potettero, pian- 
tarono l’arriglicna,&  le  mura  cominciarono  du- 
Caiuibattuto  vao^cnte  à battere.  Intanto  erano  le  forze  dc’Gc 
noucfi  rirtrctte  nelle  due  fortezze  alfcdiate,  polcia 
Q^ie  mancando  di  fede  i Corfi,che  in  poter  loro  di* 
ijiplrc  ne  haueuano,  le  altre  rimancuanfi  lènza  prò 
uigione  veruna  da  difenderli v&  iprcncipah,c{ic 
a’ Signori  loro  inchinauano,ò  fi  erano  con  efiì* 
ritirati,  ò vero  non  ardiuanò  di  sbucar  fuori, ftan- 
dofene  temorofi  nelle  calè  loro.  All’incontro 
Sarnpicro  > e gli  altri  feguaci  de"  Francefi  anda-  ' 
uano  in  ogni  parte  lollccicando  alla  fcopcrta  t» 
popoli, .DQH  folamentc  à pigliar  larm^ (^ontrb 
que’  GenoUefi,  che  vi  erano  rmiafi,  accioche  non  ì 
porelTero  impedire i difcgni  de’ Franccfi^màczian' 
dio  à peifeguitargli  con  ogni  più  barbata  cru- 
deltà , che  polTibiic  fdfic,  aizzandoli  fconciofia.:-  - 
cocche  cotìofeendo  l’inllabiJicà  di  qucgli  buò-  -' 
mini  ,cdellà  loroperfèueranza  dubirando,aiten- 
deuano  à fargli  trariparc  in  tanti  errori,&:  in  Tan- 
te ofFcfe,  che  cadcflcro  in  difpcrazione  diporer- 
negiammai  ottcnerpcrdono,e  però  àpcrfcucrarc 
nella  ribellione  ne  folTero  sforzati . E quanrun-*  ' 
que  fòteo  prctefto  del  bene  vniuerfaie  il  tutto  fi  fii 
ceflòno,  non  haueuano  però  nc  alla  quiete,  ncalla  • 
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vtilica degli  altii  mira  alcuna, mà  canto  folam ente 
*à  compiere  i dilcgni  loro'pcr' ambizióne,  e per 
bcncHzio propio  intcndeuano.  Per  ranco  i pòpoli  Pcrf«u«ione 
• fi  miicro  da  per  tutto  à perfeguitare  in  disliurtia*  ulaiS! 
ne  guife  que’  Genouefi,chcfi  abbatreuano lo- 
ro alle  mani,  non  (blamente  fpoglianJogli  de’ 

'loro  beni,  ma  eziandio  con  iftrane  morti  vcci- 
dcndogli,  dandone  altri  ad  isbraiiare  a’cani,cd 
altri  mettendone  begli,  c viui  nelle  fiamme  ar-^ 
denti , c finalmente  fenza  riguardo  veruno  c ‘ 
fanciulli  3 c donne  martoriando  à voglia  loro , 
ogni  ragione  di  tormento  , onde  i miferi  du- 
ramente appennalTcro,  rtc  vlàrono.  Per  la  qual 
cola  tra  que’  Gcnouefi,  che  vi  erano  rimafi.'non 
fi  (cntiuano  che  grida,  e lamenti,  li  quali  con 
altro  terminar  non  poteuano,  che  colla  mor- 
te , ò colla  perdita  almeno  di  tutti  i loro  bc- 
ni  , fuggendofene  , il  che  à tutti  non  era  con-’ 
ceduto  . Per  il  che  hauendo  alcuni  meno  in' 
horrore  ogn’ altra  colà,  che  il  nome  de’Corfi, 
abbandonando  il  rutto,  non  potendoli  trasfe- 
rire a’  Tuoi , fé  ne  fuggiuino  a’  Francelì,’  i quali 
guardando  loro  la  vira  da  ogni  ingiuria, concc- 
deuano  che  palTalTerfi  francamente  in  terrafer- 
ma , permettendo  folo  a Cprfi  dcll*haucr  quegli 
ne  fpoglialTcro -,  altri  capitando  iti  mano  d ^o-  ' 

mini  mcn  crudeli  fbrono,  ritenuti  comic  fchiaui. 
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c per  vi1i(Iìmc  derrate  poi  venduti  a’  Turchi. 
Per  tutto  ciò  auuegnache  non  fìa  nazione  alcu- 
na tanto  barbara,  c diuetfà  , nella  quale  non  vi 
habbiano  huomini  benigni , c ragioneuoli , in 
alcune  parti  del  regno  ad  alcuni  Genoucfi  furono 
da’pacfàni,  che  nafcofli  li  tennettero  , faluate  le 
pcrfonc,eibcni.  1 Cofmncflati>  benché  non  man 
caffero  di  pafTare  per  molti  di  quelli  rifchi  ,cf- 
fendo  tuttauia  (lati  da  tutta  la  Iqro; guardia  ab- 
bandonati, fi  ritirarono  in  Aiazzo  . Qmnci  ri- 
trouandogli  vfiziali  fortemente  sbigottiti,  e con 
niuna,  ò molto  poca  prouigione  da  poterli  db 
fendere,  diflimulando  il  tutto  faggiamente,con» 
fortarongli  à non  mancare  in  cola  alcuna  alla  db 
fefa,  dando  loro  ad  intendere,  che  predo  làrcbr 
bono  mandate  forze  fufEcienti  da  potere  non 
folamente  guardarli, mi  per  gaUigare  eziandio 
gli  sleali,  e traditori, ne  non  polfendo  d’altró  pro- 
uedere,  imbarcandoli  ambidue  per  Caini,  li  par- 
tirono j conciplìacolàche  elTendo  già  rdcrcito, 
c l’armata  de  Turchi  intorno  à Bonifazio  , giu- 
dicalTcro  non  potemih  oggi  mai  più  entrare. 
Ma  ellendo  nel  camino  dal  tempo  contrario 
collrctti  à fermarli  più  volte  in  alcuni  ridotti, 
furono  nauicandp  in  pericoli  non  minori  di  que- 
gli, c’haueuano  caminando  per  terra  incontra- 
to. Finaluiencc^fupcrate  tutte  le  didiculcà  , per- 
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uenneroà.  Calatidi  dppdc,  hauendoùi  lanciato  il 
prelìdio  beiufiìmo  ad  oidine,quanrun(|ue attor- 
niato vetfo  la  terra  da’ -nemici , s’ iinbarcaronp» 
'critornaronièncà  Genoua,non  rimanendo  in  tut- 
to il  regno  altra  tqrra  d’ importanza , chcvbbj- 
.diiTcalla Republica, fenon  Calui,c  Bonifaziogià 

ailcdiati , e la  cit^  di  non  aocoia.  da’ 

* * 

nemici  ceocata.  : , ^ 
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^.l,,v  » fra  qu^o  ^zzo'hi 

^ (.Genpua  , la  notizia  dclle^  cofe 
^ . ncir Jfqla,  fegtnte,  ,la  .qualc»oo- 
;j  tne-fqg^oo-ièmpte  fafe  .quc* 
'mali;,,  cbo.rppiauengono  ^Ila 

‘dii 


m 


larr.cntcgli  animi  di  cjaUiwdtìno.polècomem 
fconibùglio  tuttala  città  ; e fecondo  gli  afFcttii 

loto  ragionandoiWjicilMdiRiida.pct'tWtd’**’^^^  • " ' 

fando,  altri  la  .cupidig^  de’.  Francefi*  altri' la  per?  ' 
fida  ingratitudine  de’ Corfi.  dannando,  ed  alt4 
pctauucntura  più  appottcndotì  ,' la , negligenza 
de’  magifttati  biafiroando,cbi  in  vna,  chi  io  altra 
cofa  prorompeua , Erano  per  tanto  irt  generale  Gwoudi  ac- 
tura  d’vn  volere  accefi  non  folamc^^c  alla  dife-»  perKionedci 
^ di, ciò  ,.che  in  que}  icgnp  pur  fi  fimancua-.in  **co«^* 
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poter  della  Republica , ma  eziandio  alla  rica- 
pcracionc  di  quello,  eh* era  già  flato  da’  Fran- 
ccfi  vfurpato  , ed  infìeme  à non  permettere  ih 
guifa  veruna  , che  cotanta  ingiuria  rimancfrcYi 
impunita.  Onde  con  marauigliofo  ardore  s’an- 
dauano  l’vn  l’altro  in  si  duro  incontro  di  nobile 
fdegno  incendendo  i e dimodrauann  tanto  più 
feruenti  à porger  riparo  al  male  i che  prefenziaF- 
menre  fofleneuano , quanto  erano  flati  più  fred- 
di à guatdarfene  per  l’àddietro,  quando  fì'ritro> 
uaua  anco  da  lontano  -,  & à dare  à diuedcrc  al 
mondo  » che  nel  forte  del  tiahaglio  ' rioi^CTi 
ancora  ih  loro  viuà  qhclla  gran{dt^Zf  d*ahi^& 
ch’era  conueneuole  ’alla^ dignità pi|bhca>lh|ppìe£ 
do  all’imprudenza  di  colorò; che  hòn  auiiifant^ 
il  pericolo  da  principio;  com*  e’  fi  douena>àÌ^u^ 

10  nònprouidònoi  Labndè  il  ^enaroy  fìi{>rehfo 
capo  della  Republica  per  ricòucuàfc‘?gli  flifi 
perduti , e per  gafligarci  ribtlli,  chiamando 

11  magi  (Irato  de’  Protèteoiidi  SJ  Giotgiò>'<hIi^éfd 
la  guerra , e fecóndo  Càntica  vfan^  né'  Ctet^il 
MagiflratOjC  volle,  che  iènza  intermettere 
Cominciaffe  ad  aflbldat^enti , ed  à preparar  nà^ 
uilio . E peroche  in  quel  tempo  Andrea  d'Orih 
hrrouaualì  con  le  fuc  galee à Napoli , vollealtrci^’ 
che  fc  gli  fàcefle  initanzia , che  tl  ritornoaHa  pa^ 
ttia  n’airetuflcf ‘accioche  non  fblattienee  còlfit' 

pre- 
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prefcnza  ,e  col  coniglio,  mà  con  l'autorità  an- 
cora, c colla  forza  cotale  iniprcfa  nc  fauorcggialTc. 
Tractanto  fopra  ogn’altra  cola  lecurcjcdipcn- 
fìcri  loro  con  rutto  lludio  alla  difela  di  Colui,  c 
di  Bcnifaz  o n’indirizzarono , pcrciochc  ftimaua- 
110,  che, difendendoli  quelle  due  fortezze  infino 
à tanto  che  Tdci cito, e rannata folTc  in  allerto, 
fi  doutllc  con  maggiore  ageuolczza  quella  parte 
del  regpOj^chcpur  U haucua,c(  nfcruare,c  lagià 
perdura  rjcoutiarc  . Cnde  à har  prouigioni  per 
xjiantcnimcto  de:irvna,c  deiralrrain  vn  mcdclimo 
tempo  riuoltaronf) . Pcrfoccoirer  Caiuilpcdiro- 
no  Gabbione  Arlotto  da  Rtggio,vno  de’ capita*  sibbìoneAr-, 
ni  Ibpendiati  dJla  Republica,iLqualc  con  parte 
della  fua  ^rpmpagnia  icolcne  in  Alallio,  raccol- 
fc  vna  banda  d’huommi  di  quella  terra  , che 
molcoinchineuoli  al  feruigio  della  Rcpublicadi- 
mollraronlì , pcrciochc  niuno  ricusò  dt  clTcrc  nel 
npuero  <di  coloro, che  là  trapalTarc  ne  douclle,. 
non  paventando  punto  l’armata,  ne  rdcrcito  de* 
rimici Dimanicra,  che  fra  pochillimr  giorni 
co’  fuoi  fojdati,  c co* raccolti  'Alallini  fopra  tre- 
dici grolTc  fregatre  da’  mcdcfimi  per  la  bifogna  ’ 
incile  in  alTctto,con  quantità  di  munizioni, c di 
danari  imbarcatoli , nauicando  con  prolpcro'  ] » v 

vcntOjfcnza  veruno  intoppo  (peroche  le  galee  de*  ’ 
turnici  li  etano,  dipartite  da  queli’alTcdio  peral- 
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tri> maneggi  della  guerra)  à Calui  fi  condufic’, 
r con  molto  contento  degli  allcdiari  entrati 
. do  felicemente , introdufitui  il  difiato  focc'orfo. 
Nello  ftefio  tempo  eziandio  , per  fouuenire  à 
Bonifazio, fpedirono  Mano  Salamoni,vn*a(rro 
iiI.n7pfd!to  pur  degli  ftrpcndiari  capitani  con  alcuni  folda- 
pcriioiiifazio  jj  fop^a  piccioU  vafclli,  fipercflt  r riputati  peral- 

l’hoia  aliai  più  commodidà  ingannare  i 1 urchi, 
che  gli  grandi  fiati  non  (ànebbono , fi  per  più 
agcuolmentc  procacciarfi  i* corrara  nel  porto  ^ 
mentre  che  l'armata  dalla  bocca  di  efib  fi  dilun- 
gaflc  : perciochc  per  ì 'artiglieria  della  terra  non- 
pofTcndo  ella  cntrarui,ne  cflTendo  podibile,  che’ 
il  fiefie  cominouamente  nd  mare  aperto  per  la 
mutazione  del  temporale, era  per  il  piùcbfiretta' 
di  rkirarfi  nel  golfo  di  Sancamanza,ò  in  altro  tuo-' 
go  ficuro.  Con  la  tonale  occafione  egli  haueua' 
fperanza  di  poter  con  ageuohzza  entrare  nel 
porto, di  donde  poi  haurebbe  hauuto  libera  la 
firada  di  penetrare  nella  fortezza  , non  poren-*- 
do  i nimicf , che  vi  erano  accampati  dalla  ban^'^ 
da  di  terra, vieta rgliclo.  Per  la  mcdtfimacàgio-  ' 
Awbrofiofic  di  prouederc  a Bonifazio  fpcdirono  in  audio 
in  saidi^Ena  Itcilo  tempo  alla  vcHta  ddu  Sardfgna  A mòro-  ’ 
fio  Sona,  cittadino  Genouefe.huomo  di  molto 
valore, e di  grande  fjjcricnza  nelle  cofe  del  ma-  ' 
re ,acciochc giunco  cola , iccondo  il  tempo , e te  ’ 
. occa- 
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occafloni , chcfc^gli  ofFciifTcro  ,di  mandare  r\c}U 
fortezza  prcfidio  di  geliti,  e di  nmtiizioni’s’ingc^ 
gnade.E  pc|:non  cralafciarc  coia  alcuna  inceli  ra- 
ta per  la  predettà  conrcruazionc/criflcro  al  Coni- 
mcfTariOjcd  al  capitano  dc’foldatit,chc vi  era- 
no , faccndp  loro  animo,  ed  ciTorcandogli  à di- 
portali! valcnfcmcncc  con  promdtrer  loro  preJ 
Ito  foccorfo.  ^Fecero  ancora  il  mede/inio  a’Bo-  "'V!’  '1  ^ 
nifàzini  j raccordando  loro  l’antica  origine,  che 
traheuanpda  Genoua  , per  la. quale  JarRcpubli-, 
ca  gli  haucua  in  luogo  di  cittadini,  & che  ciò,  che 
all  ’noraelli  foltencuano,  per  rrauaglio  propio  il 
riputauaiondc./ì  difcndclTero con. valore, e 
ro  di  bnon’animo,pcroche,  per  libcrarn  egli,  non 
era  per  adoperare  meno, ne  per  fare  punto  mino-» 
re  sformo  di  queIlo,che  pcc  l’ad  dietro’ per  torre  i lo- 
ro maggiori  da  (ìmilc  incontro  in  tempo  aflài 
più  malageuolc , che  il  prefente  non  era, fi  hauefle 
faccoji  e che  pcf  ranco  le  vcftigia  de’ 'padri,  ed. 
aui  loro  conlcguirando,nc  minor  fortezza,  ne 
minor  fede  dimoftralTono:foggiiigncndo  loro 
apprefTo,  che  affai  tolto  gagliardo  clcrcico  per 
fciuigiojC  difcla  loro  1! manderebbe,  & che  di- 
moftrahdo.ia  folita  virtù,  vgualc,  & vie. mag- 
gior premio  di  quello,  con  che  gli  antenati  loro, 
nonorati  ne  furono , (ì  meritarebbero  . D’altra, 
parte  poi, quantunque  in  quel  prclldio  vi  hauef. 
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fc  quantità  non  picciola  di  danari»  tuttaùia , 
cicche  il  CommciTario  founcnirc  a’bifogni  di  tut- 
to il  popolo  con  maggior  agèuolczzalnc  potc(--. 
{c,di  mandarglinc  degli  altri  drlibcrarono  . Pet’ 
la  qual  cola,  per  inuiargliinficmc  con  le  Icttcrc,c 
con  più  (Icura , c fcdel  fcorta  , che  per  all* bora* 
{i  potclTc,  prcftamcntc  Domenico  Càitaccuólof 
da  Bonifazio',  che  in  Gcnoua  io  quel  fempò 
tscuaoafì , nc  fpedirono  i il  quale  per  eiréna(fai-a(k>‘ 
ufato  (^cWccontradcjC  per  gli  aiuti  cfc  aro  jci,c  di  ' 
paremi , dc’quali  era  pcrvalcrfi,  certa  fpcranza  da^’ 
ua  in  ogni  maniera  di  poter  Tcntrata  ageuole 
freura  rurouatc.  Mi'  lì  come  quel  mezzo  ychc^ 
per  più  fìcoro  fu  eletto  , come  à fÙ6  luògo* dè*' 
rafli^-nufci  d’ogn*aIiro  più  fallace', co», 'aedó^- 
che  fi  vegga  di  cui  propiamebte  fò>  la  cólpa; 
il  biafìmo>s’io  di  cocai*huòirio  partiramctìce  il^ 
tutto  verrò  diuifàndo,non  douerò  perauuenfù*'| 
ra  da.  chkhcfìa  fttfo  troppo’,  c fliucrchib  elTca  - 
re  flimato.<  Queiìi:  dunque  appàrecchi^e  fé  coi'’ 
fc  ncccfTaricjC  con  cflblui  due  Corfi  condùccn--* 
do  fopra  vna  frcgacta  molto  bene  in  àflctto  da* 
Gcnoua  parriflì , c con  profpcro  vento  nauican-^^ 
do  affai  torto  fopra  il  golfo  di  Caldi  nc  'pcrucnue.^ 
E pddocbc  rtirnaua,cbc  il  camino  vedo  Borii*-, 
faziopèr  terra  più  libero  da  intòppi  ì che  per  ma.“ 
{Certer  fi  doueffe,jii  luogo,cbc  per  auuiarfl.coli''! 


piu 


h' 


'O9U 


i « 


S.ECOND'O. 

più  a propofiro  gli  parùc,il  corfo  piegando, in 
terra  ne  «iifcefc  co’  compagni.  Ec  auucgnadio 
che  cfTcndo  Cord , e verfo  caia  loro  inaiati , di 
cfTcrc  impediti  poco,ò  nulla  dubicaflcro,  nondi- 
meno le  contrade  tutte  di  tumulti  ripiene, e gli 
huomini  con  Tarmi  in  mano  ritrouando , per 
maggior  dcurczza  fra  le  macchie,  onde  il  paefe 
n’è ripieno, il  giorno  di  nafeonderfì  ,e  di  notte 
tempo  caminare  fi  rifoluectcro.  Adunque  il  ri- 
manente di  quel  giorno  ripofàndofì,  poi  la  notte 
in  via  ponendofi  pcrinfino  al  giorno  vegnente 
la  continouarono  'imà  non  fi  tolto  tra  macchio- 
ni fi  furono  nafcofli,  che  vno  de’compagni  d’in*k 
di  partcndofi,  ratto  fc  n’andò  à Calui  da’nimici^ 
e maoifeitò  à Giacopofanto  de  Mari  la  fpedi* 

2Ìone  in  Bonifazio  di  Domenico , e fàttofì  pro^ 
metterei  danari,che  con  cfToluibaueuaii’informò 
compiutamente  del  modo,  che  per  cohdurfìU 
gii  due  ne  teneuano.  Il  perche  Domenico, ed 
il  compagno  in  ripigliando  la  vegnente  notte  il 
tralafciato  camino  ( dubitando  appunto,  che j’aU 
tro,chcmancaua,a* nimici  fofTcfì  fuggito  ) il  paffo 
ne  fludiarono:  tuteauia  hiucndo  Giacopòlanco 
contra  di  loro,  accioche  forprefì  ncfolTerOjifpc- 
diti  di  prefente  alquanti  foldati  furono  imman 
tenente  fatti  prigioni,  ed  à lui  condotti , clTen  p.igione  dì 
do  appunto  il.fcguentc  giorno  prima  della  fera , 
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ipcr  attenderli,  c cogliceli  ncirvfcirc.comc  fccerfl, 
itilcnc  àdirittarainucrfocolà,  oue  i due  appiattaci 
ftauanfi.  Quindi  poi  appreflo  partendofi  Giaco- 
po  fànto,rvnoc  i’altronc  condufTcalla  Badia  al 
Tcrm«,il quale doppo  d’haucr  dato  ordine  alia 
fortificazione  di  Sanfiorcnzo,&ad  altri  «'appoggia- 
tane la  cura, coli ,comcio  terra  principale, e più  ac- 
jconcia  d’pgn  altra', per  dar  ordine  al  maneggio 
della  guerra , e per  prouederein  tutteipatti  del  re- 
gnoprima d’air  fiora  fi  era  ririrato.qucfti  adunque 
ydito  GiaeoposacojC  vedute  le  lettere,  efie  Domc- 
nico.con  (eco  fiaucua,c  da.iui  , e dagli  altri > efie 
in  Tua  compagnia  erano,  di  quanto  volle,  cditi- 
piutamcntc  informatofi , mandò  l’vnoye  Kafiro 
Domeireo  à Bonifikzio, Ordinando à Giacopofantoicficvc- 
inuiaw'com  dcfic  tìoi  inczzodi  Domcuico  pcrfiiadcrci  que* 
di. c(ciltr.Ò,iicfic’ il  arren defiero  ; In  ^nel  tempo 
alctinililiraarono  > clic  Domenico  di  corale  tra- 
dimento non  folamcntc  foflc  confapcuolc  , mà 
che  czrandioii  per  ritencrfi’gli  danari, fi^ucfiecglr 
medefimo  il  tutro  ordito  . Ne  vi  mancarono 
valcqòii  cagioni  di  ciò  fofpctrarc  ; pcrciocfie  oltrc- 
efie  gli  mandaci  da  Giacopolanro  lènza  girar 
punto, per  diritta  via  in  quella  parte  ,doue  egli 
' '■  ■■  ’ era  fenza  ricercare  altrouc  lì  diffiiarono,c la  propia 
• macefiia,  doue  appiattato  llauafi , di  lufiiro  ritro-; 
■ ^ . lUarouo  jC  parcua  quali  imponibile,  clic  altri  che 
V 1 1 Domc- 
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: Dómenicóvnicamcncc  autore  della  ftrada  datc- 
^ nierfij  C deila  macchia  datrafcioglierfì^pcr  nafeon* 

^decfìj  haucirépòcuco  coir  tritamente  per  mezzo 
fdcl  fuggito  il  nimico  ragguagliare . Pcrcfochc 
.clTcndo  la  contrada  di  macchie  fpefTe , e nu- 
jTìcrefe, «picca , grande  moltitudine  d’huomini, 

.Bon  cho;duc  vi  fi  farebbe  potuta  agcuolmente  naf 
•fConderc  fenza  tema  .veruna  di  cflcre  da  chion- 
.<|ue  eziandio  fàgacc»  od  auudtkito  cercatore  di- 
icoperta  . A queftó  aggiunfcflij  che  i danari  fù« 
rotigli  redimiti  da’nimici,i  quali  lenza  dubbio 
'^jkunojfc  non  vi  fpfTe  data  intelligenza,  per  loro 
iì;haurebbonQ  .ritenuti.  £c  oltre  à mero  que do 
egli, fi  come  à Tuo  luogo  fi  toccherà,  con  molta 
.alte,  e caldezza. à>  que’  di  Bonifazio^  che  fi  ac-' 
rendcironQ , he:  pcrfuadetce>  porciochc  molte !ta-  . > • r , , 
gioni«  che  furono  porcntiilìmo mezzo  à difpor-  , t! 

gli, oc  feppeadiutte, le  quali,  fc  bene  atcalcnratoi  "•  * 
ed  inchinato  à Gcnoucfi  folle  dato  , haurebbe 
potuto  tralafciare . Non  per  tanto  ,iitòrnandofcw 
ne. egli  poi  quanto  prirrìa  potè,  rimouendo  da  (e 
pgni  colpa , tutta  nei  folo  compagno  fenza  fu« 
fàputa  fuggito  trasfcriuala  . Fra  quedo.  mentre 
il  T ermes , fc  bene  le  forze  fole  de’  Francefì , ch’c- 
g;i  con  feco  haueua , non  erano  tante,  chediui- 
dcndolì  in  molte,  parti,  potclTcco  in  vn  medefì-M 
t.empo  profeguire  molte  impicro.4  nondimenóf 


Digitized  by  Google 


j4  I I -B  R O 

gli  Corfì  grandemente  alienati  di’  Gcnouefì 
al  fcruigio  dc’Franccfial  tuccó  intenti  cfTcndo  , 
^gli  auuisò  fàggiamentédi  valcrfidciropcra  loro, 
& in  tutte  le  bifognc  impiegarli La  onde  con 
ogni  diligenza  poflibilc  procuraua  ridurre  in  pa- 
ter fùo  tute’ il  regno  , ed  eglino  traboccheuol- 
mentc  ogni  occabonc  prendendo  /douc  manca- 
uanojgliFrancefi,  difoucrcKio  ncfuppliuano . Di 
manicra,c*haucrìdocgIi  ogn’horapiù  l’animo  da 
fclicijcpro/periauucnimentifolleuatojincominciò 
per  mezzo  de’ popoli  ad  afpirarc  à cole  maggiori 
con  fpcranza  di  ntrouare  negli  huomini  di  li  da*  ' 
monti  inclinazione,  e facilità  non  minore  di  quel- 
la,che  nc’popoli  di  <^uà  hauelTc  ritrouato,  fìriuol- 
fc  à mandare  in  tutte  ]cprouincicloro,&  à tentare 
s*»pieroiuo  particolarmente  la  città  di  Aiazzo.  Perciò,  creato 
f luogotenctc  in  quelle  parti  Sampiero,ordinò^ 

4a  monii.  ch’egli  dal  campo  intorno  à Calui  per  terra  colà 
s’inuialTe,&  in  andando, di  ridurre  ilpaclc  all’vb- 
bidienzadc’FrancefiprocuralTc;  epcr  dargli  mag- 
gior fauore, comandò , che  le  galee  vi nauicalfc- 
ro.  Sampiero,hauuto  l’ordine,  pofcfì  in  camino, 
tentando  ouunquc  pafTaua  , che  i popoli  piglia- 
te le  armi  in  mano  fi  follcuaircro  /alla  qual  cola 
fare  da  moiri  prencipali  cranoaltrcsi  forccmcntc 
fofpinti . Perche  àvn  tratto grandiffimo numero 
di  aiuti  raccolto,  fi  andò  egli  appreflando  ad  Aiaz 
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zo>d^Uc  1 magiftrdci  GcdoucH  wif 'cHcndo  più' 
vbbiciki  j HQ  fcguitaci  ^fc  non  daiquc  pochi  ^ che; 
vi. erano, vrciii  da  Gcnoua  , nc  non  haucndo'  • 
fptzc  pur  da  difenderb , non  che  da  fàrfì  vbbidi- 
re, alquanto  prima  ritirandofì , il  luogo  loro, da 
città  nc  abbandonarono  . Mà  fi  come  in  quà,&  Ai  aoabbj- 
ip  là  (ì  fuggironojcosìin  varia  fortuna  incappa  SliGfiol 
rono:perciochc  alcuni,  che  capitanano  loro  alle 
mani,  come  gli  altri  Gcnoucu  perfeguitati , 
maltrattati  furono  da’ Corfì,  cdalcuip  ricettati, 
c da  loro  amici  aiutati  fi  (àluarono , Per  tanto 
Sampicro  ritrouandolain  àBbandono,  entrando-  todaiamt-ie-- 
ui  fenza  contefà,  la  diede  à difcrczionc  aToldati,™’  ’ 
i quali  la  coricro,c  tutta  iacchcggiaronla,vfando 
fopra  ogn 'altra  colà  crudeltà  inaudita  contro  a' 
Genoued,  Iccalè  de’ quali  non  folamcncc depre- 
darono , mà  eziandio , ardendole , in  gran  parte  le. 
diftruflero  , guadando  ancora  le  loro  ville',  ed  < 
yccidendo  quanti  di  edì  n’incontrauana.  Pérlao 
qual  co/à  que’,  che  vi  rimalcro,c  tutti  gli  altri  cit- 
tadini che,  per  difccfì  da  Gcnoua  erano  rìconof*  j 
cinti,  temendo  la  medefima  fortuna  appoco  ap-  • 
poco  le  cafe,  egli  altri  beni  loro  abbandonarono,' 
cfì  andarono  ritirando  à Calui-,  douc  gli  atti  à 
man  cggiar  l 'armi  fcrmaronfi  alla  ditela , c fiiro- 
nogli  altri  in  compagnia  delle  ^onne,  cdc’fm-; 
ciuLi  mandati  à Gcnoua,  douc  mouendo à coni-,. 
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pa(Iìoncgli  anifloi  di  tucti gli, Protettori  di  S.  Gior- 
gio prouidono  per  lo  foltcgno  dclviucrc  lorojd" 
• vollonojchc  faceiTono  llanza  nella  contrada  di* 
Lunigiana  infino  à ranto  che^  ricoucrato  Aiazzts^- 
fcne  ritomafTero  alle  cafcloro.  Pcrucnutachefù.* 
quella  cirrà  m poter  di  òampicro  ,rcpraucnncro 
. ' le  galee  iFrancelì  , Je  quali  pocoiui  fcrmandol^i 
per  non  eflemene  meliiicri,  nauicarono  verfo  la; 
Proenza,la  douc  di  ordine  del  Termesdoueoa»-^ 
nò  Icuare  -munizioni c vittouaglic  ,>pcr  coa-^ 

- durlc  ncirifola,  nella  quale  grandiilìma'  tareftis^ 
z>i(citx'Mne  ne  haueua.  Aiazzo  epodo  di  là  da* monti  nella 
dj  Auuo.  golto  deli’ ideffo  nomc,&<]»àfi' 

che  in  mezzo  di  tutte  le  vicine  contrade  de^jC 
perciò  in  (ito  molto  atto  per  mantenerfì  ootai 
dgnoria  : da*  Genoued  in  luogo  dell  ' antica  città- 
dei  medenmonomcvch'cra  didrucra,fufabrica- 
to,  & habitato  poi  da  una  colonia  loro,  che  boia 
cent! anni ffonoiò  in  quel  tornò  vi  maridarotkr. 
Onde,  non  eden  do  per  la  qualità  del  golfo,  c del' 
pàcfc  dTntorno^di  minóre  importanza  di  quald*; 
uoglia  alrra  terra, Sàm pierò,  per  mantenerla  al* 
r vbbidicnza  de’  Fianccd,  vi  rimafe  ad  affortifi- 
carla  maggiormente  • £ mentre  che  à cotal  bi- 
fogna  pur  inccndeuà,non  mancaua  già  con  ógni 
pollibiic  diligenza  di  riducere, e da&lirc a diuo-‘ 
zioncde’Franccd  tutta  quella  regione.  Perde  hia-^ 

mari 
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I matì  di  ciàfchcduna  delle  circonftann  prouincic^ 

I molridc’prcncipali,  perdar  ordine  al  goucrno de! 

I pacfcjC  per  addirizzare  Iccofcà  pròde’Franccfì,in 

I vna  raunanza  di  cfli,  nella  quale  hebbero  predo 
I che  tutti  lidgnoridaIftria,daOrnano,cdaBozi,  •' 

I centra  Gcnouefi  alla  peg^o  attizzandogli,  parlò 
I in  queftagui(a,Se  prima d’nora  alla  maniera  del  go  Orariont  di 
I ucmo,cheGcnoucfì  di’vfarc  in  queft’llolacodu- 

I iTìaaano,hauc(lìmo  riguardo  hauuto,fcnza  dub> 

I bio  veruno  il  lor  mal  talento  verfo  di  noi  fcopcrro  ’ 

I haurem  moi  onde  agcuolmentc  ci  farem  mo  mol 

I to  tépo  innanzi  di  vendicare  le  ingiurie, che  ci  face 

I uano,dcterminati:c  di  vero  le  cofe  noftrcin  mi- 

I gliore  ftaro  di  quello,  che  al  prcièncc  fi  ritrouano, 

I Urebbonfi  ,•  ma  pcroche  fenza  rifcntimcnto  vc- 

j luno  fiamoci  (cmprciti  buonamente  gli  oltraggi 

tutti  fofFerendo,  ecco  che  nciralbagiofà  natura 
loro,  e nelle  operazioni  fupcrbe,cd  infoienti  hab- 
j biamogli  per guifàincomporceuole indurati.  Bea 

I io  conofcoicne  non  pochi  di  voi  troppo  meglio 

di  quel  che  mi  fia  ( hauendo  io  lungamente  in 
iftraniere  contrade  dimorato  ) di  quanto  io  mi 
fauello  informati , e forfè  à loro  colto  fono,  tuc- 
tauia  pcr'dimoftrarui  come  afpro  , e duro  foffe 
j il  giogo  , che  ci  haucuano  pollo  in  collo , non 
I mancherò  di  diuifàruene  , che  più  di  grauc  , e 
malàgcuole  trale  innumcrabilimifciicnollrcda- 
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iianti  mi  fi  para.  Rammcntatcui  imprima , co- 
ine  qucfta  infelice  > c fucncurata  ifolaappo  loro 
fofTc  tenutà' à vile , per* modo  tale, che .prclTo  che, 
Mito  iftimauafi  colui, che  ne  haueffeil  goucrna- 
'mento  de’noftri  popoli  accettato-,  onde  ciafchc-  . 
duho  de’ buoni  cittadini  recandofi  à vergogna  di 
( venirci  1 *«^ggcrc.,  pct.marcia  forza  in  mano  di 
fciaurata'gtntc,cdiinfaziabili  arpie  ncvcniuamo 

a càdcrcj  Per  tanto  con  ragione  dir  poiIiamo,chc 
per  fppgliarci  de’beni>an2ich’eper  amminiftrar- 
£1  giulìiizia  cotali  huomini  quàfc  ne  yeniffero» 
E ben  ciò  in  ruttc  occafioni  fi  parcua;auucgnadio 
chead  altro, che  àcofifear  beni  per  qualunqaclcg 
gicriflìma  cagione  non  intcndcuano:fi  come  al- 
rincorro  per  mezzo  del  danaro  molti  di  coloro  af- 
folucano,  che  per  dirittura  di  giuftizia  fcucridìma 
gaftigo  haurebbono  meritato,  gli  quali  pofeia  per 
cotale  impunità  così  feroci  ncdiucntauano,che 
ciò, che  nel  corrotto  loro  pcnfìcro  di  laido, òdi 
fconcio  nccadeua,pcr  diritto,c  conuencuolenc' 
auuifauano  . Mà  qucfto,  come  che  grauiflimo 
{la,  pure  iftimift  per  Icggier  fallo,eda  noiall’inna» 
ta  cupidigia  della  nazione  loro  diafì»  Ma  che  ad 
iftrcma  auarizia  crudcliffimo  eziandio  difptcgio 
di  noi  vcgnafi  ad  arrogere,  per  Dio,ch’ècofa  du- 
ra , e malagcuolc  à foderi  re.  Danni,  giattute,  c- 
qualunque  UoiGonc  nell*  haucrc,  ch’eglino  hauct 
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/onci  arrecato , mi  fòà  credere  icbc  come  da  pa- 
droni, benché  poco  amorcuoli , pur  eoo  pari en- 
za  comportato  haurcmmo.Mà  il  non  ri{ì;uccar{( 
eglino  giammai  de’noflri  mali, che  hanno  hauuco 
eziandio  a caro, per  così’ dire, lafciarci  cutc’hora 
(podi  alle  rabbiofè  zanne  de’  Corfàri,èco(à,che 
a doucua  gran  tempo  auanrì  far  tornare  in  noi 
unedcbmi  ,eda  con(jglionararale tratri, i!bea(% 
V la  conferDazione  duioi,e  dcirhaucrnblfcropro^ 
cacciare  . Sono  eglino  tenuti,  e ben  fc’l  Ìanno^ 
à manrcncrci  del  concinouo  galee  per  nodira 
^ardia  , intorno  all  ’ Jfola^  e di  afforzarci  benif* 
fimo  le ipiaggie , e le  cale  di  bafore,  e di  cauaili  : 
jnà  cotale  obbligo  loro  coti  poca  mano  di  feccia 
d’huomini'  inferi  alle  loro  contrade  , e qui 
Cacciati  alle  conbite , ainei  che  con  banda  horre<» 
uolédi  foldati  valotofìvengoncià  profcioglierei. 
Già  s’io  dico  vero,  vergiamolo  per  ifpcricnza; 
In  cotal  fatta  dunque  i beni,  le  ca^,te  mogli,  ed  f 
bgltuoh  noftri,enoi  finalmente  habbiamo  adef- 
fere  dcl  continouoà  cotanto  infortunio  foctopo* 
fti?  dunque  habbiamo  i renerei  in:  cosi  vii  nido, 
nati, che  fopporcare  dobbiamo, che  foanicri  per 
via  di  dire,  li  quali  per  codardia  noHira  ci  calpe- 
(lano,  et  debbano  (limare  di  clTcr guardati  in- 
degni? Soauégnaui,ched’ogn*ihtorno’lc  contra- 
de nodte  fono  (late  da’  CoHàfi  (àccheggia)fe^cor« 
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fc,  ed  inccfc  tanrc,  c tante  volte . Ahi,chcicoppià- 
mi  il  cuore  :c  doucriuolgiamo  noi  gb  occhi>cbe 
di  prefente  non  ci  fi  parino  dauanti  lagrimcuoli 
ipcttacoli  di  famiglic,oue  non  fiaal  di  d’ hoggi  al- 
cun ccfiimonedcl  dir  mio?  onde  non  fia  Itatoò 
.violato  honorc,  ò luciti  eziandio  bambinMnno- 
ccnti dalle*  poppe, ò padri  ,ò  fratelli  vceifi, din  c- 
mna  fchiauKudinc  trafcinati?  nequìs’è  fermato 
vn  cotal  malore, nò,  mà  ben  si  dà  rea  Icmehta 
piggior  fimo  n’  hubbiamo  pofetamiferi  mictutou 
Noi  per  tema  di  fimiglianti  incontri  ci,fiamo  ri^ 
parati  infra  terra  alla  montagna»  appoco  ap- 
poco fiamone  venuti  ò.  per  dece  i poderi  hoftri  al- 
le marine*,  onde  le  più  belle,  e rructifcre  tenute 
imbofchitccifi , fiamoci  impoucriti  injguifa  tale, 
che  appena  viuatiar  ci  polliamo  , non  ché  hauer 
forza  di  rimedire  con  isfoggìati  prezzi  dalle  bar<< 
bare  catene  gli  parenti,  egli  i^mici  noftri.  Perche 
kuralafciacaragricolturajil  traffico  eziandio,che 
con  più  popoli  haucuamo,civcggiamoperdutoi 
Le  quali  due  corc>chi  non  sì, che  fonodl  fo(l&- 
gno  della  vira  humana  più  necclTariodi  qualun-* 
que  altro  polliamo  imaginarci?  bora  fenzadub^ 
bio  la  nollra  condizione  erali  per  piggiorare  alia 
giornata , e fenza  comparazione  danni  maggiori; 
e più  laide  Iciaurefopra  capo  fiauatifi,lcnon  fifoC 
fc  per  benefizio  di  .nói  , e delle  patrie  noi^re  il  pie* 
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rimedio  con  ogni  ftudio  procacciato  ;Do^ 
-ucrà  cjucilopcr  ranco. con  allegria  di  cuore  cflfcrc 
«da  chichefia  per  fòftegno  della  fua  faluezza  ab- 
bracciato j non  douendo  alcuno  di  fpirito  gemile 
corali  onte, CSI  fatte  giarturc  fofFcrirc.  :Noii.clxe 
allo  ftfpendio  de  Erancefi  riamò  , per  cflcrc  fuori 
.dclKlfola,  comc.chcmcno  oppreflati  di  voialtri, 
che  puc  ve  rhabitate,  tuttauia  con  ilpargimcnto 
di  (anguci  e con  ifporrc  le  vite  propic  à benefizia 
.vniuerlàle^dclla  patria ìcderei  primi  ciriamorìfor 
ludi  iE  quantun<jue  fpcràflimo , che  tutiivoicalr 
damenre  quella  dmprerit  abbracciare  dquede  , e 
che  perciò»vnkiiuricmc,lbfEcienti  forze  pcttetr 
m inaila^ hauute  haueffimoipurniemedimeno  pef 
renderlaci  più(  ricura,  primatchc  tentare  altrb  i dì 

{negare  caldamente  > il  Chn(liatiilrinlo>  B;e^  che 
a prorezzionedi  noi  come  di  pcrloneoppreflate 
ingiuftamentc,.&  à lui  moUoinchincuoli,;ednior 
|c  ne  impren  defletei  deliberammo  : ed?  egli  pef*  la 
|ua  innatà  pietà , e per  Tamor  grande  icheaiìa  t|a4> 
^ipnenoftta  portarla  fólahonoranza  pcrdiriimt 
radillato  perfe  rifcrbaiidori  nci|rimaocnji;eitnz% 
grauc  zza  dìmpofta  veruna,  à noi  gli;  vfizLiurti',e 
gh  emolumenti  del  rcgno  condopandpithacci 
y n cptal  fauorc  abQndcnolmcnce<pneed«tc^fc;Pct 
]a  qual  cofa  fi  grand*  armatajpfi  podcrolàhoAc  ci 
bà  xxvanda^'€heii:|  coai  j^cciolo^lpa^zìodHcfnpq 
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fante  fcrr^yc  prefidi  hannoci  acquiftato,an2d  c&c 
già  tutta  l’ifola,  perpiù  vero  dire,  han  noci  in  po- 
ter noftro ridotta :auucgnadioche non  cireftino 
più  che  Bonifazio,  e Calui  aflediati  conifpcran*- 
2acerciffima,chcin  bricucpttcnergli  pur  dobbia^* 
mo  ,*pcrcioche,fc  bene  al  di  fuori  paionfi  rafi^«- 
tzati , non  fono  perone  di  (òldati , ne  di  muiiizio. 
'nijcomc  fi  vuole, riforniti.^  Aggiugneteoi ^ che 
Cenouefi  poffanza  alcuna  di  far  genti;  nefbrzéj 
che  contro  à noi  cpntraftar  vagliano, non  hanno  ; 
e quando  pure  eglino  hauer  aiucod*  altronde  poù 
tcffcrofperarc,  non  può  però  cflrerc,chein  tempo 
da  poterci  impedire  rincetidimcnto  fe*l  polTatio 
hauer^giammai . Mi  dato  che  per  tempiffimo  pu- 
refe  rhabbiano,di  cui  pofliamonoi  haufet  temen- 
ai , hautndo  per  prcreggitorc  'della  caufi  nofttà 
vn  sì potentc,valoro(b, cd  amorcuolccampionisi 
come  il  Re  di  Francia, che  a prò  noftro  ci  nèdiP 
copcttó , il  quale  non  potrà*  eziandio  ìvolendd 
l’impreia  noftra  per  riputazione  fuai  hora*icltó' 
fc  n’c  inframeflb , tralafciare.  Per.corichiudcrià 
adunque  la  vergogna , 1-honore , la  (aiue^zà  y >elal 
tniferia  ftrema  de*  beni,  delle  mogli,  de* figliuoli, 
edinoi'fte(Iì,edi  tutta  l’Iibla  c'in  man  voftra. 
R'auuiiace  ii  (upremo^fauore , che  da’ciéli  vi  fi  ar- 
reca ;e  vaicndoui  di  cotanta  óccafione,fappiatcnc 
grado  i chi  hi  compaffiooatc  le  calamità  voftrc, 
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cnate  ficbriyche^fc  per  codardia  non  riconòfco* 
rete  il  don  della  fprtuna> (quando  poi  mi^crril  pur; 
vorrctCi>  nondo  potrcce:  vnque  mai:riciiperarc>i 
ma  ben  ^tvCob  eternò,  difidcrio  di  quello > c con* 
pentimento  eftremp  di  non  hauerur  di  si  bella 
occailonc  fapuco  prcualcrc,  vene  giacerete  in  vi- 
tiipcrolo  obbrobbrio  fepclliti.  Quelle  parole  di 
Sampicro  trapper  la  diuerfità  delle  paffioni^cper 
la;fperanza  della. vfcica  , che  ciafeuno  profpcra 
auuiraua>^arpirando’àila  grandezza  j & al  'propio' 
intcrclTc  negli  animi  degli  vditóri  Varianientc  nc 
operarono.  Màlamaggior  panc,chedi  ftudio-< 
fidi  cofe  nuouc  pur  era , lodando grandcmcnccì 
Sampicro,  c compagni  di.qucllo,  che  finca  quel 
tempo  haueuano  adoperato ^ pur  còme  di  cola» 
fatta  à benefizio  vniucrlalc  à conforti  di  lui  con-:» 

t 

correndo, fi'  ateennette  alla  febpertà.*  Altri,comc* 
che  il  medefimó  animo  il  haueffono,  non  volen- 
do però, anzi  che  vedere  >doue  ne  picgalTe  la  for-‘ 
runa,  chiararnentc  difcopirfi,non  vollono  cosi 
fcruenti  nella  bifógna  dimoftrarfi,  come  gli  pri-> 
mi  fatto  haueuano ’j'mà.vn  pò  più  trattenuti  pro-1 
cedendo  nel  fauellarc  loro  fofpefi  alquanto  ne' 
limafcro  •Hcbbcucric  eziandio  di  coloro,  liqiia- 
limon^parrccipando.  ancora  di  veile  alcuno,  edai 
volontà  pcrauucntura  più  diritta  haùcndoicono^» 
fceuano  » che  la  mii^  di  Sampicro  , c di  quelli^ 
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che  il  {cgultauanoj  auuegnadiocKc  collo  (cudo  del 
bene  vniuerfalc  pur  copriiTcrn , eca  nondimeno' 
per  ambizione  «ed  intcrefle  propro.  Perche  feu-' 
^fandofìchi  forco  vno>c  chi  forco  alcco' precedo* 
non  vi  acconfcmirono  ; mà  pcrochc  Sampicro  , 
cghfuoi  legnaci  appellando  nimico  della  pacria 
qualunque  al  dilìderio  loro  aringando  s’oppo- 
nelTe,non  giudicarono  cofapunco  ficura  libera- 
mence  Tanimo  loro  dichiarare.  Ben  è vero, che 
fra  tanti  folo  Giulio  vno  dc’Signori  dal  Uria  ricu- 
sò alla  libera  d’infrarncttcrlì  di  ciòj cheli  propo- 
fe . Mà,  per  non  elalpcrare  contea  di  fc.  gli  animi 
di  tutti,  la  fua  graue  ccà,cl’indifpofizione,ond* 
egli  era  duramente  trauagliato , per  impedimen- 
to ne  adduflc  } quantunque  egli  lì  mouelTe  ( (c- 
condo  che  in  Icgreto  poi  ad  alcuni , ch’ellcrc 
amatori  dcll’honcfto,c  del  diricco  làpeua,  dilfe  ) 
per  hauer  conofeiuto,  che  Sampicro  , c gli  altri 
conduccndo  gli  popoli  allVltimo  fterminio , non 
ad  altro,  che  alla  loro  vtilità  intcndeuano.  Ap- 
prclTo  poi  con  molti  gclolì  del  ben  publico  vna 
fiata  eHcndofijà  dichiarare  liberamente  il  parer 
luo  lopra  le  cole  in  quella  cocal  raunata  propo- 
ftclì  Ili  richiedo, e dicefi,  eh  egli  ciò , che  impri- 
ma ad  alcuno  haueua  detto  , confermando,  in 
quella  guifa  fi  fàuclialTe.  Quantunque  Sampie- 
to , cd  1 legnaci  di  lui  i]  dileguo,  c l 'ambizione 
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loro  (otto  Io  feudo  delia  (àkite  yniuejfTale  di  neo-, 
pnrc  fi  argomentino, non poflTonoperd  dimeno 
fare,  che  gli  huomini  da  pacione,  e da  intereflclU 
beri  non  conofehino , che  eglino  ad  altro , che  al  t 
l’vtiliti. propia  non  intendono,  fenza'  haucrc  rit 
guardo  veruno  alle  colè  nodre  : anzi  (enza  pure 
accorgcr(ì'miIèri,che  per  corali  yjeed  eglino,  e 
Doi  infìctnemcntc  precipitando  ,'tocQercac.i  al 
Diente . £ (e  bene  vanno Ipargcndo  voci,che  la 
guerià,e  lofommoiTe  i)coo. purea  prò, ed à fa« 
iior  ooftro fatte , none  pertanto  alcuno  c'hab» 
bia  6or  d*ingegno,che<}uefti  cotali  permouimca<r 
ci  fufcitatiida’  Ftancefì  à conforto  di. coloro,  e 
per difegnatnento loro  non  rauuifì.  Mi  peroche 
veggiono  di  non  poter  riufeire^à.  cofa  che  vaglia, 
«txe  noijCOino  ceaut^aiii^inièrtijgio  de’  Signo- 
ri noflri  ci  vorremo  adoperare;  procurano  perd 
col  mezzo,  di  Sampiero , e della  Tua  fetta  tutti  gli 
altri  d’ ingannare  ;c  per  così  facto  accorgimento 
;di  ottenere  ciò, -che. colle  h^rzejoro  difjjcrcrcb- 
boùo  di  poter  gi^^mai  confeguitàrc  . <Qucflo 
non  che;alcio,lO'CÌ  dàà;dÌMcdere,  che  canto  di 
vcile,edi  bonore  qùefti  cotali  fediziofì  hanno  di 
gii  riportato,  ch!.è  grandiflìma  marauiglia.»  Ne 
<^Ucfta  lorofùperbiofa  ambizióne  hanno  fàpuco, 
.io voluto , per  piò  veto  dire^gls  tanto  infìgnerc, 
che  sforzeuplmcmc  occupndole  fìgnorie,  ed  i 
-v^'j  O * beni 
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beni  altrui  ncll'lfola , forte  coucrta  di  reale  ìnue- 
ftitura,c  di  meritato  guiderdone  à gli  occhi  holbi 
veggenti  non  fcl’habbianopcronra,c  per  ilchcr- 
no  appalcfara  » Non  vi  hi  dubbio  vemno  , che 
le  per  cotali  ftradc  rìntcndimento  loro  otter- 
ranno , cÌ)e  volendo  ciTì  im mantenente  con  ri- 
gogliofà  maggioranza  (opragiudicarci  , lenza 
jpcranza  di  compenfo  veruno,  tutti  noi  altri  ne 
verremo  rozzamente  ad  eflerc  fcalpitati.  Quefte 
ragioni, come  che’per  le  fìano  aflai  manifdte,e 
conte,  non  voglio  però  rimarifcfmi  di  fcoprirlcui 
co’  fondamenri  medefìmi,  che  nella  lùa  diceria 
SafTìpiero  più  agramente  fottilcz2ando,chc  vera»- 
ceméte  diuilandoje  vi  porgetcc.  Ne  a me  troppo 
imporra  ,fc  in  ciò  che  Ipetta  all’ordine, io  fuaria- 
tamcntc  da  lui  mi  fauelli, mentre  cheto  rigetti, e 
faifllfimo  difcopra  ciò,chc più  lìmiglicuolc al  ve- 
ro egli  lì  habbia  ragionato . Oltre  a ciò  non  paia 
ftrano  à chichclìa,lcio  aH’hora,  ch’egli  parlò, non 
gli  rifpofi  di  prefènte,c  che  ani!  à miglior  tempo, 
oue  d bello  mi  fi  folTe  porto*  indugiare  volli  lo 
ftóprifiii  li  penfameiito  mio  intorno  à cotanto 
affare,  per  all ’hora  àuUifàndo  l’opponcrTcgli  rif- 
cfliolò..  Però  la  vecchiaia,  e la  mia  poca  lànità 
fcufarònltii  appolui.  Stimai  per  Io  migliorcdc** 
chifiarcla  bòrràfea.  Echi  harebbe  còntràriato  à 
^huomo  per  la piflicJiT^  ffacidoj furibondo, e mi- 
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nacciantc,  c chi  fondi  j?i%  ragioni  acll’ armi  ?i 
cola  doucla  forza  ropcichi'jijjc  (tqlcczza  I]oppo-, 
Dqr(ì;;ini  r^aJuoquc  gui(a  Y^g-la  fiucllando^ 
Hora  fpartiti  da  lui  pofti  imp  più  ffancainrnrc» 
c fcnza  cemcdza  veruna  le  ragiouace  cole  da  lui 
andar  ben  ben  confi  Jerando . JEgli  due  cofe , fc 
VI  raccorda  « ci  |>i:op*o(c . Lavili , clic  da’  S ignori 
jjipUri  vegnacno^malcrauan,  auucgnadiqchc  di 
vizili ir^pmacori  > e vcndcuoli  ci, proueggAno ,c 
permettano)  che  corlàri.  fcnza  arreftar  ci.  tubi- 
nO)Onde  il  coltiuarncntopoi  dc’ccrrc.ni,cdi!  traf- 
fico, dii. tralafciarcdì^Mpp,  CQpuenpti.;  y,^rfàiprp-^ 
porta  fò  ; chp  il  Re  di . Francia, i fc;  s’ipip^fQpirà 
di  quefto  rc^p,per  fqii  lifolo;/? 
mcoec  (èi5bfcraffi);.€'noi  hbercràda  c^ni  grauez- 
za > JaTciandpci. . tutto  ;od  il  goucrnanpientp 
io  balia  Bpftra.  Et  accjip.chc  pon  col  m^zao.dclr 
là  ragione,  mà  eolia  ^jtììci  ,d  apanto  egli  pu^ 
brama  , ci  doucflìmo  nlolucrc  i .loggiunlc,  chpv 
rimprefà  e hoggiriiai  condotta  ,.p  che  il  tutto  è, 
gii  in  man  poiha  ,(hiuchdpjpd  ilF^aficpfi.con^ 
rjuiftato , eccettuile, due  fortez^,  lc'qua|j;tofta- 
jffKntc  in  poter  loro  ridurrannofi/Q^crti  prefup- 
porti  fatti  fé  con  le  douurc  circonttanze  llrctca- 
menic  difaminarcmo,per  Dio  sì,  che fuariati,c 
lontaniflìmi  da  ciò, eh’ egli  fi.  brigò  per  darci -ad 
iptcndcic , eh  fcoprjrcnao..  In  prima  dungue^fc 
; ! O a ‘ bene" 
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bene  da  cfti^fiior  d’ogni  diritto  in  fetti  òltrag^i# 
alciuijnòh'  fidce  attendere  eziandio  in  parole, ìfe- 
non  ihgiuriqfc  villanie pur  tuttauia  nion  poflb 
non  róatàùigliarmi  ferie  di  lui,'  chcfciaurati  nuoM 
mini  appelli,  e falliti  quc’Jche  ci  feno  mandati 
à reggete  i aiiuegnadioche  chiaramente  veggia**^ 
mo,chc  il  primiero  intendimento  de" (Ignori' 
noftri(ia,che  qua  nòti  vengano  fé  non  horreuo# 
citcadirii,e  di  nòn  ilprcgieuolc  foitunavNd  ritóà^' 
nente  poi , quando  vi  -fia  chi  vii  eotal  carico*^ 
che  appo  loro  è il  più  principaliflìmo" riputato,' 
rifìuri  > ninna  efeufazione  acc^tafi,feor  che  scaltri 
(la  cagioi!^noIe  a (ègnO: della  pérfenàr,  cheta 
taziòne  dell  "aria  mànifedò  riocìmeoto  arrecar 
gli  debba  : mà  bensì  con  agra  cotìdénriagiònc 
il  non  volerfi  ‘ difdgiarc , c * (ia(ì'  pul  de*  primi  ne* 
viene, qualunque  ciò  riifìntàyà  cbrripcniàrc  * Da^ 
ciriadihi  aduriquedi  Gchoùa,danoi  médefimi, 
c da  altri  fedeli  Wla  Rcpublica  gòuernati  (iamo» 
conciofkcofeche  da  queftetre  Éatta  d’huomini, 
gli  variali  che  fòriòd  mandati  v‘ne  «véngant^ 
trafciolti  . Nòb  (ì  niega  già,  che  infra  coftoro  ^ 
(ìcoinc  degli  altri  huomihi  intcmiené'y  non  rt 
habbia  chi  più  alla  mollezza,  è chi  alla  rigidezfaa^ 
piu  inchineuole  (la  : mà  ouc  iii  qualfiuoglia  afe 
fare  il  termine  del  diritto  à trapauarc  alcuno*  ne 
veglia,  come  può  tute’ bora  incontratcichcalotìtt 
‘ - delitto 
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delitto  ific  più  da  vno,chc  da  alerò  ftimatò  gra-' 
uc,bcnci  habbiamo  pronto, ed  agcuolcil  rimc^' 
dio , potendo  ricorrere  non  fola  mente  a*  SindP 
catori,  che  mandati  àTuo  tempo  fono  , mac2Ìari-‘ 
dio,  fc  l’indugiare  pcrauuentura  noiaci,  magiftra-’ 
ti  in  Gcnoua  habbiamo,  appo  gli  quàlinonèaU' 
cuno  di  noi  fi  difprcz2^to,cvile,cheTenzaraU’ 
trai  mezzo  non  pofTa  con  molta  ageuolezzacon-* 
dolcrfi.  La  onde  yfc  la  verità  dir  vorrcnló,  quàn»' 
do  l’occadone  ci-(ì  é porta, non  pur  compiuta 
giullizia  ci  è ftata  ofTcraata  , ma  di  compiacerci 
eziandio  in  quàlduoglia  noftro  ragionéuole  di(ì« 
derio , molta  inchincuoIezza,  e correria  in  loro' 
ritrouato  habbiamo . E Ce,  come  Sam pierò  ftu- 
dia  pur  di  fare , fotto  il  poter  de’  Francefi  ve- 
nilTimo  à cadere  ,•  mi  fo  à credere,  che  da  quel' 
Re  al  gouerno  di  noi  non  angioli  , mà  huomi-* 
ni  altresì  mandati  ci  (àrébbono,iriri:a  quali>comé^ 
ha  tra  tutti  gli  altri,  di  buoni,  e di  rei  haurebber 
delle  cui  azzioni,{cVolenìmorichiamàrci,djnP 
ciftà’  conuerrebe,  che  per  le  mederime  Vieilpiir 
ci  faccifimo  , per  le  quali  (otto  i rignori  hoftri 
fin  qui  fattò  habbiamo  Ue  quali  tanto  più  difiìciK* 
d noi (arebbono, quanto  maggiotiricntc  impòtb 
ta almeno  la  più  diftanza  de’luoghi,dòue  ricòr^ 
Krc  ci  (arebbe  di  meftiérì . Aggiugnauifi  , chìe 
bene  rpefTo  la  natura,  e le  circon&tìze  delle  corti 
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de  grandi  prcncipi  dare  ,c.maIagcuoIi  rìcft^iio^, 
coiiciofiacne  appo  quegli  rvdicnza,comc  ncl^. 
Republichcappo  magirtraci  non  fi  regna,  in  gui-^ 
fa  tale,  che  la  dou’cgli  tanto  ftiamazzo  fece 
parole, non  pure  vantaggio  haurcmmo,anzi 
airingroffo  à fccmarc,  .&  à perdere  ne  verremo^' 
Apprc(fo  poiirpcr  ^qucllo^tpetta  al  danno,  che  ci 
yapm  facendo. cutep  di  icorfari,  ficome  non  dee», 
nc.puotc  negarli , che  non  ci  malcrattino  ; cosi 
la  verità  sforzaci  à confcflarc  ,,che  noi  medeC-^ 
mi  foli  foli  fiamocene,  cagione  ,Ec  chi  hà  intucn 
to  il  regno  ychc  non  fappia,  che  i Signori  dj^iL 
Giorgio,  per  guardarci  da  4|làuucnturcfiiniglian’% 
ti  à loro  piopio  cofto  più  corapagnte  di  caualli  jj^ 
e di  fanti  in  varie  parti  dell,’ ifola  manrengonci 
e che  (di  molte  torri  hanno  fattp  diriz^urc,  cl^ 
à prode  npftro  di  foIdati>c  di  tutte  cole  hifognc*f 
uoli  tengonqrifo,rnitc  ? Noi , nqi  trafeurati,  e cIÌt^ 
l^ucduti  che  fiarno  • del  npdro  male  fabrica<^ 
tori,  c.d-oppcrofi  ci  facciamo,, ppfciachcjquan- 
tuoque net. paefe  altrui  battdglieuo|j,prpdi,eva^ 
Ijc&n  tenuti  ne  yegnamoy'pcró  nelle  contrade  ncx 
ftre  tfòncro  a’  coriari  camp  vili,efemniincf^icl 
dimoftriamp,chealla  fama  (bla, non  cheairurJ^ 
de’  ladroncelli  Turchi  il  dpfib  riuolgUtno , coùr 
dcue,lc,  cpmc  fi.  yorrcbbe,(gopabrau  la  paura,, 
mofica^^ovp  iorpi^  frontc^non  fplaipcntcdaUf 
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c'órrcrkforo  ci  difcndercftimo,  ma  di  cflì  quello 
ftcflb  faremmo, che  pcr.viltà,c  (uergognatezzi 
noflra  di  noi  pur'f^m^  . Di  quindi  Sampicro 
IK  fece  la  confcgilienzay'cbc  la  coltura  deNatcrrav 
ed  il  traffico  con  diuerfì  popoli  però  habbiamoni 
perduto  -,  onde  come  da  due  fonti  ogn  altro  no^ 
Uro  penare  ne  diriua  » ed  à Geìlouefì  d'ognf 
tiodnt-iuenmraingìuDfchelacolpa.  Ma  (ì  comt 
apertameme  veggiama,  che T agricoltura,  e k 
mcrCafanzia  ditoefk  eccr  digrandUfìinodàtiho', 
ed  è ogni  di  per  arrecarcelo  maggiore,  cos'io* 
racemente  non  podìamo  accagionarne  altri,  che 
noi , p'òfi:iachc  chiaramente  per  noi  fi  fcòrge 
con  quanto  Audio,  e cbn-qiianri 'guiderdoni 
priuiicgi  à cdtiuar  la  terra  eAì  c*imiidno , e come 
ài! 'incontro  noi  à vife  ripmaWidoci  di  rà^ 
più  di  quello,  che  per  vfo  delle  noftrc  famiglie 
abbifogniamo, ad  ogn'alcra^cofa  fiànio  magk. 
giormcnte  attefi,  thè  à qUefta|  eh’ è di  cotanta 
Aima.  E che  attcndiatnofbrfc,chcefii'di  terrai 
ferma  da  gli  a^  loro  fc  ne  verigan6,à  dwbofthfp» 
tì*‘il‘ terreno  i c colla  {cmenta  addortefiicarci 
i ^ampi , acciochc  à noi  fi  ci  crefea  l’-haucrc,ed 
vtilc  ce  ne  vegna  ? Pfer-trapafTafne  poi  airàlrto 
capo  cola  dou’egli  dice,  che  il  R.«,im  pad  foni* 
lofi  del  regno,  ci  diìibercrà  da  ogni  grauezza, 
^tàii  pure  à credere } che  rileuaka  menzognar: 
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cs’io  non  haucfsi  rìccmuco  d’acccndcilomi  con- 
tro , cd  infuriarlo  maggiormente , Phaucrci  pur 
difìderofàmcncc  addomandato , eh’  cglij  per  Dio» 
quefte  cotante  grauez^c,  che  per  me  non  ifeor- 
go,mi  haueffe  difeoperte.  Ori* da  noi  à noi  an- 
dianlevn  pò  parcitamente  diuilàndo  . Noi, co- 
inè benifsimo  vi  (àpete,  quella.  piqifioliGima  riep- 

fnizionc  appena  profoógliamo  a’padroi^»  che 
à già  trecento,  anni  li  maggiori  nollh  erano 
coltumari  di.  profeiorre  ..  £ quantunque  dia  à 
que* temporali  perla  guarentigia  del  regno fo(^ 
(c  perauuencura  in  grande  parte  badeuoJe,  chi 
non  sa  però , che  al, di  d’hoggi  per  la  muteuo- 
Iczza  dc-tempi,  e p^t^ja  nolira  poca  amorcuo- 
lezza  in  non  haueda  per  noi  medcììmi  voluta acc- 
rcfccrc,dt  fi, picciolo  momento  viene  ad  efferne» 
che  non  dee  più  in  veruna  confìdctazionc  clTer 
poffa.  Per  tutto  ciò  i Signori  noffri  quella  mi- 
fèriflìma^  efola  da  noi  rikotepcip , ranca  quantità 
d’oro  per  guardarci  ogn  'anno, coir» c;a  tutti  è 
conta  pur  del  loro  fi.  confa  mano  . Mà'  perciò- 
che  quella  liberazione  fu  da  Sampicro  connoco- 
uole  guifà  di  afferro  mcntouata  con  quella  ma- 
gnifica, c fpczial  giunu,chcil  Re  nulla,  fuor  che 
Iplamcnceu  titolo  pcr.fè  riterrebbe;  perp  io  flimo^ 
che  habbia  voluto  prote(larci,chc  tuuclcfi  fàc- 
tt  fpefe  da  noi  vaicameme  vfeir  douranno. 

'Ben 


Digitized  by  Googic 


s e:.c  o n d a ijj: 

Bert  'aU’hrtrà'ci  dóuri  parcr'duro,  cc^incom-^* 
p(^ticuòle  loffuirccrarcicocanto  del  noftro  propio 
naucrcj'lc  hfora!ci.pare  forte  malagcuolc  (i  pie-*, 
ciolo  , e fi  mcnomo  tributo.  Qual  prencipchà, 
di  CUI  habbiamo  pur  x:oncczza  «che  per  veruno 
de'  lùoi  popoii  faccia  concinouafncnce  fenza» 
^afì'plidco  di&giarit  tanto  di  di(pondio> cornei 
per  noi  ii  lìgnori  no^  pur  faanof  Anzi  ct;»l 
chiaramente  ycggiamó  in  ifpezic^hff il,  [Hopioi 
Re  per  nd^Rihouk'^uoi/ifi  cotalc/fè  ike^ccfar^'l'i 
Perche  di  elTere  tariro  piu  auuìfaci jcd  àpppoùed utà 
conuegniamo  '.  > £ fc  bene  per.  trarci  all  'hiccndi-! 
ibenro  (boia  fofóa^e rii  progreflìrdeila  curcà  armsb 
rar,  e dcirhóffe  Francefè  folieuanda  t^uanto  per 
lui  più  >fì  ^ctee^  il  pocerrde  ' Gsnoueu  (luckofli: 
d'abbaffare^'i^rtnovfici'yiuo'peròdcl  cucco  ve-, 
race  riputar  dobbiamo . Conofeo  efTcr  veriflìmo,' 
chc’Franccii  còli  moka  ageuolezza  non  picciolo^ 
auanzo  hanwo*fatto,&  che  Gcnouc/ì  all’  incontro^ 
picciole  forzchannofì  dimo(ltaro:mà  ripenfàndo. 
ch'èglino  fono  flati  fpruucducamcntc  forprefì  d^ 
vn  Re  podorofìMìmo  colla  giunta  delle  rurchcfche 
forze  > à bora  » che  collo  (IcffoRc  la  vecchia 
aiiiiil^  fonferuanda  noti,  haueano  cagione  di 
fòlpicar  di  iui,non  sò  vedere  » come  dtnttamentè 
a pofTano  gii  figuiti  auucnimenti  cotanto  ag-* 
gratidirc  vli^QUcflo.ndTuiid  marauigliar 

••  P dccfi 
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dcciì , fc  Fraivxfi  cocancp  fi  habbiana  aqàtlkaco# 
porciachcDoivafiaRidi  S.  Giorgio  tenuti  per oiijiij^ 
bligoidi  fio  à mettere  la  viufcrdifcndcrc  loft^ 
to de’ (ignori!  oltre  à<ip  da  loro  afioldatfe, 

à guardia  de’ !uoghi,c  delle  fortezze  in 
turo  di  caualIijC  di  fantijC  però  da  doppionodflik 
lcgan;nicnrecndito  doo.pttrc  dijfcndorc  Jc  fotteaz^ 
haìfcbiamto.tieipunro^per  lojdd)  m cacsipagtia  conip^ 
baktucp,lmà^x^oel  cb’ cpui^vcigpgna,  e<?hc  pel) 
i’iionot  ikdjb  ó^più  mi  pcut  corìcroall;  tì^bligo. 
alla  fcde<)uclléin  rnano  dc’franccfi,a  quali fiamfl| 
feJloiicicia  mente  Jtrap^(&cii  peri  via  di  dire 
Àttace  liiiliihiiÉiéniVifijinliir  iboa  fi  Viidk  4I  valo^ 

tSde)  regno  fi  iidbbBÌiiQ  oc(;Upata.j'Mà^ì  :bqn'i^ 
àooi  la  colJ)i  ingiugjacr  dcdàcfì:,:«hje.conrci(l^ 
mo«edinrfaihiilimo  xfiliaìplof  di  ti’adigionc;tdi^ 
to  ciò,  che  hanno,  habbiamQ  gettato  loroauand!.) 
Kc'GencuVfi  , cerne  fi  ragiona, fi  mala  riufciti^; 
hanno  fattoi  auucgnadioche  queftia  fia.fiàra  pcq 
operazione  della  iioliisafozzà*.  ed  Higanaofii,  ftt*. 
Ionia  : ben  rojf  j ’auuvdcremocenc: , ben  corta» 
mente  dipariiiafll  Turmaia  de’  Turchi,  e le  galee. 
Fran C( fi  tanto] franca mcnteycoinc  hora  fatltio«; 
intorno  all’Ifodanauiraiccuòn  potrannó^peccio^ 
che  lo  vieterà  loro! con ’luoi  legni  il  d’Grja#  On^. 
<k  fenza  dubbio  vcdicma>  che  .rimurcrafiìih  for» 
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funi.  E fi  come  ne’  paflati  tempiin  altre  ribellioni 
da  noi  à'inzigameiito  da’-  picncipi  ftranicai  fix- 
fcicatc  li  fignoti  noftri.diftrccri  bora  foi- 

no,  nelle  due  mcdcfimci foicczze  affai  tofto  ne 
vfeirono  , ed  il  rutto  incontanente  fi  ritolfono , 
cosi  bora  non  peneranno  troppo  à fare  il  fimi- 
migliantcj  auucgnadiochcpcr  noftràle  prouerbid 
babbiamo  ,che  S.  Giorgio  sì  alle  Volte  in  qucftó 
regno  ha  bene  inccfpicatóii  mi  non  ^ gii  vero* 
ch’egli  (lato  fcaualcato  fia  . Aggingncteuij-dic 
in  Gcnoua  appreftafi  nauilio,  e grande  hofte  rau-* 
nafi,i  cui' le  Imperiali  forzc.accozzanfij^cquali* 
fc  per  {©iòle  non  fbpraftannoi  quelle  dc’Fran? 
cefi , non- fono  almeno  punto, inferiori,  &attcn- 
diahccle  fenza  fallo , pcrciochc  di  prefente  addof? 
fo  giugncrannoci,  c Iddio  voglia, che  per  ceffar^ 
ci  rvltimo'fterminio  jci  Tappiamo  à tempo  pren» 
dcre  alcun  riparo  alle  cofe  noltte.  Qucftoncan» 
co  ci  donerà  fallire  , quando  il  pur  vorremo, 
com’o 'fi  vuole,  procacciare . .Ben  potremo  dalia 
clemènza  de’  figoori  noftri , che  à queffo  propoi 
fÌÉò  mi  farà  lecito  nominar  padri  ,»fpcrarc  ogni 
graziai  màioimcjchcpcr  cotanti  misfatti  nollci 
di  effer  dì  fpauentamento  tutto  ripieno  io  non  ri- 
fino , auuifandomcgli  già  già  con  vcndichcuoli 
armi  mUouerc  à gaftigarcijiqualie’  fratclli,ed  i fi- 
gliù'oli  loro  con  guifa'Idi  procedere  tanto  dishuw 
b P a mana. 
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mana , c fcrigna  malnichati  habbiamòi  nc  noli 
ci)aftcn^hiamò  tuttaùia  il  più  crudcliflìmamca^. 
te  che  per  noifl<  puote,  di  bramó/amentc  olFcn- 
dcrc.  Per  canto  dalle  ragionate  cofe * poflìama* 
bcnifsimo  conofccrc,c  qua(i  perifpccchiofcor-j 
gere  Tvcile,  cd  il  danno  noftro  ; Habbiamo  in 
bilanciailo  fcampo.,,  c la  comunal  rouinezzat 
di  noi  ; nonki  iafeiamo  ofcurarc  il  yccq  dalia’cie- 
ta: cupidigia  de’ nimici;cdilamdrcuoli  alle  patrie 
loro  .'Pofsiamb  con  fcmplicel , ma  non  infinita 
azzione  dihumiltà  tutti  noftri  falli  nel  mifcricor-. 
^Jiolp grembo  de*  veraci  padroni  rimettere. 
fìamo  con  quello  fitto  chrrftiano,c  nobile,  e da-, 
uutifsimò  à noi'per  b*honor  noftro.  cancclfàrq» 
rame  recfte^c  brutture  di  fcclcràgginc;>c  babbia* 
ino’ contro  a chi  rnendòucuania>  adoperato.  Su 
dunquc|rauucdimcnco,cùore!,rifolu^ione,c  fchi^ 
tttezzadi  fede  riforganbnc’pidttinottti,  cdil.con^ 
ucncuolc  facciamoci,  con  iiperanza  certiftima  di 
douerc  impjefrare  il  perdonamentò  d’ogni  iìch 
(Ira  colpa ,-cd*  ogni  gaftigó: meritato. rt  fopiu» 
tutto  ftampìfi,  da  voi-nc’  voftricuori  ben  adden-^ 
tro,eiintcn<lafi  quello  puntò,  che* chi  in  quella 
temporale  srinframeteerà  d’armi à fauor  de* di- 
ftruggirori  noftri  , c fenza  accortezza  di  fenno 
fi  brigherà  di  'ipargérc  il.fanguc  ,,e  la  virai  per 
colali  fellonie  rubatoti  ddL*jbaucr  ajtruij  che  ben 
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drco’rtò  atluedr^flì  > che  iùtiito  ì dinbunt^  x'  buè( 
imprimàmente  le  armi  feruir>dcbbono>  contrai 
all*inuioIabil  fede  douutaà  Signori  nollri,c  con.«> 
tro  al  benefizio  comune  fi  haucri  adoperato  o 
ne  che  non  altro  gli  ne  (ara  colto  alla  fine , 
or  folamentc  elici’  haucr  crefeiuta  la  grandezza; 
d’alcuni  pochi de’noftri  , che  pcrtiranncggiarci^f 
fotto  prctcfto  di  aggradire  a’  'Francefi,  qua  da  noi 
volando  difcordiofi,cd  à baitragliaacconci  fon- 
iene  venuti.  Ancorché  da  chiunque  fi  troud 
prcfcnte,fo(Te  conofeiuto  effer  vero  ciòcche  Giu- 
lio haueua  diuifato, nondimeno  peroche  per  ope- 
ra di  Sampicro,  e.de’fuoi  feguaciilo'ftato  della 
cofe  cia-già  ridotto  itala, che  nimici  della  pa- 
tria'erano  riputati -coloro, che  lealtà fcruauano, 
per  fuggire  l’odio, nel  quale  cemeano  pur  d’incor-t 
rrrc  ,ciafchcduno  focto  vario  prcrcfto,  chiqnà*,' 
chi  là  fi  ritiroua.  Sampicro  per  confermare  tanto 
più  dalla  fua  chi  lo  feguitaua  , àc  per  animare* 
maeeiormcnrcà  fare  il  fimiHiantcquc’,.cliepa-i  ’ a 
rcuanli  ancor  dubbioii , viurpati  turni  beni  de  . UU-à  1 

Genouefi,  c’haucuano  nell’ Ifola  ,' gli  fparti  infra  Benìdc*Ge- 
molti  di' loro,  & alcuni  fpcdiicapitani,per  affolj  patriasim? 
dar  gente.  Trà  quali  furono  Gio;  Ludouico,  Fc4 
derico  , Rainuccio , c Vicentello da  Iftria, Orlan-* 
do  d’Ornano,  Rafaellc,  Angelolànto,  Antonio;  din  da  Saa»- 
Antonpaolo‘>  c Giacopo  da  Bozi  ^liqualifc  ne 
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andarono  chi  in  vna,6d  chi  in  altra  parte  dell’  Ifo- 
la,  per  compiere  labifogna.  Vero  è,  che  Orlando, 
e Rafaeii-critirandofì da’  FranccG, icuiàronfi, di- 
cendo d’hauer  accettato  il  carico  per  faluczza 
della  vita  propia;  perochc  cflcndo  Sanipiero  ni- 
mico Joro,glihaucua  eletti  con  intendimento, che 
ricufarc  doucflcro , per  hauer  egli  poi  diritta  oc- 
cafionc  di  fargli  morire,  e con  molta  fedeltà  apn 
prciTo,  e cotìauza  per  la  Republica  per  buon» 
pezza  s 'adoperarono . Mentre  che  quelle  cofein 
Aiazzo  G andauano  facendo  ,i  Turchi  accam- 
pati intorno  à Bonifazio  da  Bernardino,  e da 
altri  conrinouamcntc  {limolati  llrignendo  quel 
prcGdio  quanto  più  poteuano, con  lollecitudinc 
giorno,e  notteà  batterle  mura  imendeuano:,  e 
gettata  à terra  vna  gran  parte  delle  difefe,  per  dar 
ralTaltoVapparccchiauano.  All’incontro  quc’di 
dentro  riparando  la  rouina  al  meglio  -che  po- 
tcuano,à  foftencrloanimofamcnte  G prcparaua- 
no.  Gli,  Turchi,  quando  parue  loro  tempo,  vna 
mattina  innanzi  giorno  molte  bande  d’archibu4 
gicriin  alcuni  luoghi  eminenti  più  vicini  alla  for- 
tezza compartirono, accioche, quanto  più  foGc 
loro  poflibiJe  , que*  di  dentro  dall  ' ahacciard 
alle  mura  ne  impediifero,  e li  Gioì  più  liberamen- 
te (e  le  potcGero  appreffare.  Perche  llandofcnc 
que’ di  dentro  alle  difefe,  li  Turchi  fecondo  la 
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coftuma  loros'anxlarpna  cqn  vjrla  bi^barcrcbe»*^ 

c'ihfpiu/jfranJiflimiaccpftapdòi  mà  difccndcii-i 

do  da  Gacnporomanelloiic  da  altri  luoghi^douc  ha,- 

ucacroii;padiglioni  > rcftaija^po  fcopcrd  allc.pffcrc^ 

de*  Genouefi  , i cjuali  con  atchibugiarc  , e eoa. 

fa(Ta  molti  ne  vccidccfono,  e gran  numero  ne 

magagnarono  . Nienredimeno  clTcndo  forco  le 

mura  auanzarifi  > fi  sforzarono  d’appoggiar  le  fca- 

le,  per  sii  {alirui,mà  pcrcoflida  continouc  archi-; 

bugiate  , e dalle  fafla,  che  à guifa  di  grandine 

addolTo  lor  cadcuano , veduto  che  ogni  sforza 

loro  niente  cptrauajcflcndone  oltre  gli  feriti  p;à- 

di  rrcctnp  morii>a{rai  prcfto>c  con  molco  dilbr-, 

dine  a gh  alloggiamenti  riceflaronh  fc  rippjaiV- 

do  il  rimahcn/ic  del  gioinó,  la  notte  vegnente  à 

rinouar  l’allalco  s’ appreflàrono  , dando  ordine 

per  maj:gior  terrore  degli  affediatià  que’dcll’ar- 

mara  , chcrrattanto  gli  moleltaflero.  Perciò  neh  a!«o  afifaito» 

l*apparir,dcH)’aJbi  le  galee  approdi  man  doli»  all^fj^^^. 

fonozz^i,e  circondandola, tutta  intorno  dalla  par-} 

te  del  mare  , più  volte  le  fcàricarono  contro  meta; 

lato  gli  érra>  continouando  per  grande  hora  eoa 

gtidoi  e grandiili mo,e  procacciando  di  dare  quel  ^ 

maggiore^,  che  ipod^bilc  todc  . la 
qac)  rn*cidrtiirio  .tempo  dalla  parte  di  .terra  ji  foj-i 
d'aii-.vfccndo  dagli  alloggiamenti  con  n>aggior 
impeto  aliai  di  quello  ,'C.hc  nel 
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fatto  Iiaueuàno  ;aiuichtàronfi  alfe  fnura;equan-i 
tunque  daHc  archibugiatCicdalIe  pcrco{rcdc*(a(fii 
ne  rimancffc  vccifojcferitó  vn  buon  n onerò, tue- j 
tauia  fotto  quelle  ne  peruennero  , e ritentarono  j 
dappoggiarui  le  fcalc  pcr»afcendcrc,  & apmfi'la 
via  colle  armi.  Mà  pcroche  la  ditela  era  gagliar-i 
da,  e le  cadenti  pietre  in  luogo  la  i pendio  glicloi 
impediuano,  molti  intoppi  ritrouarono  ; e come: 
che  ili  quel  mentre  Gcnout 11  lanciando  tutrauial 
iholti  ncfcrilTeró,&  VccidtlTcrhc.quc’  nondimc-i 
no  diirarhofi  infino  à mezzo  giorno.  Ma  final-', 
mente  dalla  lunga  fatica  ai  lalTati , ed  hauendo  per-  i 
duro  maggior  noucrode’jorò,  che  nel  primiero* 
aifaico  fatto  non  haueiiano.'cdalladifficultà  dcl*> 
l’imprcrafuperatijfcnz'ordine  veruno  fi  ritrafTcro.» 
Per  la  qual  cofa  il  capitano  da  tanta  perdita  sbigot-. 
tiro,  e veduto  gli  sforzi  (uoi  cfTerc  riufciri  al  tue-' 
co  vani,  di  poter  più  fare  frutto  alcuno  difperan- 
do , penfaua  &nza  tentar  altro  di  ritornaricnc  ini 
ol6efite,'accòfl:andòfì  hoggimaila  fine  di  (atem-l 
b^cLMà'con  molta  illanza  da  Bernardino , e dai 
^i  altri  Co'ifì  molcftato,  piùpefto  perdarloro! 
lodisfazsione , che  perche  di  doucrne  riportare, 
finttOjò  che  fucceflo»  alcuno  miglior  ne  fpcraiTe^ 
nfoluctce  di  dare  il  icerzo  aflalco.  Imprima dunf 
que  hauendo  vna  mattina  pcrcemporiparritodl 
Ibolci  archibugieriin  alcuni  follcuaci  polli, accio» 
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cfical  |).otci:  loto limpedjfTero*  cheque’ di  dentro  . ' ' ' 
tanto, baldanzoiàmèncc  alle  difefe  non  compa-  . . 
rilTcro , e dati  mole’ altri  ordini  fenza  tralafciare  di-* 
ligenza  alcuna  ,che  ò gi'ouarc  a’  Tuoi «ò  nuocere 
a’  nipiici  douene,  fece  .dar  il  fegno  negli  allog- 
giamenti. Qfide  Turchi  riempiendo  il  cicloi di 
rpaucncòfe  .grida,' e quail  dirpregiando  il  dan- 
no , che  :da  que’  di  (opra  addoflo  loro  veniua, 
corfono  alle  mura  con  grand 'ardire,  e portando 
fcalc.piu  adatte,  ed  acconcio  alla  bifogna,  che 
negli  alTairi  dipnmar non  feeeN^^  le  appoggiato* 
noi  fotzandqu  di;(àlire',Mà  Gcnoiiefì  yaloroia- 
mente  opponendoli, e quali  con  nembo  diget-» 
late  cole  ricoprcndogli,  doppovn  luogo  contra- 
tto à rifirarl*  priniiipramcntc  jLcd-àpprolTo  poi^à  : ■ ' 
mecterG  in;  fMg4ii^n.  . l 

grandillimo  numero  di  feriti  gli  Icottrinlbno  . \ 

Ondei  barbari  di  edere  ftaci  polli  à manifetta 
morte  mormorandp  diccuano  alla  Icopcrra»! 
non  voler  più  à quella  fortezza  accottartt  s ed  il 
capitano  fcncendolamala  lo  lisfjzzioncdc’fuoi, 
diiperaco  di  poter  fare  cola  buona,, ne  non  ha- 
ucndo  più  tempo  da  perdere  , per  pocerfene  ri- 
tornare in  queir  anno  in  lcuincc,di  corGadogni 
modo  da  quciralfcdio  G rifoluetrc.  E già  affrec- 
tauane  la  dipartenza  , volendo  fare  imbarcare 
ranigltcna,  quando  ncirittelTo  giorno  appunto 
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Giunta  di  Già  Giacopofanro  ih  compagnia  di  Domenico  (b- 
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aitii  aBoni/a  pragiunco  dalla  Badia  mandato  dal  Tcrmcscoa 
lettere  al  capitano  indirizzatele  Sampierovenu- 
to  di  Aiazzo  di  ordine  del  medefìmo  con  molti 
pricghi  ottennero,  che  lènza  tentar  altro  la  Tua 
partenza  per  alquanti  giorni  fi  prolungalTe.  Eflì 
per  tanto  difpcrati  di  poterli  coll 'armi  impa  - 
dronirc  della  fortezza,  prelcro  col  mezzo  di  Do- 
menico à pcrfuadcrc  à que’di  dentro > che  fiar- 
rendclTcro.  Onde  Domenico, fecondo  che  da  co- 
lloro gli  fu  importo, chiamò  Genouefi  à patla- 
rr  crOjdicendo  d’hauer  à trattare  di  colà  importan- 
tead  erti  ralle  cui  parole  il  commclTario, ed  il  capi- 
tano del  prefidio  comparendo  alle  difcfe,  fecero  le 
Pariatrtto  di  gno,chc  dicelTc; cd cplhfono , dilTc, ancot  io  Bo- 
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caraccuoio  nira2ino,ne  mcnoa  me,che  acuicneliarincrelco- 
noi  pericoli  della  patria.  Il  perche  venuto  à propor 
ni  vn  partito  fono  non  meno  vtile,che  necefiàrio, 
fe  però  volete  sbrigarui  dc’trauagli,  ne’  qiuili  bora 
tutti  auuilupati  liete»  Io  da” Signori  di  S.  Giorgio 
eia  ftato  mandato  qui,acciochc  in  qualfiuoglia 
modo,  procurando  di  entrare,  à voi  quelle  lette- 
re dirrette,  che  mi  diedero,  n’ arrecarti , ed  cfor- 
tartìui  tutti  inficme  infieme  alla  difclà  . Percio- 
che, quando  da  loro  mi  licenziai,  non  hauendofi 
in  quel  tempo  intera  notizia  degli  accidenti  le- 
gniti nell’ Ilbla,  non  fi  era  in  tutto  fuori  di  fpc- 
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ranza  di  poterai  dare  (occorfo.  Màgiunto  ch’io 
fuinelrcgnojntrouandolecofein  p’ggior  termi- 
ne affai  di  quello»  che  là  (ì  diceua,anzi  per  Ge- 
lioucfl  affacco  d*fperare  vedendole,  non  potendo 
efequire  ciò,  eh’ io  era  venuto  à fare,  cedendo 
aneli* io  alla  forza  , ed  alla  nicifti , flcuro  ,che 
Genouefi,  quando  dello  (faro,  nello  quale  al  pre- 
fence  truouafì  il  regno,haueranno  certezza, fieno 
per  fare  il  mcdefìmOfCnon  Oauendo  adeffo  ap- 
parecchio d’armaca,nc  di  e(crcito,m  i rcifado  fpa- 
|K'iuati,fcnza  dubbio  dilafciare  ilpenfìero  di  ri- 
cuperar laCorfìcain  altro  p;u  commodo  tempo 
fi  determineranno  . Il  perche  conforto  ancora 
voi  cofì  Genouefi , come  Binifazini  colli  rin- 
chiud , che  mentre  fìece  in  tempo  ,alla  propia  fa- 
lutc,ed  alla  fai uczza  della  terra  prou<*ggiate;  che, 
fc  in  tempo  vi  arrenderete,  quelle  condizioni,  che 
per  voi  medefimi  faprete  adomandare,ageuol- 
menre  ne  otterrete  . Ne  perche  la  qualità  del 
fìto  paiaui  inefpugnabile»  non  douete  gran  fac- 
to conhdare , conciofìacofache  al  mancamento 
dc*viucri,nel  quale  ad  ogni  modo  caderetc,e(^ 
fendo  da  tutte  le  parti  chiufa  la  via  del  foccorfo, 
non  (I  polfa  contrallarc.  La  onde  fé  inhno  al- 
r vltimo  indugiarete  ad  arrenderai  .fiate  pur  fi- 
curi  tutti,  che  colla  perdita  della  fortezza, e dcl'^ 
U lipuuzioQc  voflu  farete  tagliaci  , e morti.  : 
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Confìdcratc  dunque,  fc  nello  ftato  , nel  quale 
adeiTovi  ricrouate,{ìa  meglio  di  prouarela  beni- 
gnità,ò lo  fdegno  del  Re  canto  àvole  per  forze 
Ibpcriorcjc  per  fortuna.  Quello  ragicnamcnco 
douendo  efler  fentito  non  folamentc  da  que’  di 
dentro,  mà  da  que’. di  fuori  ancora, Domenico  fìii 
sforzato  dalla  prefenza  di  Sampiero , e degli  al- 
tri Coifi  di  farlo  conforme  à quanto  da  loro 
gli  fu  impofto  con  tutto  lo  ftudio,che  potetre 
maggiore,  per  allìcurargli,che  non haucua  l’ ani- 
mo diforme  dalle  parole.  Molti  terrieri,  e foldari 
del  prefìdio  per  le  ragionare  cole  grandemente 
Ipauentati  umarcrfì,&:  il  commeflario,  ed  il  ca- 
pitano, crefccndo  altresì  negli  animi  loro  la  pau- 
ra, ad  arre  ndcifi  di  prefente  ne  inchinarono.  Mà 
in  cotal  fatto  grandemente  difàuucduti  furonfi, 
pcrciochc , fc,  come  loro  s’afpetraua  di  farc,ha- 
uefTono  tracco  Domenico  in  difpartc,S:  con  elTo 
lui  delia  bifògna  ragionato,  lenza  che  ne  Sampie- 
lo,  ne  altri,  ne  eziandio  i propi  loldati,  eh 'erano 
alla  difefa,  vi  alTillcirero,  fenza  dubbio  non  fa- 
rialì  egli  ftefo  tanc’olcie , ne  farebbono  ilari  da 
lui  con  tanta  efficacia  di  parole  perfualì  ad  arren- 
derli, come  gli  conuenne  di  fare  per  la  prelcn- 
za  di  Sampiero, e d’altri  capitani  Ftancclìiclilol- 
dati  , non  intendendo  altro  , che  ciò  che  folTe 
paruco  a’iupetiori  di  far  lorolapcte,{llàrieno  sbi- 
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gettiti  meno . 'Mà  casi' il  timoM'haùfti^diftrat-' 
to  il  commeirario , ed  il  capitano  dalla  mence 
loro  , che  trafcorrcndo  in  quello,  non  hebbero 
tane’ animo  , nc  tanto  giudizio, in  radtlfando 
Domenico  Icdctterc  loro  feritee  da'  Gcnoua;  di 
domandarglièlc . Pcrciochc  fc  loro  folTcro  Ha- 
te rcndute,  lcggendole,haurcbbono  conofeiuto, 
che  le  cofe  erano  in  iftato  differente  da  quello, 
ch’egli  diceua,  e, fe  hauelfc  denegato  di  loro  dar- 
le, poceuano  Scuramente  giudicare,  che  non  fof< 
fero  concordeuoli  colle  fue  parole  . Ed  à que- 
lli erróri  aggiugnendonc  vn 'altro  forfè  piggio-* 
re, fecero  intendere  a’foldari  ,chc:più  munizio- 
ne non  haueanfi  , quantunque  di.'vcro  nonlof- 
fc  ancora  mancata  , &c  che  haueflero*  veduto  la 
maggior  parte  del  danno  dato  a’  Turchi  non 
dalla  *polucre,  mà  dalle  armi  da  lanciare,  e dalle 
falTa  elTcr'diriuato  . Onde  non  hauendo  cagio- 
ne veruna  di  temere,  non  doueuano  dirittamen- 
te, difpcrarc  della  dilcla.  Perche  porgendo  orec- 
chie alle  parole  di  Dòmcnico  v cominciarono  à 
trattare  ila  prattica  .di.arrendèrS  ; alla>qualc^ 
foldaci  GcnoucS, credendo,  che  non  S potere 
•fare  altrimentc  , poiché  il  co^jimcirario  ,ed  il  ca- 
pitano la  promoucuano,  non  grandemente  con- 
tradilTcro . Gli  foldaci  foradicri,  ballando  loto  di 
ibuccchio  di  non  macchiai  l’honore  con  tara  di 

“slealtà 


Ita  et]  iiE,  R X>e 

slealtà! facilmente à qucIlo,cheiloro  capitani  fati 
cenano, a, cconfcniirono.  Gli  terrazzini  foli , ca 
alcuni  pochi , eh' erano  mezzani  deiraccordo  in- 
fuori > alla  feoperta  di  volcrh  arrendere  libera- 
mente negauano,protcftando,che  fé  pure  la  nc- 
ccfsità  à trattarne  il  collngneuaja  fede  però, eia 
’Ainordf'Bo  vbbidicnza  verfo  de’  Genouefi  ,da’  quali  ancora 
riconofecuano  l’origine,  richicdca,  innanzi  che 
venire  ad  alcuna  conchiufìonc  ( fi  come  in  altri 
tempi  era  (lato  cofturnato  da’ loco  maggiori, a’ 
quali  ne^i  fede , ne  di  valor  punto  inferiori  clTcc 
voIeuano)che  baucfTcro  tempo  di  mandar  per- 
fona  à Genoua , 6c  il  ibccorfo  , ò la  rifoluzione 
aticndcrne.  Mà  noncllendoh  per  quedu  ne  il 
commedario  , ne  il  capiuno  punto  dimoiti  dal 
proporp'mcntb  loro , conchiufero  l’accor  lo , che 
L fortezza  ii  coiìfcgnaiTc  in  mano  di  Bernardi  - 
yrord/tdiié Ornaoo.cdii^lrobcIIo  Gcnrile  da  Brando, 
a’Fiancdi.  laluc  le  pcrft.nc,  e beni  di  tutti,  conceduta  balia 
à ciafchtduno  di  poterfenc  à lor  piacere  vfeire  , 
e portarfene  le  cofe  fuc  . Colle  quali  condizioni 
benché folTc  confegnata , tuteauia  immanrencn- 
tc  che  Bernardino  , ed  Alcobcllo  furonui  dentro, 
ne  cacciarono gh  (iridaci  tutti, vietando  loro  cen- 
tra la  impromcda,c  centra  la  data  fede, che  le 
ne  poftaflcrol’hauer  loro.  Q^clb  adunque  par- 
tendoli, appciu  hebbero  pollo i piedi  fuori  della 
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pòrta  thè  i Turchi  ,‘cd  i Corfi  còmimbiroho  a Rerra  de 
menar  loro  le  mani  addolTo,  e là  maggior  parte  coi^^contu 
he  tagliarono,  non  potendo  tutti  malmena. 
re,auuegnadiochc  alcuni  coiraiuto de*  Bonifa>  Oonifaaio. 
2ini  dalle  vgne  gli  fcapparono  Et  ancoraché 
gli  Turchi  in  quello  fatto  foflcrò  i primi , e che 
Bernardino  , , ed»  Altobello , comc^di  cofacon- 
tra  loro  volere  incontrata,  forte  fdegoatife  ne  itì- 
figncflfcro,li  Corfi  nondimeno  in  quella  occalici- 
ne  l’odio, e la  fierezza  loro  contro  Genoueli  dif- 
€oprcndc),nc  cadaucri  eziandio,  non  dieine^vi- 
Ili  fi  fieri,  e diuerfi  elcitipli  di  crudeltà  vfaronfae, 
che  àgli  fteffi  Turchi  ,huomihi  b"difè,c:dilegi- 
gè  bai  bari  fi  rendettero  jnhòrrorcw  Bernardincr, 
ed  Alcobello  mandarono  alle  galee  de^TraTtccfi 
il  conàmeffario,^  ed  jl  capitanocondennatial  rc^  Commem.^ 
mo  ,chcdt  ordine  poi  del  Termes  di!ibcraii,&  no  dìBòniÉiC 
accommiatati  furono*  Rcnduta  la  terra,  Bcrnar-  SaUemo?*:** 
dine  impadronendofi  di  vna quantità  di  danari, 
che  gli  Protettori  di  Giorgio  mclPtrario  allo- 
gato ferbauano  > Altobclloicfiendò  à lui  ancora 
Itara  confegnata  la  fonez2a,penfaua  ad  ogni 
modo  haucrne  laftia  parte,  mà  intornoàciòdif- 
cordandoli,  fra  loro  vennero  in  riffa  di  parole, 
che  fenza  dubbio  voltandoli  Un  iàttii  haurcbbc 
alcun  difordinc' apportato  > fc  iGorfi  podi  in 
guarnigione  non  haueffero  piegato  alla  parte. di 
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... j bernardino  cflcndo  eglino  di  là  da’ monti, .dpue 
, •;  ' ancora  egli  età  fignoic,jJi  hauea  di  molcofcguito. 

Per  lai^ual  coia  ad  Altobcllo,pcr  eflerfi  deli’alrra 
• • parte, non  potendo  ciò  incontrare,  gli  farebbe 
llato  forza  al  di  fotte  rimanere. . Pi  rotte  quelle 
chic  GiacopplàntQjfalitQ  )ì  cauadJo.^ralfai  pfcllo 
4illa  BalliaVoiando,  diedbuètaggtvig'io  al  Tcrà 
•ines.  Il  qualddl  p/cfcntc.:cpn)ahdri)brcbeloiId^ti 
-Italiani  vi  entjiadcro  per  guardici  ed  i Corfì  ufeit 
fcrncjàccndo  villa  di  volergli  impiegaiealtroue; 
de  bene  di  veto  aAiuifaudo  l’.iiillabiliwjpro  ^noa 
dii maua  plinto  cofa  ficurailafciar  in  man  loro 
fortezza  di  tanta  imporrariza,  potendo  à ragio- 
ne dubitare  j che  còl  tempo  la  slealtà  loro  in- 
uerfo  iliRc>  non  dimaflradcro,  come  all’  bora  in- 
' ' ucrfo  li  Genouefì  pur  troppo  ne  dimolliauano. 

pait«nudd  Trattanco  i rurchi,im barcata  l’ artiglieria,  inucr 
Icuante  fecero  vela.  In  quella  guifa  Gcnoucfl 
6 per  dappocaggine  di  chi  era  alia  ditela, ò per  ne- 
gligenza di  chi  doucua  fare  le  douute  proui- 
giontjò  pcri’vna,  eper  l’àltra  cagione  inlicmc- 
menre  il  più  force  propugnacolo , che  hautlTcro 
fopra  i’ifola  dagli  antichi  loro  con  fortezza  d’a- 
nimo , e con  lìngolar  valentia  da’  Pilani  * dagli 
Aragondii  Ci  da  altri  difefo  ne  perdettero  . E per 
cotal  perdita  oltre  modo  turbati, i’animoalla  di- 
£;la  diCalui,^ad  adicccarc  di  mettere  inncmcl’e- 
: fcicito. 
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rcfcrdtO  jC  rarmara  maggiormente  s accefero  . 

AI  che  fate  erano  ancora  infiammati  dalla  prefen- 
za>c  da’ conforti  di  Andrea  d’OriadI  qualcjvditi 
gli  accidenti  inieruenuci,  crafì  prcftamencc  colle 
galee  alla  patria  ritornato,  e con  fbmmo  ardore 
lutti  à non  mancare  à Iorofteflì,nc  alla  Republi- 
ca  foPpigncua.  Laonde  in  Gcnoua  non  s’intcn-  Apparecchi» 
deuaad  altro,  che  ad  appreftarc  vitcouagIie,arci- 
gliene,  munizioni,  ed  altri  guerrefehi  apparecchi; 
armauanfl  parimente  naui , e galee  con  mira- 
bile ftudio,  e fcrifien  à di  molti  capitani  in  più  • 
parti  d’ital^ftipcndiatijche  la  gente  loro  diam- 
mafTarc  ne  affrettalTero.  Dall’altro  canto  conof» 
ccndo  tritamente  la  natura  dc’Corfi  ,non  man- 
carono in  quel  mentre  di  procurare , che  alcuni, 
che  non  haueuano  punto  nella  fede  douuta  a* 
loro  (ìgnon  vacillato, fegrcta  pratica  con  molti 
di  que’,  che  fi  erano  accoftati  a’  Francefi , ed  in 
ifpczie  con  Giacopo(ànto,muoucr  ne  douelTcro, 
accioche,  dimoftrando  , che  non  per  liberavo-* 
lontà,  ma  per  forza,  e per  timore  fofierfi  ribel- 
lati , doucflcro  alla  vbbidienza  antica  ritorna 
re . E già  parcua  , che  non  folamcnte  alcuni 
quafi  certa  Ipcranza  dcfrernc,mà  Giacopofànto 
in  iipczie,  come  huomo  di  maggior  autorità, 
daua  anch’  egli  ad  intendere  di  doucre  condur 
(eco  la  più  parte  . Per  laqual  cpiù  Genouefi  di’ 
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mandare  fegrctamcntc  ncirifola  per  quefta  cagio- 
ne Chriftoforo  Pallauicino/uoccro  di  lui  ne  rifol- 
uettcro,fperandojchcpcrqucfto  mezzo  la  prati- 
ca con  maggior agcuolezza  doucfTcfi  conchiudc- 
re.  Mà  per  non  ifeoprire  cjueIIo,chc,rcnza  tcncr- 
lofcgrcto  , nonpotcua  fcruiiCifc  ben  Calui  già  fi 
riiiouaua  d’ ogni  colà  rifornito,  Chrilloforo  vi  fu 
aggiunto  Coni mcfTariojacciochc per  la  difcfa  à 
quel  di  più,  che  fofic  di  bifbgno  prouedeffe  ; e fot- 
to  quello  prctcHo  con  alcuni  gcntirhuomini 
Genouefì,  tra  quali  fuNicolofo  Pallauiano,chc 
fcruì  poi  in  quella  guerra,  c dimoftrqllì  loldato 
di  molto  valore, s’imbarcò  Ibpra  due  galee  con 
due  compagnie  di  fanteria  Genouefe  fotto  Laz- 
zaro Vilianoua  ,e  Gio:  Francefeo  Marrazzo,  tue-* 
ti  due  cittadini  pur  di  Genoua.  Tantofto  ch’egli 
airifola  ne  giunlc,lpedifcgretamcntc  per  terra, 
c per  mare  alcuni  Corfi  amici  à riconofeere  Io 
flato  delle  cofe,&ad  intendere  ciò, che  lì  faceua 
neiralTcdiodi  CaluLi  quali  ritornando alTai  predo, 
riferirono,  che  le  galee  Francelì  più  non  vi  fi  ritto-'. 
uauano,nià  ch’erano  nauicaic  altroue,cchcper* 
ciò  non  vi  era  impedimento  veruno,  che  per  ma-, 
re  non  fi  potefle  liberamente  cntrare,eche  nel 
porto  vi  era  vna  nauc  giunta  con  quattro  com- 
pagnie di  S'pagnuoli  dedinati  per  Lombardia, 
come  che  là  maggior  parte  difarmati.  Riferfero 
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altresì  d’hauer  intefo,  clic  giunte  le  due  galee  alla 
veduta  dcirifolajcfTendodi  fubico  (late  difcopcr- 
tc  , fi  era  fparla  voce  tra  Francefi,  c Corfi,  che 
Tarmata  deld’  Oria  s’appiefiaua  -,  la  quale  anco 
nel  campo  d’ intorno  à Calui  peruenura,gli  ha- 
ucua  tutti  duramente  sbigottiti.  Chriftoforo  en- 
tro in  ifpcranza,  che  cfTcndo  li  nimici  da  quel  ter- 
rore forprefi,  gli  fofie  per  riuicire  ageuolmcntc 
qualche  fatto  memorabile  . Perciò  non  volen- 
do perdere  fi  fatta  occafione, diliberò  di  afTalire 
il  campo , pofciachc  in  ogni  cafo  molto  facile 
la  ritirata  nella  fortezza  haueua.  Mandò  pertanto 
ordine  in  Calui,  che  gli  Spagnuoli  folTono  d’ar- 
mi proueduti  , e quando  dìe  egli  giunto  col- 
le galee  nc  fccndcflc  in  terra, che  qucglino  dalla 
naue  nc  sbarcaffono  , & che  alcune  altre  squa- 
dre di  foldati  di  Calui  vfciflbno , & che  tutti  in 
vn  medefimo  tempo  da  diuerfe  parti  alfalirfcne 
gli  nimici . Dati  corali  ordini,  ed  elTcndoil  tut- 
to in  punto,  nauicò  verfo  Calui , colà  doue  giun- 
to , vnitofi  conforme  al  Tuo  auuifo  con  quegli 
altri,  ne  afialittecon  incredibile  valore  gli  allog- 
giamenti de’  nimici.  Erano  que’  di  Chriftoforo 
nel  torno  di  mille  quattrocento  fanti, eli  Francefi 
con  gli  Italiani  giunti  àvna  il  numero  ben  di  due 
mila  ne  paflauano -,  oltre  à ciò  cinque  mila  Corfi 
tumultuofàmcnte xaccolci  furonuiyli  quali aN’im- 
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prouifo  afTaliti  fi  difordinarono  > c fcnza  adope- 
rar Tarmi  diederfi  alla  fuga  , il  che  Franccfi,c 
gli  Italiani  veggendo  anch’cflì , il  medefimo  ne 
rcccro  ; cotanto  per  la  fola  voce  dell’ arduo  del 
d’Oria  fra  di  loro  fparfà  ne  rimafero  sbigottiti. 
La  onde  Chiifioforo  lenza  contrafto  alcuno  in 
poter  fuo  gli  alloggiamenti  con  grande  ftragc 
de’  nimici,  e con  picciolo  danno  de’  fuoi  ne  ri- 
dulTc.  1 Genouefi,  e gli  Spagnuoli  fatti  animofi 
dal  felice  fiiccelTonclTardor  della  zuffa  volcuano 
fcnza  intermetter  punto  feguitar  Timprefà,  cac- 
ciando quegli , che  fùggiuano , acciochc  mag- 
gior fconficta, innanzi  che  potcfTcro  animo  ripi- 
gliare, gli  arrccaffono..  Ma  Chriftoforo  dubi-, 
tando  ,Te  gli  nimici  dal  timore  hauuto  fofferfi 
rifcofIi,c  la  loro  viltà  riconofeiuta  , la  faccia  ne 
riuolgefTono  , e che  non  folamcnte  difenderfi 
doucfTcro,  mà  litrouandofi  in  luogo  più  lonta- 
no dalle  mura  della  fortezza  , fodero  eziandio 
per  reprimere  l’ardire  de’ vincitori , potcndofi  la 
fortuna  di  fauorcuole , che  loro  fi  era  dimoflra- 
ra,  comcfbuentc  interuiene,agcuolmcntcin  con- 
traria rimutarfi,lo  vietò,  amando  meglio  co  pru- 
denza di  capitano  rcggctfi,chelafciarfidalTardo- 
ic  fconfigliato  de’  foldati  traportarc . Molta  quan 
tità  di  vittouaglic , ed  apparecchi  molti  di  guerra . 
negli  alloggiamenti  titiouati,furono  di  fubiio  co 
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dotri  dentro  da  Caini-, la  douc  Chrifloforofpia- 
nati  piima  i ripari, e le  trincee  disfatte, acciochc 
altrui  pm  non  fciuiffono,  ed  accommiatati  pei: 
Io  viaggio  loro  deftinato  gli  SpagnuoIi,&  meri- 
tati appieno, fi  ritirò  con  tutti  i fuoi.  Ma  gli  Fran*- 
cefi  ricouerando  nella  Balagna , e ritenendo  con 
cfioloro  gli  altri  foldati  Italiani , ed  alcuni  de* 
prencipaii  Cotfi,tutra  l’altra  moltitudine  alle  cafe 
loro  ne  rimandarono.  Chriftoforo  con  ogni 
Audio  hauendo  atrefo  à ridurre  il  genero  dia 
vbbidienza,  e non  gli  cflcndó  riufcito,  cdilpc- 
rande  della  bifogna  , à Gcnoua  fc  ne  ritornò. 
Trattanto  Genouefi  haucuano  dichiarato  capitan 
generale  dell’imprclàil  d’Oria,il  quale  quantun- 
que per  la  (ua  grane  età  con  ragione  fcuiarfi  po- 
tuto haucife,  non  rifiutò  però. il. carico',  anzi  di 
ciò  richiedo.  darScnatOjrifpofe,  che  fi  come  ne* 
pafiati  tempi  non  haueua  vnque  fatica  veruna 
per  la  Republica  fuggita,  cosi  per  Fauucnirenc 
della  penona,  ne  delio  haucre  le  era  per  mancar 
giammai.  Oltre  à ciò  à molti  congiunti  con  eflo- 
lui  di  drctia  parentela  ,ò  d’inttinfeca  amidà> 
eh’ in  fua  vece  sbigottiuano,  che  in  quella  età,’ 
ed  in  quella  Ragione  à tale  impicfa  muouere 
ne  doudfe, apertamente  dific,chc  fé  nonhauef. 
fc  altra  mira,  che  del  Tuo  propio  commodo,  ben 
conofccua  doucrgli  ciTcre  più  veile  fcrmaifl^' 
, quella 
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quella  vernata ( che  forfè  potrebbe  cBcrc  l’ viti- 
ma  (iella  fua  vita)  nelle  propic  ftanze,  che  andar- 
iene  à ricouerare  il  re^no  della  Corfica , quando 
anche  fuo  propio  foUcimà  che  tractandofì  la  bi- 
fogna  della  Republica,di  nulla  egli  remeua, pa- 
rendogli non  poter  impiegar  meglio  la  vita  ftef- 
fa, che  per  feruigio  della  patria.  Perche  vn  gior- 
no à ciò  deputato  il  Senato  da’  Protettori  di  San 
Giorgio  > e dagli  altri  magidrati  della  città  a(> 
irphipagnato  con  grandiflìma  frequenza  di  cit- 
tadini gli  rai&gnò  lo  ilendardo  nella  chieià  cat- 
tedrale fecondo  l’antico  coftume  del  popolo 
Genouefe  ; nel  quale  rafTcgnamento  Anfaldo 
GiuBiniano  dottor  di  leggi , cd  eloquente  dici- 
tore infìcme  infìcme  con  acconcia  orazione 
iui  recitata  infiammò  grandemente  gli  animi  di 
ciafebeduno  à vendicar,  la  R^ublicà  dalle  ingiù-' 
rie  riceuute . Ma  non  potendo  il  d’Oria  per  la' 
graùe  età  nel  mezzo  dcll’inucrno  operar  molte' 
colè  nel  maneggio  della<  guerra  > £»  di  meBicri» 
c’hauefTe  alcuno, il quàlein  fuo  luogo  fofTedafe- 
fltcflbàgoucrnarc  Timprefi  fofficicnte,  e perciò 
^cfTe  luogotenente.  Agoftino  Spinola  Conte  di  ' 
TafTarolo  j iLquale  di  prefènte  accettò , ne  sfùg*''^ 
gl  Timprefa,  elTendoe^i  capitano  di  gran  vaio-  ' 
re,à  cui  Tlmpcradorc,  impiegandolo  in  impor-* 
tanti  adari,haucua  più  volte  carichi  honorati^  ' 
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mi  dato.  Tratta ntb il  d’Ori a non  perdendo  rem» 
po  hauca  le  'galee  , eh’ erano  in  Tua  dira,  fatco 
jncctcre  tutte  in  affetto  con  confentimehto  però, 
di  Ce(arc;à  cui  Gcnóuefi  per  cotal  cagióne To-i 
mafo-di  Negro  ne  haucano  mandare  Imba-  ToTisfodi 
fciatore.Nel  medefìmo  tempo  haucndoefli  con 
ogni  diligenza  pofSbilc  attefo  à raccor  tiaui  ,cd  p"»'*®*** 
apparecchi  per  l’efercito,&  per  rarmata,&  ad  am- 
maffar  foldati,che  in  Gcnoua  da  tutte  parti  dìta- 
lia  d’hora  in  borane  giugncuano,  ottennero  per 
fupplimento  dclPefcrcito  da’ miniftri  Ipripcrialt^P^J™®^^™ 
vna  groffa  banda  diSpagniroIi,gIi  quali  in  fcruigio'  RcpSbbca. 
della  Republica  tanto  amicheiiolmentc  vniracot 
Re  loro  volenrcroià mente  allo  • ilipcndio  di  lei 
ne  trapaffarono  . Il  Termes  ih  quelto  niezzori- 
trouandon  in  ncccflità  di  tutte  cofe,  non  man-' 
caua  di  vlare  la  diligenza , che  potcua  maggiore,' 
rollecitando , che  di  Proenzagli  follerò  manda- 
te vitcouaglie,  e munizioni  vene  non  furono  pe- 
rò condotre  con  quella i felicità,’  còlla  quale  Gc-' 
nouefi  mandauanole'loro:’'Pcrcioche  Francefì’ 
fopra  barche,  cGenouefì  fopra 'galee  le tragecra-'  - 

uano;  le  quali  negli  fpcflì  Viaggi  daGenoua  aP 
rfola  ricqntcandolc,  molte  di  quelle  ageuolmcn-’ 
tepreferne.  Nel  qual  tempo  il  mcdcHmo  Ter- 
xnes  l’armata,  c I'|:(érdtO  de’  Genobefì ^attcn*^ 
icndo,laÌbrci£cazi<»iic  di  Aiazzo,cdi  Soiìfiòrcnzo* 
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fìbllecitandò , à pi ouedcrc  per  la  difcfa  di  tutrc  h 
parti  dcirHola  intcndeua-,  cd  cfTcndo  le  compa- 
gnie de’  capitani  Corfi  adai  fecraare  , ordinò  à 
tutti , che  le  ricmpiclTcro,  Óc  ne  fpedì  molti  altri 
in  varie  parti  del  regno  ad  adoldarc  nuoua  gcn- 
Capitsnirpe-  tc,  trat]uali  furono  Gio.  Matteo  da  Chiatra,  Gio- 
mùpcrhfo-  caute  dalla  Paftorccchia  , Orfàtonc  dalle  Cimi- 
laataxgentc.  naede , Fortcbuono,  c Vitello  da  Rcbbia,  Lio- 
nardo  da  Corte,  & Ottauiano  da  Biguglia-,  ed  a 
Sampiero  Tuo  luogotenente  di  là  da’ monti,  la- 
r-  feiando  le  compagnie  di  Gio:  Filippo  dalla  Ro- 
ca,di  Giannoneda  Taucra,c  dialquant’altri  Cord, 
ordinò, che  (ì  dimorade  in  Aiazzo,da  Corte  Ic- 
uando  le  guardie  difoldati . In  Sanfiorenzofece 
Giordano  Or  Giordano  Ordnocon  ben  dua  milacin- 

finoinSanfio  quccento  foldati  la  più  parte  Franccd  . Allaguar 
dia  di  Capocorfo  mandò  Giacopofànto  Mari 

Giacoposato  , * • i i • i 

de  Mari  alla  con  aicune  compagnie,  tra  le  quali  vi  erano  qucl- 
pocwfo^.'^dlc  di  Giacopo  Man,  di  Picrgiouanni,e  diGiaco- 
po  Ncgroni  tutti  Gcnouehjc  ben  nati, e feuda- 
^ ^ . tarij  in  Corfìca  . Nella  Balagna  deputò  capo 
ioBaiagna.  Giouanni  Formo,  a cui  buon  noucto  di  Fran- 
ccfì,c  di  Cord  diede.  Rifornì  ancora  di  difendi- 
teli tutti  gli  altri  luoghi,  che  temeua  poredero 
edere  da’ Genoued  moledati.  Egli  foggiornan- 
dod  nella  Badia  , accioche  potede  lèruire  per 
(bccorio,douc  fede  venuto  ii  bifogno , diftnbui. 
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il  re  (lo  della  gente  era  qiie’  cofini . £ pcrocho 
vcncrgli  à notizia  alcune  delle  pratiche , che  Gc4 
nouefi  per  trarre  i popoli  airvbbidicnza  anda-ì 
nano  facendo*,  e dubitando^ (ì  come  cosi  era'/ 
che  ve  ne  foflero  di  quelle,  delle  quali  egli  nulla 
nonfàpelTcjpcraflìcurarfì  dalle  domeftichc  iu(ì- 
die,  moki  prencipali  > la  fede  de’  quali  forpccca  , 
haueua,  in  varie  parti  del  regno  confinò, Icuan-  ^ ' 

dogli  da  quelle  pieui,  nelle  quali  giudicaua,ch’e-  Motaprenci- 
glino  più  di  fcguaci  hauciiero  . Tra  qucfti  fu-  dllVeìIlfwlS 
fono  Orlando  d’ Ornano  co’  fratelli,  Rafielle 
da  Bozi  co’>figliuoli,  Giulio  Gentile  da  Erbalun* 
ga , Ludouico,  c Carlone  Gentili  da  Brando, Ca- 
ni ilio  dalla  Calàbianca,  Paolo  dalla  Brocca,  Gio- 
uanni  da^Taucra  , Benedetto  dal  Pino, ed  Inno- 
cenzio  dalle  Caftellarc, Marcantonio,  e Giouanni 
dal  Vcrcouato,cGieronimo  dalla  Vcnfolafca*,  al- 
cuni de  quali  con  Toccafione  di  andarfene  dall’vn 
luogo  all  altro,(ì  ritirarono  in  Caini  *,  tra  quali  heb- 
beui  Orlando  d’ Ornano  co*. fratelli , e Rafacllc 
da  Bozi  co’  figliuoli , che  in  quella  guerra  Francelè  • 
furono  affai  vbbidicnti,  e per  la  Rcpublica  fcdel 
mente  combattettero.  Era  già  trapaffata  la  mag- 
gior parte  del  mefe  di  ottobre  , Ragione  poco 
atta  à guerreggiare  ncll’Ifola*,  nondimeno  Ge- 
nouefi  hauendo  preparato  ogni  cofa,e  riponen- 
do gran  parte  della  fpcranza  di  vincere  nella  pre- 
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ftczza,  così  per  indurre  i popoli  à rauùcdcrfi  dcl-r 
1 ’crtor-c  t innanzi  che  hauclTouo  lungo  tempo 
nella  libcllionc  induratOjri  calloj.comc  ezian- 
dio per  difcacciarc  Franccfi'daH’lfola  prima  che 
propie  forze  vi  haueflcro  maggiorijCominciaro* 
Agofiino  Spi  no  ad  inuiar  le  genti . Perciò  Agoilino  Spìinolx 
fofi  cT^^tre  co  tre<mila  fol(iati,e  età  alcuni  Coifi  ancora  fo- 
’^aCorfiw"  venticinque  galee'  imbarcatoh  .dal  porco  di 
’ Genoua  fece  vela,  e nauicando  ftliccmcoic  Hrcrfo 
'l  ’ ifola  /fopra  il  .golfo  di  :^anfiorcnzo  aflai  tolto 
ne  pcnicunc.  Perlo  cui fproueduto  arriuoFran.- 
cefi  non  poco  sbigowiti  rimal^ro  >'cd  alcune 
loro  ^lec  i che  in  quel*  tempo  ritróuaronfi  nel 
goIfo;i  fi  pófcró  in  fùgài  & que’  ch’erarta  nella 
forteiza-v parendo  loro, che  ridotta  in  iftaco  da 
porcifi’diftndere  non  folle, fcrmacòno, comun- 
que tó  Spinola  s’accoftafìfc.di  àbbandonatfa:cd 
allliob  mdei  CotC,ch’erano  con  CcnqudfL aliai 
ragioni  adduccndo^fcccrli  grande  iltanzac^efi 
ihcttcfic  à queirimpefa'.  ò aldieob  ccntiÉte.là 
• Biitia.  E tra  gii'alrn  Alfonfo  , ed  Èrcole  Gela- 
tili da  Elbalungal.chc  vi  erano  Capitani , i quag- 
li hauendo  per  mezzo  di  loro  amici  tratrato  di 
far  peruenire  Brando  in  poter  de  Genouefi,  fe- 
lici auucnimenci  ne  fpcrauano.  Màcgli  non  ha.- 
uendo  notizia.dc’  configli  de*  Franccli,nc  non 
cfl'cudo  de  gli  apparati  da  guerra, che  vicranodi 
, , mc- 
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mcfticri  proucduto^pc  coniidaocfoìcbc  doucfUs 
riufcirc  ciò , che  Codi  diccuanu  » aozichc  dai  dii- 
fìderio  di  ritornarfeno  adie  cale  Joro  più  ckcjdU 
litro  fodero  traporcatì  autfifandp  oirrc:àti3 

fapcndo  , che  il  d’Oria  volcua  di  li  di’ mona 
dar  principio,  non  volle  diH’'incomincuto'cami-. 
no  diucrtirc  ; e però,  non  ingolfandoli  altramcn-* 
ti , nauicò  aHa  volta  cfa.CaJui.  Dim'anicra  che  fc 
bene  egli  fi  pafsò  da  prudente  capitano  , n ondi-» 
meno  non  errarono  qucgli,chc  poi  dilfcro  Geno 
Hcfi  haucr  tralafciato  volonr'ariamcnrc  di  tentare 
Sanfiorenzo, quando  lenza  concrafto  T haurebbe- 
ro  ottenuto  , ed  edere  dati  poi  dal  mare , e dal 
Tento  sforzati  iicombacrcrloiquando  loro  fu  di 
ntcéduà  della  perdita  predo  'Chc  di  tutto  rderd»  ’ 
to*comc  à filo  luogòii  narrerà, lungo  tépo  con-* 
fumargli.  Ma  lo  Spinola  nel  golfo  di  Calui  per- spinola  sbar.' 
uenuto,  doue  poccndofida  quelle  parti  l’armi  e 
di  qui  i'cdi  là  da’ monti  icpmmodamcntotraf-^  f-wK'rù- 
fisnrcj.tencuaforpefo  gli  liimici  da -che  parte  do- 
uedero  edere  allaliQl..  Sbarcò'  intanto  la  finteria» 
e rimandò  indietro  le  galee parte  delle  quali 
giunta  in  tcrrafcrma,  nel  golfo  delia  Spezie  lì  ar- 
reftò  , doue  gli  aiuti  tra  di  fanti , e di  caualli» 
che  per  conccflionc  dei  Duca  di  Fiorenza  fatti 
fiirono  in  T€>fcana,con  alcune  naui  venute qui- 
ui  da  Genoua  per  coiai  bifogna  s’imbarcarono^ 
j Si  a’ quali 
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eio.  Battiflaa*  quali  tutti  Gio.  Battifta  Lcrcaro  , gcntil’huor 
ba?d«ore^"l]  mo  Gcnoucfc , mandato  Imbafciatorc  à quel 
JJjj^***  Duca , riccuuto  prima  in  nome  della  Rcpublica 
il  giuramento  , haueua  fatto  dare  il  foldo.  Il 
Termes  intefolo  sbarco  de’ foldati  dello  Spinola, 
ordinò  à coloro,  ch’erano  nella  Balagna,  che  oc- 
cupando! paffi,  impediflcro,  che  da  quella  pro-« 
uincia  rinfrefeamenti  arrecati  loro  non  foflono. 
Per  la  qual  cagione , e peroche  per  la  mala  fta^ 
gione  cfTen'do  il  tragettarc  per  mare  fecondo 
l’vfato  impoflibilc,  lo  Spinola  cominciando  ad 
hàucrne  ftrettezza , era  sforzato  di  fcruiifi  delle 
vittouaglie  riferuatein  Calui.  Il  che  egli  mal  vo- 
lentieri facendo  , disloggiò,  ritirandofì  verfo  la 
Io  Spinola  Balagna,pacfc  fertile,  ed  abbondante,  doueà  farli 
■cUaBajjgna  f^ntire  comihciò,li  quali  ben  preftori- 

tirandofi,  vi  dettero  non  folamente  il  deliro  di  far 
" prouigione  di  viueri  per  fìioi  foldati , ma  di  man- 

^ ’ darne  eziandio  molte  fiate  à que’di  Calui  sfor- 
zcuolmente gli  concedettero.  Fra  tanto  ild’O-’ 
ria  col  rimanente  deH’efcrcito  s’imbarcò,  con- 
ducendo  con  fcco  Ludduico  Viftanno  , che  à 
Aio  di  campo  Maeftro  di  Campo  clctto  haueua,c  molti  capita- 
Capitanicor  ni  Corfì,tra quali crano  Alcflandro  GcntiledaEr- 
coid™oia!"  balunga,  Angelofànto  dalle  Vie, Gio.  Giordano 
da  Sarla,Giordano  dal  Pino,Marcàtonio  dalla  Ba- 
ftia, Polidoro  da  Barctoli, Mario,  e Sàfonctto  da  Bi 
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guglia',  c Picrandrca'da  Bclgodcrc  . S’imbarca-'  Commefrar» 
lono  ancora, Cattaneo 'Pinollo  , è Paolo  Caratto-'Scnoiitfcl'** 
ua'commcflari , -Domenico  de’ Franchi,  Dome-  pjoueditori 
nico  d’Orià  proaedkorì  , tutti  e quattro  gcmil-". 
huommi  GcnouefI;<  Sciolte  poi  Tanchore  per 
congiugnerfi  con  l’altra  parte  dell’armata,  ver- 
foil  golfo,  della  Spezie  indirizzofli  doue,ridottcr 
iniìeme  trenta  galee»  quattordici naui  gToire,e 
molti  nauigli  minotii  (opra  gli  quali  haueua  piu 
d'otto  mila. Soldati  fcelti,  buon  numero  d’ani- 
glieria,  gran  1 quantità  di  ^ttouagliei  dimunizio-* 

Di>c  di  altri,  apparecchi  da  guerra,  per  pafTare  in 
Coi£^a  (ì.paniv  Ma  turbando^  tantoftoil  ma- 
re, c leuandofì  vento  contratio,à  ricc(Tar(ì  indie- 
rò à Poftouenere  ne.0  $foi|zato',<doue‘ihiìno  à 
tanto  ab^nacìskirc k tiàctenoé . RipN 
gliando  poi  il  eàmind,  in  poco  tempo  fopra  il 
golf?  di  Saiìifioienzo  ne  giunfò  intorno  alla  hnè 
di  noucmbrci  £t  auuegnadioché  da  capo  e ma- ^ 
rei  e volto  sforzatamente  furiando' ad  entrare 


golfo  rpiafìmcnce  sforzato  biffe»  nondimeno 
volendo  didà  da’  monti  colpire,  cfpcran do  affai  v .r»  ^ 
lofio  bonaccia,  (ì  (lette  fui  ferro,  per  nauicarc  fo- 
pra  la  città  di  Aiazzo , nella  quale  fègroa  intel-  comìcìarl't*» 
ligcnza  haueua:  per  cicche  cUcndoin  njani  de’ jjf***^^ 
Corfì/egretamenre  con  molti  di  loro  conuetitui 
CO  haueua,  che  doppo  che  l’cicidto  Genouefè 
t . ■ là  fi 
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là  fi  foflì:  coxìdotCD  e da  Sani  pierai  e di*  Tuoi 
fcguaci  ; ebe  (v^i  d litiouautoo  dLefrcrc  opprciTa^ 
ti  npn-hauciTcro  temuco  , (ì  fàrebboho  per  iGe»’ 
nouefì  dichiaiaci.'Vi  {taggiiigneua',che  efrendo 
-quella  città  molto  opportuna 'à  riccucre  il  naui- 
lio  j che  di  Proenza  li  foldati  , munizioni , e 
yittouaglie  conduccuano  , di  priuarne  il  nimi- 
co difidcraua.,  giudicandola  impre^  aitai  me^ 
no. difficile  , per  non  ciTcrc  ancora  rafforza-* 
ta  i e que*  popoli  canta  fierezza  , coaie  que*  dt 
qua  da’  monti  contro^ Gcnouefì  non  hauenda 
ancora  dimoflraco  , fpcraua,  chcy  fc  la  Repu- 
biica  in  alcuna  parte  di  quelle  prouincie./idaH^ 
quali  in.tutco  ne  rimaneua  efclulà7hauenc  rifePJ 
maio  il  piede,  li  popoli  agcuoimcnte  rauùederfi 
ne  doucifero.  Mà  circndofì  poi  cosi  inafpritò  il 
mare,  e tanto  crefeiuta  la  furia  de’  venti,  che  di- 
Ipcrò  , che  fe  non  doppo  gran  tempo  più  rac 
chetarli  doucflcro,  e non  potendo  fìcuramcncc 
in  quella  ftagionc  tener  l’armau  fìior  de’  porti 
fu  finalmente  deKtiirto  sforzato  ad  entrar  nei' 
golfo.  Douc  cflendogli  fatta  iftànza  da  molti 
Coifì  à metterfì  aH’imprcfà  di  quella  terra,  che 
diccuano  non  efler  fortificata  ancora,  ne  del  tut- 
:to  compiuumcntc  rifornita , vinto  dalla  ncccf. 
fica:  fi  laftid  altresì  da  i prieghi  vincere.  Ex  per 
non  perdere  più  il  tempo  inutilmente  , nauicd 
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alfe  ycjra  .di  ptrr  ésfeaicarc*  EfpoAa:  il  Iwogp 
di,Sai\6prèn^Q  n.cIipiCi  imiaio  fcnò  ,Sdi(Unce  d(d  Difaì»tnne: 
(Capo  deile  Mpptejkitcrniincd^l  golfo  vcrib  mc^^► 
zp  giorno  pjrca[:i%Ì  nviglic/c  dalle Caniieilci,)tcrrv 
mine,  verfo  cramonra’:a  jiKorno  àotju’indici  i;‘c 
qpaD^Ojque.  >64  n<flU  ipiaggia  , è però  alquanto 
fpllenaco aodOTi  coi^abbia  dalle  fpalle.vn  colle 
^(Taji  yicinoj'thc  ii  fopralta  da  voa  parce>3<:  èac- 
ipJPW.Q  da.  vna  banda  dalloiftagoo,  e dalla  pa- 
jydcij  che  oarcpap  dalt,fiufne>chc  non  gran  fac* 
^.d^llajunge  mccccdnimarciz  il  Termeshauu-  ntfnnesver 
ai^PiHÌ2Ìd/che  f.amiacaidc’lGcnoucfi  era  giua^  foSàfioiccro 
‘ mila  banda  .di  ^ìiori , prcca^- 

do(ì.  di  iiibilp  dalla!  Baftia^on  <tutcc  le  £arze>  che 
À:pie(ih  5.$6ài<|i«Kili<»  rh^  vcrib  ii  mc<* 

gQjybc>ìdjpy$.<ptrla;l^^ 

'^hàJW  4pprt4W4  i'C  per  la  dilazione  >^fchc  ii  d’G^ 
aià.dicdf  ad  <HitrioaiÌrgiqiifctD  quafi  a. vn:  tempo 
quello. nelle  colhnej/bpraftanti- al  golfo, » Cf  qux> 
itOi.n^lla. (piaggia.,  rfer  Ja  qual  cofaquando  fan- 
atH^rappr<(rp(lii:pcrds  iafooc6rja>iL£^iàh  ^ 
'm^rdp: idiébordeU^  fortczzajtmtci  le  :vrctd- 
iqaglk  i c rin&i§bamènti cjiichc'iniCD^bdQtfcttusa 
-gli  fù  po^jbilci^accoriic  ^ i Giordano  iriponéridb  Sbarco  dtf- 
gf^yf^ójdejIitiJlì)c<anza>^  difcnidn^i  ndlaidK  nolulèàSaflk 
la2Ìone  dtlto  sbaric<>'rd«’lJÌiiriiciÌ!rtia«dùùfiuoii®"''“ 
.buoo.iioUcEO  (di>  rold4n;à;(ic3(amacdi»tei>aoci(>- 

che 
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che  trattenendogli  quanto  più  fo(Tc  loro  podi  » 
bile,  impedifTcr  loro  il  terreno.  Coftoro  in  at- 
taccando la  zuffa, da  Genouefi, che  fcccrfi  loro 
incontro, furono  di  leggieri  indietro  ributtati. 
Appreffo  poi  per  l’iftcffo  effetto  ne  mandò  altri 
fuori, gli  quali  il  vicino  poggio  occupando , in 
certi  cdifizij  di  vn  monaffero,  che  vi  era,  fi  fer- 
marono, di  donde  quantunque  più  di  noia  fi 
poteuano,  à Genouefi  nell’accamparfi  ne  rcca- 
uano.  Ma  il  Viftarino  il  medefimo  auuifo  di 
que’  edifici]  hauendo , vi  mandò  de’  fuoi,  gli  qua- 
li animofàmentc  fàlendo  co’  Francefì  già  entra- - 
ti  dentro , valenti  altresì , e brani  attclfaronfì . 
zifatraFran  Genouefi  pcr  tanto  nc  per  la  qualità  del  luogo 
ce^i,e  eco  fuantaggiofo , nc  per  rartiglicria , che 

Giordano  loro  contra  faccua  fparare  , punto 
pauentando  , perinfino  à tanto  che  Francefì  il 
luogo  abbandonafferfì,  e dentro  della  terra  riti- 
ra flerfi,  fortemente  combattettero.  li  Viftarino  - 
impadronitofènc,  vi  alloggiò  buon  numero  di 
foldati,  & come  che  in  quefto  conflitto  morif- 
fcruidc’Franccfi  affai,  pur  nientedimeno  Geno- 
uefi il  maggior  danno  n’hcbbono  . Sbarcati  i 
foldati,  furono  al  d’intorno  della  fortezza  fpar- 
titi.  Gli  Spagnuoli  fotto  Lorenzo  Fuigueroa  tra 
il  fiume,  ed  il  colle  fi  rimafero  •,  alla  caualleria, 
c^tcria  Tofeana  quello  fpazio,  ch’era  dallo 

Aagno, 
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(lagno, c dal  padulc  al  mare  fò  afTegnato;  il  ri- 
manente fpazio  fu  in  guardia  allaltra  parte  del- 
rcfcrcico  ripartito  . Di  modo  che  la  fortezza  da 
tutte  parti  cinfcro,  fuor  che  folamcnte  dallo  lla- 
gno,e  dalla  palude,  dal  qual  lato  era  (limato,  eh® 
non  fi  potefie  ne  palTare , ne  pianta rui  i padi- 
glioni. In  coral  guifà  compartito  l’ererciro,dic- 
defi  principio  con  grande  Àudio  à far  le  crinceej 
ad  ordinar  gli  aI]oggiamenri,8t  à sbarcare  in  terra 
('artiglieria  , edi  guerrefehi  apparati , de’  quali 
à (ofncicnza  n’era  Tarmata  piena. E tolloaggiu- 
gnendofi  lo  Spinola  al  d’Oria  per  ordine  di  lui, 
1 ’ cfcrcico  infìno  al  numero  di  dodici  mila  foldati 
s’accrcfccttc.  Lo  Spinola  in  terra  rimanendo, 
con  follecitudine  affrettò  , che  foffero  condotte 
à termine  Topcrc  incominciate, e Tartiglicrie  ne* 
più  opportuni  luoghi  piantate,  li  d’Oria  e galee, 
cnaui,per  guardare  il  golfo, nel  porto  delle  Mor- 
telle ne  condu(Te,la  douc  per  maggior  ficurcz- 
za  di  quelle  alla  fàbrica  di  vn  forte  (èce  dar  co- 
minciamcnto,il  quale  rerminato,di  foldati,® di 
munizioni  rifornì  di  (libito  . Nel  medefimo 
tempo  ilTermes  fcrmandofi  con  quella  gente, 
c’haucua,à  Murato, luogo  poche  miglia  difco' 
(lò>  da  Sanfìorenzo  , per  accrefcerc  anch’egli 
r cfcrcito, acciò,  fe  gli  nefoffe  il  bifogno  venuto, 
ifoxzo  maggiore  far  potè  (Te  , & afiìne  di  poter 
< . T vietare. 


Sanfioreroo 
cinto  dali'cfLf 
cito  G^iioue- 


Io  Sptnok 
co*  Tuoi  giun« 
to  coi  d’Oda. 


Forte  fibtica 
t''  alle  Mor- 
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vietare  > che  Gcnouefì  non  haiicHono  da;!  paefe 
vicino  aiuto  veruno,  ne  il.dcBfo  di?  trattare 

Samp'ero  ri  CO  ’ pacfàni , Sampicro :Con'  parte  delle  fanterie  , 

chkmatodjl  i j.  i»  , t ^ - i * i • 

Tcraics,  Che  di  Ja  da  monti  hauctia.,ie<mo;u  capitani , e 
foldati  da  diuerfe  parti  dell  ’ Ifola  à fé  richiamò, 
per  più  aflìcuraifi  de’ fatti  loro -,  conciofoilccoià- 
chc  in  quc’frangcii  fofTc  fiata  ripigliata  la  pratica 
colla  maggior  parte  de’  Corfì  prcncipali,e  molti 
popoli  adhcrcnii  a’  Francefì  con  promelEonc, 
che iàrebbono  rimcttutcloro  tutte  le  paflàtc  col- 
pe, fe.ali’vbbidicnza  della  Rcpubiica  ne  ritoT- 
. . ^ nalTcro  . Il  che  era  ancori  procuraro, & aiutato 

fpczialmcnte  dal  d’Cria,•dalloSpinoIa,eda■moI- 
‘ r* altri  gentil ’huomini  Geooucfi,  che  (opra  Tar- 

mata , e ncircfcrciro  fi  ritrouauano  ; ogu’vno 
de’ quali  hauea  mandato  fcgrcca  monte  Corfi  ami- 
ci in  diucrlc  parti  dell’ Ifola  àtcwrtafr  con  di  mol- 
ti, &:  ad  indurre  ia  moltitudine  i fpon  rancali  len- 
te rauucdcrfi.  Pcrciochc  quantunque  e hiatamen- 
te  luni  coDofccfibno, -che  cficndofi  ribellali  ièn- 
, za  alcuna  giulla  cagione,  fi  erano  rcnduii  di  fc- 
ucriflìmo  galligo  mcritonoli,  e che  per  non  al» 
Iettargli  vu  altra  fiata  colla  fpcranza  dcU’imptK 
rità  ad  incorrere  in  fimiglianrc  fixIeragginc,Tc- 
(cmplo  pur  affai  ne  importaua;  nondimenoic* 
,g«irando  le  vefiigre  de’  maggiori  loro  , i cpialt 
co’  Cosfi  à guilà  <pù  callo  'de’  padri  verfo  i i^li- 
, noli. 
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uoli , che  de’  (ignoti  vcrfoii  yallàlli'  (òlfcuaoQ  poc* 

Mt(ì cia(chcduno  colla  piaceuolczza  malsimi* 
mente  àvinccrgli  inchiniua.  Vi  (ì aggiugncua» 
che  Franccfi  non  haueano  ancora  tante  forzo 
nel  regno,  che  potefTero  iar  retta  (enza  Taiuta 
de’  padani, in  min  ds’c|uali  perciò  era  ra/fretra- 
rc  la  vittoria  alla  Rcpublica  ; e ftimiuafi , che  lo 
di  loro  propia  volontà  folTcrfì  all’vbbidicnza  ri- 
tornati, doudlcrh  maggiormente  in  fede  ftabi- 
lirc,  che  fc  da  viua  forzai  toiTerui  fofpinti . Il  per-  procea»  de* 
che  li  capitani  de  Gcnoudi  (cgrecamentc  per  or.- 
dine  del  d’Oria  am  mollinogli  foldati  loro  dal  dan^ 
neggiarc  i popoli  ncarreftauano,  pofciachc  di  tu^ 
tc  colè  larga  pronigionc  dall’armata,  c dal  na- 
uilio.haucndo,  che  del  continouo  innanzi,  & in- 
dietro dalla  Liguria  trageccaua  , nulla  di  ciò» 
che  era  bifogneuolc , loro  falliua , come  che  alla 
£nc  il  tutto  indarno  (ìadopcralfe  : auegnadiochc 
quaG  tutti  que’ prcncipali  a’  Francelì  inchinati, 
con  gli  quali  rcgrctaincntc  la  bifogna  fi  tratta- 
ua,al  Termes  il  tutto  ne  appaldàfiono . U perche 
di  Tuo  ordine  le  pratiche,  c le  fpcranze  v.iue  tut-  ««nucs. 
tauia  mantencuano,acdocheli  popoli  maltrattati 
da’nimici  no  venilTonoàlcntirncildanno.’iquali 
perauucntura  afiaggiandolo , diPpcrana,  chcdo-« 
ucflcro  dalla  fua  pcrlcucrare^  Con  tutto  ciò  tc-> 
xpcadojchc  cotali  pratiche  potdTcrfi  di  leggictr. 

Ti  eh  ’ erano 
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eh 'erano  llimàtc,  farfi  di  momcnro  ,'c  granii 
procuraua,  che  gli  fuoi, lenza  che  di  cocal<fattò 
fofpicafTonOjnon  hauencro  molto  agio  di  trat- 
tare con  quegli,  che  la  parte  de’ Genouefì  fegui- 
tauano.  E pct  ciò  lotto  pretcfto  divietar  loro,  che 
à far  danno  a’  paelàni  non  andaflbiio  , primiera- 
mente moire  terre  di  Capocorfo  ,del  golfo, edd 
paefe  di  Sanfiorenzo  tutt’ intorno’ all ''cfei-cito  dc^ 
Genouefì  volle  di  foldati  rifornire  : apprclTopor, 
per  manrenere  dalla  fua  gli  prenci  pali,  quando  ve- 
^ niuaglieneil  deliro,  donauiloro  cofe,  che  vrile,<i 
veramente  honorc  loro  arrccalTono,  guardando 
però  di  far  corali  doni  con  circollarize , che  noti 
perfeuerando  eglino  co’  Francefi,  non  gli  po  - 
telTero  godere,  anzi  per  viua  forza  à reltitui^gl^ 
fodero  fdfpinti.  E trattanto,  accìoche  cadefle- 
ro  in  oppcnionc  d’hauer  offefo  Gcnouefi  si  d|j 
uerfa mente,  che  non  potclTcro  mai  più  della  cle- 
menza loro  confidare,  per  mezzo,  & opera  dc^ 
prcncipali,figncndodi  non  fapcrne  nulla,  ad  vla«^ 
re  ogni  ragione  di  crudeltà  con croaque'Genouc-' 
fi,.che  alle  loro  mani  s’abbattcuano,  forremen-- 
re  la  moltitudine  inzigaua  : la  quale  azzionc 
de’ Corfr tanto  era  più  barbara,  e dishumana  ri- 
putata, quanto  che  coloro,  che  in  mano  dc’Fran- 
ccfi  ncveniuanoicrano  trattati  conforme  a quello 
appunto, che  a buopa- guerra  è coftumatolàrli:^ 

* fi  > 
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In  qu’rfto  mentre il  d^Otik  fi|on  cliìfydd'inVdrk  Confulca  del 
rifoluto,fc  di  tfpugnartf  gudia  fort<i«a ‘pg^  fói*  ?fivti"na^ 
za,ò  di  fttigncrla  pcr<aflTcdì6  tentar  d’oUe(Ic,  hài^ 
ucua  il  parere  dc’prcncipali  deircfercicoj  c di  mol^ 
ti  capitani  (partita mente  ricercato;  La  onde  tale 
aiiuiiando  per  lo  migliore-lj  c)itì  la  foit2à:adopc** 
ra(rc(j>e  tale,  che  aira(redió's*idictrdcire,VbÌlc^ 
per  poter  più  acconciamente  le  ragioni  degli 
vni  , c degli  altri  bilanciate  che’ datìami  à*  (c 
c qucfti , e quegli  raunafTerfìje  chc'rritamcnfc  (ì 
dibàttcfTc  la  bifogna.  Per  la  qua^colàìiò  Spino*^  • 
la,  capo  di  quc’jthcad  vlare  la  Fór^à‘jScgduàdoJ 
primiero  addomàndato  dcLfilk»  "parere  , fauelltì 
in  quefta  euifa . Si  come  tutti  concordeuolmchtc 

^ I.  rr  • • i-  -j'  • • i Onzisne  dd 

per  1 eincaciilimc  ragioni  dinn4te' pur  tra  nofio  spinola, 
llinlato  habbiamo,  cncilìòlro  #Ticgho,e  perfer-? 
uigio  delia  Rcpublrca  moltoipiù  Ipedienrc  foire 
di  principiar  la  noRra ‘imprela  di  là  da’  monti. 

Topra  la  città  di  Aia22!0(ilche  già  prima  d’hora 
ercqoito!fàrebbefì,l[eà< diucrtirc  daH^mprefo ca>^ 
mino  non  folsimo^/Rati  dalla  nierftà, fofpmn^ 
còsi  per  Pefpugnazionc  di  Sanfiorenzo  confii^ 
dcrando  quale  delie  due  contrarie  ftrade^ó  dèP 
ralTcdio  iò  dclI-^alTalto  fiali  più  adatta,  ed  agc-' 
noie  i oue  fi  debba  1-^ imprefa  nodra  indinzzatc  «' 
quella  fenza  dubbio  t veruno  per  me  più  migliò^' 
ic  ftimoj^c  quanro-piima  ci  ^brighi  di  qycltar 
' i;  / - 1 noia 
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noia,  per. potere  il  più  tofto  che  fiapo/nbilcqu^’ 
; con  figli,  e quell?  azziqniiripiglraie,  che  pcrrhi- 
gliori  da  principio  rifolmo  habbiamo,  fc  bene  da 
quelle  per  viua  forza  diteporaJe  ne.rrauiammo; 
Quefta,  (e  io.  dirittamente  auuifo,è  raflalco,  ; 
A ciò  fpigncci  la  coftuma  digrandiflimo  rilcuoi 
che  nelle  cofe  di  guerra  maffjjonamcn te  actendefi; 
.cjoq  a.dire,  ja-di|.iberazione  maturamente  fatta 
douerfi'  quantoprima  porre:  in,  opra  ; auuegna.« 
diochc  pocendoC  in  picciola  bora  dipiaccuolein 
triAo  fe9?fei^i^tc:  '>foIgerfi  la  fortuna , verrebbe 
eziandio  cotaj-  rifolu^ionci  ad  cflèr  nulla^  A cìq 
parimente  dalla  niei^aAretti  fiamo*,  perciochc 
non  fi  dee 'crcderc:,,clie  il  Termes,  rOrfino,  e 
^«ant’altri  capitani  di  valore  noe  habbiano  quefto 
prefidio  di  viueri,cdi  tute’ altre cofe bifogncuoli 
proueduro  infino  à canto  almeno,  che  foprauc- 
gnendola  primaucra>larmara  mrehefeain  lor  (oc- 
corfo  giugna,  che  norolamcntc  vn  cotale  aflTcdio 
ciilurbcrà  immantenence,  mà. rincorando  ezian^ 
dio  forte  gli  nimici|,^VQtraglùà  dare  il  dcftro  di 
eflcrc  aiutati  da  piu  bande: ; onde  noi  al  tutto  da 
cotal  imprefà  ne  vegnamocon  disbonor  noftro, 
e danno  difcacciati . Però,  diritto  parmi , che  al- 
cuno progreffo  fra  quello  mezzo  intendendoci 
iferc  mentre  che  poiCamo , ftudiamo  di  fama- 
x<?  il  piede  nel  regno:  iiebe  non  ci  potrà  punta 
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fiu(cire,^  il  tempo  nella  krngbczza  dcH’^afTedio 
perderemo  . OUrcàciò  rvdlc  della  Rcpablica^e 
la  facilità  di  condur  rìQiprela  à di(ìdcrato  fine 
al  mcdefimo  ci  cpnfona  : perchc;ie ipopoli  vc^ 
dranno  » che  toftamencciàcciamo  degli  acqirr^ 
fti, trasferendo  la  colpa  della  ribellione  nel  timo- 
re hauuro  delle  arme  nimichc,  bora  che  cocal  ca- 
gione ceffate  coiraiuco  nòftro  airarmidc*Fran- 
cefi  grandemente  prcuagliorio>  di  ritornare  à noi 
C rifolueranno^  Ediciò  fiamoneficurhconofcen 
do  chiaramente  la  volontà-Iora  per  la  maggior 
parte  no  dalla  federa  dalla  fortuna  dipcnderc,5c 
in  cfli  rinftabilirà  d'ogn’alcra  pafiionc  cflTcr  mag- 
giore rmàindugiandocifi  troppo  ^ alcun  difiato* 
fucceflb  piu  maJagcuole  diuerrà  ,non  folamentc 
pcrochc  pBifeuerando  eglino. lunga  mente  nella 
ribellione  >àli  timor  della  pena  negli  . animi  loro 
accrcfcerà  grandemente  >c  di  poterci  dare  ad  in 
fendere, che  per  timorc,c  non  per  malainclina- 
zionc  vi  fieno  t caie oi'fi, giammai  più  non  fpere- 
ranno:  c quantunque  poi  riconofccre  fi  volcf- 
fero,  non  lo  potranno  , fi  come  fiora  poffono, 
àgcuolmcnte  £irC;CoDciofiaco{àche  Francefi  di 
forze  propie,  coni è credibile,  che  tofto  feguir 
debba  , hauranno  di  vantaggio,  e nelPalTcdio 
contumando  il  tempo  fenza  fare  alcuno  auan- 
20  di  quella vjùlità,  e di  quclti  oommodi  Toc- 
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callonc  pcrcJcrcmò:oodc  Franccfiin  difprcgiola 
paura  ,e]ofpaucnto  ncl.noftro  arriuoidimoftra:- 
IO  cocuerccndò,  ripiglieranno  ardire, & hauén-»' 
do  agio  di  poterfi  d*alcrc  forze  , che  di  quelle 
de  Corfi  rifornire, fenza  veruno  dubbio  lo  fifav 
ranno ’iinmanccricncc. ’Aggiugneuifi  , che  nofi 
fiicendo  noi  quefta  dilibcrazionc  fobica,  à.qucV 
ebe  fono  dentro,  di  fortificarfi  meglio  daremo 
tempo  , pcrochc  li)bcllqardi  e baftioni  non  fb:^ 
no  ancorai. finiti,  interamente  i.’e  fi:  come  adedfò 
ageuolmen tCj • pofibnfi  fcalarc >.’così  indugiando 
noi  che  fi  ràiForzinoy  e r endino  piu  duri  adcfpu*  - 
gnarfi .verremo  à cagionare,.  Finalmente,  quel 
clic  più  monta,  la  gente  noftra di  Gcnoua  al  pofi- 
fibile  accé(a,ed  arrabbiata  concroaCorfi  > e tutto 
l*cfcrcito.  di  foldati  valprofi  ben  rifornito  hab-> 
biamo^,  jl  che  à fperarc  diiloro  ognil  buona  riuW 
feita  ci  deue  indurre,  tanto  più»  che  dal  felice 
cucnto  di  alcuni  badalucchi  fin  qui  (oj^dgran-, 
demente  facci  coraggiofi  fono , e prefla  chc  ccc?. 
tilHma  (peranza^della  vittoria  ihauendo  , con  ine 
credibile  difiderio,luiIla  tanto ;,quanrOi  iLfegno 
di  dar  laiTalco  attendono  . Ne  alcuno  fàcciafi-à 
credere, che qucfto'  debbafi  con  grande  perdita 
di  noftra  gente  terminare  ; portando  io  .firimifii^ 
maoppemone,  che  troppo  minor  danno  di  .qucl^^ 
lo  perauuemuxa  in. primi  villa  dopare  > debba 
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arrecarci.  E per  conchiuderla,  qucfto' almeno 
sòio,chc  ncircfcrcitonoilro  di  gran  lunga  (arai 
maggior  giatrura  nell* alTcdio*  che  nciralTalca 
effer  fi  poflk.  Lapioua,il  gelo,  e mille  diligi  del 
verno  in pàelcpaludofo, e peftifero  ò quanti  n’è 
molto  più  per  accricare,cfconfigerc  di  quello  giam 
mai  vn  fubico,  ed  ifpedito  aflalco  à far  ne  vegna; 

Finito  .e  *hebbc  lo  Spinola,  fu  il  Viftarino  ,capo 
di  que*j  chcgiudicauano  eflcr  meglio  airafledio 
rifoluerfi,domandatoà  dire  il  parer  fuo»c  fpicgol- 
lo  in  coral  guifa.  Si  come  lo  Spinola,  & io  TilteC- 
fo  intendimento  ,ed  il  medefimo  difiderio  hab-  oraiìonc  dc^ 
biamo  ,fc  cosi  di  vno  parere  pur  foflimo,  ilfa-  viftarino. 

uellar  mio  farebbe  di  fouerchio  , ma  fèntendo 
ioaltramcnti , ed  il  carico , che  ho  ncirefercico,  ' 
e r obbligo  alla  Republica  voftra  à ciò  fpignen- 
domi,  m’ingcgnarò  di  dire  incorno  à cotal  bi- 
fogna, che  à mio  auuifb è importantidìma, libe- 
ramente ciò, eh* io  fenco. L’incedimenco  nollro, 

&c  il  fine  delfini  prelà,  che  hora  ci  riciouiam  fra 
mani, è, non  folartience  discacciar  Francefi  di  là 
da’monci,mà  da' quella  fortezza,  e da  tutto  il  re- 
gno, e non  folaniente  d’indurre  gli  popoli  à ri- 
conofcerll  degli  commclli  errori , ma  di  repri- 
mere eziandio  col  galligo  raudacia,c  Tinfolcn- 
za  loro,accioche  perTanuenire  nella  douucavb^ 
bidienza  flianofi  . £ quello  à mio  auuifo  dallp 
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ibrfgaixì  più  prcfto  da  vna  , che  da  altra  parte 
poh  diriua;peiciochc  franceiì  il  mcdcfìmo,che 
fjranno  altioue,  mentre  che  noi  qui  ci  ftaremo, 
non  vi  hà  dubbio  veruno,  che  qui  farebbonfi 
per  fare  ,fc  lioi  pur  airrouc  ci  fodimo  diftenuti. 
Klà  i]  tutto  dal  condur  ben  rimprefà  dipende, 
fi  cerne  filmo,  che  fucccderecidcbba^aiiuegna» 
diochc  /n  quefia  guila  appreflb  popoli  quella 
riputazione, la  quale  bora  per  la  giufi:izia,pcr  la 
forza,  e per  altre  circofianze  affai  prò  che  Francc- 
fi  babbiamo,ci  vegnamo  à conlèruare, la  quale 
di  quant(>  momento  fia  generalmente  appreflo 
lutti  1 popoli , mà  molto  più  apprcffo'queftiin-» 
fiabili  , rimmcuoli,  e qua  fi  Tempre  di  feguicar 
l’aura  della  fortuna  cofiumati  ,io  lo  lafcio  nel 
giudizio  voftro  . La  onde  che  colà  fia  per  ap- 
pollar  loro  maggiore  fpauento,  ne  che  piùagc- 
uolmente  alla  \ bbidienza  ridurgli  poffa,  ed  io 
fomma,  che  ci  debba  alla  vittoria  meglio  aprir 
la  firada  , non  di  quefia  terra  foiamcDtCy  mà  di 
tutta  rifoia  eziandio'  dcila  riputazione , io  per 
me  non  sò  fcorgcrc  . Perche  faggiamcncc  pro- 
cedendo lenza  metrcrci  à rifehio  di  priuarfene 
mantegniamoccla  ^ pofciache  perduta  vna  fiara 
che  fi  rbfic,nonfì  porrebbe  cosi  di  leggieri  poi 
acquifiare.  E come  per  poco  fi  pofia  perde- 
re , uafeheduno  il  dee  pur  fapcre  *,  conciofiaco- 
> la 
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fachc  gli  huomini  molto  piu  correnti  • ed  in  - 
chincuoJi  fieno  ad  afcriucrc  gli  errori  à chi  pur 
fi  adopera , che  delle  giudiziolc , e fàglie  azzio  * 
ni  non  fi  fanno  , le  quali  per  lo  più  alia  ventura 
attribuire  ne  coftumano.  Veggio  , che  lo  sbri- 
garci toftojcraccelcrar  la  fine  di  ciòcche  incen- 
diamo di  fare  in  quello  golfo, vcileapportereb^ 
beci  non  picciolo,  mi  non  hiuendo  di  profpcj 
ro  auucnimcnto  certezza  veruna, e confitlendo 
in  ciò  vnicamente  la  riputazione  noflri  in  quell* 
Ifola  , molto  ragioneuole  parmi , che  le  opera- 
zioni Dollre  per  guilà  tale  indirizziamo  , che  il 
difegno  ci  pofia  riufeire,  c che  facciamo  sicché 
per  non  (àpcre  acquillarc  alcuna  cofa , non  po- 
niamo à rilchio  il  tutto.  Li  belloardi,c  li  ripari' 
febea  in  villa  non  paiono  condotti  à quella  per-' 
fezzione,  che  larebbcdi  mcdieri,  douendo  noi 
però  ùt  giudizio,  che  que’  di  dentro  non  hab* 
Diano  celiato  , ne  cclliuo  tuttauia  di  «ggiugne- 
re  nuoui  ripari , e nuoui  folli  è iludiando  di  ri-> 
durre  il  tutto  in  difi:la,nonc  (è  non  prudenza  (li- 
mare, che  poflano  eflere  condotti  à fegno  ,chc 
non  (coza  grandillìmo  pericolo  fi  vegnano  i 
(calare  . Oltre  à ciò  ia.ceiTa  per  fc  ilelTa  è polla  > 
in  (Ito  alTai  cminenee  -,  (bnoai  dentro  foldari  ' 
tanto  noucro,  edi  tal  qualità,  che  polliamo  fenà,: 
za  dubbio  temer  per  certo,  che  à duriilìini  4*  ^ 
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(alti  j & àgrandifljmo  sforzo  regger  pur  porran- 
no. MàqudIo,chc  più  importa, è,  che  non  mol- 
to  lungi, anzi  «^uìapprclToallc  fpallcil  Tcrmcs,cd 
altri  Ca  pitani,  tutti  prodi , e valorofi  con  buon 
noucro  di  lorofoldati,  e con  quali  infinita  quan- 
tità di  paclani  habbiarao,da  quali  tutti  nel  me- 
defimo  tempo,  nel  quale  la  fortezza  alTaliremo, 
conuciremo  pur  difenderei  tperoche  non  si  to- 
fto  moueremo  à dar  ranaIto,chc  vcrranoci  ad- 
dolTo  à vn  trattoi,  e di  oppor  loro  la  maggior 
parte  deircfercito  ci  farà  di  melHcri*,  il  quale  in 
due  parli  diuifo  non  potrà  perauuemura  fuppli- 
reà  reprimere  gli  vni,ed  à vincere  gli  altri'.  iSò, 
che  Tallcdio  ha  con  feco  molti  incommodi,  e: 
dilàgi,  mà  antiucggcndoglij'poUiamo  con  pru-. 
denzaagcuolmcnce  andar  loro  riparando,c  tanto' 
più  dobbiamo  à ciò  inchinare, quanto  che  benillì- 
mo  Tappiamo, gli  alTcdiaii  vitrouaglie  per  lungo; 
tempo  non  hauerc  w Così  parlò; iT  Viftarino,all 
cui  parere , come  che  molti  à conforti  dello  Spi-  i 
noia  lì  attcnelTero  , eziandio  acconfetirte  ild’  0«’ 
ria,  e volle, che  in  turrc  guife  airaflcdio  s’inten- 

Je'lflSiod  in  vn  lubiro  fù  à tutti  confcrma- 

sanfioieozo . IO  l 'ordine  , che  diligcntillìnie  guardie  in  tutte 
parti  lìfacelTero , acciochc  ne  rinffelcaincnti,ne 
altre  cole  nella  terra  follerò  introdotte.  Trat- 
tante Giordano  cercando  di  dare  al  nimico  tutti 
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fK-impcdimcnti  poflibili , ognbgioriio  ^pigncua 
lorìrioldati  à.fcaramucciare  bota  ini vna^&hcH 
ra:  in  altra  parte  dcllIcfèrcico.Mà  con  tutto  ebd 
quad  del  continouo  fra  driòro  folTcro^alle  ma^ 
ni>non  fuccedettero  però  cofe  di  mólta  qualità^ 
eccetto  chcfolamentc  in  vna  zuffa  tra  Spagnuoli 
di  fuorì(»e  Corfi'di  dentro  Kafadle  dàlia  Kocca^ 
ed  alcun.’ altri  Corri  di  condizione  vcciri  vi  lir 
mafcrOé  ln  quedo  mederinib  tempo  per.tutta 
la  diligen^.chc  Gcnoueri  vi  ri  facefTonojil  Ter 
mes per  mezzo  de*  paefani  vfati  della  contrada#, 
c coraggiori  j chc^trauarcando  lo  ftagno>  eia 
palude  con  l’acqua  taluolra  Jnfìno  «à  golaj  nellat 
foltezza  quari  ogni  nottc;cntrauanb  ,i6c  vfciiia-^ 
no  portando  auantbcindiecrolctfercjSe  alle  volte, 
alcuna  vittouaglia, appoco  appoco  foccorfo  v’in-* 

' troduffe.  E coltoro  lenza  dubbio  molto  più  lun- 
gamente in  quello  haurtbbono  durato, le  il  vTer*-  ^ 
mes>quanidqda<principiolvi  mandò  li  foldatr^in  ^ 
vece  di  grano  , bauendone  il  deliro  , vihaueflc 
fatto  cpndurrcj delle  farine  i ò-almcno  inficme. 
col  grano  di  alcune  mulina  da  braccia  proucl- 
duro  : ma  clTcndo  qiic*  di  dentro  dal  bilognoi 
sforzati  à ridurlo  in  farina ne  di  fai;  ciò  altra., 
commodità  hauendo>  ri  vialcuado  deVmortaiie> 
di  fimiglianti  cofe#  co’  quali  argomcpti  òc  fatr  ’ 
lo  come  ri  couueniua  , nc  fupplirc  al  bilogno^ 

pocc- 
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potcuano.  Perche  comindauatio  grande  fottra- 
ta  nel  viucrc.ad  aflaggiare,  e tanto  più  patito 
baurcijbono,  fc  Genouefi  della  nonorna  mtro- 
duzzioncj  che  feguitte  per  piùriprefe,  fi  folTcro 
auucduti-  Il  Termes  di  quello  facto  hauendo- 
nc  olrrctnodo  rammarico  , dildserò  di  fami  in- 
trodurre di  notte  tempo  per  la  mederi  ma  via  al- 
quante nu3Jitu;mà  (limando,  che  nonpotefTero 
entrare  eoo  qucHa (egt'ccczzai  colla  quale  haucua 
molte  co(c  introdotte,  buon  numero  dipetfbne 
a portare  corali  macchine  bifognandoui,  dubira- 
ua  chcauucdcndofcnei  Gcnouc(ì,cgli  nópotclTc 
poi  fcguitarc  per  l’auucnircdi  foccorrerci  (uoi  per 
fi  fatta  via,  diliberò  per  tanto  di  mandare  all  ‘bo- 
ra inficmccon  le  molini  quanto  più  di  vittoua- 
glie,  munizioni  fi  potdTc.  Perche  fece  rac- 
corrc  maggior  numero  di  paefani , e giudican- 
do douerfi  menar  le  mani , mandò  loro  feorta 
d’ vna  groffa  banda  di  foldati  Corfi , al  capitano 
de  quali,  che  fu  Giouanni  Torino,  fòmmamen- 
Soccotfo  i te  accomandò  la  bifogna.  Quelli  adunque  nel 
filcnzio  della  più  alca  notte  per  la  colluma-» 
la  via  dello  (lagno  , e della  palude  nella  fortezr- 
za  entrò  , e fenza  che  Genouclì  fc  ne  auuc- 
dclTono  non  oflance  il  gran  numero  delle  gen- 
ti,e lo  (Ircpico  non  picciolo  ,chc  nel  paiTarcl' ac- 
que fcccC  , tutte  cofe  v.’introdulTc,  U ripodc 
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che  ve  rhebbe,  per  la  nwdcfima  via  fenza  che  al- 
cuno pur  le  n’auucdcffe  ritorDandofene  mdictrol 
colla  mededma  felicità  ^colla  quale  era  entrato^ 
fc^  ne  farebbe  vfcftOofc  alquahti  de  fuoiimcdefi^ 
mi  foldati , hauendo  vltimamcnte  veduto  d 
Icr  flati  dalle  fcncindlc  ddeoperti,  e per  ciò  giu- 
dicando, che  non  importaflc’più  il  j&rfi  fentire, 
alquante  atcliibugiatc  per  vn  cerco  fegno  di  alle- 
grezza fpararc  non  haueffono,  dnd'egti  da  vna 
di  quelle,  rimanendo  ferirò,  fc  ne  moifc\»1.3MortcdiGi> 
cui  iiiorcc,pcr  cflcr  capitano  di  grati  valore, 
uerfalmcnrci  tutti  mollo  cordoglio  dicdcr&aU 
l’Kora  vario  giudizio  ne  fa  ^cior;  ptroòhe  altri 
credetteroi,  che  quel  colpo  fòflc  inconfiderata- 
xncnte,  5cà'cafo  incontrato,  ed  altri  la  co^a  à' 
Sampiero  antico (uò  néniico  ne  attribuirono:  mL 
non  Ki^già  paflìbUc  dal  feritore  fej^rne 
mat  linvcra’  cagione  :^*coQCÌofIaco(a£he  gli  altri  • 

foldati'vnr  cqsi  fiero  accidente  veggendo,  temee-' 
teròvchqiqiiegli  àibeifo^ili^dio^ciò  fatto  non  ha- 
ne/fc,  perTaptoIidegnaàfotte,  tiuolgendoi’arJ 
mi  contro  di  lui , l’vcGidfettcrò  imrnantencntc.* 

r _± 

Da  qucfli  rumori  Genouefi  di  ciò, che  di  notte 
tra  que*  di  dentro  paffaua, vennero  in  cogctizio- 
lìc:  ma  più  fottilmcnte  informati  furono  da  al- 
cuni Corfi,  li  quali  ogni  cofà  fcgrctamcnte.al 
d*Cria  fecero  penetrare, foggiugncndoglì , die 
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nel  quartiere  dc’foldati  Tofeani, acuì, per  elTcre 
accampati  prefTo  allo  flagnoi  cd  al  padulc.coc-< 
caua  la  guardia  di  quella  parte»  cranui  alcuni, che 
per  l’antica  domeltichezza, che  con  TOrfinOjC 
con  altri  di  dentro  haucuano,  fignendo  di  non 
vedergli,  dauaiio  à’pacfanilacommodicà  del  tra-^ 
gettare,»^  che  in  quella  notte  appunto  quc’mcdc*» 
fwhi  d'ano  flati  in  fencinclla  pofli . Equantun- 
que  il.  d’ Oria., feopeno  tardi  il  CTadimcnco,s’au^ 
uodeflc  della  poca  ^dclcà  loro , non  volle  però 
per  degni  rifpetti  mancare  di  difìnfìngcre  il  tut- 
to t ben  è vero , che  per  proucdcrc  , che  nel  - 
l!avuenire  non  rimanclTc  aperta  quella  firada, 
ordinò,  che  più  preffo  alle  muracene  Folle  podi- 
bile  nella  palude  in  capo  dello  ftagno  vn  forte 
{IfacclTc,edi  foldati,c  di  artiglieria  bcnilEmo  fi 
gucrnidci  Di  queflolauoro  ad  imperiale  d’Oria 
fìgnor  di  Dole’ acque,  ch’era colonello  ncU’cfcr* 
cito  diedene  la  cura;  il  quale, fatea  apparecchiàre 
vna  gran  quantità  di  pietre, di  legnami,  e xi’ al- 
tre cofe  , con  buon  numero  di  guaftatou'^  c 
con  buona  banda  di  foldaci  fopra  molte  gon- 
dole entrò  di  nottetempo  nello  ftagno  , c paf- 
fàndo  al  luogo  difegnaco , diedefi  à fàbricarc  vn 
ballione  con  rant'ordinc,  e con  sì  fatta  diiigen* 
za,  che  in  quella  fteda  notte  auancichc  ncfpun- 
ude  l’alba  nc  condufTc  l’ opera  fuori  dell’acqua 
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in  tanta  altezza,  che  i'ibldaci  poteuano  fermar^ 
uiiì  dentro  preflb  che  {Icuri  dalle  offeCe  degli  af- 
fediatij  come  che  (enza  riichio  ancora  non  po< 
teiTerfì  affacciare  . Ma  del  continouo  il  più  (tu- 
diofamenteche  poceua,e  giorno  e notte  al  fatto 
filo  incendendo  , grande  aiianzo  ne  faceua  j e 
quantunque  di  giorno  quc’di  dentro  vfeendo  ncU 
la  palude  colle  ipeffe  fcacamucce  l’opera  in  par» 
te  ne  cardafTono  , pure  nientemeno  tiella  noctc* 
non  potendo  effer  egli, dal  njmico  con  canta 
certezza  colpeggiato>  più  liberamente  la  fpedU 
zione  dell’opera  nc  affrectaua.  Onde  forni  affai 
lodo  il  badione  > compenfando  di  notte  tem- 
po con  altreccanca  diligenza  ciò , che  per  gli  im- 
pedimenti del  giorno  i palli  lenti  facendo  giua . 
Per  la  qual  cola  tutte  le  vie  di  poter  più  penetra 
re  nella  fortezza  effendo  chiufe,  gli  afiediati  del- 
le forcite>e  delle  loro  fcaramuccc  d rimafono . 

B R O TERZO. 

Entre  che  GenouefI con. tuttala 
poffaloro  Sanfìorenzo  drigneuano 
con  affedio , e fperauano  per  le  pra- 
tiche,che  (i  maneggiauano^che  i po- 
poli deuefiono  pure  riconofcciTi,cpcrochcàciò 
fare  più  agcuoimcntc  quegli  inchinalTono , fie- 
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rande  cflì  le  correrie  dtToldati  per  Io  paefe  co- 
(lumatc  à farli, nc  danno  , ne  molcdia  alcuna 
loro  dauano.  Da  altra  parte  Francefi  della  co- 
danza  di  que’  temendo  forre, accìochc  da  tutte’ 
noie  diftfì,alla  loro  diuozione più  liconfermaf«  ' 
fono , procurauano  con  ogni  dudio  di  tenere 
i Genouefi  negli  alloggiamenti  riftretri , dima-  • 
riera  che  i paefani  per  buona  pezza  gli  incom- 
modi  della  glicrra  non  fentifono.  Mi  Gcno- 
uefi  conofeendo  in  vItimo,chc  Icfpcranzc  dace' 
loro  da’  Cord  di  rauuederfì  perinfino  à quel  tcin-  - 
po  aduramente , & à bello  dudio  erano  da- 
re propodc,  e mantenute,  il  freno  a’fuoi  ne  ral- 
lentarono . La  onde  molte  fiate  dall  ’ eferciro 
foldati  licenziofamcncc  qua  e là  fcorrcndo  ,, 
à molcdarci  popoli  cominciarono  . E perciò-' 
che  anche  Francefi,  e Gorfi  quafi  del  contino-*' 
uo  dalla  Badia,  dall  ’cfcrcito  del  Termes  , e da^ 
altri  luoghi  di  guernigione  vfeendo  à cafo,ò  pu- 
re in  pruoua,  con  cfloloro  mcentrauanfi,nc  fc^ 
guitauario  però  di  continoue  fcaram ucce,-  e quan- 
tunque Gertouefi  fodero  quegli , che  adediarfie- 
ro, nondimeno  per  via  di  dire  gli  afiediatid’in-»’ 
ucrfo  terra  edì  più  rodo  ne  parcuano.  Onde  per 
dilibcrarfi  da  quella  cotal  cominoua  molcdia, 
ne  non  conlumarc  in  quel  mentre  il  tempo  in- 
darno l’ animo  à cacciare  'più  liingc , che  po-  ■ 
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temono  da  quelle  parti  il  nimico  , & ad  affalcarlo 
. altroue  ne.tiuolfono . Perche  lo  Spinola  mandò  Forte  tfi  Non 
. 'Aleflandro  Gentile  da  Erbalunga,  cd  alcun  * albi 
.dcHa  medefìma  famiglia ,iigaori  di  Nonza  con 
, vna banda  di  caualli,c  di  fanti  ad  aflaltarc  vn  for  «ouefi. 
le,  che  il  Termes  non.  molco  lontano  da  qiicHa 
terra  fatto, e di  foldati  fornito  haucua.  La  douc 
giunto  Alcflàndroianimofàrhcntc  radali , c cac- 
ciandone inimici  con  morte  di  alcuni  dell 'vna, 

^ delPaltra  parte,  (è ne impadronì >e  lafciandoui 
^ardia,  all*  cfcrcito  di  fubito  (e  ne  ritornò.  £ tan-^ 
lodo  ch’egli  fi  fu  partito  , fopragiunfcro  nuoUc 
genti  dalla  Badia  per  ricoucrarlo;  le  quali  hauen- 
dolo  adalito,  furono  da  que*  di  dentro’ con  mol- 
to Yaloce' ributtate  f il  perche di.fdegno  (coffa  la 
terrai  ed  arfe  di  mólte  cafe, indietro  iène  ricoi^ 
narono.  Nel  medefimo  tempo  il  d’Cria  man- 
dò alla  volta  della  Badia  dodici  galee  con  piu 
di  mille  foldati , che  Spagnuoli ,c  che  Corfi fot^  tedi? ”orlJ 
fo  Ottauiano  Pauefe,gcntirhuomo  Sauoncfc,ac- 
cicche  cacciandone  i Francefi  , di  ricoucrar^ 
la  nc  ccntafTono  • .Ottauiano  giuntojchc  fuui,‘di  * < 
prefence  sbarcò  la  fanteria, & alla  terra, apparec- 
chiandofi  , per  dare  l’aiTalto,  s’accodò.  Ma  di  • 

fubito  Altoocllo , e Rafaelle  Gentili  da. Beando, 
Ambrpfio  dalla  Badia  , .e  Francefeo  da.Niolo  j 
capi  di  que"  di  dentro,  dubitando  :di  non  poterfii 
• V * X z difen- 
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difendere  , e rìtemendo  fiiormifura  non  veniA 
fono  in  poter  de*  Genouefi  da  loro  coranto  acer- 
bamente offed  j e traditi , à trattare  con  alcuni 
‘ di  que’Cotiì, eh* erano  con  Ottauiano  di  render 
la  terra  à patti  cominciarono.  Ma  non  volendo 
.gli  Francefì,  che  vi  erano  j à quella  pratica  ia 
modo  veruno  acconlcntire  , per  maggior  loro 
'iìcurezza  di  ritirarli  nella  cittadella  domandaro- 
.no  , e non  potendolo  ottenere»  s’accordarono 
f'orn  rei!a  con  Octauiano  d’abbandonare  la  difefa  della  ixr- 
«fi  j'Sban*  » partendoli,  e COSI  tutti  gli  altri  Corli , che  al- 

la difclà  vi  lì  ticrouauano  con  dTo  lorocondu- 
■ cendo  à Furiani»  terra  diUante  poche  miglie,e 
•polla  in  lito  alFaifo'rteytutti  fermaronli . Perciò 
riiella  Pallia  lì  foli  Franceli  rimanendo  , s’ac<^ 
celiarono  ì Ibldati  d* Octauiano»  e dato  l’alfa!- 
to»  con  pochiflimo  contrailo  le  ne  impadronì-^ 
rono>  pcrciochc  non  elTendo  Franceli  in  tanto 
numero  da  poterli  da  tutte  le  parti  difendere, 
vccilì  che  ne  furono  nell’ aflalto  alcuni,  nella 
cittadella  li  ricralTono-,  intorno  alla  quale  met- 
tendoli di  lìibito  Octauiano  lenza  perder  tempo, 
la  domandò  loro» e riculàndo  eglino  di  render-' 
gliela  , fece  colla  mcdelima  celerità  dalle  galee 
alcuni  pezzi  di  artiglieria  sbarcare, preparando- 
li ad  vlàrc  la  fòrza  per.  cfpugnarla  i e ^nza  dià 
lazionc  à batterla  tdiede  principio  j'pa  il  che, 
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vcggcndo  Franceiì  di  non  potcrfi  oltre  difen- 
dere, con- patto  ,c^c  faine  le  pctlbnc  fc  ne  po- 
' tcflbno  vfcirc  , Yì  anéftdcttonp.  Partitifene  <]u«- 
’ gfK  , Otrauiano  vi  entrò,  comandando  a*  foldaw,  n*radejh  dt 
• che  iion  ■ folamcntc  dal  far  danno  a * terrazzani 
s’allcnciTono,  ma  che  ancora  verfo  le  cofeloro 
oualunqiie  forte  di  n(pctco,e  di  cortefìa  nc  viài^ 
iono . In  (juefto  modo  ricoucrata  la  Baftia  , il 
d-Oria  ne  diede  il  gouetno  a Luciano  Spinola  , locùuio  Spi. 
il  quale  fpinto  dall* amor  della  patria  fi  era  a fuc  [^rencuTIS 
propie  fpefe  foprà  l’armata  imbarcato  . Perche  fl». 
moiri  Corfi  allcttati  dall’ amorcuolczza  de’  Gciio- 
uefì,  e follccitaci  da’  parenti,  ed  amici  loro, che 
allo  ftipendio  della  Rcpublica  crano,fc  ne  ricoc.> 
narono  all’vbbidienza  de*  padroni  ioro  j-vi^ 
quali  fu  Benedetto  dal  Pino  , che  diinon  ieffer^ 
ritornato  quando  da ’-CommclTari  àH’armat# 

Francefe  fu  mandato,  diedene  la  cagionca’  nii* cor/ì lìtoma 
mici,  che  per  forza  il  ritennero,  foggiugncndoél^'j'''’*’”*^ 
non  haucr  prima  d’ all’ bora . potuto  lènza  màni^ 
fcfto  pericolo  della  vira  litotnarfcoe.'  Vi  venne 
ancora' Octauiano  dàBiguglia,iI  quale  non  tam- 
to  perochc  folTc  follecitato  dal  padre , ch’era  con 
Genouefì, quanto  perochc  hauendo  vna  com-  • 

pagnialda’Franceu , non  gli  erano  dare  le  (ÙC; 
paghe  in  tempo, ncfcccvn  cotal  tiapaifo.  Ven- 
ncrui  altresì Ludouico,c  Cadonc  Genrili  da  Bran- 
do, 
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do, cd  alcd/che  ùicondcrnio  iilc  priuate  lofo 
ccndc,{«»zai»%mcttcrfi  dc*JO)aiwggi  della  gùa;- 
ca>  pcrinÉbc^à.qiicI  tc^pio^fc'n’cr^o  W alle 
i ca&  lotOu'jNc  guari  di  tonjpo  aadd , f he  ^om» 
FTareffo  Sor-  parue  Fiancefco  Sacnàconc , capitano  mol^ 
nacone  fedele  di  molta  fcdc  , il  qualc,  quando  Sajiv* 

pkro , cd  i ifK>iièguaci , ,aU  ’ bora  > che  4 da* 
«monti  i gitthfero  , ouc  egli  amuaalato  gia^euil* 
fìjiu'chtt^tbBb  lor0|«he  dell'obbljgò:iiuncau|ip» 
Bo , liberato^ce  tùcco  ciò,  ,chc  Etecuano^  bia% 

• ■ mando,  lafciandoE  alla  feoperta  intendere , eh*  e« 
gli, ricuperata  c'hauelTe  h (ànici,  piglierebbe 
armi  in  fèruigio  de/fuoi  (ignori  non  foianiemc 
centra  .francdli  i màciconctek  Sampieroiiét  cucci 
gli  altri,  che  lo  (èguiTa(rero  ;.e  nondimeno  Sanir 
picró,c’baueua  da.luiticeuucoiprimi  gradideUa 
■ • miliziar,’e  (ècco  di  luì  gueiiCggiàro  , (ìgncn do  di 

t'  • non  (àperne  alerò,  ysò  Tempre  vaiò  di  lui  quelt 
rillcj^o  «(petto  ,'^che  innanzi  per  cotal'cagicno 
gli  haucualèmpremai  portato.  TtattantoilTcr^^ 
mes  ccidficaro  ogn*  bora  più  colla  i^rionza  dd« 
la?  volubilità  de*  <Cor(i , dubitando  moicoi,xhea 
impedhnmi  dcllt  Rcpublìca  li  folfcro  allargate  , do- 

^^"^"^ucflcro  trarre  a (è  degli  altri,  intendeua  cch  ogni 
coifinomor  Dodiòile  ftudìo^  itnpcdirc  Éctal£cO,(ede  DcaM 
vbbidkqza.  tiene,  CQc<m.p2uxeq:ano  tratc  nnouate  traCor*^ 
E,  che  fi^piitBuaiio.iEcanGclì , cd  altri,  che  con. 

Geno- 
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Gcnoucfi  cranofi  «mafii  e pcfciò,  riforniti  di  fol-i 
dati  tutti  quc’  luoghi , eh’  erano  alle  frontiere  del- 
la Badiale  fortificati  à fuo  potere  quegli,  ne  > 
quali  haucua  pofta  guardia,  eh’ erano  intorno  al-i 
rclcrcito  Genouefe,  faeeua  vfàrc  ogni  diligen- 
za, per  mantenergli , e per  impedire  al  poilibi- 
le  tra  di  loro  il  trarocorehe  le  bene  per  mare  (a- 
lia  per  la  lùnghezsià  del  camittG^  &co<  difficile, 
per  terra, eden doUt  po^  diftahsa'jfCon  odaggion* 
facilità  feguiro  Per  la-qtstl  fòTa  or&id  à 
Sampioro , ehe  nel  mezzo  del  camino  non’  mol& 
to  lontano  dalla  (frada  vn-baiflàoiie  fàbrica(Iè,nebBaiiionefabif 
quale  buon  numero  di 'fbldatia^lag^ar  poteffiéi^riTama"*  , 
lia  onde  egli , preparare  primaje  cole  necefTarìe, 
diede  di  fubito  principio ^al^^ opera,  e finita  cbc*  ? 

l’bcbbc  , ntóltc^oitfphgnic  ds^Prktìr^)  eMiCntfi^  ■ « 

vf  m'andò  , gli  quali  (per  ló-  paeffi  (peflTo 
rendo  , non  tràlàfbkMlaiiè'òt  callo  ne  àloaiiÉ'^dN 
dar  trauaglio,cd  impedimento  a’  Gcnoucll.  On- 
de incontrando  prclTo  ehe  del  continouo  fra  di 
loro  zuffcj  C fcarariiuccc,  vna  infra  le  altre  vol- 
te occorfe  , che  ritornando  aircfcrcito-  alcune? 
compagnie  di  caiialli,  è di  fanti  mandate  di* 
ordine  dello  Spinola  , per^fare  feorra  à chi  con-  ' 
duccua  virtouaglic  alla  Balfia  , & haiicndonc’i' 

Franrclì  hauuto  notizia,  li  mifero-in  ^guato 
prclTo  li  ftrada  -,  e quando'vicine  le  li  auuifa- «5. 
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rono , vfdrono  laro  incontro  , c • le  aflalitfcro:  - 
mà  i Genouefi  coraggiofa mente  opponcndofi, 
doppo  d’haucr  buona  pezza  combaccuco,  mU 
fèrgli  infìiga,  vccidcndonc  molti  ,•  e molti  me- 
nandone prigioni}  tra  quali  fu  il  MaelUo  di  cani- 
po,  capitano  Francefe,  che  di  ordine  del  d'Oria 
ì condotto  intcrraferma  con  prom dTa  per  cer-^ 
co  tempo  di  non  andare  comra  la.Rcpublica» 
nel  cui  luogo  poi  fottemrò  Sampicro  . In  altro 
tempo  dairefercito  due  compagnie  di  Spagnuo-, 
. li  f per  andare  à trauagliare  il  nimico  > fi,  sban- 
darono , ma  Francefi , e Coifi , eh’  erano  nel  ba- 
filone  fabricato  da  Sampicro  jhauucone  raggua- 
glio, ad  incontrargli  ne  vfeittero,  e fermandofi 
piffa  «a  Ge-  nafcofàmcntc  in  luogo  per  loro  vantaggiofo,co- 

ooutfieFian  _ i-  ° r n i 

celi.  me  gli  Spagnuoli  ne  gmnlcro , alla  iproueduta . 
gli  alTaltaiono  , & c/li  veggendo  il  nimico , di 
fubito  fpedirono  , chi  aircfcrcico  afFrcccandofì 
dclTe  notizia  dell’incontro,  & che  folTc  loro  quan- 
to prima  di  foccorfo  proucdurojcdin  quel  mezzo , 
tempo  fenza  punto  sbigottire. valcntcmcnreop- 
ppfetn  a’  nimici:  ma  emendo  molto  inferiori  di 
f^umem  , e da’  Francefì  grandcmcncc  ailrccti, 
ricelTauann  , non  ri niancn doli  pero  tuteauià  di 
combattere  colia  fpcranza  del  ioccorfo,  cheat- 
cendeuano  . Mentre  che  quelle  fi  facce  cofe  ne 
panauano , & che  dall’ una, e dall’  altra  parte  ne 
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andauano'^dendo  alcuni,  . yiiji  compfl^;i|ind'{^^  ^ 
taliani , che  tfàporcata  dal  mcdelinio  ^diGdcrior  , . . ! 

degli  Spagnuolt  era  dal  campo  de  Genouciì  vfei.) 
ta  > (bpraucune  s la  quale  lèndta  la  zuffa , & au-’ 
uifàca  la  bifbgna,  fé  n’cncrò  nella  mifehia  à fa- 
uor  degli  Spagnuoli,  gli  quali  perciò  prefo  moko 
di' ardire , la  baccaglia  ,coti  miglior  ordine  rk 
Donarono  » , FrancefI  iquantuoqiìe  fodero  anco- 
na '.(ìipèriori  di  nutnci;o , temendo  non  il  . ibe- 
corfo  foife  maggiore  , e (ofiHcando  di  alcuna 
infìdia , rallevarono  alquanto  l’impeto , e pec  . , 
buona  pezza  di  fàaiìi  troppo  innanzi  non  o(à^ 
foao.:  pur!  alla  fine  ; non  veggendonc  altri,  per 
guifà  tale  gU  Ibldati  de’  Genouefi  ne  incalzato- 
lio,che  (è  poco  più  àgiugcicre  il  foccorlb  nein- 
dugiaua,le  colè  loro  alla  ptggiore  neptegauanoi. 
ma  edendo  appunto  nel  maggior  huopo  fopra- 
giunti  dal  campo  quattroccnco  altri  Spagnuoli , 
adalironoi  Fianccfi  hoggimai  dracchi.  Li  quali 
al&i  .cofto  chi  in  vna  , e chi  in  altra  banda  die^ 
derfi  à fuggire  xhauendo  però  la  maggior  parm 
la  drada  di  ritornare  al  badione,  da!  quale  erano, 
yrciti,  riprelà  ; alla  quale  i foldati  Genouefi  ^ian> 
dio  datifi,  quegli  feguicando,  ed  incacciando, 
in  .vn  medefimo  tempo  con  effi  infiememente 
permirchiati  dentro  del  forte  ne  cncratoop,.cd 
in  fine  rioMmendofi  viccorioiljaccio^he  Francefi 
- y pii  ' 
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più  fcruiifidi  quello  non  potcfTcro.Io  fprantaro- 
no  , &c  agli  alloggiamenti  poi  di  lubito  fc  neri* 
tornarono  , eilcndone  morti  in  quefta  batragli- 
uola  molti  dtll’vna  c dell’altra  parte,  e rimad 
de’Fianccfi  ,c  de’  Cord  più  di  duccnto  prigio- 
ni : quegli  fecondo  il  coftume  dc’foldati,  lalcia- 
te  le  armi,  furono  licenziati , e quefti  > come  che 
foflctfi  di  morte  rrteritcuoli,  per eifere  ribelli  <,3^ 
haucrc  crudelmente  vccifi  molti  Genouefi  da  lo- 
ro fatti  prigioni,  tutrauia  nel  giubilo  della  vittoria 
al  remo  condennati  furono.  In  quel  tempo  i 
Corfi,che  dalla  Baftia  fi  erano  ritraiti  in  Furiarfi 
coll’aiuto  de’ terrazzani  molto  impedimento  a* 
Gcnouefi  dauano  -,pcrcioche  tenendogli  da  quel- 
la banda  (Irecti,  (ihe  non  poterono  pcperrarc  nel 
paelc  operauano , ed  inficme  1 ■ andare  innanzi  de 
indietro  à quelli,  che  portaiiano  rinfrefeamenri 
ne  vierauano  . Onde  Genouefi  dilibcrarono  di 
tentare  Timprclà  di  quella  terra, & con ifperanza' 
che  ageuòlmente  douclTc  loro  riufcirc , dalla  Bi- 
ftia  buon  numero  di  fanti, edi  caualli  fcnz'altri 
apparati  ne  mandarono, i quali  per  impadronir- 
fene  l’afialtaronb'j  mi  rirtouandogli  nimici  gii 
fatti  forti, e non  hauendo  con  cfloloro  ne  (cale, 
ne  altri  apparecchi , in  molta difficultà  fi  ritroua- 
rono:c  trattante  furono  all’ improuilò  da  Fran- 
ctfeo  da  Santaiucnino , che  con  vua  banda  di 
_ lol- 
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/oldaci  Corfi  affai  grofla  fopragiunfc  , affilici, 
.ilpcrchc  con  morte  di  alcuni  furono  cortrettr-a 
. ririrarfi.  Ma  hauendo  vn’ altra  volta  rifoluto  di 
tentare  la  mcdcflma  impecia  con  maggioresfor 
20,  doppo  alquanti  giorni  dalla  Biftia  più  di  mii- 
Jc  fanti,  e duccnto  caualli  con  fcalc,  ed  altri  appi- 
recchi  vfeirono  ,&  accollandoli  alla  terra, fenza 
.dilazione  l’affalto  dicdcrie.  Ma  più  duro  incon- 
tro  del  primiero  elfi  ne  ritrouarono  , pcrciochc  2*"'“ 
il  Tcrmes  in  quel  mezzo  tempo  d’altri  foldati 
rifornita  haucala,dimanicra  che,  effendo  venu- 
ti alle  mani  tra  di  loro,doppovn  gagliardo  com- 
battimento molti  tra  dcll’vna,  e dcU’altra  par- 
te  cllinti  virimalcro . Màperoche  il  Tcrmes  à tut- 
ti li  Capitani  Corll , che  in  que*  confini  erano 
alloggiati, ordinato  haucua, che, le  Gcnoucli  ri-  S?controcS 
tornaffcroall’  imprclà,à  cacciarncglilùbitamcn-*“®“*** 
te  andaffono  , foprauennero  da  Mariana  , e da 
Biguglia  Giacopo  dalla  Cafabianca,  Taddeo  dal 
Pctricaggio,  Gio. Matteo  da  Chiatra,  Vitello  da 
Rebbia,  e Pieroantonio  da  Valentonc  con  groffo 
noucro  di  Corll  in  tempo  che  ancora  11  dubi- 
tauaà  cui  la  vittoria  inchinar  doueffc,edaffalcn- 
do  Gcnoucli , gli  coftrinfono  à lafciarc  l’oppu- 
gnazione, e non  molto  appreffo  à ritirarli  verlb 

la  Ballia.  Si  combatte  del  continouo,  ne  prima 
fi  lafciarono  , che  non  ne  foffero  morti  alcuni 

Y a del- 
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dell’ vna,  c deir  altra  parte, e clic  non  fbfTerfi  ap- 
prcllàti  tato  alla  Badia,  cheli  Cord  più  feguicar^i 
non  potcfTcro.  Nel  mcdcfìmo  tempoil  Tcrmt* 
meglio  informato  della  natura  de’ Cord, ancora 
che  ccnofcclTc  la  maggior  parte  delle  fue  forze  éd- 
fcrefopra  cfli  fondata, cominciò à porrard con  ed> 
foloro  diffcrcnrcmére  da  quello,  che  infino  aH‘h6- 
ta  fatto  hauefied  ; Perciochc  'làdoue  per  l’ad- 
dietro  à chi  vna , à chi  altra  cofa  dòna|ndo  i cH 
.traggcrli , e di  fargli  clfeie*  tuttauiaiÀchròati 'allà 
dja  diuozione  con  i danti (dnia  fòUccinidinépro*» 
cacciaua,  didi  molando  eziandio  con  quegli  pro<^ 
pi, che  alla  Republica  ne  feruiuano,  ne  punto  iti 
qualduoglià  cofa,  con>éche ageuolmefìttf  il>puf 
fe  pordTc  fare,  danneggiandogli  ,'  non  vòltildd 
< per  queda  drada  aizzard  quella  nazione  Contro 
*»  ' ■ ' a?  Franccd  : bora;  reggendo  non  potergli • colle 
buone  alla  dia  conducergli  , auuisò  per  lo  niH 
gliorc  di  rimucar  penfàmento.  Perche  rifbluec<* 
ted  per  lo  innanzi  non  pitz  eoo  ddlceeza  , mà  d 
còn j rigore, ed  afprezza  con  quegli,  che  foifoà-' 
gli  àuucxfàri  diporcard  .q  Per  queda  cagione  co^' 
Ordine  <f<i  maridò',  che  fodbno  fpianate  ic  cafc  di  Otrauia*^ 
antaTe”c  c5e  no  da  Biguglia  ; ma  egli  edendo  di  queda  co-  » 
dlftÈuglia!'’ diliberazionc  dagli  amici» fègreta mente  fattoi 
auucduto  , e difìderandó  pur  di  difenderfcle  e» 
colla  mededma  occadone  ^laiche  generofofac^* 
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fo  adoperando  le  paflatc  Tue  colpe  apprefTo  »* 

' Gcnouefì  cancellare»  nehiefe  lo  Spinola» facen- 
dolo de  1 filo  difègno  con(apeuole,che  glifoffcrb 
'date  forze,  per  Icuare  dalle  mani  dc’nimici  la 
fua  parria  ; ed  hauendo  perciò  ottcnura  vna  buo- 
na banda  di  fanti , ed  vn  'altra  di  caualli  tutti  cap- 
pati, e prodi,  e raccolti  alcuni  fuoi  amici,  più  baf^  BJgugiiatft-' 
famenre  che  potette  , irofene  a Biguglia,  all  ’im-  iitaepreiJda 
proucduca  ralTalittc.  E quantunque  Giaoopo  dal- 
la  Cafabianca  , Viteld  da  Rebbia  ,e  Picrantonio 
dà  Valcntònecon  panita  di  foldatì  maggióre  di 
quella,  che  pur  con  Octauiano  fi  era,iui  rirrouaf^ 

Icrfi  , nondimeno  ò perochc  non  haueffono  la 
gente  in  alTctto  per  fare  rcfil]:cnza,ò  veramente 
perochc  giudicalÌono,chc  Gcnouefì  òiù  gran  no 
nero  fi  fofTono,  ò j^urc  anchcpcrocnc  dalla  pro- 
pia confeibnza  trahtti  temcfToho  grandemeritei  ■ i i 
fc  per  ifucntura  ne  venifTono' fatti  prigioni  , di  , 

efrerne  duramente  gaftigati , come  prima  furo-  „ . 
no  aHaliti,  lafciando  la  tcrraìn  abbandono, iu  fu- 
ga incontanente  miferfi:  onde  Ottaùianò'fcn^’ 
conrrafto  entrandoùi,  in  poter  fuo  là  fi  riduiTe^^ 
ciafciacaui  appfcffoconucneUòlè  guàrdia  di  fól-l 
dati  jvittoriofo  fc  ne  ritornò  all’ efercito.  Per  sì' 
fatti  auuenimenti  Gio.  Giacopo  Mari^  Pier^o- 
uanni»c  Giacopo  Ncgrorii'lafciati‘d'a <ìiacopo-' 

(anco  alla  guardia  di  SancolombUtio’  entrarono' 

in 
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in  rofpizionc , che  Genouefi  in  quella  parte  vol- 
tar i\  doucfTono,c  ftimado,fcpur  foflbno  afTaliti, 
,non  haucr  tanto  di  forze  da  pocerfi  guardare,^! 
Termes  , che  gli  fouucnifTe  d’aiuto  ne  fcrifTc- 
lo  •»  ma  le  lettere  intcrcettc  in  mano  di  Luciano 
Spinola  nepcruennero.  Il  quale  perciò  recandoli 
in  ifperanza  d’ impadronirli  di  quella  terra, ordi- 
. ” nò, che  vna  banda  di  foldati  andalTc à combat- 
; ' _ • rctla.  C^oftoro  giuntiui  di  nottetempo , le  fcal^ 

aH’impjquirq^appoggiaronui , ne  09^  aauedea- 
dofene  alcuno  di  que’  di  dentro,  (opra  le  mura  ne 
falirono  -,  ma  in  quella  eh 'erano  per  farfene  par 
droni  , tocchi  da  vn  cotale  fciocco , e repctino 
rpauento,lardando  ciò, che  in  poter  loro  già  ne 
haue,gano,^ffrettati(Iìmamente  fuggendo,  ritor- 
naronlche  indietro,  molti  de’  quali  per  laprelTa 
difeernendo  per  l’ofcurità  della  notte  oue  i 
Sbino?me7.  fctmafTono,  giù  delle  fcale  trariparnofi, 

fefi  in  fi«a  rimanendo  di  vincitori  eh’ erano  per  (e  mede- 
AiMoiit  fcjQjja  puntaglia  dei  nimico  vinti  , e cosi 
confufì,  onde  da  prij^  mofiTero,  ritornaronui. 
Cecili,  ed  altri  ^mouimcnti  d’armi,  che  in  diucr(c 
parti  del  regno  tuttodì  fi andauano  facendo, ne 
Genouefi pcrò,nc  Fiancefi  dalle  cure, e da’pen-, 
f^eri  di  Sanfiorenzo  vnque  mai  diUralTono;  pcr- 
cioche  il  d’Oiia  giufta  il  poter  fuo  faccua  lenza ^ 
arrcfto  vlàreogni  Uudio, per  maggipi  mente  ftri. 

gUCf- 


TCE.'R  Z O:  Ì75 

gncrio  i ed  il  Tcrmcs.«li’‘incontro  in  che  manie* 
ra  poceflc  focconcrlo'  fcmpic  nc  pròcuraua.i  e; 
giudicando. che  lc>fofze  di  terra  ^ftcuoli  noQ' 
toderd  , diddcrofamcnce  actendeùanc  le  galee 
g‘à  partite  dì  Proenzà  con  vittouagiic,  c muni- 
zioni jpenfàndad’aprird  la'ftrada  con  adalirc  i 
Genouefì  da  tutte  parti  a vna  rncdedmii  bora. 
£ (c  bene  di  poter  rat*  Fruito  alcuno'>a(TaIen do 
p«x  via  di  mare, non  ifpciraaa/pcr  metter  non-' 
dimeno  gelofìa  al  d'Orìa  > t che  perciò  ne  do> 
uedcfpcr  rifornire  le  galee» e nai^» menomar 
geme  deir^allbdio  ì moifi^Uàlné.dl  voler  ezian>(? 
dio  per  cotal  vià  Phofte  di  lui  itlfedare  mà  net 
vero  ciòboa  altro  intendimento  egli  noi  fi  facc- 
ua^fè  òori  per  diuercire  in  p4rtc  la  forza  vnira 
del  nimica'^  cche  perciò',  pfef  intròdurrc’  il  foc- 
cotfo,  la  via  di  terra  maggiormente  fc  gli  agc- 
uoladc . Mi  edendo  poi  arriuate  di  là  folamcn- 
te  quindici  galee,  le  quali  cgli-pet  la  brfognafof- 
dcicnti'-non  dftimandb'ijvrtW  tioifii  ritrouandòfì 
la  fortezza  intanta  itcccdìtà  V obe  non  fi  potef- 
fè’ancora  per  buOna^pcZZiittg^rc  ; fi  difto^fis 
giufb  di  cotal  fuO’ 'auuifo  c'  pfcnsòiptr  lò  mi-^ 
gliore  di  didcrìre  l’imprefa  'infino' à tanto  che 
l'armata  Francefe  tutta  di' Proenza'fc 'no  riior* 
nadc , 'ónde  il  fuo  did*gnO  po^'plir  fag^iamente 
nc  fentade  l i'Pct  la; qual*  còla', actìofcÌk*fll?ccòrt 
' • ' • . ciairc 


Digitized  by  Googlv 


17^  X-  I B , R ’O  » 

ciafTc  ogni  indugio  diede  ordine  > clic  quanto- 
prima  le  prouigiom,chc  portate  haueuano,sbar- 


Genouefe  certe  pcftilenziofc  malattie  dalla  fred- 
dura, e dalla  continouata  pioua  di  qucirafpra  ver- 
nata, e dall’aria  infetta  de’ rei  vapori  dcH’acquido- 
(à  contrada  cagionate.  Onde  il  d’Oria  volendo 
proucderc  alla  falutc  de’  fuoi,  tutti  gli  ammalati 
imbarcar  faccua  , acciochc  trafporcati  in  terra - 
ferma  con  maggiore  ageuolczza  folTero  medici- 
nati  -,  e temen  do,  fc  lo  ftato  delle  cole  à notizia  de* 
nimici  ne  foffe  peruenuto,  non  fi  machinalTc  al- 
cuno ordinamento  à maggior  danno  de’Geno- 
ucfìjcd  hauendo  per  foipetti  molti  foldati  del 
quartiere  di  Tofeana,  volle  prouedere,chc  degli 
auuenimcnti,  che  negli  altri  quartieri  feguir  po- 
tt  (l'ero,  nonne  fodero  ragguagliati.  Perche  rat- 
to del  fuo  penderò  folamcnte  lo  Spinola,  ed  i 
Commeflati  fàpcuoli  ,/btto  pretefto  di  cenfer- 
uar  meglio  la  (anità,  e di  prouedere,  che  il  con- 
tagio non  andaflc  magiormente  ferpendo,  l’ v/a- 
re dcll’vn  quartiere  con  l’altro  fotto  grauidìme 
pene  ne  vietò . Ma  auucdcndod  innn  dai  bel 
cominciamento  della  malattia,  che  i’elcrcitonc 
farebbe  ito  feemando  , fetide  à Genoua  , che 
più  fegrctamcntc  che  fodc  podìbilc  , acciocho 
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fer  qualche  giorni  U cagline  non  fi  diuolga^ 

'ic,di  nnoui  iotdati  prouedeiTono.  Pcnlchc  Ge-  or<Hiie 
Boiscfì  in  Àlamagoa,  in  Ifpagna^in  Napoli;  di 
in  altre  contrade  d’Italia  nel  medefìmo  tempo 
diedero  ordini  chetamente,  che  con  ojgfli  dili- 
genza, c follecicudine  foflc  di  molta  gerite  aC* 
ìbidara  . Oltre  à.ciò  fpargendo  voce  il  d’Oria 
•tra  prcricipali  Corfi  , cnc  alla  Republica  (cniìiia- 
^no  ,'di'vòler  mandare  pcr1’'lfola"à  fòlfccftafci 
^poli  , che  all’Vbbidicnia  rirornà(Tono’,fpcdi 
'molti  capitani  à raccor' fanti  ézianchoper  lo  feb 
gno.  Traquefti  fùronui  Fabio  Gentile  daErba*^  ^ipSE^dU  ✓ 
iunga/LucioGcnrilc  dà  Brando,  Francefeo  Sori- 
naconc  ,•  Benedetto  dal  Pino  ','Marì::antoriiò^, 
vd  Aririonfrancefeo  dalla  Baftia,  Piefoandrea 
'Bclgodcre,  Oiitaùiario,  Rariùccìo,  c Sanfpiicttò 
da  Biguglia  ,•  li quali'da  quelle  propic  picui,  c ék 
quelle  contrade  , non  cnc  altronde  , nelle  quali 
Francefì  comandauano,  di  mettere  inficmcfol-- 
daii  per  le  parentele,  ’cd  amicizie  noti  rri'ancaria- 
rio . Trattante  1 ’cfcrcito , rinforza'ndofi  il 'ma-  > 
iorc,  fermò  di  ncucro  fuormifura , di  maniera  ' 
che  fc  il  Tcrmes  colle  forze,  eh’ egli  haucua  con 
feco  à Murato,  e l’ Orlino  con  parte  dc’foldari, 
ch’erano  in  Sanfioreozo  gli  alloggiamenti  in  va' 
medefìmo  tempo  hauclTono  aflaiitOjfcnzadub-  ’ 

bio  veruno  con  <?ran  dilli  ma  à^cuolczza  Gr;t|-  * 
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bcnfcncifnpa44:oi>ÌB-.  E bcnchcil  d’Oria,.vn cp^ 
tal/ fillio  bcni(rimo  ^uuifando  per  £ar 

' “ condurre  fopri  le  naui  l’aruj^'icria , cthauca  ncl<^ 
.J  accioche  non  peruenifle  in  poter  de  4)^- 

micij»c.cotne  che  in  gran  fofpctco  di  alcun  finir 
iiio  ne  cadcfTc  , auucgnachc  l’Orfìno,  il  quale 
per  laddictro  per  buona  pezza  di  renderfì  haue- 
ji^a  trattilo,  la  pratica  in  quel  tempo  n’JiaucfTeal 
tutto  intraJafeiata , nondimeno  Tpecarido  , che  il 
bifogno  alla  fproueduta  venir  non  doucfTc , in 
tanto  che  non  hauefle  agio  d’imbarcarla , da  ciò 
fare  fi  aftennette.  Il  Terrnes  per  gli  ordini  buo- 
‘ ni  del  d’Qria  non  penetrando  lo  iiato  dcircljcr- 
qico  , altro  configlio  fopra  le  cofe  di  -Sanfao- 
4:cnzo,  diedi  attender  le  galee  non  prtTc.  -Ap- 
preifo  por  eccoti , die  nel  maggior  bi fogno  , p 
nel,  rnaggior  pericolo  4c*  Gaioucfi  da  Napoli 
due  galee  con  cinquecento  foldati  raccolti  da 
Giulio  cic>  Giulio  C}fala,gcniiÌ’iiuciino  Gcnopelè  ne  fopra^ 
uenncfo  , c4  oltre  à ciò  quattro  rada  Spagnuoli 
Sp’gnuoii  qucll’iftantc  giunferojgli  quali  à Calui,  pre^ 
|iiir.tiin  cot  fo  li  giuramento  j ed  liauute  le  paghe  da’  niihi- 
Ari  della  Rcpublica , di  là  per  ordine  del  d’Oria 
auuiarnofi  ai  campo  . Da  Gcnoua  altresì  ne 
AtifTipoCó  _giunfc  Alberigo  Conte  di  Lodionc  con  mille 
ducente  Tcdclchi,  e mille  Italiani,  e cinquecento 
*à4ue:i  iioia  guaRatoii  ;aggiunlciuifì  ancora  da  diucrfc  parti 

..  ’ del-  • 
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•'dcII  *Ìfola  le  compagnie  de  capftatti  Corfiy  iioffe 

• quali'forzc  fi  rinouò  reicrcico ; ’Etir  d^Oria  pèc 
fintuz2are  l’ Orgoglio , che  il  TèrtacS  lì^ùeua  lè- 

• uato  mentre  thè  le  mafàteie  àffliggcuano  Gtiìò- 
- tjcfij'c  pcr  iftoglierlo  giu:  della  fpcranza  dr  pp- 

teré  à gli  afiediàci  dar  (occO^rfo , còiirro  d loi'Vha 
> buona  partita  di  foldàrf  frcfchrné  manidd.  Ond* 

• egli  veggcndpfi  il  fiió^'éfwcito  icemó  delU  niag- 
■ parte  de*  Corfi,  ehc  iitotndndo‘allé^  tale  Id- 
-fo  appoco  appoco  (f  erano  dileguati , ri&putò, 
thè  gli  inimici  ratidauap'o  ad  affiròiìitìtfèj^èlgitf- 
«dìcando  chd  di  quindi  gli  fbflc"  edita  dr'jtnatiò 
] ’occafione  di  foccorrcre  gli  affediiri , etkadiò 
comunque  tutta  la  fut  armata  foffene'  vcntica, 

-Con  gtandilfi  ma  cóndoglrehz»  (t'fitim  a Ltfito^ 

terra  lontana  da  ^Sanfiorénzo'alqu’aOtii  M ^ 

più  di  quella  dòue  infino  all’hora  lo"ggtòrhafój^'[““^^ 
hauctia.  E perche  dilungandofi  più  dalla  mari-i- 
na j più  nel  mezzo  delle  forze  de*  padani  fi  ri-)- 
duceu^,  nòn  àfiìdandofi  purrto  à loro  i per  po- 
terfi  ritirare  in  ficuro  , le  fi  folTero  contro  à lui 
molli,  fece  iui  alzare  VD  fólte  baftionc, lotto  pre-  Rid'oneai- 
tetto  però  di  voler  far  tetta  contra  Gcnouefi , fe  mes  i Lent». 
di  andar  più  innanzi  tentato  haueffono  . 'Fuor 
di  quetto  (pedi  Camillo  dalla  Calabian’ca  , Va^  cspranicor 
letio  ,c  Taddeo  dàOrczza , Piero  dal  Piedalberti- 
Bo,  e Polidoro  da  Coree  à far  nuoua  gente.  Trati^ 

* ' Z X unto 


1 . Gi'Oglf 


.i?o  -Ll'i/B  R\.0 

. tamoie  galee  Fcanccfi  in  nauicando’  yerfóG^Vv 
. fica  da  vj^afarroce  rempeda  furono  affalitc^  che 
^togliwdòlc  la  facoltà  di  dare  il  foccorfo  , in  if- 
J^*J^J^^*®  .uariatc  parti  le  difpcrdccte:  cimjuc  affogarono*, 
fc*  J e altre  tutte  magagnate  intrafatto  fùronne,che 

À gwndc  pena  poi  im  Aiazzd  fi  ricolfbno.  Noa 
*^crò  ilid'Oria  fjafoUeduro  Jbaurebbono  ritrouatdr 
.auv,-gnadiochc  ',' penetralo  il  difegoo;  del  ;TcF;- 
.riicSjduc  mila  foldatj  più  ddl’vlato  foprarar* 
macaimbarcaci  ne  hauefTcjCtfi  fofTc  coraggiofà- 
«icflQ  ;in.  àfJcjCuft,,^TCom<  priijoa  k Quelle 
^(cojicf;rc,,di;giKtnc^(ci-^i  :alcrp  ad. incontrarle , 
^4.  à f pili  batterle^  R rdura  e ' hebbe . il  .Tt  tm  e;s 
la, fpetanz^  di  ppeerfitper  la  interazione, degli  af^ 
kdiati/  deli’armaca’Jrranccfe  fètuire,  pcn^p  di  var 
-t  Icrfcne  per  la  ricuppraziomi:  4elj4.Baltia;,nlà.J’aut 
..  uifò  fijo  gli i andò  fallito  , pcrdochic  il -capitan^ 

' di  quella  turcoclie  per  lettere  di  lui  ne-vcniflp 
grandemenre-à  aò  ifolletitato  , non  però  yplle 
ydirlo^an^i,  ,partcndo/i'di  Aiazzp»  afta  volta; di 
Bonifazio  nauicàndo;,  rifpla  f3clarpiò«c  iccfiVfh 
u r - ìnueiib  la  Tpfcanà;^iò  fccc,perpchc  olcrai’-ocf 
' dincc’iiaueua  di  tragertarui  doppod’haucrfbc* 

corfo  Saniìòrcnzo  ^n’era  (litnolaro  agraments 
.......  d*’’  *’^4ìifb:i,rcgij'per  bifognodì  rilet^.  Vj  ft  ag, 

' ^iunk,  che  cfltndofr  le  galee  dalla  tcinpefta,  con4 
iciua  ha^.cr  teJnpo.  di  poterle  de}  cuctip 
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fàccondarc  , di  tenerle  in  quella  cotale  fpiaggm 
<non  fi  afGcuraua  ;e  per  ptù  nauendo  ragguaglio* 
che  la  Bidta  era  già  ralForzata  affai, e di  ibi dati» 
e di  cofe  bifogneuoli  perla  difcfa  rifornita, noli 
•g'udicaua, che  il  diicgno  in  così  poco  ipazio  di 
«tempo  aflcgoatogli  per  Sanfìoreozo  gli  foife» 
icbmc  drecua  li  Termes,  per  riufcirc.  Fraqueflo  ■ - 
lTìcz20.vcggcndo^l  fOrfino  hoggimai  all’cllrre- 
ino  delle  vittouaglic  condotto, ed  ifcorto  l 'arri-* 

•uo  delle  nuoue  genti  nel  campo  nimico,  ed  in 
.•vici  avo  rifa  puro  il  naufragio  delle  galee  Franccir*  ' 
e iajriùraca  del  Tcfmes,rmo»cllò  il  fauellarcdeU 
jl'accordo  .cion  inaggior  caldezza^  ediiianzadi 
ciò  che mfìno  all 'bora  fiero  /ìhaucfrc,cpoid'ha^ 
rUcflo  dibattuto  allungo, dii  con  queih  patciìfetr 
mato.’.  Che  Frati  cefi  ^dcilnfeatcrco  ipoco  termi-  Accóréo  iit 
he  di  giorni  non  foflfero  ibccorfi,à  Genouciliì  Jén^if’sai 
rcndelTonoc  li  Coriì, ch’entro  vi  erano, allahbcra 
difcrczionc  de!  d’Oria  dati  fo{fono,gii  altri  tue* 
liialoiic  ne  vfeifrono*.  mà  gli  Fraiicciì  girne  in 
Pioenza,  e gli  italiani  in  Toìcana  doucnerìì>,con 
obbligo , che  ne  gli' vni , ne  glii  altri  infra  certo 
tempo  cantra  Genouefi  guerreggiar^  poccffcroi 
che  ndr>v(axe  le  infègne  atiuolcolace,  e le  armi 
affaftcjlatc  ne  porraffono  '»  ne  non  dcflono  nelle 
trombe  ,.-nc  toccaffero  (tamburo  , ne  più; roba 
^aalm enee  di  quania  ciafc-licduno  per. fe  pqtcdh 
e.»  " " . ' 
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portare  , fi  ftraclTc.  Q^cfte  furono  le  concfizio> 
ni , per  la  cui  olTcruanza  T Orfino  > ed  il  capitano 
de*  Francefij  che  le  fi  haoeuano  cratracc>  rimaferfi 
fcr  iftadichi  apprefTo  il  d’Oria  . Non  cfTcndo 

J)oi  infra  il  termine  fermato  comparfo  alcuno 
bccórfbjfu  fendutala  fortezza, eque’  ch’entro 
ReflinoiAne  vì  crano , mandati  via  liberi, fuor  folamente  che 
IO Voenouè  alcuni  Coffi , Ì quali  alla  galea  condennati  fùro- 
no,  e quelli  ben  pochi  » condofoficchc  rilàpeff- 
dofi  prima  quale  cfTcr  douefie  ne’ patti  la  condi- 
zione loro, la  maggior  partcTc  ncfolTc  fuggirà 
l’vltimcpalTatc  notti, ed  altri  vfccndo  nella pref- 
fà  trauilati  in  maniera  di  foldati  Italiani ,' e di 
Francefi  fi  faluafibno  * Il  d’Oria  incontanente 
mdTeui  dentro  ai  prefidio  il  Conte  di  Lòdrone 
tiuona  partita  di  foldati  che  Tedefehi , che 
ardij  di  San*  Italiani.  In  quella  guilà  fu  tefmir^o  quell ’afi- 
oiciuo.  nell 'armata,  e ncirefcrcito 

più  di  dicci  mila  perfone  di  malattia  ne  periro- 
no. Mora  vcgncndonc  già  l’vfcita  di  febraioi 
flagione  in  nero  più  acconcia  affai  del  guazzo^ 
fo , e freddo  verno,  e più  adatta  al  guerreggiare, 
il  d’ Oria  con  tutta  poflibilc  celerità  Iperando,  che 
la  città  di  Aiazzo , per  non  cffcrc  ancora  affor- 
tificata,  ne  poteffe  di' leggieri  effer  prclà , dette 
ordincjchc  colàl’hofle  ii  auuiaffe.  Mi  veggen- 
do  apertamente  poi  la  fua  geme  molto  ftracca; 

^ od 
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»J  afEcboIita  da’ luoghi  crauagli,c  difjgi  roffcrij, 
ed  il  naoilio  dcirarmara  prc(To  chea!  rutto  perle 
jiiferpcrcceic  Cempcftadi  affranto  ;c  perciò  poco 
iìcurOfper,naui<are , fu  sforzato  à foggiornarfe- 
€ie  di  da’  n)Qmi>  Perche  000  mouendo  dal 
golfo,  ouc  pur  n’ era,  volle  che  le  naui,cle  galee 
,di  tutto  punto  fi  riaflcttaflono  . E pcrochc  di 
molti  del  quarticr  Tofeano  hebbe  fbfpecta  la  fo 
de,  però  per  lo  migliore  accommiatollo,  e rimati;-  soldati  Tr>a 
^dollopcin  terraferma  alle  Tue  contrade.  Lo  Spir 
nola,à  cui  fece  (àperc,  qudH  Tua  diliberazioae  , 
colla  maggior  parte  dell’ cfcrcitOjpcrcche  po^ 
fando  ricoglicfle  le  fmarrite  forze, e riftorafTefi^fi 
ritirò  nel  paefe  vicino, compaiicndo la  foldadcf- 
ca infiala  Venfplafcajil  yc<c<Hiato,il  JBorgo,lu-  to'SSJS 
ciana  , la  Pi  nta , Occagoi  ,;3ort>9>  Lento , ed  al-  Gcnoiwfc. 
tre  tcrrci2«:  hauctvdone  vna  parte  mandata  in  Cg^ 
pocorfo,  cedendo  1 Francdi,fcnza  contrafto  vc^ 
runo  ne  fece  alloggiare  in  Sancolombano , io 
ed  in  altre  urrc,e  calali  di  i^utila  contrar 
àa . , Da  Corali,  iupenimcnti  riddìaii  molti  popoli 
del  regno, e forfè. dalla  nazta  innabiiicà,  e dalia 
^ema  di  cffcrc  gaftigati  delle  loro  pafTatc  colpe 
fofpinti  per  lo  mezzo  delle  preghiere  di  quegli, 
che  ncircfctcUo  della  Repubhca  erano , e he  tuf- 
ferò raccolti  in  grazia  con  .molta  iitanza  ne  ad' 
domaudauanp  ) e porgepÒP  vpa  cpcalc  rperaor 
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za  di  cffcr  per  raunenircfcmprcmai  fèdcli,irm^ 
furare  xlifìdcrio  d'effere  à merce  riccuud  ne  di- 
moiVrauano  »iTcufàndon  non  per  elczzione,mdi 
per  marcia  forza  eflferfi  dalla  vbbidienza  parti- 
li . Per  la  qual  co(à  il  d’Oria  confìderando  da 
vna  parte, clic  à ogni  delitto  s’afjxtta  il  fuo  ga- 
ftigo,  e che  fc  à coloro  , che  in  grauiflìmi  talli 
ne  foifono  trafeorf , il  fi  difinfingclTc , che  da- 
reòbefi  animo a’mcdcfìmi,&: ad  altri  coll’cfcm- 
pio  loro  , che  più  fiate  poi  in  più  fozzi  ancora» 
e laidi  falli. ne  traripaffono  . D’altra  parte  ha- 
uendo  riguardo  , che  non  è punto  ragioneuo- 
Iciche  ciafeuno  in  ifpczie  per  gli  errori  de’  più 
ne  vegna  gaftigato  , fenza  che  colà  douc  fono 
molti  colpeuoh  e taluolca  fpcdicntc  il  dillìmu* 
lame  -jmà  non  effendo giammai ragioneuolc,chc 
la  giuftizia  dalla  clemenza  del  tutto  fiane  fcom-*- 
pagliata,  volle  prima  che  cócedcrgli  la  loro  addi- 
mandita,pcr  (cmbiante  di  leggicr  gaftigo , arte- 
io  i demeriti  deir  vniueriàlcjchc  quale  he  ama  rev* 
za  alcuni  popoli  ne aflaggia (Tono.  Onde  mandò 
ibidati  nel  paeicdi  Nebbioà  dànidique’paeiàniì 
pcrciochc  nel  tempo  dell ’alTedio  di  Sanfiorenzo» 
quantunque  hauciToniì  abbondcuolczza  di  riii- 
Lefeamenti , e che  ienza  veruno  impedimento 
potefferne  fomminiftrarc  aircfcrcito, non  vollo- 
no  perocché  non  pur  dc’^fuoi,ma  ipictatamen* 
‘ * te 
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Ir  che  ne  anche  d* altre  parti  per  Io  paelcloro  re- 
cati gli  ne  folfoiio^  haucndonc  ali'inconcro  falca 
tote- hora  laighiflìma  prouigionc  al  Tetmes.  Le 
fnalnclare>  (quadre  dal ’d’ Oria  entrate  in  que* 
<onfihi  il  tuctò  ne  .(àccheggiarono  *,  cper  rare 
•fpcrienza,  (c  quegli  altri  popoli , che  pur  intcn- 
deuanoad  cfTcre  graziati,  colle  parole  concor-* 
dcuoli  ne’ fitti  ritornar  (ìnccramente  ne  volclTo- 
no>c  noti  forfè  tcntalTono  di  pttcncre  con  ar- 
tifizio ciò,  che  colla  forza  non  haurebbóno  per 
all’hora  pomto'  conlcguitare  , fccc  bandire  vn 
perdono  generale  à tutti  coloro,  i. quali  fraviv 
certo  tcmpo,dipartcndofi  da’FranccrijaH’vbbi- 
dienza  della  Rcpublica  quieti  fc  ne  ritornaiTono, 
fchiufìnc però  gli  autori, c capi  de' tumulti, che 
nominatamente  furono  Sampicro  dalla  Baftcli- 
ca,  Piergiouanni , Bernardino , c Francefeo  d’Or- 
nano,  Àltobcllo,  c Rafaclle  Gentili  da  Brando, 
Giacopofanto  de  Mari , Grimaido  da  Cafta  , 
X^iacopo  dalla  ^Cafàbianca  , Francefeo  da  San- 
tantooino,' Alfonfo  da  Lecca,  Lionardo  da  Cor- 
te, Antonio  da  Sanfiorenzo,  Picroantonio  da  Va- 
ientoncrcd  Ambrofio  dalla  Badia,  il  Termes, 
redituito  Sanfiorenzo  , con  più  di  mille  foldati 
fermofiì  à Lento,  Se  io  quc’luoghi,che  gli  parfono 
:abbirognàfediprcfidio,'ò  che  in  maggior  rifehip 
(di  ricadérne; in  de’ Genouefi  nc  fofTonó, 
. . A X vna 
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vna  gran  partita  nc  difpo(c.  Oltre  à ciò  di  Fa  dai* 
monti  mandò  Sampicro  con  ordine,chcla  guac- 
:dia  di  Bonifazio  rafforzalTc , ed  à Tuo  potere  di  ri- 
durre in  fortezza  la  citt^  di  Aiazzo  ncifollcci- 
lailc;  perche  forre  trmcuanondoucflcroGcno- 
nciu  fi  tentarla  coll  ’occafionc  delia  vittoria.  Ap» 
prefio  pei  la  j-ublicazionc  dell’ indulto  grande- 
mente de’  Corfi  fofpicandoj.gucmi  di  gemei! 
Tennei  rt{«r forte  di  Lcmo  ,c'coI  rimanente  dc’fuoì a Coitc 
nato  cpkì..^  f per  U cjualità  della  fortezza  non  (I 

parcua,che  alla  libera  volontà  de’  popoli  tanto  efi- 
pc  fto  nc  fofTc . In  quel  mentre  clic  fi  fàccuano 
quefte  cofcj’vna, e l’altra  parcc.pcrnon  perderei! 
tepo  indarno , tutto  epici  cnc  poccua  à danno  dcl- 
J’ altra  ne  rcntnua.il  Termes di  nottetempo  vna 
buona  banda  drCorfi  accompagnati  da  alquanti 
■Francefi  nc  mandò  ad  aHaltatc  alcune  compa- 
SptgtwnKìF  gnic  di  Spagnuoli  ,ch’crano  in  Occagni»&  ha- 
ucndogli  colti  airimproucduca , col  braccio  do- 
gli propt  Occagniai- molti  nc  vccilTono  : ma 
quegli  per  vcadccca,rchiaratofi  il  giorno, chiama- 
tine qu^li  de  ’fuoi , che  per  li  villaggi  vicinfcia«> 
no  fparfi , ed  aggmppatifi  in  vno  pofero  il  fiioco 
di  terra, ed  abbruciaronla  valla  Vcnfolafca  ap*. 

SjwiOBoii.  prclTó  ritirandofi.  In. quell ’iftcifotcnipo  andana 
do  Antonfracefeo  Cafclla, capitano  de’ Genouefi 
colla  Tua  compagnia  ad . alloggiare  .alla  Porraia-, 

' ''  • • alcuni 
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’ alcuni  CorH  (iioi  ni  mici  radàli:arono,e  caccia- 
tolo in  foga  Io  fconfilTono  . Lo  Spinola  all*  in-  r.ff;tr’  m. 
contro  fece  alTalirc  i Francefi  » cKc  nel  forte  di 
Lento  erano  , ma  difendendod  quegli  animo- 
fa  mente  >(ènza  frutto  veruno  i Gcnoued  rìtoma- 
ronfì . Àncora,pcr  impadronirfì  del  Caftcllarc, 
alquante  compagnie  poi  vi  mandò,  le  quali  affa* 
lironlo,  maFrancefi  di  dentro  facendo  gagliar- 
da renitenza,!  Gcnoiieii  conduiTerui  alcuni  pezzi 
d'artiglieria  per  batter  le  mura,iJ  clic  veggendo 
que’  di  dentro,  ne  non  penfando  pocerfi  oltre 
difendere  , infra  di  loro  di  arrenderli  fi  nfolaet- 
tcro  : perche  fenza farne  moui mento  aIciino,a(- 
l’aperta  chi  rracralTcro  Taccordoà  que’  di  fuora  .. ..  •' 
chetamente  alcuni  ne  mandarono.  Magli  Spa- 
gnuoh,  eh’ erano  co’  Genouefì  veggendo  que- 
gli vicirc,  ne  non  làpendonc  la  cagione,  fenza 
cercar  altro  volraronUloro  contro, e mifcrgli  al- 
le Ipadc-:  il  perche  la  notte  rcgucncc  FrancefT,» 
làfciando  la  terra  in  abbandono, le  pe  fuggirono, 
e gli  Spagnuoli  di  ciò  accorgendoli,  coincchc 
buio  folIell,leguitarongli,  ed  vccifonne  molti,» 
cosi  della  terra  impadronironfì.  Di  Coree  altresì  CaHeiFarepre 
più  volte  il  Termes  mandò  Soldati,  che  all’im- 
prouifo  li  Genouefi  colà  ,doue  erano  alloggiati  , J /:  ‘ ‘ 
fiora  in  vn  luogo,  hor’ in  altro  ne  aflalrarono:  e • 
loSpinoU  mcdcùmamcntc  da  diuerfe  bande  fece 

A A X vfeire 
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-vfcire  ^t  ad  [afTainne  i Fr^fice^T  InAp'cf 

.1  tutro  ciò  clic  de!  cotuinouo  fi  fCaramucciafi^ 
' ' cd  bora  gli  vni , ed  bota  gli  alrri  più  danoeggia'- 
li  rimanefierfi}  Genbuefi  pcrò^  durante  ancorai! 
tercnioc.afTcgnato  a’paefani  per  rirprnarTcec alla 
.vbbidictiza^aficnncctcrfi  Tempre  di  molcfiargli^ 
ne  volIoRo  punto  in  colà  veruna  , quamun(|ue 
di  Icggicrdlìmo  momentò,  2orp  comrariai'e  . ijl 
Termes  poi  riputando  non  eficr  cofa  più  ficaia 
mandar  de’  Tuoi  geme  per  lopaefc  jatiefclccorv-» 
nne  ue  fcorrccic  dc’nimiciyc  pocbidìmo  iifìdao* 
dofi  a’  Corfij  fé  ne  Rana  rìRr etto  nella  folaìCerra 
i»Krr.c^rvb  di  Coree  . Dimanicraebe  nella  banda  di  fuori  da 
Calui  infino  mai  à Ca  poc  or  fo,  e nella  di  dentro, 
da  Capocorfo  alia  BaRia^c  poii  infinoià  Huimórr. 
bo  tutto  il  patfedi  cjucto  vbbidiuaa’GenoucC. 
Ma  doppo  di  dTcrfi  per  buona  pezza  mantenu* 
te  le  cofe  in  cotale  Rato , li  Golfi,  cotanto  fono 
di  natura  ri muccuoli, cominciarono  di  bel  nuo>i 
uo  à fcoprirfi^nimici  de*  Qenouefi.  Per  lacuali 
colà  il  Conte  di  Lodronc  , ebe  in  quel  tempo* 
co  * Tedefebi  nel  Vefeouato  fc  ne  fo^ror- 
naua  , cRcndo  gli  buomini  di  quella,  contrada^ 
‘ Radi  primià  vacillare, mandò  per. la  campagna? 
3*o?fi  partita  de’  fuoi,  i quali  abbruciando  (Villa-; 

•cmuikìì.  te, e cafali,  e facendo  loro  ogni  danno .poHibi-i 
Ifdmcndcuano  à gaRigatU;  Ma  afiai  tòRo  tptf  1 
....  . . . • u 
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ri  gfrìaltrl  pacfanf  fpmti^dal  propìol'ot  ftìaJ 
IcncoV  c da’molti  de’  principali  eziandio  irt2igati> 
feguirando  Tclcnìplodi  cjuc’  dc4  Vc(c©iiafo,fbÌ4  corficongre 
Icuaronfi  ; e però  al  Siluarcccio,  luogo  poche  ornowi. 
migjia  difcoQo  dalla  Vcnfolafca  più  on  c-'is?; 

mila  armati  recaronfì  i vna  cò^i  ariimO-^<afnii- 
lire  ouunquc  vedeflcrtie  il  bello  i GetioUtifi.  - Sii- 
migliantementc  il  Termes 'à  richiefta- toro 
mandò  raiùto  di  quanrunquel'ltàHani  è^is’hà^ 
ikITcjÌ  quali aggiugnendofi  a’  Corfiy e partendo h 
fi  tutti  di  brigata  dal  Siluarecciol^auuiarohfì  pe^ 
luoghi  alpeftri,  ed  intricati  di  macchioni)  woa 

molto  innanzi  fiironfi , che  fenza  téotard  cof» 
alcuna  fé  ne  tornarono  indietro  .*  conciofofTeco- 
fachc  gli  Italiani  fàpendoil  coftumc  de’  CorfJ, 
che  per  nonnulla  in  qoalfiuògliia  incontro  cac-  * 

cranli  in  fuga,  e per  la  pratica  de* ripicgheuoli,  •'  -• 
e fconuolti  (cnticri  agcuolmcntc  faluanTijil  che 
à ben  pochiffimi  di4orbj  per  elTcrfi  tutti  ignari 
di  corali’ viottoli,  ne  fofTc  venuta  r;oCGafìonc,à 
grande  pena  farebbe  potuto  incontrare , libera- 
mente  rioulaflbno  d’andare  più  innanzi.  Ondeà 
i-Corfi  ricorrendo  di  bel  nuono  al  Tcrmes,pcr- 
conducitoi’c  ne  addomandarono  Sampiero  , it 
cjualt  lo  concedette  loro.’Pcrchc  egli  fctizà  indoli 
mocon  proiTo  numero  di  gente  richiamato  di  li*  ■* 

o i r r • ^ ' rc\  !•  ^ t ' 

da’ monti,  partcEM  DI  ^ le  trapalio  di  qua  al;  <,  j 

Silua- 
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s»«iFfeto  al  SiluarccciV»  douc  croi  atfcfo,<j  dindi  dori  pfù  df 
Sjiioxetcìo.  pnque  mila  Cord  oltre  a.’ mcdbfìmi  Italiani  , «he 
ij.'  :>  p(urc  dal  Ttrmes  occconetce  ; il  più  fcgrctamcntc 
' ' chc.foiTc  ppflibilc  peri  le  montagne  meno  vic« 
sampjproco*  Tcccic  a Q p’oco  yfatc  al  .Ycfcouato  auuioflì , per 
aflalirnc  gli  Tedcdfhi  r/Ma  pcrochc  airhorailo 
Spinola  .con  gli  Spagnuojinella'Venro|arca,  lu»? 
go  non  naolipì  dal  rVcrconajo  lontano  alloggia? 
uà,  dubitò  ch’cgli,vdcndo  Io  llrcpito,nc  fofic 
per  vfcirjCjin  aiuto  de*  Tuoi,  onde  ordinò  à Ka« 
&.cllj?  Gcndic  da;  Brando , fhc  con  tre.  compa- 
gnie infra .(  l’ vna  e il’  altra  terra  * ponclTcfì  iti 
a,guato , acaochc , mouendo  gli  Spagnuoli  per 
foccorrcr  gli  Tcdcrdii , alTajendoglj  allafprouc- 
duta  nel  camino,  racnaflc  loro  le  maniaddoffo, 
Rafifiie  eé  csbarattalTcgli.  Rafacljcmcllod  in  alTctto.jvbbi- 

t’ii  imbofca-  ^ _ ' . , - 

t®tf*iiVf(  d*we.  incontanente -,  oampiero  continouando  il 
VtoJòhitt!^  fuo  viaggio  , incefe  che  vn  groHo  numero  di 
foldati  Genoued -dalla; Badia  laJla  volta  dc|  fiume 
Goilo  perla  prateria  ne  m'ardjma,pcTCÌò  volendo, 
egli  propio  gli  andamcndidc’nimici  conolccrc, 
& rauu ilare, ordinando  agli  altri  t'iitci,ch'iui  in^ 
dno  alla  dia  ritornata, d arredafTono  «condotta 
con  feco  vna  banda  di  Cord , trauerfando  di  du- 
bito alla  volta  del  dumc  pcridrada  didi{àta,e 
s«aK!io«co’ii*^l^gcuolc,ad  auuallard  giù  delia  montagna  ne 
Erano  dalia  Badia  partite  alcune  compa- 

gaie 
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gnic  di  foldati  di  quelle, che  da  Gcnoua  per  n- 
ftoro  deir  efcrcito  alla  giornata  fi  andauano  man- 
dando , le  quali  alla  volta  del  fiume  in  ordinan- 
za fe  ne  giuano  ,;doue  per  ritiratfene  pòi  agli 
alloggiamenti  doucuanu  raffegnare  . Il  perche 
lo  ijpinola,  che  colà  haueale  auuiatc , crafi  an- 
ch’egli dalla  Venfolafca  in  quella  parte  fcefo. 
^ampicro  fe'ben  da  principio,iquando  dai  cami- 
no del^efcouato  Jic  diucrtì,à'chc  fine  que’  fol*- 
.dati  fifolTcro  moffi  non  (àpeua,Jiondmicno  poi 
da  perfonc , che  incontrò  cficndónc  ragguaglia^ 
to,con  a’geuolezza  fenza  efierc  feopeno  poteua 
ritornando  in  dietro  il  tralafciato  camino  ripi-  * 
gliarc,* tutta uia  giudicando,  che  gli  folTc.vcnuta 
occafione  di  .fece  qualche. azzionefcgnalata  con 
ifperanza  ^chc  fopragiugnendo  addofloa’nimici 
all’improuifai  rncttcrgli  in  fiiga>  ne  doueflc > dili- 
berò di  difcendcre',  ed  afialiaigli.  Traitanto  ei- 
fendo  i Genouefi  giunti  al  nume  , lo  Spinola, 
che  da  pochi  accompagnato  eràne  dall* altra, 
icomandò  che  'quamoprima'  palTandoIo  da  lui 
;fo(Teio,pcr  aggiugncrgli  airclcrcitoijc  ’pcrochc 
iMuogo  del  paflb  era  in  ogni  i pane  (attorniato 
dalle  fòrze  de’  Genouefi  , nc  fi  poteua  però  te- 
mer di  finiftro  veruno , que’ i£ol dati , che  di  ma- 
no in  mano  cranofi  trapallacijii  compagni atreni- 
icndo,quà  c là  ftracurata mence  chfarmati  rifpai- 
_ ' gcuano 
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’^naoo  y(latido(cncjq'<]ud  mehtrè'Iò  Spthok 
in  difpartc  con  alcuni  rinraco  ; 8c  ecco  .Quando 
snupicro  có  ile  fù  trauarctta  vna  gran  parte  ,i  Sa m pierò  ne 
tu ocnouffi.^^jp^  il  tempo  ,c  (òprauegnendo  loro  addoila» 

:alla  fproueduta  gli  afTaliuc.  Quegli  nel  primo 
«dalto  impaurirono  , e cacciatili  in  fuga  , ne  lo 
(gridare  » ne  le  minaccie  dello  Spinola  da  prin- 
cipio volloho  vdire:  il  perché  egli  veduto  Sam- 
pierovc  la  Quadrai  di  lui  menar  Jc'mam«idalla 
banda  dei  fiume,  doue  s^cra  cintato , rattamente 
con  pochi , che  con  ficco  haucua  che  vi- 
tu  si.^efi  al  d’intorno,  còrfegli  incontro , l’orgoglio 
P^”°''°^P'-de’  Corfi  valcntemcnce  rcpriitiendo.  Gli  altri  fol- 
cati,che  il  fiume  paHaco  ancora  non.haueuano^ 
ic  die  nel  primiero  alTalto  non  (I  erano  punto 
fibigottiti , accoilandofi  alla  riua  con  gli  archi- 
-bugijC  mofchctti,la  furia  de’  nimici  rintuzzaua- 
no  , finalmente  gli  altri , che  in  fuga  erano', 
ièntcndofi  agramente  dallo  Spinola  riprendere, 
«c  veggendol’aiuco  de’fuoi.fi  rincorarono,  e(ào* 
Ita  tefta 'entrarono  nella  mifchia.  Perche  li  Corfi 
mon  (olamente  di  rincalzargli  fi  (ofiennero , ma 
" de  fpalle ancora  ncivolcarono, ed  abbandonatala 
ftigadcCotf‘^*’“*^*^ggcpdo  per  via  molto  ^an-gherata,c 
* • anaJageuoIe , per  k quale  Genouefr  lungamente 
ièguitarglt  (c  non  con. molto  loro  dilauantag- 
gio  non  haurehbono  potuto  , verfb  i pioori ìc 
<-.i  .1.  • ne- 
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Ac  ritirarono  Iniquefto  conflitto  da  trambiduc 
Icpartida  ccntp  cinquanta  nc  morirono,c  molati  „ 
feriti  nc  rimafono  ; infra  quali  Irebbe  Sampifro 
che  nel  riccffarfl  fu  4a  vn’archibugiata  graup^  ci»>bu3i«a 
mente  tocco , Ora  in  ^uel  mentre  che  Sampic- 
ro , fatti  arreftarei  foldati  infiaoi  al^fuOjrirprno, 
dal  camino  def  Vcfcouato  diuqrtito  haucua^Ka- 
; facile  colle  fue  genti  infra  quella  terra  ,e  la^Vcn- 
‘fòlafca  irai^feato  s’era  ; il.chc  peruenendo  alle 
orecchie  del  Contendi  andar  IproàdJoiTa  rifol- 
ucttcjfatto  però  prima  intendere  Tanimo  Tuo  a*  f 
, capitani, chc;  nella  Vcnfolafca  er;i,no,acciochcncl 
medefìmo  tempo  con , delle  lor  genti  moflc  à 
. quella  parte  il  nimico  nel  mezzo  rinchiudeffero. 

-iQndc  gli  Tedefehi  davn  luogo*,  e gli  Spagnuoli 
e davn’ altro  vfciti,c  pcrucnuticolà,douc  Rafàclle 
crafl  in  guato,  à vn  tratto  da  tutte  parti  Taflaliro- 
..:no,cd  vccifi  chc  n’hcbbero  molti,  con  poca  gimoii! 
tica  gli  cacciarono  in  fuga  . Ma  mentre  chcj  li 
•perfeguirauano , hebbe  il  Conte  noucllaanzi  fpar- 
fa  à cafo  ,chc  recata  da  certo  autore, che  lo  Spi- 
nola era  ftato  feonfitto  vii  perche  rimaftofì  di  fc- 
guitare  oltre  quc’chc  fi  fuggiuano,  agli  alloggia-  \ 
menti  co’  Tuoi  Tedefehi  ritornoflì,ii  fimighauce  ^ 
faccndod  gli  Spagnuoli  da  lui  primf  fatti 
uoli  della  rea  nouclla . Lo  Spinola  r^cgn;jto  ’ " ‘ 
c’hcbbe  i foldati,  e dato  loro  gli  allo  giamcqtij 

BB  * alla 
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Vc^fbiàfca  ne  Hébrriò  i' Sani|>!tto' 
sampiero  di'uahdòfi* ‘dèlia  ^ferita  fòrte  aggrauato  rdi' là'da* 

la  da’ mónti,-  , A'/-’  , tr  i’  - ■ ' w 

p>Tx:uurtaft:  monn  a cala  Ipa, per  cncrmegho curato, po>rrar 
nui<  *Gcnouefì  haùèndo ‘veduto , èhc  Ctìrfi* 


' 'mchrrc  colla  remi  Hi  òn'c 'de*  delitti  palTati  far  lo 
*'^'i^iéihno,'  nullo  fcgnalc  dì  ramiceli rnénlodi- 
"‘to  hàmiiahò,  anzi  che  in  tutte  òccàfohi  mag- 
*‘m'6r  oftinazionc  'haiicanfi  'dimóffrato  oorùe 
■ a détto  di  uuègli  rfolani,  chèilla'RcpuWtià' l^r- 
* liiiiatio,  innno  all’hòra  fattffl  cèano  à credere. 


che*  f 'pc  poli  per  ingann'ofo ‘conforto  d'altri  (bl- 

• liuati  fi  loiTeVóVirco'nti^rò pèrd-iiVnanè!ià'ear>cr 
‘ ne  cominciaróho.^Ed  in  ’èjùcfta  opp6rtióhc  tanto 

maggiormente  fi  confermarono, cHeivki- 
, màmcntc  vidono  ’,  che  per  loro  n>cdc(jmi  '{èti- 
; ' za 'chc'alcuno  gli  folIècitalTc  inj  tanro- noocro 

: iti  o'  ‘ ^Jjcr  àlTalirc  referdtb  della  ‘Rcpufjdicai  raUnati  j^e« 
•’  - ■ tano.  Onde  conbfccntjo,  chc'qucglitioOon  ha* 

• uéuano  altramcnci  -hàuuto  animo  di  rauucdcrfi, 
ma  di  andargli  còlla  Ipeiahza  ingihnando,ilptìn- 
fiero  c’haueuano  dì  tidnccrglr  éóila  manfuetu- 

• Jt.1  • -.dine  n’intralafciarbno,  c‘di  dar  loro  almehonn 

liroluiione  , ^ • r 

de'Gtnouffi  p'artc  qucl  gaftigo , di  cui  s ’ èrano J ratti 'meritc- 
ó'r  rir'còn  UoIi, nc  fermarono  . Que’  prcncipali  in  ’irpezie  , 
iita>^Mt?**c'haucuanp'motlufc , e tenute  viuc  pcr  si-Kingo 
' tempo  le  cotante  'pratiche',  tutte  eziandio  ctìn- 
' tra  rimpromcfTaccrtifiìmc  dciraaucdimcntalo- 
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to  rìufcitc  vane, fi  cadcttcroragioncuol mence  in  , 
grandifrxmo  difdcgno,  ed  accàbiflìmo  odio  ap- 
preflo  Genouefi.  Infra  gli  altri  Giacbpor3nto,il 
eguale  mentre  che  fi  ftimaiiadoue(Tc  co.nchiudcr-^ 
le  ,in  Francia  ito  fc  n’cra,à  loro  auuifo di fom- 
ma  gaftigatura  digniffimo  ne  pareua.  Pertanto 

10  Spmola  mandò  viu  grolla  banda  dffoldati,. 

nella  piene  di  Ampugnauijfacendola  difcendcrc  •. 

poi  alla  Cafabianca  : nel  qual  camino  il  tuccp  à 
diicrezionc  de’  foldati  diede,  gli  quad  9 > ®-> 

calali,  e quanto  s’abbattette  loro  tra  pkdjà  ferro,  Tfire.eioi»- 
& à fuoco  mifono  , ammazzando  qualunque 
paefani  n ’inconf careno  , come  che  quafì  tutti 
fi  folTeio  già  fuggiti  infra  bofehi,  e fopra.lc  mon^ 
lagne  . Mandonne  vn’altra  banda  nelj^  piene 
di  Calaconi,la  quale  fparrendofi  in  due,  per  tue- . 
ta  la  contrada  qua  e là  feorrendo  fece  di  no- 
tcuoli  danni.  Mandò  altresì  à fccitcre  le  picq^.^ 
di  Grezza, e di  Rodino ;e  quante  terre, l?orghi,  ^ 
c cafali  in  quc’paefi  haucano,  fuconq  tutti  nel  . 
medcfimo  modo  trattati:  d’ onde, cbmuiciafonric 
i popoli  a i alTaggiarc  il  frutto  della  nialuagla  , 
slealtà  loro.  Mentre  che  quelle  cofcfi  faccuano, 

11  d’Oria  hau^ui  già  predo  che  radcctaio  il  lu- 
uilio  deir  armata , e Genouefi  haucuano  fenz’m- 
tcrmettcre  mandatodi  nuoui  aiuti.  .Op de  Io  Spi- 
nola crefauto  di  forze,  vfccndo  dalU,  VcnfolaU 
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:k  jC  procedendo  più  oltre,  nella*  pieu'c^i  Taftìa^^* 
^na  afccfcVcd  il  Termes  dubitando  non  il’  d*0-V 
ria  di  nauiicarc  di  là  da*  mónti,  per  bafetere  Aiaas-7 
20  s’apprcftafTe*,  e per  la  m’edcfima  cagioiir<;r^ 
czìàndio  lo  Spinola  à quella  volta  per' Via  di’  ter-b 
Giacopofan-  rà  paflar  non  voIclTc , à Giacopofantò  appunto^ 
to  xiicdefinio  tempo-  di  Francia  ritornato,  1 

fiero  fuo  luogotenente  in  vece  di  Sainpicro  tuc-^- 
tàuia'  ihhàbilc  per  la  tócca  àrchibueiata  /diede  J 
ordióe, cjic.con  quel  ncùcro  di'pacfirfiVcbc  ba*- 
’ ' • ; ’ ' ftcùole  giudicafle  per  vietare  i!  paff^o  a’  Gcnoucfi>^ 
fopra  i monti , che  partono  Tlfola,  fi  fcrmaflTcA 
Qircfti  non  tantòfto  hebbe  il  còrnàtìdirmctìto/) 
ch't  c^Kiaiipè  à fi  di  molti  di  qucglPhuomiiìiai:^^ 
lóàti  dà  più  parti  del  rcgnò,faceiidbgli  nc^pi^? 
no;  (cH*  e fopra, il  monte  Marufiglia  nella  pictifr> 
di  A.m pugnarli  àmraaflarc/p'crocfclc  àduifindb/i 
che, più  di  'filini;  che  d’altronde  fi  farebbe  con  1 
agcuolétóà  pòtutb  vietare  a*'  Genouefi  il  paflo^h 
per  lo  id?^ÌDr(è^nsò  d’iui‘firmarfi  .E'tJuancua-  .> 
qàc  5 tagibiic  di*  dodici  focate , chc^  vi  erario 
( <!osi  idhiamanpl  Corfi  gli  fenticri  per  pafl&ggio  1 
fopra  riibntagne  fatti) non  foffi  pofribiledatuc-^fu 
te;bkndé  lóro  vietarlo non  di  meno  la  più  parre,eu 
gii fpiii  ' jtócóci  bcniflimo  guardar  póteiia  ,'okré"  < 

' due  foridh ‘"tutti  afpri,  e' malaga  uoli  di  lor  natu-:  i 
ra’V  t che  fiaza'  di  guardia  veruna  à chi  gli  vuoLi 

^ ^ era*  » 
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tfauarcare  rendonfì  noÌ9fi  , c fatichcuoli  citte 
jt\Tfura.  Volcridò  però  egli  ir»  tutte  parti  prouc-  . 
dcic  i cd'hauendo  copia  d’huomini  adufàtilfi- 
ifìi  dcllà'contrada,  diede  ordine  a di  molti,  che 
in  diuerfì  luoghi  fetmandofi,  come  prima  vc-> 
defTorio  entrare  per  alcuno  di  elfi  chichefolTe  , 
di  prefente  ne  faccflbno  vn  cotal  fegnodn  tanto  > 
ch’egli  hauclTc  tempo  di  poter  mandare  chi  ne  > 
inipedifTe  loro  l’andare  oltre  : il  che  veniuaglì  « 
fatto,  pofciachc  quegli  huomini  trauerfando  eoa*  ' 
facilità,  e penetrando  in  tutte  parti,  da  per  tut«  i 
tò  tritamente  guardar  potcuano . Fermatoli  dun- 
que Giacopotenco  in  quel  luogo  con  più  d’otto  otta  mn« 
mila  armati  le  fcntincHe,  eie  guatdib  ia  molte  GracopofiB. 
parti mife,  douegiudicaua,che  Gcnouc/ìà  ritro- 
uarlo andar  nepoteffero.  E pcrochegli  alloggia- 
menti non  molro  lontani  erano  gli  vni  da  gli  al-  » 
tri  ,però  da  diuerfe  bande  vfeendo  quafi  Icmprc  ' 
da  gli  vni  e dagli  altri, còme  collumafi  di  &rc,  i 
fchicre  di  foldati  ,*  fpefTe  fcaràmuccc  fra  di  Iort>'^ 
feguendo  , erano  preflb  che  del.  cohtinouo  alle- 
niani.  Il  Conte  per  'prouederfi  di  rinftefeamenti , ?ef?€*Gcn^ 
c~pcr  occafionc  di  riconofccrc  l’inimico,  vfeen- 
db  dal  Vtfcouato  con  que*  Tedefehi , che  vi 
erano,  & eon  due  ihfegne  d’dcaliani^,  alla  volta  1 
ddll  picuc  d’ Ampugnàni<s’inuio  ; ncH’-cntrar» 
d^ila  quale  incontrando  vija  banja  diCorÌÌ)cl]e* 
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fopra-quc*  confini  crano  pqfti  in  ^ar3ia„_s’^jKj 
pieciò-fra.ciL  l^io  k auffa /nella  giudei  |Cop(ì,rar^. 
ronn  affali  fortpfribiflftanrj  C poi  cacciati  fn,  fugai 
ma  bauf  n4o  gli  fuggin  <quancopnma  fà^oinccnn, 
dcrc  à Giacppofanip j'arriuo  de’  Gcuo^cfijc  If  : 
calca  > cheiiluoi  n’haueuana,  di  fubico  in  loro, 
aiutoi  vtt  gran  numero  di,  foldajci  nc  man4p»g^*'> 
<quaU;ÌDConcrandoil.Contc^  che  f^zaintoppo^ 
il.  camino  fno  feguitaua,,  fpigncpdofì  innaOf.j 
2il’aff4lwpiip,i.3^  egli , non  oUancc  .chc  il.dda-^ 
uairtaggiptdcl  luogo  haudfe  > ardicamcncc  oppov^ 
ncodou,  e del  camino  guadagnando  > i nimNj 
• n ci  nc caccij^ua)n%a c(Iì,mandandoùi,,Giacopo>*^^ 
ff  ^fantocontinpuamc^nic  aiuti  frcrcfii>in  fanto  pujy. 
'‘='inci;o  crcbbonpj  chc  il  Conte  à ntirarfi  nc 
zaremo . Gli  Icaliani , che  coti  cffolui  erano 
rateati  ^ e colti  giù  di  fila  nel  bcl  pringpio  alt^, 
colto  chi  in  vna, echi  in  altra  parte  fi  fi,iggironp, , 
ina  gli  Tedefebi  la,  loro,  ordinanza  fempremai,  ^ 
com*  c'fi  d^bb? , conferuando , .e  del  copeinpup  i 
coenhactendq  ^ appoco  appoco  ntirati^  fòp^,vtt'| 
_’^,  colIc  fi  ridulibno/douc,  bauendo  il  vantaggiò  , 
del  UiogOjfi  fermarono:  ondei  Corfiveggen-^ 
do , che  moitrauano  loro  la  faccia , ne  non'^ 
ilfiòundo  di  douercon  effi  far  dj  molro  apan*  ^ 
zo > fe  ne  ritornarono  indietro.  Gli  Tedefehi*^ 
«ppccfTo  vcrfosgli  aUòggi^niepM  loro  s’inularoo  r 
ar-  )1  no. 
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-fio  i cfferidonc  in  qucftà.2u(Fil:infra  igli 
^glialrtf  ncUtorno  di  cinquanta  mqrribjn  iàn?o 
• 'che  quclU  cjolè  fi;faccuano  , alcuni  de’  fiiiIdAti 
i^ggitì  'torrcndofene  allo  Sprnbla  > rccaròngli 
^nouclla , che  si  gli  Teddehi  Ssi  gli  Ita'itani  erano 
'diati  da’nitiMci  l^onficti:  onde  pcDpocolfii  , ohe 
“‘tofioltc‘dt  quelle. te rfe',1  ndlc qaàlidiofcnatd.cra'ill- 
-Ijoggiàto  abbtaciaccrp  e disfatte! non  fodtìop. 
“|Pcrcioc1le4o  'SpiriolatdnbitattdDilchp  r|Corfi,  per 
quella  Vittòria  diucnuti*  orgogliofi ed  infoienti, 

^'tmitc  le  in  quella  parte  voltando».  douc(Ip- 
"4io  iéndarlo;  ad  iaflaltatc  ; è penfandb  di:  fare  Va  .j>t  ri 
'^bodftCH^irfttìiiranicètodii  foidàtiiho»  fòlimentc  ' 
■’^pér'di^defcfi  ^Tmai^fc  folTcHl  aocoftan  »pet  ain-  = 
'•'dallovòideonnjoychiatno  à ic  molti  idcduoi»  che  % 
èrano  ^tf a i cafali  Ivki ni , che s per  cCTcre dc- 
® bdli , ed  ‘àl'^ri mo. lìmpèioidc.’i  nunioi  cfpolli,n©n 
■ patcua  ; che  ddetidccc  Ci  poteifono  : nia  per  non 
-dàlciarcdl  dèftro  a’nimici  dbf^rmaitìifì.c  d»far« 
c^3tìffìKp^yf ri  diede iiinfiemc)loboL'Oiidinc  sichc  tiiiti 
.cinghi  jiohdeffi 'pandlbrio  ,'òd  doucfTonpjab- 
-ebruciarc't  E benché  manda{rc:£uoii(in;fQCcótiro  ^ 
a»dc’^lnoi  quattro  compagnie  di  Spagnuoli,  clic  . . 

gli  Tcdcichi  già  -condotti  in:  (àluo  ne  incon-  . 

-i  trarono  , e che  n*intcQdcflcrAflài  collo  come 
^ la  “bifogna  andata  fi  fòlle  , cil’oidinc  pero' ne 
liuocallc , nondimeno  gli  alloggiati  al  ,Càttclla-  biMuat»* 
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3rò  alianti  che  di  cotal  riuocazione 'notizia  ha- 
«'ticncriì,  iniprtcndofì  ,rincc(crOi  11  Tertnes, il 
•-^uàlé  infino  aH’hora  colla  guardia  de’  franc<^ 
erafì  fermato  fenza  andar  in  campagna  per  netti 
fidarfi dc’Corfi  ,da  corali  mouimcnti,poi,c  dalle 
ooucllc  dcl  coqcinouo-.rccategh  > che  in  Mar^ft- 
• iglia  il  numero  'de’  pacfàaii  del  copcino4p  prc;fcf- 
.'»a,  mutandoli  idi  parerci  à confidar  pi^dcll’^p(i" 
i mo  dé’^popbli  (bmind6,d(dif^napd<^.dL^\‘^P* 
<5ucrare  apprclTo  di  loro  quella  oppcnionci  che  d- 
“'drandofi perduto  haucqa.  di  vfeire  io 
liTcmiei  ci  dilibérd'.  ^Pcr  la  qual  cofiiilaTciata  ioI.Co^SpjdP* 
tc'nlampS  HC  àilI^hbRi'  fi  dcrouaóa  i la  guardia  idc’  fol^l^d 
gna.  ■ Francefi  ,con  glialtri  ncU’bntrare  di  mangici *iwl- 
« - ia  picuc  di  Orczza , per  cfTcrc  piu  vicino  i 

" copo{ànro,G  ritirò.  Nel  medefimo  tempo  il d’O- 
t’  ril  haucndo’di  pùnto  rimclTa  in  pieli’atimatai  e 
i per  quanto  il  tempo  haucua' com portato  ^fforti- 
ficara  la  Badia  , e Sanfiorenzo  di;  tutto  ciò ^ che 
ì-  birognaua,proucduto,cpétciòcflcndO’Ìnp>ionito 
’ di  pairàrfenedi  là  da’mótiali’tmprcfii  di  Aiazzp, 
alno  non  attcndeua  chela£intcria>chc  quando- 

^JO  Spinola  . , T r • 1 ir* 

vfc^Mn  cim  pnmagiugncrnedoucua.  Lo  Spinola,pcrlalcjar 
ESipoSo  meno  fòggetta  la  parte  diquàda’  moniià  nuoui 
' tumulti,  giudicando  non  douer  cficrc  moltp  dif- 
ficile il  cacciarne  del  tutto  l’arme  Francefi , fi 
ì partì  per  andare  à licrouarc  Giacoppianco,  con« 
c i duccn- 
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<ìucencIo  coli  cCfolui  due  mila  fbldati  che  Te-  ^ 
dcfchì,  c'chc  SpagnuoIijCtutca  la  cauallcria,che 
haucua  con  groflo  numero  di  Corfì  ; iafeiandei 
tutti  ^ altri  negli  alloggiamend'con  ifpcranzi 
di  sbaraccare , e di  mettere  in  confuiìone  tutta  ■ : • ‘ • 

quella  aggreggiata  moltitudine,  che  Giacopoià 11-  ’ . .» 

to  con  fcco  haueua.  Perche  dalla  via  de’  monti,  ‘ • ' 
benché  più  bricuc,caniandofi  , per  eflcre  piena 
di  pad]  pcricolodjin  Campoloro  fc  ne  fceicjSc 
indi  per  la  pianura  marciando  , fc  ne  andò  alla 
ftrada,chc  da  quella  parte  in  Marufaglia  ne  con- 
duce, la  Olle  entrato, vna  grolTa  banda  d’archi- 
bugieri nc  mandò  auanti , acciochc  giunti  in 
cima,  il  nimico  ne  alfalifTero ,•  ed  egli  col  rima- 
nente de’  Tuoi  da  quella  (Irada  più  fcgrctamcntc 
che  potette  trauerfando  per  lapicuc  di  Caflìnca, 
per  occupare  da  quella  parte  il  monte, & à que-  • 
fto  modo  leuando  a’  nimici  il  vantaggio,  per 
combattere  del  pari  sMnuiò.Ma  Giacopofanto, 
penetrato  quello  difcgno , conira  gli  archibu- 
gieri, che  per  l’ordinaria 'ftrada  aiccndcuano; 
que’  foldaci  Francefi  lafciò,  che  il  Termes  man- 
dato haueua, li  quali  affai  predo , clfcndo'quegli 
innanzi  proceduti , vennero  alle  mani  ; ed  egli 
partendofi  colli  Corfìjprere  il  camino  per  doue  zi^ffunFran 
naucua  intefo,  che  Io  Spinola  nc  andana, man- 
dando  innanzi  vna  grolfa  banda  di  pratici  dei^’^^^*  , i 

C C paefe 
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pae(c  acciochc  incentrandolo  prjma  di  lui,  il  piu 
sfbrzaiamentc  che  potcfltifiià  tenerlo  più  lonta- 
nò dalla  cima  del  monte  poffibil  fblTc , in- 
tendefTono  . Il  .perche  bàuetìdolo  que^  feon-» 
àitrtrofa  tr»  trato  prima  che  Giacopofànto  vi  giugnefle  ’, 
cwfirMam  appicciò  la  fcaramuccia  infra  di  loro  . Ma  Io 
fu***  Spinola  ve ggcndo.,  che  in  quefta  parte  ancora 

gli  era  riufcicpil.fiiodifirgnovanoj  lafcipfoldati, 
acciochc  combattendo  il  niniico  trattcneflerQ, 
ed  in  compagnia  del  Conte  con  raltre  genti  gi- 
rando, pie  le  in  tutte  guife  dà  yn’altra  banda, 
che  n’auuifàua  al  fuo  pi;opo(ko,à^  volere  ^fcca* 
dcre.  Trattamo  di  qui  e di  là,douc;  gj^fi.cranr^ 
incontrati > combattendoli  > nel  pri^o 

luogo  gagliarda  rcfìftcnzà  fifaccuMO,  e^Gqs- 
(ì  nel  iccondo  ritiratifi  alquamPicr^nQ  per  met- 
terà cklitmio  io  fuga,  fc.Giacpi^fào^i?, col  ^ri- 
manente della  finteria  in 'loro,  aiufci  inoBqnon 
foflc;  il  quale  fopragiunto  j ed  eptràto,  nella 
fa  non  folameote  i tuoi,  ritenne,!  nfW>col  grap 
numero  Genouefi  talmente  pareggio,  clic  fcbc4 
PC  non  fi  potcua  ancora  ficurainenco  giudicare 
in  qual  parte  cadere  la  vittoria  ne  dopefle',  luc-f 
tauia  baftando  à luì , che  gli  inimici  giugncrc 
alla  cima  del  monte  non  poceflcro,  di  rimaoc- 
re  vincitore  pur  ne  fpcraua.'  EfTcndo  le  cofe  in 
KL?  quello  fiato, lo  Spinola , ed  il  Conte  comprucsr 
* * IO 
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nella  pianura  , che  arcandogli  per  fìancrv, 

“doppo  cerco  contratto  a cedere,  td  à riccttir/ì 
in  dietro- gli  cottrinfono  i e tutti  i Corfi  in  fuga 
voltandoli,  chi  aùà,cchi  là  rparfonfi  per  lo  paa- 
fe,  e nelle  macchie  appiatearonttr  doue  mentre 
‘che  durò  il  pericolo  ne  fteteero,  alcuni  de  quali 
■poi  alle  cafe  iòio.fe  ne  ricorBafono,cd  akri  alla 
voltadiÒrczzaipcrrkrduireil  Tcrn:ics,inuiaron- 
■fi.  Nel  primo  luogo , doppo  di  eflerfi  per  buona 
'pezza  cb rtì battuto  ,'i  Francefi  eziandio  fiironne 
cacciati,  e rimigUantcmcncc  al  Tcrmes  rifug- 
gironfì  -,  e fe  bene  in  amenduni  i luoghi  valoro- 
fàmcnce  fi  combattette,  pochi  pero  morironui. 

Fu  per  gli  più  guidato  , che  Giacopolanco  in  E.TorìAoii 
quefta  bitogna  ducnotcuoli  errori  commctccfie, 
l’vno  in” tentare  di  vietare  a*  Genouefi  , che  il 
mónte  non  afccndelTono , pcrcioche  clTendo  di  v • 
molta  lunghczza,e  potcndofiditutce  bande fo-  . ^ ' 

pcrchiarcjcraqu'afi  impolìibilcloro  vietarlo:!  al. 
tro  fi  fu  che  dmidendo  le  fuc  forze, à combattere 
nella  ttrettezza  de  ’ fentieri-  pofefi , doue  il  mag- 
gior numero  nulla, ò poco  vcniuagiià  giouarc. 

In  cotali  errori  caduto  non  farebbe,  fe  non  cu- 
randofi  , che  Genouefi  afcendclTero , fotte  con 
Wttc  le  forze  vnicc  incontro  loro  andato;  per.»  , 

• dochc  fe  haucttc  collocati  alla  tetta  gli-Frahccfi,  . • 
è gl:  Italiani , che  con  fcco  haucua,tìc  potcua 
./  CC  X con 
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.con  ràgioDc  (perare, clic pnira che  foflèro veri- 
ni ente /confitti,  npnhanrcbbono  voltate  le  (pal- 
ile iCor(ì>  come  feccr(i  ,c(TcnJo,  che  fermandoli 
c}ucgli , quedi  altresì  (ènza  dubbio  veruno  (àreb- 
bon(ì  fermati  ^ Tuttauia  i più  fanno/ì  i giudizi 
.delle  cofe  dallo  auucnimenio,  & alle  volte  , (è 
chi  giudica , le  vere  cagioni  « per  le  quali  altriad 
alcun  coniglio  appigliadj  ne  (àpe/Te  > forfè  per 
Jo  migliore  , e più  nece(Tario  lo  auuifàrebbe  yc 
Ciacopo/àoto  perauuentura  ò della  codanza 
de’  padani  grandemente  non  confidaua , ò crei^ 
dcuafi,  che  Genouefì  in  numero  maggiore  fi 
foficio  , ò veramente  modefì  pure  per  altra  ca- 
gione, che  aion  fi  può  di rlcggicri, penetrare 
.Cacciati  c’hcbbc  i nimici  dal  monte,  lo  Spinoli 
vcifo  la  picue  d’Orezza  (c  nc  andò,  per  a/Iàltarc 
il  Tciracs,  c nel  camino  ciò  che  trono, nc  mi(c 
ifcrro,&  à fucKo  . Ma  il  Tcrracs. non  troppo 
alU'fcdc , c molto  meno-aT  valor  de*  Cord 
dandoli,  c giudicando  dnz’dlì  non  hauer for- 
ze, f eddeie  a ’ foklaci  dello  Spinola  tutti  cap- 

patine  buoni^non  fi  rj(bluette  d’ attendergli, ma 
alcune  compagnie  d’italiani  in  Campoloro  in- 
contanente ne  mandò,  acciochc  à chi  per  di  là 
palTar  fio  Vokflè  > s ’ oppone/Tero ,,c  col  jqmanen^ 
tè  della  fanteria  per  la  via  , che  conduccua  di  là  < 
da’ monti  nella  ipteiicdi  Taio^  fi  ridniTe,  c dilà 
. i palTaii 
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pafTati  li  monti  fi  ritirò  in  Aiazzo  . Ciò  haucn- 
do  lo  Spinola  intcfo,più  oltre  non  ando,mari- 
tornando  indietro , verfo  la  Baftia  s’ auuiò , e per 
iftrada  entrato  nella  piene  di  Grezza, le  terrc,cd 
i cafali  abbruciò  affatto,  e fpartiti  poi  i foldati  .k,.  l . 
in  due , vna  parte  ne  prefe  egli  à guidare  , e l’al- 
tra lafciònnc  al  Conte  -,  e così  per  ifuariatc  ban- 
de corfbno  le  pieni  di  Rodino, d Ampugnani, 
ediTauagna  abbruciando  fenza  difguaglio  che 
fi  incoorrauano . Auuìcinandofi  poi  alla  Baftia,  li 
foldati  nel  Borgo,  in  Furiani,  in  Brando,  in  Bel- 
godcre,e  nel  paefe d’intorno  alloggiarono. Par- 
tito che  fò  il  Termes  di  qua  da’  monti, vi  rimafo-  ..  . . . 
no  per  Francefi  fola  mente  la  terra , ed  il  caftellp’^-] 
di  Corte, e quella  banda  di  foldati  Italiani,  che 
in  Canipoloto  hauca.  Perla  qual  cofa fc i paefa- 
ni  bene  attalentati  verfo  i loro  fignori  ncfoflb- 
no  ftati,rauuedendofihoggimai  di  cotanti  errori, 
fi  come  da  alcuni  tra  di.  loro  di  miglior  fenno 
confortati  liberano  ,airybbuiicnzafarebbonfcnc 
ritomati,tanto  piùi eh’ erano  quafi  sforzati  à farlo, 
per.cffcr  eglino  trauagb’ati  da  malattie  mortali.  Malattìe  u 
che  di  bel  nuouo  feoperte  andauanfi  ferpendo, 
alle  quali,  fuori  che  folamente  in  rintegrandofi 
co’  Genouefi,  proucdcrc  fc  non  con  grandiflìma 
difficultà  potcuano',  nientedimeno, la  fdocca, e 
difenfata  moltitudine  da  prcncipali , che  alla  pat- 

licolarc 
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ticolarc  loro  grandezza  intendcuano^ ingannata 
zmide’Cor  a’ cafì  fuoi  coHlpcnlb  prendere  ttOn  feppc.  il 
Termes  non  potendo  trattener  le  cofe  (ue  con 
altro  mezzo,  per  tener  fodisfatti  gli  prcncipali, 
iia  Coia . cominciò  à metter  mano  ne’  b:ni  de  Corfj,cIic 
alla  Republica  vbbidiuano,  li  eguali  infleme  con 
<]ue’,che  alla  giornata  feopriua  cfFer  de’  Geno-. 
Dcfi,horaàqucfti,cd  horaà  quegli  donando, di 
guardarfegli  in  fede  fi  brigaua,  acciochc  li  po*. 
poli  conrra  Gcnouefi  aizzafTono  *,  quantunque 
dall’altra  parte  non  confidando  più  di  loro, co- 
me di  già  fatto  haueua.cd  intendendo  giuda  il 
A.\itro  tolto  poter  fuo  a rafforzare  Aiazzo,di  mano  loro  rol- 
coifidjiie*^rfcIo,e  prcfidio  di  Francefi,  e d’italiani  pofeui^ 
afpettando  rrattanto,  che  di  Francia  nuoui  aiu^ 
ti  gli  veniffono,  e che  I* armata  turchefea , che  i 
ftaor  fuo  di  ricapo  venir  doucua,  negiugneffe-, 
percioche  hauendo  in  animo  di  voltarfi  allho- 
ra  à maggior  impiefa,di  litornarfene  di  qua  da* 
monti  dil^Aàtia.  All’incontro  Gcnouefi  hauen 
do  continouamentc  nuoui  foldati,  e nuouc  pro- 
uigioni  da  guerra, di  riciipcrar  Corte,  e di  cac- 
ciar del  tutto  Francefi  da  quefta  parte  di  qua  pcn 
fàuano.  Perciò  il  d’Oria,clfcndo  appunto m quel 
tempo  giunti  due  mila  fanti  raccolti  nel  regno 
di  Nateli  , e ncfgli  dati  vicini, parte  fotto  il  Con-  ’ 
te  Gictonimo  Sanguine  , e parte  (otto  Orazio 

firau- 
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Brancadoro, ordinò  che  nella  banda  di  fuor^  in 
OHriconc  sbarcati.fo(rcro^,di  donde  condùccn-  sbarco^  fc.i 
do  alcuni  pcj^zi  di  ariiglicria  alla  volca  di  Cort^  coneinuùtii 
s’inuiarono  . Dall  altra  parte  ancora  nella  banda 
- di  dentro  lo  Spinola  vfccndo  dalla  Badia  col 
Conte  di  Lodronc,  e co’  Tcdcfchi,Sc  con  clTo 
alcune  compagnie  d’italiani,  e Spagnuoli>  e 
colla  cauallcria  marciando  per  la  Spiaggia  , ne 
giun(c  iti  Campoloro,doue  i foldati  Italiani  dc^ 

Termes  con  tanto  diiordinefi  erano,  che  re,in”- 
telo  l’arriuo dello  Spinola  in  quelle  parti, di  pr^ 
lente  tutti  fpauentati  non  fi  folTcrD  tumultua-  itug, 
mmcnte  podi  in  fuga,fcnza  dubbio  veruno 
limancano  tutti  piigioni, ma  lafciataui  la  piu  par 
te  delle  bagaglic  , te  ne  pafiarono  fuggendo  di 
là  da’  menu . , Lo  Spinola  da  Campploro  fc  ne 
ritornò  alla  Badia  , haucpdo  prima  indirizzato 
il  Conte  con  tutta  quella  gente  verfo  Cortc,do- 
uc  adai  predo  quali  in  yn  medefimo  tempo  mfo  coite, 
giunlc  con  quelli  > che  H erano  sbarcali  in 
Odricone  \ fc  bene  in  molti  luoghi  nel  cap^in^ 
l’infidie  de*  Corfi  , che  imbolati , ed  immac- 
chiati s’ erano,  più  volte  n’incontrarono, ed  in 
ifpezie  nella  picuedi  AIedàni,douc  Taddeo  da|l 
Petricaggio  per  cotal  cagione  hau,cya  dgictar 
mente  raccolto  vna  buona  banda  di  paelàni. 

Adunque  giunti  che  furono, s*impadropìronQ  ^ascawd 

di  Tubico 


itfy  LIBRO 

di  fubico  fcnz'ialcaiia  difficulti  della  tetta  > td’ 
prclTaronfì  ^'  caftelló'^cr  coìnbattórioipctifittJ 
do  d'ottcnerld  lenza  addpiar  PaitigHeria  ‘,aiadiu 
fendendoli  i Fràndefi  X cnè,  vi  erano  ^afotpfiii 
mence',  furono  sforzaci  a piantarla, e diuct^ÌM 
cipio  a^batccrIo,dt)ppo‘tfhàaer  coocinotiaco^d 
alcuni'pochi'^hn,t%i^ée^  dubitàndty 
aflalitijc  di ÌÉon»dte^i;!cfifti^re‘,  (I^rit^deiceià 
fàtue,  le  pcrlbne;  òi;ldt"'Vfeif? 
irouàrc  il  Tcrnics  di  là  da’nionH  .'Géboùe^U^ 
iciàca  guardia  nel  ic^ftcHó  i le  ne  tornarono 
dietro' , è fuàriaifaincntc  àuiiiatrli  per 
Caccia , d’AlefTàni/’di  Éigforno',  di  Rbftiàfò^llf^ 
dcro  il  guaito  alle  ville  , ed  incelerò  ih  mtìè 
parti  Ic'calc  di  coloro  , che  fegrialc  alcuno  dj 
rauucderlì  non  dauaiio  *,  gU  quali  ì quantunque 
gli  Fràncclì  già  del  tutto  di  qua  da’  monti  cac* 
ciati  folTcrnc,  ò pcróche  cale  folTc  la  loro  incli- 
nazione, ò pcroche  sfidaiTonlì  del  perdono,  non 
tralafciando  occalione  alcuna, ^cenano tuttauia 
a'Genouclì  quanti  datihi  loro  fi  potclTono  pia 
fare.  Non  poH'cndo  nondimeno  qiic’  delle  Pie- 
ni di  Orezza,d'AtTÌpugnani,diBozio,  c di  Ca- 
fàconi  lenza  il  volere  dc’Gcnouclì  raccorre  nel- 
la banda  di  dentro  le  biade  , che  Icminate  hn- 
trezno  nella  pianura  vcrlb  il  mare,  gli  viziali  del- 
ta Republica  concedettero  loro , che  fare  lo  li 
■ ' ■ ' potelfcco 


Digitized  by  Google 


TERZO.  10^ 

potcflcro  coira^fpcrahza , che  dauano  di  ritornare 
aH’vbbidicbza  ; quantunque  alcuni  .confapcuoli 
pcrauucntura  delle  cofe,  che  in  (cgrcto  fi  pafl'a-^ 
uano,  fofferfi  di  parere,  che  quefta  rifoluzione  più 
pretto  di  fignorc  amòrcuolc  ,.che  di  prudcncc 
pur  fi‘  fotte.  Entrato  il  me(c  di  giugno  il  d ’Of 
ria  , preparate  tutt’altre  cofe , per  andare  di  là 
da*  monti  all*impre(a  di  Aiazzo,  altro  non  afpcc« 
tana,  che  l’arriuo  de’foldati  Tedetthi,  ed  Italia-  , 
ni,  che  giunti  in  Gcnoua,  pcrl’lfola  s’imbarca- 
nano.  Ma  hauuta  certa  nouella  , che  di  Icuantc  Proroga  dei- 

1,  ■ ir’  • J-  Jmprch,cc4- 

Tarmata  turche! ca  con  maggior  numero  di  va-%ionidic«fc  . 
felli  dell’ anno  auanti  in  fcruigio  de’  Francefigià  .. 
dipartita  s’cra,e  che  torto  giugnere  doueua,  Gc- 
nouefi  à prorogar  Timprelà  intìno  à tanto  che 
fe  ne  fotte  indietro  ritornata  furono  a rtretti;po- 
fciache.cotal  venuta  ponendo  ncccttìti  all’lm- 
peradore  di  valerli  dell’ armata  del  d’Oria  per 
propio  incerettc  , feruirfene  in  quel  tempo  non 
potcuario , e fenza  dfa  forze  marine  da  òpponerfi 
a’Turchi,eda  fare  cotale imprefa  non  haueuano. 

Perche rralafciatolaà  tempo  più  commodo,mil- 
le  Tcdcfchi,e  quajtromila  Italiani  oltre  Tórdi- 
natio  jprefidio  nel  regno  ne  ritennero.  Pofero  i 
Tedclchi,  e cinquecento  Italiani  in.  Sanfiorenzo 
fotep  il  Conte  di,  Lodrone  due  mila  nella  Ba- 
Aia  forco  Nicolofo  P^lauicipo  y mille  ini  Calui> 
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dcuc  era  fìicccffo  commefTarto  Martino  Bor- 
zuolo  gcntirhuotnoGeiioucfc,  e del. rimanen- 
te parte  in  Corte'  fotto  Pagano -de  Ferrari  pur 
nobile  anch^iTo  di.Gcnoua,  e quiui  commet. 
fario,  e parte  in  altri  luoghi , douc  più  paruene 
il  biiogno . Gli  Spagnuoli , c tutta  Taltraì  (blda- 
dtfea  icpia  Ic  galec  dcl  d'Oria  al  (cruigio  del- 
rimperadorc,c  la  più  parte  in  Tofeana  iene  tra* 
Forte  dfc’Fra  pafsò  i colà  doucol  Tcrincs  lai  fila  fanteria  ne 
mandò  > ritenuti  folamcntc  qUe%  che  pcrdifcla 
de*  prcfidij  ncirifola  gli  parueroeffcrcdiifacftierL 
Andrea d’ò.  partito  il  d*  Oria  > vi'rimafe  la  Spinola  colla fii* 
prcma  autorica  per  la.  Rcpublica::e  quantunque 
così  Genouefi*  come  Francefi  le  forze  nelle  for-» 
tc2tc  haufficro  riftrette  ,ì  nondimeno,  gli  vni 
coqrro  à gli  airri  di  machinarc  comunque  o£l 
leriuafi  loro  occafionc  non  ceflauano  ,.fcbcnè 
rn  ciò  fra  quegli  condizione  molrodifugualclia- 
Bcj[rc*,concio(iacofachci  popoli  ccccttoxhcàvi^ 
Da  forza  à fauonde  ’ Gtnouefi  giammar  fi  Ico^ 
prifTono  , la  douc  all’incontro  di  fàuoreggiarc 
Francefi  giufta  loro  pofia  in  tutte  occorrenze  non 
tralafciauano  :'al  clic  fire  non  folamcnre  crànò 
dalla  propia  inchincuolezza  indotti  >maìcon  a- 
ftuzia  ed  inganno  da'^prcncipali  -comumàcÌA^ 
e ribelli*  alla  Rcpubhca'fòrpinti,  molti  de  quali^ 
non  bfiante  che  Francell/^  cuiifeniiuanoi  foC- 
— ' CiCl  (irfi 
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fcrfi  di  qua  da*  monti  cacciati,  viando  con  rut- 
ra  fidanza, e (ìcucezza  per  cutcarifola,  ndlc  ca- 
fc  loro  dimorauaofi.i  Onde  lo  Spinola  auuiiQii*  - - 
do,  che  cofloio  rorigine  di  tutti  i mali  fi  erano, 

•€  quantùnque  di  molte f pratiche  folTcrfi  fiere, 
giammai  però  non  vollono  rauucdcrfìjrifolucc- 
tefì  di  cftinguergli  al  Tuo  potere  con  infidie. 

Perciò  dando  fcgrcto  ordine  in  moltiluog’ii,al- 
Hzuni  ne  fece  prigioni:  il  che  , vfando  ellì  alla  Itw 
òcra  lènza  riguardo  veruno  douunquc  ncvolea- 
tio,afHdarifì  all*amifl;àde’  popoli, e tcnendpfcne 
pcròiicuri.nonfùgranfattodaprincipiomala- 
gcuolc.  Infra quelticflcndo  prefo  dagli  vfcici  dal 
cartello  di  Gorre  Guigliclmo^da  Rcobia.chc  in  ;; 
quella  contrada  cortumaua  , molti  de’cerrieri,prc-  THmuirodi 
lo  r4rmrcxmiumul|^3|ÉpfidlìNlkQaentre  che  n’er^ 
condotco^per  forza  dilibcraronlo,cdaccioche  gli  ' . ' 

altri  in  cotale  errore  nc  cadclTono,  à tumultuare 
eziandio  curro  il  popolo  n*  indulTero, per  modo 
che  in  canto  d’infolcnza. ne  trafeorfono , che  i 
fi>ldati  vegli  vSziali  del  cartello  di  vfeir  più  fumi 
non  Òfauano.  Lo  Spinola  certificato  d’ ogni  co-  . | 

fa, e dubitando  del  foprartante  alTedio, ordinò 
di  fubito,  ebe  da  Caini  di  munizioni  , dì  vitto- 
uaglie,  e di  foldaci  proueduto  loro  foITc:  e nel 
medefìmo  tempo  i terrazzani  dubitando  dief- 
fcrc  dell*. infolcnza  loro  gartigati , al  Termes,. 

•I  DD  a per 
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Soldsti’emiH  per  aiuto  ne  Hi  andarono.  Di  Calui,  come  pri-‘ 
due  da’Vi  ina  fù  là  giunto  l’ordine,  fi  partirono  Orlando 
noia  a Certe,  Gio.  Giordano  da  baila  , Francefeo 

Sornacone  , ed  altri  con  trecento  foldati  Cor(ì, 
perlafciarnc  alcpanti  nel  cadcllo  con  baBcuole 
munizione, e vittouaglia per  laprouigionc  loro/ 
e quafi  nel  medefimo  tempo  dal  Termesin  aiu- 
Soldati dfi  fo  de*  terrazzani  duccnto  Francefì  con  alquanti 
Teiwesman  Coifi  inuiati  fìirono:  mai  foldati  de*  Genouefì 

daoi  Coite.  . • . ^ , 

. marciando  innanzi  , gli  viuen  in  licuro  dentro 
dal  forte  ne  ripofero , c lafciandoui  per  capo 
FmefeoSor-  Fiancefco  Sornaconc,  rafforzarono  il  prendio,  . 

n.<Lone  per  . p > ^ t 

Ocnouefi  ca>  e per  ritornariene  a Calui  immantcncntc  par* 
ro^dTcwte!*  . D’indi  à poco  inacriuando  i Fraoccfl  * 

. ' vidono  cfTerc  ftati  preuenuti , pure  fpcrando  di 

co^rtepMpfa'  biicue  rìdum^  ilcaftelio.in  ncceflìtà  di 

«fi*  tutte  cofe,chc  foflfe  ofteggiato  tantofto  ne  or- 
dinarono . Il  che  fatto,  volendo  indietro  gli  al- 
tri litornarfcne,  fu  loro  da’CorG  fatta  , molta 
iffanza,  che  anzi  dietro  a’Gcnoucfì,  che  di  già 
Ff*  etti'  ' partiti,  ne  tcnelTono,  e però  di  gir  con 

|a:ida  Coifi  cfloloro  in  grande  nouero  fi  oficrfoao.  Per  la 
•ic'tnVuet*  contentandogli,  e dagli  adulaci  del  pac- 

Ic  guidati , trauerfàndo  per  vie  alpcftri , e difficili 
diederfi  à leguicargli,  c pccucncndogli  fecondo, 
l’auuifo  de’  Corfi  in  vn  certo- luogo,  che  paruc 
•Joropiuàpropofito  pteffo  della  via,  che  di  ricor- 

• > no 
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no  far  doucuano,poftifi  in  guato, gli  attcfono; 
di  donde, come  negiunfonoiGcnouefijairim- 
proucduta  fopra  di  loro  nc  vfcictcro  . Gli  aflà- 
liti  di  numero  niolro  inferiori  riccfTandofì  appo- 
co appoco , gagliardamente  difendcuanfì , c ipc- 
rando  che  i popoli  di  Nido,  li  cpali  allhoraa- 
gli  vfìziali  della  Rcpublica  vbbidiuano,c(rcrc  lo- 
ro in  aiuto  ne  douelTero  , il  camino  alla  volta  di 
quella  valle , che  non  molto  dilcofta  era  , pre- 
fcrncvma  come  prima  in  quella  porto  hebbero  il 
piede, gli  sleali, e felloni  paciàni Tarmi  contradi 
loro  ne  voltarono  in  gui(à,che  ouead  amici  per 
aiuto  credetterfi  di  giugnerc,  in  man  di  traditori, 
c d’acerbirtimi  nimici  ne  cadetcono.  A quefta 
feiaura  loro  aggìunfclìjchc  molti  de  Coru  mc- 
defimi,ch*crano  in  fauordc'Gcnoucfìjfcdocti  da- 
gli altri  paefàni,  che  in  compagnia  de’Francert 
pcrfeguitauangli , vnitiu  co’nimici,  comincia- 
rono à voltar  l ‘armi  contro  à quegli  rtertì,  la  cui 
fortuna  pur  dianzi  nc  feguirauano,c  perfidi  cen- 
tra l’ infegna  nc  com  battettero ,pcr  la  Cui  guardia, 
haucndonc  ftipcndio,n’ erano  obbligati  a fpar- 
gcrc  la  vita  . ConrutrociÒ,chc  cotanti  impedi- 
menti, c fciaurc  fodcruifi  attrauerfate , que’ pochi 
però, che  ri m afono  in  fede  fenza  punto  sbigot- 
tire valorofamentc  difrndcuanfì,*  ma  veggendo-’ 
(ì  cotanto  inferiori,  pian  piano  verfo  vn  luogo, 
> douc 
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douc  non  pof^uano  clTcrc  di  leggieri  offcfi  , nc 
atconiiari  dalle  Ipallc,  fi  ritirarono, c fcrniatiuifi 
pertutto  quel  giorno,  con  molto  valore  batea- 
so!djj,<»e‘Ge  gltando  il  difctcro  . Soprauenuta  poi  la  notte  ri- 

» potendo  oltre  i 
GcnoueC  in  modo  alcuno  rcriftcrc,  vjIcnJod 
deir  opportunità  del  buio,  quàclà  infra  bofchi,c 
pc»k' macchicCpargcndpfi,  rifuggirono,  come- 
che  haucircrfi  fuanata  foirunaj  autìcgiudip^hcal- 
A oJo'i'i'  cuni  pochi  falui  ritprnancrià  in  ^lui  , e gb altri 
TbVni'  -che  furono  ritrouati , necfoiTpno  fato  prigioni; 
,iu(  M fuori  folamcntc  che  Orlando, d’ Ornano,  e Gio, 
Giordano  da  Sarla,che  lafciati  ire  per  lo  camin 
loro  , altresì  à Caluifo  nc-ritornarono.  Di  que’, 
che  per  Genouefì  erano,  nel  torno  di  cinquanta 
ne  morirono  , e benché  de’  Francefì  ve  nc  ri- 
manclTe  de’ morti  minor  numero  , mancouui 
Ambrofio  pcrò  dalla  loio  Ambrofiodalla  Badia, capitano 
dJiu  esilia  di  qualche  nome . Ritornaiifenc  poi  i Francefì  à 
vcciib.  Corte,  vna  loro  squadra  quiuinc  Jafciarono,ac- 
cioche  m compagnia  de  ' terrazzani  » eh’  erano 
in  armi  il  cadcllo  tuttauia  oflcggiato  nc  tenef* 
fero,  e gli  altri  fc  ne  pafTarono  di  là  da’ monti  al 
Termes  . Dalla  cui  ritirau  perinHno  mai  àco- 
Cai  difordinc  di  Corte  molciflìmi  paefani , più 
pcrochc  nella  loro  parte  le  armi  della  Rcpubiica 
à quelle  dc’Francclì  prcualci;4no,chepcLochc  fi 
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fòfTonó  punto  rimutand’animo^  s^aftcnnetrero 
d’offendere  Genouefi.,  molti  de  quali  vcdutcac-* 
querate  le  armi,  hauendo  poderi , e faccnde  ,in  ' ' 
pili  parti  dcll’lfola  baldanzofàmcntcnevfàuanoi  3 

Mai  Corfì  al  primo  loro  cofiumc  ritornando^ nom  f>of« 
à perfeguitargli,  edà  maltrattargli  , come  dianzi  u^Genwica» 
fatto  haueuano,  (i  dettono»  : onde  efrendofene 
(opra  vn  battello  fuggiti  sterra  li  marinai  di 
vna  naue  Genouefe,  che  fòpra  la  Paluddla  da^ 

Turchi  cacciara  fi  cra,in  vece  d’cficre,  come  pu- 
re fpetaudnOybumana’mentcraccolti.fixrprio-de- ‘ 
' loro  beni  ipogIiati,c  nella  perfona villanamente 
trattari»  Mà  lo  Spinola,  che  tcneua  gli  occhi' a- 
pcrti  (opra  le  azzioni  di  quegli, che  fiipcndiati 
ciclla  Rcpublica  ptofèfFauano  di  cflcrle  fedeli»  ] 

entrando  in  Iblpctco  di  alcuni  di  loro  ,prcfè  oc» 
cafionc  di  mutargli  da  luogo  à luogotcosi  ne 
rimouctte  da  Calui  que’  che  vi  erano,  ed  in  loro 
vece  ripofeui  due  compagnie  di  foldati  Italiani» 
alle  quali  poi  vna  di  Gcnoueb  vlfimamentc  man- 
data ne  fù  aggiunta»  Da  qudfi,  e da  molc'al- 
tfi-manifelb  fegni  fcopiendo  egli  ogni  giorno 
maggiormente  l’animo  reo  de  ’ Cotfi,  ccono- 
fcendoqpinco  malamienrci  benefizi,  che  del  con 
titiouoi  li  andauano;  loco. facendo,  ne  venifiono 
ttllogatt^anzi  coniuH}}iairagfancchibitàrtt^,4ìòa  t . ’ , ' 
csoppopiùikah,(»iiiafokaciiai«Ìcmébz^,ej|a»^'  " ' 
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morcuoIcz2a  gli  fàcc(Tc  diucnirb,  giu  dico  cfTcre 
di  ncccfljcà  jlQlludio  che  prima  per  atcraggergU 
Diiibnaxioni  colla  dolcczza  Dc  viàua,in  dar  loro  il  douucoga- 
coiitra^orfi  ftigo  ftrauolgcrnc  . Per  quella  cagione  dunque 
Danni datida  mandò  fuoh  della  BailiaOrazio  Braocadoro  co* 
“ foldati>chc  Pene  entrò  nelle  pieui  di  Tauagna,o 
di  Modani»  doue  fcorrcndo  làcchcggiò»  ed  arie 
quanti  calali , e terre  fi  potette  > cdrciTcndofl  in 
grolTo  numero  i paefàni  fatti  innanzi  per  vietar- 
glielo, molti  n*vcci(c,e  gli  altri  ne  cacciò  infu- 
ga.  Il  perche  cjucfti  informandone  ilTcrmes,c 
.jh j j'rbi?.  chiedendogli  aiuto , egli  mandò  di  fubito^di  qua 
da’ monti  vna  grofTa  banda  di  Corfì  guidata  da 
Marco  di  Ambiegna,ed  vn 'altra di  Franccfi,a* 
quali  tutti  diede  per  capo  Qjacopofaoto,ilqua- 
monti contra  le  riputandofi  , comcchc  più  di  numero  , infc- 
■ riore  di  forze  al  Brancadoro , attefeà  mettere  in- 
fìeme  di  molti  più  paefani,  collaccrefcimento  dc* 
quali  poi  non  pur  di  numero,  ma  di  forze  ezian- 
dio di  gran  lunga  fupcriorcauuirandofì , per  ri- 
trouatlo  in  camino  li  mifc.  Ma  egli  intefo  da 
principio  l’apparecchiamento,  ch’il  nimico  fi  an- 
dana facendo , nontralafciandu  di  dare  il  guado 
al  paefe,  la  drada,  che  verfo  la  Badia  conducea, 
tennette,c  dudiandoil  palTo  tane’ oltre  fi  auan- 
Dannidatida^ò , chc  fù  in  ficuro  prima  che  Giacopolanto 
%Mopouto.jj  giugncflc.  Peronde  fc  bene  del  continouo  Io 
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fi  baocua  {cguicatojcomcche  no  giammai  pota-  ' 
«tologiugncrcjtuttauia  per.  vendctra  della  giatrura  . .. 
-a*fuoi  recata  fi  pofe  à danneggiarci  beni  no  pur 
di  coloro, che  per  la  Rcpublica  combatteuano, 
ma  di  quegli  ancora,  che  dimorandofene  alla 
cura  delle  cofe  propie , le  armi  conrra  di  efia 
prd’o  nonhaucuano;cdifcorrendo  quàcKìjferf- 
za  concrafto  veruno  grandilTimo  noucro  di  be-  | ^ ^ , 
filarne  prefe  , e conduflene  via  . AppreiTo  poi  ‘ 

appreflarofi  alle  marine  , vfcironglt  dalla  Baltia 
incontro  caualli, e fanti  in  buon  numero»  e quiui  Soramacora 

ir  • ‘ 1 » I • Giacopo- 

appicciata  la  icaram«ccia,  con  morte  d alcum  unto.cG=oo 
de*  Tuoi  fu  coftretco  i ritirarli;  onde  difpcrando 
di  poter  più  fare  in  quelle  parti  colà  d 'alcun 
momento,  licenziando  quegli,  che  di  qui  da* 
monti  raccolro  faauca , per  ordine  del  Termos 
con  gli  altri  non  pure  per  ripigliare  la  Balagna,  n i.  i 
ma  eziandio  per  vietare, che  da  quel  paelc  non  \ 

folTono  mandati  rinfrefeamenti  in  Calui , fi  ri- 
tirò in  quella  contrada  . ‘Pcrciochc  afpirando  il 
Termos  à quella  imprcla , come  prima  T armata 
tUTchclca  lene  giugnclTc , la  quale  in  tutti  modi 
queir  anno  in  aiuto  dc*Francefi  ncirHola  s*at- 
icndca,  ò comcfolTcrfi  almeno  venute  le  fan- 
terie, che  di  Proenza  per  fuo  aiuto  fi  fpediuano,  ' 
in  quel  mentre  di  metterlo  in  iftrcttczza  pro'cac- 
ciaua.  Ma  Geoouefi^  che  nella  Balagna  forze 
• r i ^ EE  mag- 
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Gùcopofin  niaggiori'haucuano  ,'Giacopo&nto  à partiricner 
d2iaBaiagM  di  iubico  folpinfono  ;■  ond  'egli  litirarofì  vcrib 
le  montagne, à far  maffa  di  patfani  di  bcInuo> 
no  attefe,  richiedendo  d’aiuco  il  Tcrmcs.Quc- 
fìi  oltre  li  buon  numero  di  foldati  gli  mandò 
.Sampiero  , quantunque  al  tutto  non  ancora 
guanto  foflc,  accio  che  coll’ autorità,  e col  con- 
ìlSfifnCol  l’siutafTe.  Entrato  poi  il  raefe  d’ago fto 
di  Frocnza  giunlbno  in  Aiazzo  tre  mila  cinque- 
cento francciì  ,■  de’  quali  il  Termes  ,acciochc 
^ tanto  maggiormente  rafTcdio  ne  lirignc(rero,cd 
, . ..  ipopòli  con  più  fidanza  alla  Tua  diuozionc  fi 

mantcnefTcro  , ne  fpedi  alcune  compagnie  à 
Corte  ; e peroche  Giacopolànto  ere  feiuto  di  for- 
ze ne  fùpcrafTc, ò almeno  parcggiafTcnc  quelle  dc*^ 
Gcnouch , à lui  ancora  mandonne  alcune , col 
cui  aiuto  cgli  di  nuouo  nella  Balagna  entrò  , e 
^ marine  contrade  vie  più  appreffàndofì,  mife 
prefìdiohn  molti  luoghi . Lo  Spinola  percotali 
' ■ mouimentitcmcndofortcnonilcaftcllodi'Cor- 
refi  perde  (Te, onde  poiquc’popolij'  ebedi  vbbidi- 
rc  ancora  ficcuano  le  vifte; alla  (coperta  follcuaC- 
ferfi , e di  ricapo  a’  Gcnoueiìlc-forze  loto  nelle 
fortezze  rillrigncre  fofTc  per  viua  niciflà  con- 
SoM3ri*ie’<«  ucnuto,  mandò  dalla  Baflia  il  Brancadoro  con 
mille  cinquecento  finti, e da  Calui  AIcfTandro 
* Coite.  Verona  con  mille  altri  » acciochcicongui- 

w i gnen- 
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gncndofi  per  camino  , à foccorrerlo  ne  andai-. 
{onOyaiTcgnando  loro  pcrtapo  Paolo  Cafano-» 
ua,  vno  de*  commeiTari  deli’efcrcjco  ; il  quale  par- 
tendofì  dalla  Bailia  col  Brancadoro  prei'c  il  ca-< 
minodiNebbio^doue  pcniàuadi  aggiugneriì  i 
quegli^ che  da  Calui  erano  viciri , li  quali  per  la 
Balagna  s’auukrono.Egiunciin  Bclgoderc,  vi  iì 
fcrmaronopeflafopraliegnéie  noccc»  nella  quale 
Giacopoiànco  fa^^auueduco  coCìlU  ri-^ 

(bluette  .d’ailàlcargfbc  pcrciòcoglicndogliairitn»  < 
prouifo,  prefe  le  fcncioeli^fd  vccUèle.ed  aiTalitte 
quc’ch’crano  di  guardia, de* quali  ammazzadonc  ^ 
molti  auamichc  fen  ’addaiTono^  à sbarattarii  gli 
alcri  cominciarono;  quàdo  eccoci  AlciTandroÌen<  n^weii. 
tuo  il  f;omoie»cg£Ìdaa^  alParmi , craccoglien- 
deti  radati  liana* 

no,  di  Tubito induco  de* iaoi  ^ilì  inaanzi^&  op-  ' 
ponendoli  a - nimici  lafìirialoro  ne  rintuzzò  7*  ma  >. 
non  .poiTcndo  per  io  buio  della  notte  rauiriiàrc, 
che  nouicà  vi  foife,  gli  balio perailhora  di  difcn-/^ 
derglialloggiamcnti,non  ceflando  pcròdicom-' 
battere  curro  il  rimancnce  della  notte  , per  ma- 
niera che  non  fijpotcua  difccrnere  prciTo  à cui  il  ■ 
peggio  le  ne  foflc.  Sopraucnuca l’alba, e perciò 
minutamente  riconofeiute  le  forze  de*  fuoi  ,cdc* 
n’imici , AlclTandro  vrccndonc  co’foldati  in  or- 
dinanza con  tanc*impeto  ,c  coraggio  contro  a* 

£E  X Fran- 
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FranccHjcCorfì  rpinfcfi^che  à vn  tratto  più  d* 
cento  airi  mazzandoncj  non  folamcntcdaliaopo 
pugnazionc gli  rimcucttc,  ma  eziandio  con  po- 
Giatopofan  chiflimi  dc’  ilioi  motti  gli  pefe  in  fuga,  e ripi- 
iTo'infuga?®  glwto  il  camino, afiai  tofloal  Brancadorofiag- 
giunfe.  Giacopofanto  co*  Tuoi  alla  Pctrera  di 
?aUa^p!t«M  Caccia  litirandofì , douc  la  mafTa  de’  Francefì, 
per^impedr  pct  impedir  l’andata  de’  Genouefì  à Corte,  fi 
Genouefi  % fàccua  , follccitò , chc  il  maggior  numero,  che 
.Coite.  poflibilc  ,da  tutte  parti  le  ne  raunalTc.  Il 

Caianoua  congiunti  c’ncbbe  i foldati  ,fì  mifè 
in  camino, e per  agcuolare  à Tuo  potere  la  Bra- 
da,, ne  auuiò  innanzi  molti  Corfì , accioche  li 
paefani^  che  da’  Genouefì  non  farebbono  mo- 
IcBathalIicuralTono . Tra  quelli  furono  A nton- 
guigliclmo  da  Bozii  AleflandrOjC  Stefano  Gen- 
tili da  Erbalunga , Ludouico  Gentile  da  Brando» 
Gio.  Giordano  da  Sarla,  e Ranuccio  dalloSpc- 
loncaro  , alcuni  de  quali  in  fede  fempremai  Ba- 
ri- erano,  ed  alcun’ altri  dalla  prima  riuolu- 
zione  all’ vbbidienza  ritornati.  Mentre  chc  Ge- 
nouefì marciauano,  Sampicro  , e Giacopofàn- 
to  nel  torno  di  mille  fanti  tra  Francefì,  ed  Ita- 
liani,duccnco  caualli  ,ctrcmila  Corfì  alla  Ferre- 
ra, ou’crano,  raccolfbno,c  mifcrfì  in  affetto, per 
incontrare  il  nimico , e per  vietargli  il  pa{fo,cf- 
fcLido  Giacopofanto  il  capo  de’  caualli  ,cdc*. 

Corfì 
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CorfiiI  condudcorc  Sampicro . Trattanto  così 
gli  vni  come  gli  altri  per  mezzo  di  (pie  il  nu* 
mero,  le  forze , e gli  andamenti  degli'auuerfàri 
iheender  (i  brigaua^o  *,  ma  Genoueh  sforzati  in 
que]/pac(è  à fètuirfì  de’  Cord,  il  netto  mai  non 
potettero  cauarne  > percioche  con  tutto , che 
d’altri  che  di  que*,  chcfcmprc  haueuano  profeC- 
fato  fedeltà , che  molto  pochi  furono  j non' fi 
fcruifTono  niente  però  di  meno  da  loro  non 
fè  n’hcbbc  mai  colà  di  rileuo  . AH’incdntra^ 
Francefì  non  fola  mente  per  le  fidatiflìnie  loro 
fpic,  ma  per  gli  huomini  eziandio  ^ che  Sam- 
piero  nelle  cime  de’  vicini  monti  haueua*  fatto 
imbofeare  Ji  quali  tutt’hora'fcgnali  tra' di  loro' 
appoftati  facendofì , ciò  che  Gcnoucfi.drmano  ' 
in  mano  faceffono  -,  continouamcntcfàpenano,  ’ 
c de’  loro  progreflì  tritamente  ragguagliati  ne  ' 
veniuano.  Per  la  qual  colà  innanzi  che  il  Calà- 
nòua  ne  de’  Francefì , ne  delle  forze  loro  noti- 
zia fi  haucflTc,  fuori  d’ ogni  fua  bppcniònc  fi  ri-  ' 
trono  hàùérgli  nella  'firada  iir  luogo  poco  dr-  ^ 
fcc^  per  lui  grandcmèntc  fùantaggidfo  e di 
cuidente  rifehio , onde  ^ per  rifbluere,  che  fi  ha-  ' 
uefTe  à fare , chiamò i capitani à confùlra,c  col 
parer  loro  dibattuta  ben  bene  la  bifogna,di  nòli 
andare  oltre  diliberò  ;e  con  tutta  fcgfctczzà  per  ■ [ 
dilungarli  giufUrua  pofTa  daloinltico  auand  che  ' 


Digitized  by  Google 


xtt 


uà  eli  menar 
ÌBdlCUO. 


L I B R O 

« i. 

<ki  lui  ne  potelTc  cflcre  molellato,  pensò  di  ririrarfij  • 
Pifoiurone  indietro.  Però  imponendo  a’  foldati,  che  con  i’or.* 
i-ic«(.nuo^  fi  aIlogg4flcro,  fece  loro  intendere,; 

che  pefaflono  quella  notte,  per  doucre  il  giorno 
figliente  feguitarne  il camin  loro,cfeiI  bifogno 
VI  foflc,àc5battcre  apparccchiaficifi.  Nel  fchia- 
rir  dcH’albapoi  poftigli  tutti  in  ordinanza, con- 
tinouando  la  via  di  Corte,  & andando  incontro 
al  canapo  nimico  , che  l’attcndcu^,  fi.partitic. 

È pcrpche  fi  era  ayueduto,  che  poco  oltre  ha"* 
ucua  vD  colle  afiai  follcuato,  che  era  quella  par- - 
te  della  firada  , che  doucua  fare  apprefib,  ed  il 
]qogo,ncl  quale  gli  nimici  arrefiati  s’erano,  U 
veduta  ne  impediua,  giunto  però  fottogli  , ac- 
cjoche appetto  da, quello  potefie  pci  buon  crac**, 
to  difcofiaifi  auanti  d’cflTcre  feopcrto,  ritornan-  , 
d!o  in  dietro,  com  ’cra  il  fuo  auuifo , la  via  'delle 
marine  alla  in  giù  ne  prcfcic  fi  come  fatto  ha- 
ucua  nella  priraa  mofla,cosi  fimigliantcmentc  . 
ncl.ritornatfi.p^r  celTarc  gli  pacfànidal  non  re-  . 
car  joro.mplcftia,  mandò  innanzi  i.Coifi,  ed  , 
apprefio  loro  le  bagaglio , riccncndofi  con  elfo, 
lui  la  fanteria^ e la  cauallcria  alla  rifcolTa  , accio- 
chcfcgli  nimici foficrgli  venuti  dietro, lenza im- 
pc^imepeo  veruno  combattere  ne  potcflc.  Ma  , 
nqn  fi  Joftpicomc  che  guardato  dal  colle  ,hcb- 
te  piegato  daljcamino , che  5ampicro , faccn do 
. ! Coloro 
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co?óro  ,chc  nelle  cime  de  monti  in  guardia  po- 
fìo  hauciia , gli  vfati  fegoi , ne  fù  di  '(ùbiroaucr- 
tiro  : onde  Francefì  > c Corlì  partitili  di  donde 
erano , dettcrgli  apprclTo  , e noii  folamcnrc  per 
più  agcuoimcnte  giugncilo  , ma  per  preuenirlo 
ancora  per  tre  fuariace  ftrade  rpartitonfi . Gii 
Italiani  ,e  Franceli  > tome  che  del  paefe»  e di  quel- 
le afpre  vie  meno  adulati,  per  la  rhcdclimai  via 
del  nimico  la  traccia  di  lui  nclcguitarono.SiiTA- 
pierò  colla  maggior  parte  de’  Corli  tenne  aitilo 
rcntiero  , c Giacopolanco  colli  caualli  > e con 
-parte  de’  fanti  per  vna  terza  via  dalle  due  diucrlà 
(ì  mife . QiKlVvlcima  quantunque  piena  di  bai- 
'zCjC  di  palli  pcricolofi  à gran  fatica  pàlTarc  fi 
potclTc  , nondimeno  clTcndo  quegli  huomihi,'c 
^giumente  per  corali  luoghi  auuczzi,  Giàcopofaà- 
» to  la' trauarcò,  c prcuencndo  Genouqlì,  folle  lòrt  Bjgagne  de’^ 
^tutre  le  bagaglie’,'  hauendo  però  à bello  ftudìo 
‘lalciari  paflarc  i Cori),  che  à guardia  di  quelle  pi  i- 
- ima  ne  andauano  lènza  danneggiargli  puntò,  - . ». 
ptn(àndo,lc  rion  gli  lì  nimicadcjche'drlcg'gieri  '* 
ialla  Tua  tutti , lì  come  àpprclTò fece ritirati  le  gli 
.haùelTe  . Sopragiunti;  che  furono  G<*noiicfi,  s’aé-  Grnnueire 
faccò'  la  batra glia , nella  quale  molti  d'eir  vhd  ,*c 
dclralrra  parte  furono  vcdlì.'  Ma  i Corlì'  dop- 
po  d ‘hauer  ! fatto  vn ‘aliai 'Hjftgò'Cphtrafto 
•iciando  alla  %c  Ic-feagaglie  ,-t;hc  Géttobefi  ilr 
• tolfono 
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,toJfono  loro, mifcrfì' ih  foga.  Fu  parere  d’huo-; 
, mìni  di  .fèiino,  e pratici  del  coftumc  di  i^ucllc 
. genti,  che  fe  Genouefì,  tralafoiando  allhora  di 
• perfeguitare  i Corlì,  chele  ne  foggiuano,  il  viag- 
,gio  loro  Icguitato  haucllcro,  lenza  dubbio  ve- 
jiuno  gli  foggiti  con  gli  rinconcrati  Cori!  con- 
. fondendoli  , haurebbono  ellì  in  quel: mezzo 
, tempo  potuto  ageuolmentc  in  Ikuro  ritirarli., 
.ma  prefo  ardire  dall’ aiiuenimeocoà  fauoirloro,o 
.iralalciatonc  il  viaggio,  lì  milcro  dietro  à quegli, 
. che  verfo  i moti  ne  foggiuanoj  i quali  aftretti  dalia 
. paura,c  dalla  niciUà  in- vn  poggio  alquanto  folle 
. nato  foon  di  Urada  vnironli,  e la  fronte  né' volta- 
iipno,colà  douc  tra  per  Io  vantaggio  del  (ito, e 
.per  la  fpcranza  del  Ibccorfo,  che  prclTo  ne  Icn- 
.tiuano,  mifcrlì  con  vigoria  à combattere:  ma 
...  . .alTai  rollo  poi  mclTali  vnagrandillima  pioggia, 
hcpoHcndola  Genouclì  foltenerCjComccheCor 
, lì , per  clTcrui  adulaci,  la  dilprcgialTono  ,in  vna 
AfTiieodiSi*^^^^”^  prateria  appoco  appoco  ricirìronli  .i  In 
fficxo.  quel  tempo  daH’altra  parte  comparuc  iiamj^icro, 
iJ  quale  trauerfando  loro  il  camino  gli  andò  ad 
vnarc  per  fianco,mà  quegli  di  ciò  auueggcndolì, 
‘ ■ *’^ggcrc  alla  zuffa,  lopra  vn’  altra  parte  del  col- 

lc,chc  paruc  loro.più  lìcura,lì  furono, douc, fc 
bene  Sampicro  accollatoli. entrò  nella  mifehia, 
nondimeno  yigo;:ofamcaiis  ]| impeto  lbftencu:i- 
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ifòr  Kfà  còtnc  furono  più  acccfì' gli  animi , c 
clic  più  ntenauaniì  le  mani , eccoci','  che  la  mag-  . i.  ’ 
gìor  parte  de’  Corfi,  che  per  Genoucfi  erano,  non 
Iblàmencc  à Sampicro  trapafsò  , ma  eziandio 
infìememencecon  ciToIui  contro  à cui  doueadi-' 
fendere,  felloneicamence  riuoltoffì . Gii  Francefì, 
c gli  Italiani  d’altra  parte  inueftendo , nella  bat-  «cfi^oiuncó 
taglia  entrarono,- onde  Gcnoucfi.clTcndone  mor-'  . 

■ r • I-  I , Aflilto  de* 

ri, e tcrici  molti,  e da  tutte  patti  da  nimic>,e  da  Francefi,ciM 
tante  dtfficulcà  attorniati  fi  sbafattarono,cfug-  Gmou<S!?'* 
gironfi,  rimanendone  à terra fparfo  buon  nume-» 
ro  di  grauemence  feriti, li  quali  da’  Corfi  con  mol-’ 
ta  crudeltà  erano  al  tutto  vccifi  . Infra  gH  altri' 
Giacopofanto  guatando  d’ogn 'intorno,  c ccr-I 
cando  con  difufaca  diligenza  de’  Genouefi , Con* 
Tn’arma,c’haucain  mano,  tata  era  la  (ccc,chedel 
(àngue  loro  haucua , quantunque  ne  riconofeea 
perdi  loro  , cagncrcamcncc  ne  vccidctia.  Onde 
auuennc,  che  alcuno,  che  rotta vna  cofeia  era(r 
fternato  in  terra , veggendo  che  à niiirio  la  pcr- 
donaua,c  riccmendo  à lui  il  fimigliantc  non  fi'  . 
faccfi'c, comunque  fe  lo  vide  preflb,  vn’archibu-' 
getto,  c’  hauca,(parogli  contro,  e colfclo  perguifàì 
tale', che  lo  sleale  (Irabalzato  alla  terra, c' morto,'  Giacopofan- 
della  fua  barbarefea  fellonia  ne  profciolfe  difit-’J* 
tamenteil  fio.  Rimaferui  in  quella  zuffa  più  de 
mille  prigioni,  intra  quali  hcbbeui il Cafanoua ; 
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Ocnouefjpri.e  tutdi  CafMcaniGcnpucfi.il  Tcrn>ps,àaiicon7 
gior.ide  f.a-  furono,  liberò  i prcucipali  coni  taglia  di  da- 
nari, c gli  altri  con  obbligo,  chq  fra  certo  termi- 
ne la  Rcpublica  non  (cruiffono.  Da  quella  feon 
fitta  infra  gli  altri  alla  Badia  ne  ritornarono  al- 
• ciini.Corfj  di  qiic’  propi,  che  edendo  per  Gcno- 
udì,  à Sam  pierò  crapadati  erano -,  i quali , quanr 
tunque  infìcme  con  cdolui  molti  Genouefi  vc- 
. ..  cjfi,  e fatti  prigioni  hauedero , CLitcauia  per.noa 

' ; I cadere  ncirmfamia  d’hauer  tradito  i loro  fìgno- 

li,  da  cui  ftipcndio  haueuano, d’haucr  Tempre 
S:  L combattuto  per  la  Rep.ubhca',  e di  edetfene  dal- 
la rotta  fuggiti  s’infinfono  : ma  venuta. à luce 
poi  la  verità  del  fatto,  Negrone  dal  Cardov,  ed  al- 
tri ne  furono  coll.’infimia  della  forca  gadigati. 
Francefì  cpiroccafìone  della  vittoria  entrati' in 
ifpcranza  di  porerd  facilmente  del  padello  di 
Corte  impadionirc , credendo  di  fpaueatarc,  e 
di  difporrc.que’  di  dentro  ad  atren4cr/ì,diirubi-; 
to  vi  niiandarono  parte  della  fanteriajfacendo  la- 
pere  à coIoro,chc  vi  etano  in  guardia, che  il  catti 
po  de*  Genouefi  era  dato  combattuto  , e feon- 
fìttOjcdcflì  rimafi  talmente  rotti, che  per  mol- 
to tempo, non  fi  farebbònò  potuti  rihaucre-,  e 
• ‘ per  fede  di  ciò  le  infegne  tolcca’nimici  modra- 
rono  loro  . Ma  Francefeo  Sornaponc  non  cf. 
fendofì  per  quedo  punta  mouuco , rifpofe, 

che 
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che  per -niente  tcncauano  con  fpaucnramcntodi 
farlo  mancare  di  quella  fede, die  alla  Rcpublica 
douca,c  che  bafVauagli.  l’animo  di  difenderli 
da  chiThaueflc  voluto  combattere:  ma  perodit 
affai  torto  gli  mancò  l’acqua, fri  artrettodidare 
orecchio  all’accordo  ; e finalmente  il  cochiudetcc 
còn  patto  che  arreildcffc  il  cartello, falue  Icper^ 
fone,el’haucre  di  tuctij&  che  i foldati  toccan  Rjfadic^r- 
<lo  i tamburi,  e fpiegite  l’infcgne  vfeir  fé 
pocclfono.  Rcndutolo  in  cotal  moia, fé  neri- 
torno  in  Caluijcd  il  Termes  vi  poli*  dentro  pre- 
fidio  di  Fràcefi.  Ricuperata  Corte, tutti  gli  huomi 
ni  di  qua  da’  monti  (tanto  erano  inchinati  a’  Fran 
cefi, ed  acconci  ad  appartarfi  dalla  Rcpublica, 
come  l’occafionc  venia  loro  ) di  fubito  volon  • di 

tariameme  alla  diuozionc  Francefe  ricadettcrfì.  uotione  pj. 
Perche  entrato  il  mefe  di  ottobre  il  Termes  elef- 
fe  gli  vfiziali , chcgoucrnafferogli  popoli  -,  li  quali 
effendo  da  tutti  raccectati,Gcnoucfi  in  vn  mo- 
mcto  furono  riftretei  fra  le  fortezze  della  Bartia, 
diSanfiorcnzOjC  di  Calui,c  infra  alcuni  piccioli 
luoghi  vicini',  feguitando  turco  il  rimanente  del 
regno  liprcncipali  adhcrcntia’  Franccfl. 
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E li,  principio^  4i  quefta  guerra  il 
Tcritìes  >e  gli  altri  Capitani  Fraa- 
qc(ì  non  hauen do. ancora  notiziaj 
non  che  cerca  Cognizione  della  na^ 
tura,  c della  qualità  de*  popoli,  ne 
V ' .•  > humòri  loro,  tuttociò,  che  facevano, por 

; * ' quella  via  indirizzauanp  , che  da^  Sampicro  cfa 

! loro  propofta,'  cd  egli  ,acciochc  più!  ’.hpnoraflb- 

' no,c  gli  deflono  premi,  maggiori con  molta 

prudenza,  c non  minor  afluzia  adoperaua,che 
il' rutto  per  quella  Brada  ne  ,cam|nadc,^he  Je 
ptoceicTc  di  coTé  al  line  da  lui  dirideraco  conducena*.  il  qnar 
le  principalmente  era  di  ac.quiBatlì  credito  co* 
' Franccri , eh’  egli  folcK  à voglia  fua  i popoli , do- 

‘ ’ uc  voleua , ne  craiicBe  , onde  per  la  fo[a  fuaaur 
Eorkà  alia  diuozione  Francefe  fodero  ^cilmcnt 
te  venuti , cd  in  quella  fi  mantcncflcro  . Que- 
lla Tua  riputazione  fomcntaua  col  mezzo  , cd 
aiuto  d ’ alcuni  prencipali  cosi  di  qua  , come 
di,. là  da*  monti  ,^che  da  lui  dip^ndeuano,  c de* 
molti  fuoi  partigiani,  che  rutti  appagati ;tcncua 
con  qualche  honorc,c  benefizio , che  alla  gior- 
nata per  mezzo  , ed  opera  fua  da  Franccfl  ricc- 
ucuano'.  Ondetutte  le  cofe  per  Tuo  fenno  rcg- 
gcndolìjcgli  acanto  di  credito  fàhto  n* era, che 
^ r ^ niuno 
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niuno  in  nato  il  Regno  ofàua , ‘quantunque  fo(^ 
fefì  de’  prencipali,  d 'aprir  bocca  centra  ciò , che’  Maiafodisf* 
proponcua  . Molci  perciò  rimanendo  mala-  cipaiiCdifidi 
mente  fodisfatti,c  pcntendofì  di  cfTcre nella fol- 
Icuazione  entrati , haurebbono  Timprela  fenza 
dubbio  abbandonato,  fc  ali’  vbbidienza  della  Re- 
publica  ritornando  fenza  mettere  à manifedo 
pericolo  tutte  le  fortune  loro,  haueffero  potuto 
ritirati . Oltre  à ciò  mentre  che  le  cole  in  tal 
guilà  procedettero , tutto  ciò  , che  fi  faccua  , ò 
dilibcrauafi  , haucua  coi  feruigio  del  Re  di  ma- 
niera congiunto  il  benefìzio  , e la  grandezza  di 
Sampiero  , che  rutti  e due  dalle  medefime  ca- 
gioni promòfii  fempre  del  pari  ne  caminauana 
Ma  dapoichc  il  Termesà  trattare  più  alla  dome- 
dica  , & ad  hauerc  più  (Iretta  pratica  con  molti  di 
quegli  huomini  cominciò,  ed  in  ifpczie  con  al- 
cuni de’  prcncipali,che  frà  Tuo  cuore  molto  da 
più  di  condizione, che  non  era  Sampiero, ripu- 
tauanfi  re  medefimamente  dapoiche  per  l’vib, 
ed  ifperienza  delie  cofe  1 ’humore  de’  popoli, ed 
il  fine  de’  prencipali  cominciò  a conoicere,  sfor- 
zandofi  d’ indurgli, e conferuargli  nella  diuozio- 
ne  Francefe,  auuidefi  della  mala  fodisfazzione, 
che  molti  di  loro  del  procedere  di  Sampiero  (c- 
grcramcntchaucuanojcperò  rincorandogli  bella- 
mente, confortauagli  , che  ciòcche  giudicauanp 

piu 
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p.ù  vtilc  al  corfo  delle  cole,  ne  raccordafTono-, 
ed  eglino  rccardofi  ^uefte  parole  in  maggior 
confidanza  di  lui,  ciò  fcoprirongli . che  fino  al- 
Ihora  haucuano  negli  animi  loro  nafcollo  tenu- 
to: ciò  fu,  che  (quantunque  le  azzicni  ,cd  i (et- 
Csgirri  ((ei-uigi  per  lo  Re  fatti  Sampicro  à lui  foloarmbui- 
^i  s.’haucflc,  molti  altri  pcjoò  di  loro  in  quegli  ado- 
perati  non  poco  s’cranQs^ccoitcche  in  fiuordc’ 
no  di  Sàid.*  Francelì  ftati  fcmprcfoflerfijecjbc  in  tutti  traua- 
***^  gli , ed  ifuenturc  ò’ampicro.gli  fi  hauefTe  voluti 
Icmprc  compagni,  che  però,  fchiufinc pochiC- 
fimi  Tuoi  (Irctti  dipendenti  da  lui, gli  haucua  in 
vltimo  tralafciati  negli  vcili,cncgli  honori.Ben 
auucdcafi  il  Termes  , che  molti  di  coftoro  piu 
aliai  di  quello, che  i meriti  loro  fo (Tono , ne  pVe- 
tendeuano , pur  nientedimeno  per  dar  loro  mag- 
gior fodislazzionc,  e per  mantcncrglifi  inchi- 
nati alla  lua,  volle  gcncialmtnte  introduccrgli , e 
nelle  conlulre  il  parer  loro  ricercare  , ciafehedu- 
^o  per  la  condizione  Tua  honorando,&  à mol- 
ti grado , ed  vtilc  fenza  il  mezzo  di  Sampicro 
alTcgnando , e valendoli  ne*  b;fogni  dell  ’ opera 
d*  alcuni  fenza  làpura  di  lui.  Di  quindi  auucnnc, 
che  moiri  à non  far  più  tanca  Rima  dell  autorità 
di  Sampicro  ne  cominciarono  ,cdil  Termes  fo- 
pra  le  cofe,  che  (egli  offcriuano,ncprcndcua  da 
per  fc  RefTo  quella  iiToiuzionc , che  gli  parcua  * 
I.  Ma 
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Ma  quello  fu  di  maggior  rilcuo>  cheatmifando 
5ampicro,ch’cgH,comc  è coftumc  degli  huo- 
luini,  più  ad  veli  fuorché  d*alcrui  il  fcruigio  del 
filo  Re  ne  adopcraua,  pensò  di  quindi  cacciar- 
ne occafionc  di  fcminargli  intoppi  tra  piedi , c 
di  amareggiargli  cotanta  autorità  ncirifola. 

£ come  che  legozzaic  infra  di  lorpnon  fi  pa- 
refiono  di  qualità  per  la  laggia  difiìraulazione  di 
amenduDÌ,chc  nulla  colà  allafcopcrta  contro  fi 
i&ccano  , che  potclTcfi  nella  corte  di  Francia  in 
mala  parte  interpretare , nel  progrefib  però  del 
tempo  rapprcfcntaiidofi  del  continouo  alla  gior- 
nata noucllc  occafioni^i  rancori  tra  di  loro  per 
modo  crefeettono,  che  in  vltimo  non  poficndofi 
più  tenere , ne  feoppiarono.  Laonde  il  Termes 
con  Ictccse  caldidimcin  corre  nc  cominciò  a fa-  PrencìpiUnft 
uoreggiarc  in  ptuoua  apprefib  il  Re  molti  di  que 
gli,  che  da  Sampicro  non.dipendeuano,  e per miaodiiTa- 
modo  adoperò,  che  molò  di  quautanque  bauef^ 
ferfi  pcrFrauccfi  ocirUblabrigato,faroniicprc* 
miati . Il  che  veniua  à deiragger  aU’oppcnionc, 
che  Sampicro  voleua,chc  di  lui  folo's  hiucfie . 

A quello  aggiunfefi,  cheli  Termes conofccndo 
molti  prcDcipali  di  là  da’  momi  mal’ fodis^tti, 
che  la  fignoria  della  Rocca  à Bernaedino  d ’Or- 
nano,  ed  al  fratclIo>ch’eranoftrecù£limiamici  di  nc  dcll'i  fìgno 
Sdoipicco  , fodc  Baca  coacedma  sì'fiic-  cai^peJiur 
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Francu . 


• tamcnw  al  Re,  chcila  confegnizionc  di. quella 
ftaco  fraftornata  nc>rimafG.  Quindi  Sam pierò 
aùuediitofi,  che  il  Termes  non  più  verfo  di  lui 
quel  rirpeteo  v(àua,chc  da  prima  coftumaro  era, 
diedcfi  fcgrecamcnte  à procacciare  ciò , che  a’fuoi 
difideri  cfTercvrilcncauuirauajepcrciò  venendo 
in  quel  tempo  occafione  a*  depurati  per  lo  regno 

AftuiiadiSa-  di  mandare  in  Francia  imbafeiatori'  per  richic- 

piero  nella  e-  , t . j n • 

lezzionedegii  dcre  alcunc  grazie, con  grande  attuzia,  ed  artm- 
zio  fi  brigò,chc  duc  al  cucco  da  lui  dipendenti  elei> 
ti  folTono  \ agli  quali,  hauendo  per  fine  di  ot- 
tenere comunemente  in  nome  di  tutti  alcunc 
cofc,ch'egIi in  ifpczie per  fuoi  difegni  puramen- 
te bramaua, dettò  il  modo  , che  da  tenere  nelle 
richiefte  loro  haueuano  . E di  vero  ,comcchc 
nel  primo  afpetco  parelTe  , che  il  tutto  al  bene 
vniuerfale  apparccnclTe,  nondimeno  poiché  co- 
I fioro  di  Francia  ciò , che  vollero,  riportarono , al 

Sofìco  di  Sampiero  , per  mantenere,  ed  ac- 
ere  la  grandezza, e la  riputazione  di  lui  nel 
gouerno  del  regno  cfTcre  indirizzato  conobbefi. 
Oltre  à ciò  Bernardino  per  cotali  vie  così  ne 
venne  fauorito,  che  l’ordine  d’effere  pollo  al 
polTcffo  della  conceduta  Signoria  ne  occenncttc. 
Con  sì  latri  priuilegi  ritornacifene  tutti  in  Cor» 
fica,  il  Termes  da  alcuni  emuli  di  Sampiero  delie 
ingannofe  ardi  che  vi  erano  rotto,regrctamen- 
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tc  f^tcoU\iueciuco . e tcncndofcne  dclufb , non 
volle  in-'modo  vcrano  i chcmolci  di  quegli  ha^  fmpedJm-» 
udTcro  vigore  alcuno, facVollceziàndio  ,che  Bcrra*^ 
tìardinòil  pollcfró  della iìgnoria  pigliaf^  g^sampicto. 

fi  comc-pcr  l ‘addietro  egli,  e Sampicro  per  gli 
arriarorì  tra  loro  ieguici  ho  imi  ad  aperta  offcli 
erano  difccfi^inia  folairicnce  coaTcjualche^^pumii- 
radi  parole  . deliramente  traficcifil.còmitteiaro-  ^ Ter»»,  e 
no  alihora  àfcriuerc’al  Re,  cdiài-prcncipL-della  ^»ampìcroib» 

Fk  f.  1 ff  r . pcfQfi  Biiiiau 

corte  Tvno  centra  1 al  e rosolia  fcopcrta,  llTer-i. 
fììcs  óltre  raiucordc*GapicaniFxancéfi>cd*tFalja-i 
ni^  che  nell’  ifola  fi  rirrouauano,  era  da  molci|  Cor, 
fi*jfauoriK>';^iIpercheila  maggior»parcc  dc^Lpiàl 
grandi  di  quella  corte  per  mcfezojdclle  informa-, 
xioni  hauute  cedettero  m oppcnibnciche  Sam- 
pierò  aftucamente  colloa feudo  del  i fcriiigio  del 
Re  mólte  fud azzioni’à  benefizio  propio,  e de* 
fuoi  indirizzato  hauefle  *,  per  la  qual,  cagione  gli 
fò  mandato  ordine , che  in  Fraincia  fc  ac.ricor- 
nafTc*.  E ic  bcncdl  prctcfto  fò  jpcrochc  con  lui' Ordine  a s» 
di  coft’ molto  imporranti  trattar  fi  doueua,non-  §af^in%ranl. 
dimeno  fcgui,pcrochc'hcbbbro  riguardo, chcj 
priuati  fuoi  dilgufti  col  Tcrmcs,c  i dilparcri  eoo 
altri  Corfiil  progreffo  della  cominciata  imprefi 
non'  ceflaffono . Eglipcrciòj  conduccndo^  con 
fcco  Alcobclloi  Gentile  da  Brando  >cd, Antonio 
dà  Bclgodcrc,  s imbai^còWcrfo  P,roenza,rima; 
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ricndo  \Ì  fcfwes  tid 'regno:  padrone,  del  tutto  i 
■ ftloTÌ  fótocntc  clac-dcHeofoTtczzc  ,.douc  i Gc^ 
‘^nòiicfi  erano  riftrctd  i E xiò  gl'incontrò,non  già 
'"■''per- le  forze  dc’Franqc{l,ahkincllUro]a  poehjfljmc 
èrano  , ma’  per  lo  faupre  de  ’ popoli^  che  dalla 
loro  ne  ftauano  • e .le  bene  Gcnouefi  maggior 
nui^éi{(5'*-d!Ìtuomini  di  qiacUo>chcbi(ognauaiio, 

•.  ftrt.j-  • pei- ^uardàfÌ6,hàueuanoinQn'.Yc  ne  auanzauano 
perè  tanti, che  à farc.vn^cfcrcito.  dalftaic.à  tron- 
re  de’  popoli  baftalTcro  .j  Cbntuttociòyil.  Ter- 
mos nè  di  cfll, irei  dèlia  federò  coftanza  'loro  6cka 
doli  punto  i fenza  remare  alcuna  imprefa  fc  ne 
ftflUa  ; 'OivdejGenpucfi  pcr  .rion  còoiumarc  in^ 
dài  no  le  lvlit-ouaglic'i  e la  amori  chi  li fiìtcricndo 
que’  cotanti,,  che  per  dtóidcUc'&ncaac  erano 
dJ^il^>grto,il  rimancnkcdcioldaMàGciioua  ri- 

mandam^m, (rchc  ghH^hiv  egli  altri  per  buona 
pèzza  da  maneggiar  i’armi  fi’ aftennertono^ . . 
Ct'corfc  fià  tjuelfoi  inezào , chcuim  Sanfiorenzoi 
•sirfiotenw  l’aria  ptrlapaiadèividnatdirfuaiDatiirà  jSialfàna. 
diuciwiio  irli  jj’àndò  facertdio  piggiore  i pccxAcrfr quella  ter- 
ra cinta  di  b.cjloardi  ,c di  cortine,  per  Dimpedi- 
mc  nto  delie  quali  non  era  più  da  ve n ri  ranco  lU  ' 
beraméntc  agitata  . Per  la  qual  cofa  non  loia-, 
mente  gli  terrazzani àririjrarfì  fuori  nèHc  vjlle„c 
nc’cafali  erano  sforzatil,  ma  li  foldati! eziandio, 
che  vi  erano  in  guardia,dd  grauillìme  malattie 
• .j  o s’an- 


Digitized  by  Google 


Q^V  ARTO.  1J5 

s’andauano  infermando,  c molti  fc  nc  moriua- 
.Ilo.- Onde  Gcnouefi  di  fmantcllaila  dilibcraro- 
no,  ed  in  Tuo  [cambio,  per  difendere  il  golfo , di 
fàbricare  due  groflc  torri  pcnCàronOjlVna  al  ca- 
po delle  Mortelle, l’altra  al  dirimpetto:auuegna- 
dioche,  oltre  che  fi  ltimaua,che  guarderebbono 
meglio  il  golfo, che  la  terra  nella  più  intima  parte 
cacciata, n’ erano  per  cagionare  eziandio  molto 
minore  fpefa-,  con  tutto  poi  che  cotale  dilibera- 
zione  foflc,  anzi  per  cjuello  che  nc  fuccedvrtc,  c he 
per  vera  ragione, riprouata:  pcrciochc  apprefio 
che  fò  disfatta, i Francefi  vn’altra  volta  occu- 
paronla,c  di  bel  nuouoin  fortezza  fa  lidufTono. 
li  Conte  di  Lodronc  volendo  efequire  l’ordine, 
ne  nonhaucndochi  s’impicgaficin  quell’ opera, 
richicdcttcloSpmola.chedibuon  numero  di  gua 
[latori  gli  prouedefie  \ ed  egli  ordinò,  che  dal  Ca- 
pocorfo  gli  foficro  mandati  huomini  del  paefe: 
ma  negando  cfli  alla  fcopcrta  di  voler  vbbidi- 
rc;mandò  per  quella  cagionc.fuori  della  Badia 
vn  numero  di  foldati,cd  al  Conte  ordino,  che 
da  Sanfiorenzo  vn’altro  nc  mandaffe  , accio f 
che  tutti  in  quella  parte  andaffono,  c,  non  la- 
feiando  impunita l’infolcnza  loro, ad  vbbidirc 
gli  adrignedbno.  Per  tantoinuiandofi  dall’vna, 
c dall’altra  terra  foldati  nel  Capocorfo,ritroua-  , . . 
rono,chc  i paefàni  tutti  fc  n’erano  ritirati  : la on- 
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de  eglino  fcorrv’ndo per  Io  pacre,à  mettere  fuo- 
co negli  habituri,  ed  à gualtar  le  ville  dcrtcrfi: 
da  qua’dannijC  da  paura  di  peggio  aftretti  i pac- 
lani , finalmente  di  vbbidirc  per  marcia  forza  di- 
libcrarono.  Ondcìl  Conte  raccogliendone  quanri 
gli  paruc  per  bifogno  di  quel  lauoro  diede  comia 
ciamentoàfmantellarc  la  terra.  Trattante  il  Ter 
‘meshauendo  intefo  le  cofe  fcguitcjnon  parendo 
doucr  mancare  à que’di  Capocorfo , per  dimo- 
ftrare,chc  tcncua  conto  de’ popoli, che  lo  fegui- 
tauano  , acciochc  fi  mctcclTcro  dalla  fiia  parte, 
mandò  in  loro  aiuto  alcune  fquadrc  di  foldati, 
che  non  giugnendo  in  tempo, ritrouarono già 
le  cofe  quiete, e perciò  fenza  nouità  alcuna  in* 
dietro  ritornaronfi . Da  quelli  così  leggieri  prin- 
cipij  cominciandoli  à muouer  di  nuouo  le  ar- 
•mi,  che  fino  àquci  tempo  eranofi  llafcin  pofa, 
lo  Spinola  non  tralafciando  alcuria  occafionc, 
che  fc  gli  paralTc  dauanti,di  ordinare  in  Icgrcro 
centra  i prencipali  ribelli  giulla  fua  pollà  infidic 
iifolucttc  -,  ed  il  Tcrmes,  intefa  la  rouiiiazionc, 
che  di  Sanfioreiizo  fi  faccua  , giudicando  diri- 
ttouare  il  Conce  fproueduto,  vna  grolla  moltitu- 
dine di  Corfi,cd  vn  buon  numero  di  Francefi 
chetamente  ad  alTaltarlonc  maDdò,enrrando  in 
ilpciaoza  di  poterfene  agcuol mente  impadro- 
nirci quali  eoa  fcale,cd  altri  apparecchi  acco- 

ftan- 
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flandofì>'e  rirrouando  il  Conte  dcfto,c' pronto 
'fllla  difcfa  Jl  pcnncrò  di  poterlo  per  allbora  oc- 
■ ccnerè  nc  lafciarono  : éoncioiìacofàchc  , fc  bc« 
fie  iiContc  haucua  incominciato  il  disfacimcn* 
to  del  forte  > non  haucua  però  in  modo  alcuno 
-le  difcfè  tocco > ma  (blamente  alle  parti  di den- 
-tro  pofto  mano . Ma  giudicando  li^Franceiì^ 
che  pancndoH  eglino, dotieife  il  Oóntefpigner  ] 

• loro  dietro  chi  li  tranagliaiTc  i il  miièto  per  hrgli 
-vn’imbofcata  nel  ritorno  >''<e  però  appiattarono  imbofeaude 
‘ di'  molti  in  guato , con  ordine , che  ìcguendogH  *"'"“^**  * 

-il  Conce, quando  haucfTc  rrapa(Tato  il  luogo  delle 
«infìdicy  lo  meceiTeroin  mez2o  , ed  aiTaliiTerlo; 
le  con  quefto  difègnamento  ritirandoli  lenta^ 
-merney^iè  ne  marciauano.  Il  Conte, còme  cfH 
appunto  diuifaTÒ  haacuano , vedutigli  in  cami- 
no per  andarfcncjvfcendo  con  vna  banda  di  fol- 
•dati , diedefì  2 pctfeguitargli,-  c quegli  appiccia- 
ta la  fcaramuccia,  aliai  tofto  titirandofìpian  pia-  Koflam  fim 
*no,  di  condurlo  nelle  infìdic  ihidiauano . Ma  egli 
auuedutolì  dell* inganno yfchcrnen do  i’ioro  ai^ 
nifi,  quando  più  ii'credeuano'haOerglielo  coo- 
idotto  dentro,  indierro  fc  nc' ritornò-,  e perciò  ve- 
dutili feoperd , fin  fono  le  mura  della  fortczài 
ritornarono  * Doue  il  Conce  facendo  tcfla,  fi  ri- 
nouò  fra  di  loro  la  zuffa , 'la  quale'Francefì , c 
Corf},poi  d ’haueda  foftrnuta  pcf  buona'  pezza, 

con 
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eoo  qualche  danno  diil’  tna  ,ic  dcIl’altrA  paf|c 
a;bbandoftarono  > p jrifi^àti  pct  alquante  ntóglia, , 
preffò  che  lùttii  Fmncefi)  per  attendere  k eofr 
di  Sanfiòrenzo  ,,e  feruiefì  dlogni  buon«)òcc4- 
(loncj  che  loro  offerta  fofTcfì,  fi  fermarono*  e ^ 
altri  con  parte  de’,  Cor-fi , bauendo  tutto  il  daifh 
ócntc  alle iCafp  loro:  madaiO,  $’iooiarono  verfoia 
Francefi nella  Balagna,'  e colà  giunih  àd  ioipaditoilirfi  dipM%^r 
c(i'cr4  aoppr^jn  notòr  de  -Òcnouefià  aiJtcferp. 

; Conciofiacofiwiheafpirandoil  Termes  fdpr’ógo* 
' altra  cola  ^d  cfpugnare  Calui  * rintendimento 
Tuo  era  di  prouederc,che  di  là  aiutoi  di  co^>p> 
runa'  portato  non  ^ì  foiTe  : tpcrcioehei 
che  cacciando  Genouefi  da  quella  fortezza 
doucife  con  ageuolezza  riufeire  di  cacciargli 
ziandio  da  tutto  il  regno. i Era  allhora  porla 
Republica  ncU’Argagliola  iguardia<  di  foldati 
Trattato  de*  fotto  Ockndo  d’OrpanQ)  c Francefi  traÉ- 
tando  ìq  (egreto  per  mezzo  d’altri  Coifi  con 
gbka.’  pane  di  cflì,conucnncrQjche  dcflbno  loròqucl 
, ' Wgo  nelle  ipani>  E per,  metterlo  ad  effetto  ncl- 

i’hora  tralqsp  pattouita, alcuni  Corfi  di  no'tte- 
tjcnmo  mandarono,  che  in  certi  cafolari  disfatti 
^tef»  alla  terra  fihafcofcro^pet  vrcùrnepoi  quan 
do  i congiurati  ilfegno  ne  moeffono . Orlando 
' jiapcndo  quefto  trattato  intefb , prima  che  foffe 
^mpùcoimandp  accoflatifi  do- 

uc 
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uè  gli  appianati  s’cratio»  gli  ail^lcatono  j'ecl  voi 
(Cifanc  pacte;fcccto  gli  altri  prigioni, cheà  Cdl-  cotn  priipfw 
ui  mandati  furono.  Ma  poiché  non  venne  lo-* 
ro  fatto  d’impadroDitfcnc  con  inganno  ,’à  ten- 
tarla colla  forza  fi  volrarcno  -,  c per  cltcr  quel- 
la terra  po(fa.alIa  marina , parcua  loro  di  non 
poterla  ottenere,  fé  da  (frignerla  eziandio  dalla 
parte  di  mare  non  haueuano.  Perciò  il  Terme^ 
in  aiuto  de*  luoi  m’andò'certi- piccioli  vafcllid’vn 
cotfàlc  Turco,chc  per  quegli  ;mari  depredando 
feorreua  ? il  quale -effclido  giunto  al ic'  riukre* 
ed  accottàndon  iJFranccfì  da  terra, diedero  giun^ 
tameme  ‘alciirtf  a'rfàlti  s ma  que’  di  dentro  cón 
morto  d'dlquanci  gli  libuttarono  . SopFauehn€Ei'‘>i*»- 
poi'voà  g^lea  Francefeipcr  lo  n^'edèfìr»G-dfet- 
to  daiiTcrtWcs^-hiandata  i coll- aiutò ^dtllà  quale 
vn  altfaivorci  Intorno  alla’  tetra  fi'  tnifcro  ,e  bac-  < 
tendo  di  mari,  ed'  apparcccbiahdofi  -di  afTaiirla 
daituttc  paioli; t)rlatì>dO'  vodendd  tìon  pottfrltidì^ 
fendere;  coiìpattoV^f^t  lopetfòi'i<;6Ì’hrfi(fei:e-fi)fÌ  gjmiioUa'F^s 
fcj^luoi^l’arfen dette,  e cósi^ Jafiffatiàla  in  pòtetdc’  ''  * 
nlmi'cijin'Calui  fc  «orlèornòvYiwcià  quértapqrAf.- 
dira,  gli  rddatii<Scnoù«fi;,c-hkranb  in  alcune  tot- 
«.della  mcdcfima  cot«ràda>dacciaBdoui  il  fiio-  BTiagna**^- 
cjo,lic.,abbandoni^rón<>,fitiràndofiancor  efiì  àfal*  Gcnoitfi^* 
uamento  in  Caluit^-Francefi  non  ancora  in^-i 
jnati  di  quello  cb^cra  r&guko,dil<;gnai)do  di  coni 
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batterle,  vi  aodarono  , ma  ritrcuandòjc  abbati» 
donate,  riduflcro  in  poter  loro  tutta  la  Balagna, 
e reali-  occupando.da  tutte  le  bande  molti  palli  i;cd  ac-+ 
tendendo  ad  impedire,  per  quanto  era  in  poter 
loro , che  per  via  di  terra  non  vi  folTcro  porta  ♦ 
ti  rinfrcfcamenti,nc  vi  cntrafle,  nc  vfulTe  alcui 
no,  s’accoftaronoalla  fortezza . Fra  tanto  il  Con* 
te,appianando  Sanborcnzo,haueua  ridotti)  le  cq 
fe  à termine  , che  non  vi  rimaneua  in ;pic  altro 
cbc'i  bclloardi,i  quali  haucua  conièruatò  pcirua 
difeià  interi,  fe  perauuentura  , tranàntaithe  ue 
venifle  il  delbo  di  farne  portati  Dattiglieria,  c le 
•*  aitre  cofe che  vi  erano , e'cbc  iit  fouc  H tempo 
di  poterla  del  meco  abbandonare^  noié:>0e  ftato 
ailalito . Mà  luentre  che  ateendeua'  à,  dilbrugi^ 
gcrlp , il  d’Oria,,  richiedendolo  i Gcnouitfì,  elTea» 
do  giàfopraucnutala  Primaucra  dcll'ànno  t’55ji 
mandò  nel  golfo  per  Heutezza  del  Conte  vna 
^ banda  di  galcq  fotto  Giouanui  Andrea  fuo  nì-^ 
; potè,  (opra  le  quali  furono  da’  Genouefì  imbar* 

• ' ^ate  alcune  compagnie  di  foldàth  per  ralForzarc 

d*ii  prefidi  della  Baftia.,c  di  Caini.  .Giunto  che  fìi 

tf^iaCor  Giouanni  Andrea  nel  gplfo  , Francefì , che  in 

. ripigliare  Sanfiorcn- 

■ : 1 ^ I J zorimafi  eranp;  difpcrando  di  poter  conicguita» 
rf  1 intento  loro, e dubitando  di  qualche  oouità 
pella  Balagpa,  fcn’an.daxpno  in  quella  contrada, 
-,  ,i  ' aggiu- 
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«ggiiì^nendofi  agli  altri  »cFic  vi  crAtiò  /per 
^4itr  Gaìui  i di  ond«i  vlwnJo.  fouenreibUari  à • ^ 

Ica  ramile  eia-re. , tarhorajconftringcuangl^  à-lricb  ' ‘ 

carfi  e in  tanto  non:  rimanendoli  dcHc  dcoc-' 
reric  , in  tutte  parti  alla  peggio  ne  damicggia^ 
nano  . Perche  Giouanni  Andrea  v ggetido  , 
che  per  la  dipartenza  de’  ni  mici,  da  quella  parte 
il  Conte  potcua  £mza  pericolo  alcuno  intende- 
re à far  dcl'tutto  fpiantarc  i belloardi  , per  non 
p::rdcrc  trattanto  il  tempo  indarno  , prefe  per 
ilpedicntc  di  liberare  que’  di  Calai  dal  trauaglio, 
che  loro  dauanoi  nimici.  La  onde  à quella  vol- 
ta per  via  di  terra  iùuiò  due  compagnie  di  fol-r 
dati  di  que’,chc  da  Gcnoua  condotti  haueua, 
vna  fotto  Lionardo  Giultiniano,  il  quale, clTcn-r 
•do  morti  prcfifoche  turti  ifoldati  d’vn’alrra,  che 
ncll’aflcdio  di  Sanfiorenzo  haueua  hauuto,nuo- 
uamentc  rifatta  i’haucua,  e l’altra  Torto  Giulio  da 
Pontremoli  : oltre  à ciò  fece  intendere  al  Cora 
meflario  di  quella  fortezza,  che, quando  folle  , , . ^ 
tempo  , mandalTe  loro  incontro  vna  banda  di  • . “ • 
foldari  per  aiuto  ad  alTalirc  i Francefi.  Lionar-  r>.  ni.Tf  t 
do, e Giulio  auuiatifì tanto  innanzi,  che  gli  ini-  ' ' 

* mici  ritrouarono  , ed  inficme  con  gli  vfciti  di 
Calai  allhora  appunto  giunti, gli  adalcatonot  e 
quegli  fuori  d’ ogni  loro  oppcnioncvcggcndofl  , . , 
addolfoi  Gcnouciì, talmente  sbigottirono , che  ■ 
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nc  ccrfgJio  , nc  ardire. da  opponerfi  hebbero» 
rotti  guifa  chc  Hc  furoiio  ammazzari , e fatti 
■*  *'*«"*•  ir.olri  prigioni  ,fa!uandofcnc  pochi  colla  fuga- 
Gli  piigxni  ccndciti  dentro  da  Calui  htbbcro 
varia  fcrtura,pcrGchci  Franccfi  fiirono  à buoi 
na  guerra  liberati,  i Corfì  più  colpcuoli  fatti  moi 
lire,  e gli  altri  al’  remo  condennati.  Ma  noti: 
odante  que(to,cono(cendo  Giouanni,  Andrea  », 
che  fc  interno  alfa  fonezza  non  haucBc  vn  po^ 
co  più  allargati  i conEni  dc*^  Franced  , fubitO' 
ch’egli  f folle  partiro> di  bel  nuouo  accoftando^ 
C,rnaurtbbono  polla  ne’  mededmr  tranaglidi. 
prima,  à ricuperare  TArgaglìoIa  il.  penfìcro  neri* 
uolfc^e  perciò  dandoordincà  Lionardo,chcvfci- 
to  di  Calui  con  vna  buona  banda  di  foldati  vi 
(j  auniclfe  per  terra» egli  vinauicòcoir  tutte  le 
galee.  Ma  i Francefi  non  volendo  afpettarc» che 
afìàliri  fcircifr,coinc  prima  vcdcttonlo  compa- 
rire , lafciando  la  terra  in  abbandono, fe  nc  fùgj- 
Afrgnora^  girono  r nella  eguale  il  d’Oriatanrofto  Ibprauc- 
^Frar?eSrc  , mando  fofdati , chc  la guardalTono»  E 

* mentre  che  cjuc’  Francefi, che  fi  o*^eraaa  vfeiti». 
di  campare  dalle  mani  def  d'Oria  colla  fuga  fi; 
bpgsur.ro  , fccrnaicro  periftraefa  Lionardo,. 
I n 1;  tvV.  t- ferro  tra  atr  uaro  „ ed 

Cu.:  vtfi'*:  k:«t' i ì;...':.'?;  - ù t ur.  C-Jr 
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non  paréndofì  piu  in  tanto  numero  da  potere 
tutta  la  Balagna  difendere  « nella  terra  di  Saa^ 
tancohino  ritiraronfì , doue  diedero  al  ili  ora  prin- 
cipio à forcihearfi.  Il  d’Oria  confegnata  Ar-  Fortificatiiv- 
gagliola  in  raan  de  gli  vfiziali  della  Rcpublica  • tonino, 
nel  golfo  di  Sanfiorenzo  (e  ne  ritornò  ; e ritro- 
uando,  chc'mtrantoil  Conte  facto  al  cucco  di- 
ftruggerc  la  fortezza  haueua,prefe  fopra  le  galee 
ramghcria>ed  airri  arnefì , e non  hauendo  più 
che  lare  neii’ifola,  parri(lì,col  quale  eziandio 
haucndonc  prima  ottenuta  licenza, diparrironfi 
Agollino  Spinola,  ed  il  Conte, Timanendo  ca-  noia,cii « 1 0- 
po  dc’foldati  nella  Baflia  Nicolofo  Paliauicino. 

In  quell’anno  pciciochc  la  ricolta  delle  biade 
nel  regno  molto  fearfa  riufcitte,in  tutte  parti 
vene  haucua  di  gran  penuria.  GenoucH  dal  do- 
minio della  Rcpublica  trageteandofene  con 
grande  agcuolezza  per  la  vicinanza  de’  luoghi, 
e per  lo  commercio  fra  le  riuicre,c  Tllbla, lar- 
gamente per  gli  bifogni  de’  foldari,c  per  quella 
poca  parte  de’  pacfani,che  loro  vbbidiua  ne  ha- 
ucuano.  All’incontro  i Francefi  proueggendo- 
fenc  dilla  Proenza,  dalla  quale  per  la  lontananza, 
e per  altri  impedimenti  molto  più  difficile  il  tra- 
gecco  haueuano,c  di  molto  più  quantità  abbifò- 
gnaodoncj'n’cranoin  grandiffima  ncceffitàral-  • 
la  ^ual'  colàs’aggiugneua , chenon  hauendo  da^  r 
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naii*,;rijnancanoa  foldati'di  moire  paghcideiwi 
roiijdGcnioucfi  ogni  niefe  paganano  gli  loro; 
Onde  vna  buona  parte  de’  popoli  j che  a Fian- 
PifBwììirteVi-  oq(Ì'  vbbidiuàno  , d’h'cibbaggi  fi  ’pafceua  , e i 
^à'c'eorft!'  foldati  non  potendo  hauerc  tante  vittoua- 
glie  , clic  per  io  bifogno  loro  baftaflono , feor- 
rcuano  liccnziofamence  per  lo  paefe , e moiri 
coiff malfar  trauftìib’  a’paclàni  dauaiio,  mettendo  quafiàiàc- 
Sunaii.  co  Ogni  cola : nc  di  Jcggicriipoccuanli  tenera 
•’"j'  .freno  , auucgnadioclic  dai  pungcntiflìmo  fpro-J 
• ne  della  fame  erano  duramente  ftimolati.  Efe' 

. ; bcoc^ticercandonc  la  moltitudine  rimedio,!  Ca- 

“•  • ’ pitani'jipcr  ireliifare’ógiirdifordine.i  chc’fi  afte- 

ncflono  di  fare  ingiuria-agli  amici  loro  itnpofb- 
no,non  erano  paò  vbbrditi,parendo<ajfoIdati,' 
cpniùncjue  non  corrono  le  paghe, efTcr  loro  do- 
uura  ogni  licenza  : cjuc’  de’  Gcnouefi  all’incon- 
ttò^  niente  mancando  loro  delle  cofe  ncceilaric  y 
e pr.gati  in  tempo  > leggiermente  dal  danneg-, 
dJhd*©  giare  altrui  fi  altcncuano  Onde  Francefi  co- 
pcfione  ap.  minciaroiio  appreflb  de’  Corfi  à feader  moltoi 
j*«if  cjgfJS  da  quella  oppcnionc,  che  prima  di  loro  conco», 
haucuano.  Al  che  s’aggiimfc,  che  i mede- 
limi  Fraitcefi,  rirrouandofi  ailhora  in  iftrettezza' 
di  d>i>ari  1,-dicdc.io  co  minciamenio.à  iifcuorcro. 
da^ popoli  le  taglie  ,lc  ;quali  da  che  erano  fufei-^ 
tari  i cumula  riolino  à quel  tempo  non  hapc-t 
,rf;n  i-I;  Uano  ; 
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uàna  gidnimai  rifcofTc^  e ladoue  6cHt>Defivtfoa 
cetco  ' che  foldi  venti  della 'loromoiiéttf  ^ 
focolaro  y^ccohdo  rantichifl(i|mo<€0(lume  itoli 
mai  dalla  Rcpublica  alterato, n'*efigaiano,  cflì 
all’incontro  tre  cotanti  più  dcll’impofta  geno- 
uefe  di  rifeuoter  ne  introduffono.  Perche  dolcn- 
dofene  forte  tutti  in  generale,  deteftauano  1 *ifl« 
gordigia  de’francefi,  cd  all’ incontro  la-libcm^' 
licà  de*  Gcn'oucfi  n’efaltauano  , dando  (egnidi 
volcrG  ad  ogni  modo  ricónofeere,  cd  all’vbbir, 
dienza  de’loiT)  Signori  ritornare.  Oltre  à ciò  da-' 
gli  mouimenri  della  guerra, e dalle  folleuazioni 
Icguirc  in  tutto  il  regno  ramminiftrazionc  della, 
giuftizia  crafi.  affai  tralcurataipercioche  i prenci- 
pali  per  lo.feguito , .che  nella  moltitudine  hauc- 
uano  , accarezzati  da’  Francefi,  come  fciolci  da 
ogni  riuerenza  di  giuftizia , e da  ogni  timor  di 
pena  diuennéro  infoienti,  e fediziofi,  e fi  come 
di  forze,  e di  fccjuclc  gli  alrri  fopiauanzauano,co-' 
si  ne  al  gTufto,  ne  aH’honcfto  riguardo  hauendo, 
volcuano  .di  autorità  , e d’imperio  gli  altri  fo-. 
prafarc.  Onde  nelle  occaficni  orgo^iando  fuor 
di  miTura  gli  altri,  che  per  ninna  ragione  da.  me-, 
no  di  loro  ripura uanfi, mal  volentieri  foppórcani 
dogli  ^jtra  di.  loro  del  concinolo  effefe  ini  tutto) 
il  regno  ne  nafccuiano  ,cd  alla  xnoltitudinc  ma-i 
k iodisfazzionei  ne  CQi)fcgukaua/ipcrochle  ic  he-^ 
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«c  ella  per  gli  humori  propi  inuerfo  de’  prenci- 
pali  inchineuolczza  haucua  > non  foffcrìua  però 
con  animo  tranquillo  dieifere  da  loro  contra 
lagione  maltrattata.  Quefti  ccceflì  non  ciTcìi- 
òo  dalla  giu llizia  ga(ligad,gli  huomini  alle  pac> 
dcolari  inimicizie >cd  alle  priuate  vendette  con> 
duceuano,  che  poi  ferpendo , cd  appoco  appo- 
co in  conuenticule^c giure  di  parenti, e damici 
crcfccndo  , cominciarono  à rinouellare  nel  re- 
gno gli  Temi  dcirantica  diuifìone  delle  f.zzioni 
Roda,  c Nera, gii  predo  che  al  tutto  dalia  me- 
moria de  gli  huomini  cancellata.  Di  qudta  pc- 
Rilenza  la  colpa,  che  pur  loro  propia  era , à’  f ran 
ccd  aferiuendo  , c tutti  gli  huomini  da  bene 
haucndolain  abbominazioncjil  gouerno  de’Gc- 
noued  pcrinfino  alle  delle  alzauano,  nel  quale 
ombra  di  cole  cocali  non  fi  fcorgeui . A quefte 
male  fodisfazzioni  5’aggiunfc  di  più,  che  non 
haucodo  franeed  ncirn'ola  marine  foizc.fì  era- 
no fcruiti  d’ alcune  galeotte  di  corfàli  Turchi  ,Ii 
quali  (c  bene  andando  con  cdoloro  contra  Gc- 
noued>  non  moledauano  gli  padani,  fé  veniua 
però  loro  fatto,non  riguardando  ne  aH’amicizia, 
ne  alla  fede,  con  ruberia  de’  beni  le  perfone  in 
femicù  nc  conduccuano*,  cd  in  quel  tempo  ap- 
punto edendo  daUc  galee  Genouefì  ritornate 
per  gli  bilogni 'della  guerra  allrctti  a partirli 
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dall’lfola ,nc  fuicnoi  pacfanihbcrati.il  Paliaui- 
cino  ancora  fouucnendo  di  vitrouaglic  rclmc- 
dcfimo  tempo  prclTochcà  tutti  quegli  di  qua 
da’ monti,  dalla  penuria  gli  folFcuauaj dalla  quale 
erano  in  modo  oppremuti,  che,  fecondo  l’vniucr 
fàlc  oppcnione,  molti  fenza  di  cotafe  aiuto  ne  fa- 
re bbeno  di  fame  fozzamere  morti,  E quantun- 
que altri,  attefà.  la  pertinacia  di  coH;oro,c  quanto 
haueffero  fa  demenza  de' fjgn ori  foro  aoufàra, 
foffero  di  parere  di  lafciarnevna  buona  parte  gire 
à male,  acciochc  gli  altri  il  frutto  della  loro  ri- 
bellione ne  riconofccflòno,  nondimeno  il  Pal- 
lauicino, oltre  alla  fùa naturale  inclinazione,  che 
ad  haucrc  compafCone  alla  miferia  di  perfòne 
ranco  d'amicizia,  e di  parentela  co'  citradini  di 
Gcnoua  congiunte  il  fofpigncua , penso  che  in 
fìmigliantc  occafìonc  l’ vfàrc  piaccuolczza  più  di 
-prò , e di  fcruigio  alla  Republica,  che  il  procede- 
re feueramentefòffe  perarrecarc^  Per  tutte  que- 
fte  cagioni  dunque  li  popoli  à lafciarfi  libera- 
mente intendere  cominciarono  di  volcrft  rau- 
uederc  degli  errori,  ne*  quali  erano  caduti  ; !& 
qual  cofa  grnciò  tanto  di  fpauento  a*  Franecfì> 
ed  a’  prcncipali , che  fcguirauanglr,chc  più  fìcuri 
in  niim  luoga  di  qua  da’  monti  fi  renenano  *,  e 
(ji7;r’(h.'>rrr,(v  nrlfe  frennere  (leila  Bnflia,. 
ifc-.  ; o.''  vri  d t’  rur.,;,d  in  i'jtT.ì,ù  hiUi- 
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popoli  di  cjuà  tanto  più  da  ogni  iirpctro,c  prjùk 
jra>lil:>ert  alla  fcoptita^li.  lafciauano  mitcmdcrc 
.di volere  ad.  ogni  modo  ali  ubbidienza  riepr- 
Barc  • Mai  per*  hàucrc  rance  ^ voice  della  fede^ 
c'ddia  promcfla  mancato  » di  ritrooarc  il  Scna- 
-torduio  a'far  loro  grazia  dubitando ial  PalIaiiir 
^cino,  (è,i;ie:ricorfono  , sfacendogli  ilbnza,  die- 
,pcr  efl^plpro'ncdniptcredeire  / e quantunquc  egli 
spiù  volte  caldarnencane'  fcriucfleicuxtaàia  ii> 
-noua,'cflendo  flati  tane* altre  voice  ingannad, pie- 
-gare  ,i  Signoria  dar  low) credito  da  princìpio  non 
'Ji  potepano:  pure  fioalmciicc' vinti  da*  pnegbi  Iqj- 
*•  e dalla  fi^e  >\chcsil  Pallauicino^  della  drfpar- 
liiziònc  di  tucti.ne  faoe^ià’>  gli  cdoccdettcro  au*- 
.eoricà  di  .riceuere  in  grazia  quegliyche  à Itù  de-. 
I gni  ne  pareflono.  Ood  egli,  otccimtane  la  fa- 
.colta  , il  perdono  di  tutte  le  colpe  à .coloro,  ebe 
Conceflionrfta  ccrco  termine  abbandonaflbno  Francefl,pcr 

prùblico  coh Cedette  : nel  qual  tec- 
mine  apprcftntandofi  molti  Caporali,  ed  altri 
xpreocipali , c gli  Sindici  di  quali  tutti  i popoli  di 
, qua. da*  monci^ furono  amoreuolmente  riceuud, 

. e J m grazia  raccctcati.  E fàcilmente  tutti  gli  al- 
ti! il  fìmigliante  fatto  haurebbonfì,  fe  alcuni  de* 
Capi , che  per  le  loro  Tozze,  ed  ingiufle  opera- 
zioni di  ritiouar  perdono  dilpcrando , non  o(a- 
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uano  comparire,  didderando  di  haucrencifa  ri- 
bellione maggior  numero  di  compagni>clic  pol- 
fibilc  nc  folle, non  gli  hauclTero  con  accortezza, 
c con  inganno  fatti  da  cotale  cura  foftencrc. 
Mentre  che  quelle  cole  ncll’lfola  fi  faccuaiio, 
nella  Corre  di  Francia  de’  difparcri  tra  Sarnpis- 
ro,  ed  il  Tcrmes,clic  difc'operti  s’crano,fi  trac- 
tana,  aiutandoli  quelli  con  lettere, eh  egli  al  Re, 
cd,  a’  Prencipi  della  Corte  fcrincua,c  quegli  di  prc- 
fenza  colla  vocd*,  a-fauóre  di  cpi  grandemente 
fcruiuano  le  mutazioni , che  i Cord  in  alTcnzia 
Tua,  da’  Franccli  partendoli  ,c  ritornandoli  a’ii- 

fnori  loroj  Éatto  haueuano,  tanto  più  che  con 
cllrczza  pcr  mezzo  d’amici  faceua  Ipargcr 
voxpc  dappiù 'bande,  che  le  fi  folTc  nell’Kòla  ri-' 
tr Oliato  qircllc  mutazioni  feguice  nob  larebbo-' 
no;  Ma  i|  Terrnes  all’incontro  con  lettere,  che 
di  continoùò  andaua  fcriuen do,  faceua  intende- 
re, che  le  variazioni  dalla  natura  de’  Codi  era- 
no feguite  , e che  Franccli  non  erano  mai  per 
iilabilire  il  piede  nel  regno,  nc  Corlipcr  acque- 
tarli ^tto  l’imperio  loro , che  non  vi  hauclTono' 
• forze  da  poter  tenere  à freno  i popoli,  e che  Ge- 
nduefi  vna  volta  del  tutto  cacciati  dàll’lfola  non 
folTcro,.  Per  le  quali  cole  continouamencc  follc- 
citaua,  che  gli  fi  mandalTono  aiuti  , che  ba- 
Ilcuoli  • per  condurre  à peifezzione  1 ’imprclà, 

‘ II  ‘ ‘ folTcro,*  ' 

I • ■ ^ 
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folTcro,  sforzandoli  di  dare  à diucdcrc  di  quan- 
ta importanza  foiTc  la  Corfica  a*  penfieri , età* 
difegni  del  Re , e particolarmente  per  le  cole 
della  Tofcana,douc  allhora  Andrea  d’Oria  afTe- 
diaiia  Port’hetcolc . La  onde  il  Re  hauendo  fra 
fe  determinato  di  fornire  con  tutto  sforzo  quel- 
l’anno l’imprefa, ottenne  di  bel  nuouo  l’armata 
turchefea  , e follecitandola  per  mezzo  di  alcuni 
mandati  à pofta  in  Icuante , la  prefta  fua  venu- 
ta n’attendeua.  E da  principio  fu  molto  dubbio,' 
fe  in  cotal.bifogna  del  Termes,  ò di  Sampiero 
fcruire  fi  douelTe  , giudicando  noti  cfTcre  ifpc- 
diente  d’ambiduc  valerli  per  l’emulazione, che 
infra  di  .loro  haucua , alla  cjualc  in  gran’ parte  la 
cagione  degli  fcombugli  in  danno  del  luo  ferui-' 
gio  vltimiamcnte  incontrati  ne  trasferiua',  ’difpc- 
rando  di  potergli  mai  più  per  modo  fra  di  loro 
pacificare , che  finceri  amici  folTcrfi,  veggetidói 
che  amenduni  procedeuano  in  maniera, che pa* 
leuano  d’haucr  fipqlfa  la  grandezzate  la  riputa- 
zione propia  nell’ impedirli  l’ vnd  all’altro  ogni 
difcgno,acciochc  nulla  potefie  loro  benauuenm- 
rofamcntc  riufeire,  che  gloria  douclTc  arrecate.  E' 
fe  bene  i primieri  della  corte  inchinauano  al  Tcr- 
mcs,cd  il  propio  Re  da  lui  più,  che  da  Sampiero 
amorcuolmcnte  Icruito  riputauafì , nondimeno 
▼cggendo,  che  quelli  eziandio  alTcrite  per  mez- 
zo 


Digitized  by  Google 


Q^V.A.RTQ  151 

70  d’amici  di  dire  impedimento  a*  progredì  del 
Tetmes  non  ccfTaua  ,e  confidcrando  la  natura 
de’  popoli  più  inchineuole  à lafciarli  guidare 
da’  Tuoi,  che  da’  ftranicri,  pensò,  che  fede  più  à 
propofitodi  fcruird  di  Sampiero,  e di  richiamar- 
ne il  Tcrmes  , foftituendo  però  vn’ altro  in  Tuo 
fcambio,  à cui  Sampiero  vbbidir  douede,iIc]ua- 
Jc^  fii  Giordano  Oidno.  Ma  pcrochcii  Termes 
le  cofe  incaminate  haueua , per  fare  sforzo  Hi 
cacciare  in  quciranno  al  tutto  Genouefì  dal  re- 
gno, non  volendo  il  Re  in  guifà  veruna  frodarlo 
dèlia  gloria  douuta  alle  fuc  fatiche,  fermò, che 
il  Termes  per  allhora  vi  fi  rimanede  , facendo 
dare  2 Sampiero  ccrtidlma  fpcranza, ch’egli  af- 
fai torto  ne*  (àrebbe  rimandato  nell’ /fola  , e ri- 


chiamato indietro  il  Termes  . In  querto  men- 
tre ordinò  all’ Orfino,  che  in  Cotfica  fc  ne  an- 
dadc,  accioche  in  tanto  hauede  tempo,  et  agio 
di  penetrare  lo  fiato  delle  cole . E di  ciò  ben  fi 
paruc,  che  Sampiero  non  ne  rimanede  troppo 
lbdisfatto,non  riputando  l’ Orfino  pcrauuenm- 
ra  tanto  fuo  filetto  amico, quanto haurebbe  di- 
fidcrato,che  il  Capitano  dèirimprcfàpurglifof- 
fe  fiato . Si  parti  perciò  l’ Orfino  di  Proenza  fo-' 
pra  l’armatf  ranctfc  con  più  di  mille  fanti,  ed 
in  Aiazzo  nauicò,doue  sbarcò  la  gente  ; e riti ra- 
toG  col  Termes  à configlio  (opra  le  cole  della 


OioHamOr 

fino  nuHida» 
to  in  Coifica. 
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guerra,  d’ affai  ire  di  fubito  i GcnouefI  con  ogni 
sforzo  loro  poflibilc  dilibcrarono  i ma  non  ha- 
uendo  victouaglic  à baftanza  , accendendone  di 
molte  già  fopra  niui  in  Marfilia  caricate  , fen- 
za  delle  quali  cofa,che  valcfTe/ar  non  poteuanO, 
fenza  che,olcrc  l’armaca  curchcfca,  ch’aftretti  e- 
lano  d’alpcttarc,  hauendo  di  nacfticri  eziandio 
delle  galee  Fràcefi,  ch’erano  di  bel  nuouo  andate 
in  Proenza,per  di  là  condurne groflb  numero  di 
foldati, differirono  il  penfàmento  loro . E diedero 
traccanto  ordine  à raunarc  iiificme  Corfl  da  cucce 
partiicffendoà  ciòfpinci  non  (blamente  dal  difì- 
derio  di  accelerare  l’imprc(à,ma  di  fornirla  innan- 
zi che  ricornaffe  Sampicro  , il  quale  voicuano  al 
tutto  fchiudere  da  ogni  qualunque  parte  della 
gloria , accioche  il  Re,c  gli  altri  conofccfTcro , che 
fenza  del  mezzo  fuo  poccuanla  terminare  . E 
pcrochc  nulla  erafi  più  in  balia  de’  Genouefì  nel* 
r Kola  jcccettc  le  fortezze  della  Baftia  ,c  di  Calui* 
Dii;b«»Eioi  tra  di  loro,  qual  delle  due  tentare 

ne  del  Ter- guanti  ne  douclTono  .*  6 perochc  T imptefa  di  Czl- 
rottoo  dì  ui  più  difficile  era,  di  molto  maggior  confeguen- 
tóbat:«cai-  giudicaronla  , auuegnadiochc , fclìiufì 

che  da  quella  Genouefì  folTerfì , penfauano  con 
* agcuolczza  dalla  Badia,  e da  tutta  1*  lìola  poter- 
gli fchiudere,  riputando  all’incontro,  che  dalla 
prcfuia  della  Badia  edecto  di  minor  importanza 

feguk 
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' Icguirriedòuefleioltte  chS.'ftfniando  dt^àbbifo- 

* gnarpiù  dcH’atinara  turcIicrcà  pcrViriccrCaliii, 

■ che  perla  Baftia>c  temendo  fòrte  di  lion  fc  nè  po- 
^ ter  fcruirc  fc  no  per  pochi  me(ì,diiii(àronoperò« 

* che  folTc  m^lio  di  tentare  prima  con  cfTa  Cal- 
' ui,'c fc  poi  forile  loro'  auahz'ato  tempè,  conduccr- 
‘ ncla  alla  Baftia.  Ma  perbehe  i Turali  ritrouàffcro 
‘già  le  cofe  incorno  à Galùiàouiare,c  perciò  ha- 
uelTcro  tempo  di  combatterò  anco  la  Ba(lia>cón 
incendcuolc  (Indio  tutto  ciò  > òhe  potcuanoj  gar> 
•reggiandò  fra  Idìrò  nel  dllidòno  di  òondurrd  à 

’ ‘ perfizziòne  rvn’a  , o ràltrià  imprc(ì  ^nfe  àppfe- 
ftauano.  Il  Tcrmcs,pcr  dihioftràrc  con  gli  cf- 
' fetti  ciò , che  più,  volte  haucua  (ìgnfficìato  cón 
' IctV^e  j che  il'  fauotc  net  lògnb  i * Franceb  da 
' Sampieftò  foIO  dipendenza  noci4aiifeUaii  fOr(ì> 
no/quandidqtic  per  Viceré  ancora  puh^icaitotibn 
” foflc,pcr  àc(^ìftar(ì  gloria  nel  principio' *dcl  &o 
gòucrnq,cd  ambiduc  per^màteuerfi  tanto  più  la 

* ripùtazionc’àpprefTo  dt  pòpoli-, chc^afla  pàr- 

V fé 'Prantefe  èrano  ihcluiktf  i ’è  pciochc  d'inco- 
' ‘ minèiarc  à Càtui  hàuéuanò'dilioeratoi  per  tutte 

* quefte  co(c  ne  inuiàrono  in  quello  mentre  cìn- 
•’  qoeccnto  Francefi  con  molti  Corfi  yerfo  laBa* 
- lagna, acciochc li  portare  rinfrefeamenti in quel- 

* la  fortezza  ne  victafTono.  Oltre  di  ciòpcrdifto*- 
’•  glicrc  gli  anìxniyc  le  forze  dé*  GenóUviì  da  Ga- 

' pocoilo 
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pocorfOjmandaronQ^ajcjuamc  galee  con  foMàti 
^ quella  volta ,acciocÌ?c coll’aiuto  dc’pacfanianii- 
ci  ticupcrairono  tutto  ciò  , di  che  cranofi  Gc- 
noucfi  in  cjuclla  contrada  impadroniti, giudicati 
do , che  i loldati , c/haurtbbono  potuto  vfcùc 
dalla  Badia, douclTcro.cflcrc  impiegati  pcrquel- 
la  parte  ,,c  perciò  per  Calui^non  poteflono  (cr- 
uirc.  Mandarono  alwcsì  alquant’altre  galee  con 
fanteria  nel  golfo  di  Sanfiorenzo  , pcrochc  il  Ci- 
to di  quella  terra  diftrutta  , & abbandonata  da’  v 
Genouefi  occupafTono,  ed  iui  afFottificaflerd . 
Giunta  che  fu  nella  Bdagna  la  gente  cola  in- 
uiata,tutt’ bora  guadagnando  del  paefe,  alpof- 
fibile  fi  andana  accpfbndo  à Caini  ,brigandofI 
in  tutti  modi  d 'impedire,  che  ne  viccpuaglie,  ne 
. altra  colà  vi  folTe  portata  .dentro  . Le  galee  ar- 
riuate  al  Capocorfo  feorfono  da  per  tutto , ru- 
bando l’hauere  de’  popoli  vbbidicnti  alla  Re  - - 
publica,c  fauoreggiandoair  incontro  tutte  le  co- 
fe  de  ribelli . I foldati  mandati  fopra  le  galeenei 
golfo  di  Sanforenzp  ritrouarono  in  quelle  re- 
nine vna  grofla  torre  non  ancora  al  tutto  dif- 
, fatta  ,ccon  molta  preftezza  alla  meglio  che  po- 
tetrero  raflettaronlaicd’armijdi  munizioni,  e di 
. vittouaglie  rifornitala  , poferlad  à guardare  , e 
le  galee  indietro’fe  ne  ritornarono . E in  quel 
. mentre  che  quelle  cofe  in  diuerfe  parti  feguiua- 
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fio, il  TcrmcsjcrOrfino  haucodo  pofto  infic- 
me  tre  mila  (oldaci  era  FranccH  , ed  Iraliani  > 
ch’erano  io  <]uelle  parti,  aggiunfcrui  altrettanii, 

Coifìjd  parteiidon  <^on  rpiclta  gente, (c  ne  an- 
darono'alla  volta  di  Galui . • Genouefì,  che  den- 
tro vi  erano,  intendendo alTaiprcfto  ciò,  che  gli 
nimici  volcuano  tentare,  le  ne  ftauano  preparati 
alla  difcfà’,  e prima  che  vi  arriualfono,  Lionar- 
do  Giullinianò  vfeito  fuori  con  tre  compagnie 
per  pigliare  l'OccaConc , ed  il  tempo  d’aflaltar- 
gli,edi  dar  loro  tutti  gli  impedimenti  polli  bili, 
ih  certi  luoghi  vicini  lì  nafeofe  ^ pcrciochc  Geno 
uefì  nella  dilazione  del  tempo  gran  parte  della 
loro  difclà  riponeuano . Franccli  giunti  che  fu- 
rono, per  iftrignerepiù  la  fortezza, lì  diuilbno 
in  due  parti,  di<^à,e'di  là'fctmandofì,edi  lìi- 
bito  cominciarono’ad  accamparli,  ed  a far  trin- 
cee, c' ripari,-  & allhorailGiuftmiano  veggendo- 
gli  tutti  nella  bifogna  divenuti,  e giudicando  ef- 
Icre  il  tempo  commodo  al  Tuo  dileguo , v*cittc 
lorb'àddolTo  alla  rptoUeduta,ed  alTaltatigli  con 
grande  impeto,  diprcfcntc  sbarattogli.c  ad  ab- 
bandonare  il  kuoroVed  il  luogo ’gli  alìrinfctma  «'->"0 
tglino  rauucdutifi  poi  alTai  tollo  , feciono  te-  che  »‘accan> 
fta  ,fcaramucciando,c  doppod’hauer  per  buo- 
Ha  pezza  contralUto,  sforzarono  ih  Giu  Ifmiano 
à ricclTacG  don  danno  di  ami>iduc  de  partii  ben- 
•'  • ‘ - ^ che 
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campano in» 


mzioni 

ui. 


L j rr  r 9 
chccgH  prodcrrìcntp  difendcndofi^furfania  nella, 
forcczzaappocoappocofcnc  cnfraflc.  Apprcilp; 
poi  cfli  ripigliando  l’in^ralafciato  lauoro,  e con 
iftanriflìma  follecitudinc  continouandoIo,in po-> 
chi  giorni  lo  fi  fornirono.  Giunfono  jn  quel 
Galee  Fran-  tcmpo  le  galcc>,  chc  in  Aiazzo,douc  ricornacc 
ideai  cranojhaueuano  prdc  artiglierie, e munizioni, e 
sbarcarono  in  terra  dieci  cannoni  da  batteria,  chc 
il  Tcrmcsj.c  1*  Orfino  in  ‘due  ppfti  fecero  pian- 
tarc^e  benché  poca prouigione, di  poluerc,cdal-) 
tre  munizioni  per  battere  lungamente  h4ue{lTcr-n 
fi , nondimeno  afpetcajndo  d’ bora  in  bora,  chc' 
di  Proenzane  fofleloro  abbondeuolmentcpro- 
ueduto,  auuifàndo,  che  ciò, che. ne  haucuapo^ 
StnrJfi  colf- tanto  badar  loro  dpuefle , cominciarono  la 
batteria.  Macontihouandò  poi  per  alcuni  poefii 
giornee  non  giugnendo  le  naui,  nc  le  gale^di 
Proenza  , à tralafciarla  per  la  diffalta  delle  cole 
bifogneuoli  furono  sforzati,  hauendo  però  get- 
tato i terra  alcune  dife(è,ed  vn  pezzo  di  corti- 
na fracadato  : al  qual  danno  G.cnouefi  haucua« 

. no  di  prefente  dato  riparo  con  tcrra,càuolc,c(i 
fatte  cole  alla  meglio,  c’haucuano  potuto.  E (c 
bene i Francefi  in  tanto  il  muro,  che  fodc  loro 
aperta  la  via,  gettato  alla  terra  non  haueuano, 
di^ibciarono  però  di  dare  l'adalto  fenza  più  in- 
dugiate *,  pcfciochq.b^cbndo  tanto  le  galee  à ri- 
tornare 
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tornare 5 dubirauano, non  cotale  tardanza  alni-* 
mico  tempo*,  c commodità  di  riparare  alla  ro- 
uina  già  fatta  dar  doucffe.  Onde  apparecchia- 
ta ogni  cola,  più  fcgrctamcntc  che  fu  loropof- 
fìbile  vnà"'matcina  alla Tproucduta*  con  gran 
d’imp'étò  alle 'mura  coHbno,sforzandbfi  di  tra- ^ A/Taito  àe 
pàffatc  nella  fortezza  V * ma  Genouefi  atccriti  ad 
ogni  azziònede’nimiciic  jproti  alla  difeia animò- ' 
iamente  oppbfcrfi . Si  còmbacccttc  per  buona  ' 
pezza  vigoroiamentc  tra  gli  vni,e  gli  altri,  c dà’ 
tiàméndue  le  parti  molti  nc  perirono, comcchc 
ne  fo(Te  maggiore  il  numero  de*  Corfi  , e dc^ 
Fràncefi,’  i quali  finàJniente  da  que’  di  dentro 
rìtiràrn  còftretti  furono  In  Gcnoua'  trarranto 
hautìtafi  tiòtizia  ’di  quelli’  auuenimenti  , fi  fta- 
uà  m grati  téma  dfperderc  quella  fortezza-,  alla^ 
quale,  non  ottante  che  fotte  beniffimo  prouc- 
duta  , era  ftato  rifolutò  di  mandare  nuqtfd^ 
fbccorfb  di  (bidati,  c d'altre  pfòiiigiohi  i qùan- ’ 
tunque  penfàndo  di  haUer  agio,  c tempo  in- 
nanzi che  Tarmata  turchefea  giugh’cfrcui  di  . - 

fedo, mandate  ancóra  non  le  hauettono.  Onde  ‘ ' 
imbarcati  im  mantenente  foldari  , c munizio- 
ni, al  d'Oria  in  Port'hercòlc  iniiiardhle,  fecen-  SpccorTo  in-i 
dogli  molta  iftanza bhc  quella  terra  fbccor- 
rcrc  ncvolc(re,cd  i foldati,c  le  munizioni  man- 
date introducctteui . Il  d ’ Oria  come  prima  nc 
^ ^ KK  fu 
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fìi  ammoDÌto , dato  ordine  à,  quello , che  io  fujt 
afllnm  neH’affedio  di  Pon’hercoic  yolcua,chc  Ci 
ii-cOfiaco-  iàcefle,  mifcn  in  camino  verfo  la  Coriica  con. 
rnio'cafui/ fcHa^  galcc,  ed  aflai  predo  fopra  il  golfo  di, 
Calui  ne  conipaiue  ,tdcndcuigià  le  galee  Fran- 
cefì , che  di  Proenza  arriuatc,  le  munizioni  sbar-, 
care  haucuano,e  prcparandofi  il TcrmcSjcrOrrj 
fino  per  rinouellare  la  batteria . Gcnoued  non 
edendo  fra  canto  dati  oziod,à  ridurre que’ ripa- 
ri , che  prima  tumultuofàmenre  incomiociarooo» 
à maggiore  pcrfezzionc  accefo  haucuano,  ed  in- 
demeà  ridorare  la  rouina  delle  mura . Francefì^  e 
Coidrubico  c’hebbero  veduta  lar  mata  dei  d’<Ji)ri^ 
fra  loro  ridrigncndofìjin  guardia  dcticrqdc]rjpftri 
pofond,  eie  galee fe  ne  fuggirono.  Il  d’Qriaf^^^ 
Icndofì  partito  di  donde  era  per  la  fola  cagioin^ 
ne  di  foccorrcr  Calui^e  difìderando  di  ritornar* 
fenc  quantoprima  podìbilc  fode , lafciò  andar 
via  le  galee  lenza  perder  tempo  in  pcrfcgui^Ci^ 
ed  alla  terra*  ber  metter  dentro  il  foccorfo^s’ac- 
cedo  /onde  barcate  le*genti , e le  munizioni, 
cjjiuidaid’o  fecele  introdurre.  Ma  poi  intendendo  dal  Cotn- 
medariq , che  ancora  .1  ripari  non  erano  à per- 
.j3„-fc2ZÌone  condotti  i e che  fc  bene  di  tutte  altre, 
r '«cofe  era  compiutamentp  proueduto  , haueux 
fearfa  prouigionc  però  di  Icgnc,  dilibcrò  di  fcc-, 
matd  indno  à tanto  che  quegli  fodbnp  fornici^ 
: ' . ' eper 
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cpcr  afHcurarc  del  tutto  cjuci  prcfldio^cfro  me- 
defìmo  diede  incontanente  ordine  per  la  prò- 
uigionc  di  quelle  . In  quello  mezzo  per  fare 
qualch’altra  cofa  in  fcruigio  pur  della  Rcjpubli- 
ca,  ed  infìeme  per  fodisrarc  a molti  Coru,  che 
l’inllauano,  ordinò  > che  H sbarcalTono  alcune 
compagnie  di  Spagnuoli,  le  quali  gli  alloggia- 
menti de’  nimici  ne  alTalilTcro  , perciochc  vna 
buona  partita  di  paelàni,chc  vi  erano,  quando 
folTero  alle  mani, a fauorc  de’  Genouefì  voltata 
farebbcH  , hauendo  cosi  conuenuto  con  que’, 
chela  Rcpublica  feguitauano,  & il  d’ Oria  à man- 
dargli Spagnuoli  confortato  haucuano  . Mai 
Corli  degli  alloggiamenti  non  folamente  non 
attennettcrola  impromelTa,  ma  infin  dal  bel  prin- 
cipio, ordinando  centra  Genouefì,  haucuano  fc- 
gretamente  d’ogni  colà  fatto  auucduto  il  Ter- 
mcsiil  quale, ancora  forfè  non  confidando  della 
fede  loro,  fotro  prctcfto  d’alTalircgli  Spagnuoli 
prima  che  arriualTcro , gli  haucua  futi  vfcire  da- 
gli alloggiamenti  ,&  ordinato  loro, che  in  certi 
luoghi  , douc  quegli  sbarcare  doueuano,  na- 
fcondclferfì,  per  vlcir  loro  contro , e combat- 
tergli innanzi  che  airalraflbno  i Francefì . Per- 
che appreflo  che  furono  sbarcati  gli  Spagnuoli,c 
mcttcndofì  in  ordinanza  per  inuiarfì  ouc  hauc- 
uano difegnato,iCorfì  alla  Iproueduta per  fian- 
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co  loro  contro  vfcirono^c  con  grsndiffimoim- 
^jgnuoU^*  peto  addoflb  fpinfcifi.  Egli  nocche  non  attcnde- 
uano  d’cfTcr  afTaliti , anzi  baldanzofi  ne  giuano 
ad  aflalire  altri,  e crededohauer  Corfi  infauorc, 
quando  gli  fi  vidono  all* incontro, in  guifa  tale 
soigottirono  , che  difordinandofi  affai  predo, 
alla  volta  del  lico,  per  rimontarne  (opra  i battelli, 
di  onde  fi  erano  sbarcati,fi  rifuggirono;  epiima 
chcpotcffcro  metterfi  in  ficuro,  ve  ne  lafciaro- 
no  tra  morti,  e prigioni  più  di  cencinquanta, 
Quc’di  dentro,  come  prima  gli  ripari  à perfezzio 
ne  ridotti  hcbbero,cd  introdotta  la  prouigione 
delie  Iegne,il  d’Oria  alla  volta  di  Tofeana  fe  ne 
ritornò  ;&  il  Tefmes,crOrfino  di  poter  più  per 
allhora  far  coià,  che  contra  la  fortezza  di  mo- 
mento foffe,  non  fpcrando  , anzi  conofccndo 
- con  preuenire  d* andargli  al  d’intorno, d’hauer 
dato  occafionc  ,che  meglio  proueduta  foffcfta- 

fwnce^ieua*  il  campo  Ile  rimouetccro,  lafciando  (òlamcn- 
•oiid'intorno  tc  ili  luogo  prcffo  affai  fortc  vna  mano  di  fol- 
dati , accioche  victaffono  giufta  loro  poffa,chc 
L’Or«nonei-  noii  vi  cntraffcro  vittouaglic . L’Orfino  con  par- 
laBaiflgna.  fanteria  fi  ritirò  nella  Balagna  , doue 

deirArgagIiola,c  di  tutto  il  rimanente  di  quelle 
contrade  impadronifli,cd  il  Tcrmes  con  l’altra 
parte  in  Aiazzo  ritornoffi,  di  donde  non  mol- 
to appreffo  in  Francia  fu  dal  Re  chiamato,  e 
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perciò  imbarcato/! , verfo  la  Proenza  nauicò.  iiTamesìm 
Genouefi  tratranto  intendendo  fenza  intermec-  lancia. 
terccon  tutto  ftudio  ad  afForcificarc  quanto  più 
poteuano  la  Badia  , le  mura , ed  i bclloardi  in  ficazi^ne^i- 
molto  maggior  fortezza  di  prima  ne  ridaflono^  laBaftia. 
ed  in  Calui  il  lauorio  altresì  follecitando^di  più 
forte  cinto  n’afforzarono  que’  ripari, che  nouel- 
lamentc  con  fretta  fatti ’haucuaiio  , vn  nuouo 
fo/To  infra  quello,  e la  cortina  di  fuori  fcauando. 
Neirvna,c  neiralcra  fortezza  fimigliantemcnte 
daGenoua  màdato  haueuano  maggior  numero 
affai  didifendicori  di  que',che  n’erano  pure  di  bi- 
fogno  , e compiutamente  proucduco  di  vittoua 
glie,cdi  tutte  co/c  alla  dife/a  bifogneuoli.  Epe- 
roche  de*  Cord  i ritornati  all’vbbidienza  di  fcr- 
uire  colmarmi  in  manoofferfonfi,accioche  non 
parefl'c,  che  la  Republica  di  loro  sfidaffefi,  co- 
mcche  ella  grandi/ìime  occafioni  haueffcnc,per  . • 

effer  eglino  cotàte  fiate  al  nimico  fclloncfcamcn 
te  trapaffati,  molti  Capitani  però  della  nazione 
loro  , per  fer  foldati  pcr  Plfola  fpcdironp  ,.gli  Cap?tàni  Cor 
quali^di  fargli  arredare  alle  .firomicce  delU  Ba-^ocm?^.*^ 
dia,  e. di  Calui  'pen(àuanQi,  sì  per  dare  impedii» 
menta  al  difegno  .dc*  nifnici,in  euento  che  co/ai 
alcuna  contra  quelle  fortezze  ne  tenraffono  , sì 
per  tenere  à freno  que  ’ popoli , che  alla  Rcpu« 
olica  vbbidiuano  .<  Tra  quefti.  capi^ni  mandai 
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r • rono' Nicolò  Foraan  gentirHuomo  Genóucfc» 
comcchc  nato  in  Corfìca  » Alfonfo,  ed  Orazio 
Gentili  da  ErbaIunga,Nicolò  dalle  Vic,Maican- 
' conio  , ed  Antonfrancefeo  dalla  Badia , Sanfb- 
netto , e Ranuccio  da  Biguglia  , Pierandrca  da 
Bclgodcre  ,c  Francefeo  Maria  d’ AlclTani  ,il  qua- 
le poco  prima  parritofì  da’ Fran cefi, fc  n’eraal- 
Tvbbidicnza  de’ (boi  (Ignori. ritornato.  Quedi 
adunque  c(Tcndo(cnc  iti  chi  in  vna,  e chi  in  al- 
tra paitc  dcll’irola,  con  molta  ageuolezza  più 
di  due  mila  cinquecento  fanti  mifero  indeme,' 
de’  quali  ne  furono  mandati  cinquecento  ne* 
condili  di  Calui , e gli  altri  per  le  frontiere  delia 
corfi  nelle  Badia  Compartiti,  Fra  quedo  mezzo  di  Pro-^, 
oS'^deifa' giunfono  neirifola  le  galee  Francefi  con 
mille  loldati , cd  alquante  naui  cariche  di  viucri,' 

oiunu  delle  ® ^ munizioni  ; c rOrfino  hebbe  nouellaj  che 
|aiec.  e naui  l^atmata  Tutchcfca  nelle  para  della  Tofeana  giun 
Frajtcfineiii  ^a  era,epcrciò  mandouui  imminteiicnte  folleci-’ 
tando  il  Capitano  >chc  quantoprima  à Calui  na- 
jJjyUicaflc.  Ancor  egli  con  tutta  la  gente,  che  nella 
noiCaim.  Balagna  haueua  , à quella  volta  s’auuiò,  ed  or-* 
dinò  altresì,  che  le  naui,  e galee  di  conferua  vi  (t 
trasferidono  , ed  i foldari  quiut  ne  sbarcafTano. 
Ed  oltre  à ciò,  per  non  perder  tempo  ,in  quel 
mentre  fece  condurre  in  terra  di  molti  cannoni 
da  batteria  jC  di  molti  altri  apparecchi  conuene- 
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uoli  allabifogna.  Finalmente  per  tanto  più  at 
frctrarc  la  venuta  dell ’armaca  , le  inuiò  le  galee, 
che  nel  golfo  di  ;^anfiorcn29  (qonrrar^onla,  à 
eflà  aggiunG  ifi^perconidmla  iCalui.  Di  donde? 
poco  anzi  che  TOefino  di  Balagna  venutovis’ac 
coftaflc,Lionardo  Giuiliniano  vfeito  con  (bldati,  imbofeata  <fi 
caufcofpfi  in  luogo  poco  indi  lontano, eaccon  ftlnhno°  ed 
do  adannoiarc  d-nimicp^,,  vrccndo  fuori, 
falco  , e mifclo  in  difordinc',  comechc’apprcflb 
riuoltandofi , à*;mu^r/i  Ip’ sforza/Tp.  ;Egli  ritor-> 
nacofi  in  Caini, vfeendo di  bel  nuouo  da  vn’al- 
tra  parte  con  grofla  banda  d’archibugieri»,  pofefi 
ifl  guaco  per  affalire  Francefi  comunque  dalle 
gajee  ne  sbarc^pno . Pcrcjiò  à fup  tempo  con-  AfTaitodiiì- 
tradljoro  con  mirabile  yi^oridfi  fpinfc;e4  cfli 

J II  r J /T  I-  ‘ ^ r ^ ttabranedì. 

delio  iproueduto  allajimento  ipauritr,  tipn 
ucndo  mai  dubitato  di  tiuouarc.fimiglianci  in- 
contri fuori,  di  quella  fortezza,  cui  doueuano 
ofteggiate à volgerne  il  doflTo , ed  à ,cacciarfi  in 
' fuga  Cominciarono  ^dUGiufliniano  datofi  lorg^ 
dicuo  ,pcr  buona  pezza.  fegpitògJi  ^moln  '^cci-T 
dcndopc  ; mà  foprauegneodo  poi, loco  aiuto  , ^ 
facendo  teda  , rincoraronfi,ondc  fofpinfbno  il 
nimico  à ricirarfi . Non  trapaffaronó  troppi  irior-  Armata mr- 

• I’-  chcfca^Cal- 

in  compagnia dciic^alec  Franccli  pccom-^  ui,  e sbarco 
p^ruc  l’armata  Tuitchefca  oJcrc  à cento  vafelli,  la 
quale  afFcirato  il  arreno  fop;t^,Calui , sbarcò 
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quattromila  Turchi,  c di  molti  cannoni  da  bat-’ 
tcria  ,.c  di  tutte  fatte  munizioni  , pònendofii‘ 
Francefi  da'vna  parte, ed  i Turchi  dall’ altra  del- 
la fortezza  ; L’arriuo  dell’armata  in  quella  con- 
trada liberò  i Gcàouefìdal  fofpctto  .c  dalla  ec-' 
' lofìa  della  Baflria  ; peroche  grandemente  duoi- 
tauano,non  prima  cheCalui  doueflèla  affalrare^^ 
. la  quale  non  cfTendo  còèi' force  à vn  pezzo; pi& 
della  perdita  di  quella  ';  che  di  Calui  haàcuanO 
onde  fbfpicare;  peroché  in  quéflo  hauendò  piùii 
fidanza  di  difenderfi  > di  hauer  maggior  cem<^ 
po  ne  fperauano  . Ma  effendo  i Turchi , ed  i 
Francefi  accampaci , ed  occupaci  in  fare  le  trid« 
ctt , cd  i ripari , piu  fìatc^  da’  fòldaci , che  ; fuori 
.»  vr-  della  terra  vfciuanotafTaliti  furono, auucgnache 
il  principale  intendimento  de*  Genouefì  rofTe  ptt 
re  di  dar  loro  ogni  impedimcnto , per  ràllunga^ 
re  r imprefà , e confumare  il  tempo  con  ifperart- 
za,  che  i Turchi  in  brieue  fofTero  sformati  à dP 
' ^ partirfì  ; fénzà'^ l'aiuto  de’ quali  ne  Fràtibéfi  ; ne 

Corfì  punto  pauencauàrto  . ' La  oh  de'  di  ' molte 
fcarahiucce  con  picciolo  danno  si  di  que’  di  fuo^* 
fi , sì  di  que’  di  dentro  ne  fèguirono , nelle  qudf 
-rn  jrrn  A molci  valorofamcnte  diportaronfì  : mà*  pcr  co- 
o - S.1  j mune  confèntimofito  ne  fu  dato  ijjhrimibrò  luO 
‘ go  a Lionardo-,  perció^e  èglh  che  fi  tró-i 

uò^fémpre  nc-  maggìori  pcncoli , non  rralafciò 
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giammai  che  in  lui  ne  confìglio  > ne  maggior 
valentia  (ì  difìderaife.  Doppo  molte  fìmigIian-> 
ci  noieeiTcndofi  i Turchi  da  vna  parte , ed  i Fran* 
cefi,  e Cor/ì  dalFaltra  attrinccati , piantarono  in 
più  luoghi  rartiglieria  » e da  tutte  parti  à battere 
cominciarono  non  folamente  dalla  banda  di 
terra,  ma  da  quella  di  mare  ancora,  (landoui  al 
d’intorno  l’armata  tuttauia  ; Il  luogo  di  Calui^ 
che  ritrà  alla  forma  quadrata  anzi  che  nò,  è po. 
(lo  fopra  vn  colle, ò promontorio  folleuato,che 
fporge  in  mare,  dal  quale  , e dagli  fcogli  erti, e 
difcofccfì , che  fcalare  non  (ì  poifono;  ne  viene 
per  le  tre  quarte  parti  attorniato;  per  l’alcra,  on- 
dc’col  terreno  fi  congiungc,cra  da  grofic,  Se  al- 
te mura  cinto , e da  gagliardi  ripari , c da  largo , 
c profondo  fofib  afforzato:  bene  è vero,  che  al 
dirimpetto  di  quella  parte  ne  forgevn  poggio, 
che  i paefàni  chiamano  ilMor(cllo,ondeil  luo- 
go ne  viene  fopragiudicato,ediquindi  però  vna 
delle  principali  batterie  fi  faceua  . Dentro,  co 
me  dicemmo  addietro, erano  Martino  Bozzuo- 
lo  commeflario  , Qujlico  Spinola  coloncllo  di 
tutta  la  fanteria , e Liunardo  Giuffiniano  fergen 
te  maggiore  : oltre  à ciò  vi  erano  di  molti  altri 
valorofi  Capitani  lungamente  adufati  di  guerra, 
infra  quali  haueaui  Oberto  Spinola,  Vincenzo 

Bianco  , c Battifta  Cafanoua  Genouefi  . Oltre 

* 
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Calui  batrato 
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il  .numero  de’  foldati  ncccOario  per  la-guardia  * 
e difefa  ordinaria  del  preddio  «ve  n ’cratio  mil-* 
le  alcri  1 tutta  cernuta  > e buona  gente  la^  più 
parte  Genoued . Vi  erano  ancora  i terrazzani 
ridotti  io  vna  compagnia  fotte  Pantaleo  Salua- 
go, gcntirii  uomo  Genouefe  iui  habitante,ch- 
cfli  propi  per  loro  capò  ne  addimandaro  - 
no  . Incominciata  la  batteria , quantunque  i 
Turchi , e i Franced  da -tutte  bande  la  conti- 
nouaHbno  , da  quella  di  mare  però  faceuanla 
lentamente,  conofeendo  per  di  quindi  non  po- 
terfi  giouarc  à nulla i fc  già  non'foflc  à maggio- 
rare lo  fpàuento  alle  femmine  ,.ed  a’ fanciulli  ; 
ma  dalla  parte  di  terra  lo  d faceuano  con  tan- 
to di  ftudio  , e di  feruorc  , che  non  andò  mai 
giornata,  che  più  di  due  mil3* cannonate  non  Ci 
Icaricalfono.  Qw’' di  dentro  aU'incontr©  ed  al 
nimico  di  terra  , ed  all’armata  à vn  tempo  co- 
raggiofàmente  contrariando  , non  cdlauano 
giammai  di  battagliare,  di  modo  che  non  fola- 
mente  ad  vdirc',  ma  à vedere! ancora  era  colà 
oltre  modo  IpaucntcuoJé -,  pcroche  infieme  coò 
elfo  il  romorc  , ed  il  rimbombo  grandidìmo 
parcuaH  l’aria  preflTo  che  da  ogni  parte  per  Io 
namnieggiarc  incela  . £ quantunque  di  mare 
ninno,  ò picciolo  danno  la  fortezza  tre  |riceùf& 
fe,  di  terra,  però  afEcboiiuanli  grandemente  le 
/.  .1  mura. 
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mura,  & ogni  dì  alcuna  particella  ne'rouinaua* 

Ma  Genouefi  di  dentro  con  diligenza,  e follc- 
cicudinc  incredibile,  feruendofi  di  legnami, e di 
tutte  altre  cole  apprettate  alla  bifogiia,  iiicen- 
dcuano  à riparar^  alla  meglio  , die  ne  patena - 
no.EperocIie  in  progrettb  di  tempo  cotal  ma- 
teria venne  loro  à fallire , diederfi  à disfare  di 
molte  cafe,  la  rouina  della  fortezza  colla  roui- 
na  di  quelle  rafforzando . Mà  ne  lafciarono  à 
bello  ftudio  vna  parte  affai  debole , per  lo  cui 
mezzo  penfauano  di  offendere  più  il  nimico, 
che  per  qualfiuoglia  altra  bcnilfimo  rafforzata; 
percioche  cauando  doue  più  loro  paiuc  à propo- 
sto,fecetui  vna- grande, e capace  mina,  che  di fitti 
poluere,e  di  altre  cofe  accendcuoli  riempirono,  tocSIS? 
per  appicciargli  fuoco  poi  quando  foffe  loro  più 
à propofito  paruto . Fra  tanto  che  alla  batteria 
s’intendeua,e  che  qucttc'cofe  fi  fàceuano,Fran- 
cefi,  afpcttando  il  tempo  di  dar  l’affalto  , tutto 
ciò,  che  giudicauano  valeuole  per  occuparne  là^ 
fortezza,  prcparauano  : all’incontro  Genouefi 
non  meno  follcciti  per  difcnderlafi  fi  cfanó  . 

Fra  tanto  il  Bozzuolo,  lo  Spinola,  & il  Gmfti-  Bagfonamen 
niano,affcgnati  a’  foldati  i luoghi  delle  d?fcfc,cÌH*<Sì!'“ 
ripartite  tra  di  loro  le  cure, e proueduto  ad  ogni 
cola, la  gente  loro  à diportarli  .valorolàmente 
nel  fourattantc  affatto  ne  rincorarono,  ciàfchc- 
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duno  di  loro  brigandofi  con  ogni  fatta  di  dili- 
genza,per  quanto  potette,  d'indurlc  à diporcarfi 
nella  prcfcntc  bifogna  colla  medefima  valentia, 
colla  quale  vna , e più  volte  , tuotochc  foflero 
agli  nimici  di  gran  lunga,  inferiori  ’di  noucro, 
fpogliandogli  de’ ripari, e degli  alloggiamcnu, 
ch’intorno  alla  fortezza  poftì  haucuano,  e con 
molto  coraggio  rintuzzando  lorgoglio,  c’ha- 
ucuano  leuato  in  auanzarfi  fin  fotte  le  mura,da 
queir affedio  con  ignominia  cacciarongli  ; e ciò 
in  tempo  tale,che,per  non  cflcic  ancora  del  tue 
to  afforzata  la  terra,  ne  foriiita  di  difenditoti  à 
baftanza,agli  oltraggi  de’ nimici,  ed  alle  pcrcof- 
■ fè  loro  più  affai  di  quello  , che  al  prcfcntc  foffo- 
no, erano  malamente  fbttòpofti  .’Soggiugnen- 
do  loro  di  quanta  iràporcanza  foffe  il  difen  - 
derfi  per  allhóra  da  que’  fcrigni  , e maluagi 
huomini  ,*  peroche  di  tutti  i luoghi  forti  della  . 
Corfica  non  rimanendone  altri  in  poter  dc’Gc- 
nouefi  , che  Galui  , e la  Baftia  , e perdendofi 
quello,  la  fuentura  di  quelValtra  eziandio  per  ni- 
ciftà  confcguicandonc  ,ida  tutta  quella  parte,  f 
che  con  tanto  /pendio  della  Rcpublica,  con  tan  ^ 
to  fpargimcnto  di  fanguo,'c  con  tante  fatiche , 
e difagi  fi  haucuano  prodemente  mantenuta,  . 
con  obbrobrio  fchiufi  ne  vcrrebbono,talmcnré3| 
che  infino  allhora  per niente  faticato  hauriano  :;" 
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fenza  che  la  natura  del  nimico  > ch’ai  d’intorno 
haucuanoj.era  tale, che  conucniua  loroò  viuere 
vincendo  « ò perdendo  milcramcnce  morire, 
concionacofachc, rimanendogli  vincitore,  di 
vlcirgli  viui  dalle  mani  fperarc  non  poceuanoj 
auucgnache  à patto  lendencrfì  *,  pcrciochc  la  fe> 
dcjc  la  improme(Ià,comc  à que*  di  Bonifazio, 
fcllonoramentc  mancheria  , non  riputando  al* 
cuna  diiFcrenza  tra  il  ghiRo,  c Tingiufto,  e però 
minor  male  ciTerc,  morire  combattendo , che 
metterh  viui  nelle  fuc  mani . La  onde  effendo 
la  ralucc,e  confcruazione  d’ogni  cola  loro ripo> 
Ra  nel  valore,  più  predo  che  mancare  à quedo, 
doueuano  per  nuzzo,di,vn  giudo  fdegno  ca> 
dcrc  nella  dirperazione,  nella  quale  cploro,chc 
con  ragiQQo^dup  ejanp/ncr 

la  maggio$  parte  vincitori  diuenuti  fbno, ad  eleni; 
pio  de*  quali  dilibcr^ndo;  loro  di  combattere» 
non  dubitalTero  punto  > che  per  ottepere  la  vie-» 
tpria  non  foifero.  Ma  quedp  tapto.  più  fare  lo. 
n. doueuano,  quanto  che  conoirqeuapo,.cheipet, 
far  riced^re  indietro  il  nitmco,craoo  di  tutte  co^j 
fè  abbondcuolmente  riforniti,e  che  gli  dqdìvfi- 
ziali  delia  Rppublica,  e chiunque  di  loro  haue- 
ua  fermato  ai[(jpoifì  à qvi^lunqueipericqlo,  ed, 
iui  vincere,  ò morire  ,‘  dcuf  .i  piedi  fcimaRono*^ 
Peroche  4^  quel  combatcimcnto  ò rvlcimodq:-r{ 


lyo  ‘ L I ' B R 0 

minio  de*  Gcnoucfì  in  quell  ’lfola  , ò Io  (cam^ 
loro  affatto  diriuar  ne  doueua,  poiché  pcrden£, 
ne  fàrebbono  immantenence  difcacciaci , cd’aU 
l’incontro  vincendo,  il  pafTo  aperto  mantcrtia- 
nofi  per  entrare  alla  ricuperazione  di  quello, che 
loro  era  Rato  ingiuRamente  occupato.  La  qual 
cofà  di  quanta  importanza  fìa , conofeere  lo  R 
poccuano  dalle  cagioni , che  hà  già  tanti  fccoK 
moffero  i loro  maggiori  1 farfene  (ignori  non 
hauendod  ciò  facto  per  ampliare  l’imperio  fola- 
mente,  ne  per  mantenerfì  libero 'il  commercio  i 
ma  per  la  loro  libertà  confcruarc.  Conciofìa- 
cofache  per  effere  in  (ito  molto  acconcio  , cÌ 
opportuno,  (ì  può  dall’I^òla'oon  ageuolezzano^ 
pure  il  dominio  della  Republica  in  ogni  parte  r 
Éna  l’iRcRa  città  di  Genoua  infcRare,  dapoiche' 
feRerc  di  quella  per  lo  più'  nelle  co^-tdi Ornare' 
confìRe  > il  che  indubitatamente  farebbonfi  i 
Francefì , fé  vna  volta  liberi  padroni  del  regtto 
diucntàfleiioV'Onde  quanto  il  danno,  che  £lli* 
perdita  di  qUélIà  fonezia  ne  verrebbe  alla  Re-*^ 
pùblka',  Cd  à 'qualunque  popolo  della  Ligutìrfir^ 
làrìafì  maggiore',  tanto  più  in  ogniuno  di  lòrcT^ 
doucua  edere  gagliardo  lo  Rimolo  dì  confcruar- 
la:  oltre  che  l^ueuano.fopra  di  loro  gli  occhi’ 
di  tuttii  dttadihi  di  Genoua  non  pure  , ma  del" 
ricada , e di  gran  parte  del  mondo  -,  da  poiché* 
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dalla  riufcica  di  quefto  combactimenco  le  coTc 
della  Rcpublica  erano  per  pigliar  voka  di  non 
picciola  (qualità  nell’vna^ò  nciralcra  fortuuajac- 
tendendo  ciò,  che  folTonfl  eglino  per  adoperare, 
Promettendo  loro , che  diportandofì  valente- 
mente,non  lolo  premio  dalla  Republica  di  non 
picciola  portata , ma  lode , & honorc  apprefTo 
rutta  gente  ne  acquiftetiano  . E pcrochc  era- 
no à ciò  fare  dalla  tema  cacciati , corretti  dal- 
la niciftà, e da  premi,  ed  honori  indotti,  perciò 
doueuano  eleggere  per  ifpedientc  di  tentare  iVlti 
me  pruoue  -,  tanto  piu,  che  elTcndo  dalla  giudizia 
accompagnati , hauriano  per  proteggitorc  del- 
la difela  loro  il  grande  Iddio, alla  cui  mifericor- 
dia , e bontà  afhdaciG  , non  temeflero  di  nulla, 
che  in  brieue,  dilibcran dogli  da  quella  feiaurara 
gente, àjui  tanto  nimica, e tubclla,gli  trarreb- 
be da  ogni  qualunque  noia.  Tractanto  accio- 
chc  veruno  dal  luogo  alTcgnatoli  non  fi  ha- 
uefie  da  muoucre , il  Commeflario  in  ogni  la- 
to il  viuere  , e le  altre  cofe  agli  foldati  necefia- 
ric  fomminiftrar  faceua  , per,  modo  che  con 
incredibile  vigoria  , e fortezza  d’animo  ciaf- 
cheduno  fuo  luogo  ne  guardaua.  Hora  perfe- 
uerando  Genouefi  nella  loro  diligenza, gli  Tur- 
chi , e Francefipoftifi  all’ordine  di  ogni  colà, 
vn  a mattina  per  tempo  fecero  dare  il  legno  ded- 

l’alTalto 
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fafTalco  a*  Corfi^  li  quali  thouendo  innanzi  à gU 
altri  in  vn  groflo  fquadronc  d 'archibugieri  s’ac- 
coftarono,c  animofamcntc  sforzandofi , quan- 
to fu  loro  podibilc,  coll  'armi  d’aprirfi  la  (Ira- 
da  ne  brigauano.  Que’  di  dentro  con  non  minor 
valentia  oppofonfi,&: ammazzandone  di  molti, 
ageuolmente  gli  ributtarono  ; la  onde  quegli, 
per  offender  maggiormente  con  gli  archiDugi,c 
morchetti  coloro,  che  alle  difefe  Itauanofi,  fb- 
pra  vicini  colli  fi  ritirarono, facendo  il  tutto  di 
tenergli  molto  arricto  da  quelle, acciochc gli  al- 
tri, c'haueuano  à fotccntrare  airaffalco,  più  fi- 
euro  il  pa(ro,epiù  fpedito  rirrouafTono.  AppreC- 
fo  poi  Francefi,  e gli  altri  foldati  Chriftiani  con 
molta  velocità  alle  mura  s'auucntarono*,ma  que* 
di  dentro  fcaricando  di  molta  archibugicria,  e 
lanciando  di  molte  cofe,  di  tenergli  lontani  (I 
sforzauano.  E ciò  venne  loro  fatto  per  buona 
pezza  :mà  doppo  vn  lungo  contrafto  francefi, 
tutte  le  difficultà  fopcrcniatc  , & alle  mura  ap- 
prefTatifijCon  grandiflìmo  impeto l'afTalto  ne  ri- 
nouellarono.Ncl  quale  q^uc'di  dentro  ò niente, 
ò molto  poco  à que'  di  fuori  di  luogo  vantag- 
giauano  , conciorofTecofachc  il  muro  in  tanto 
rouinato  cra,che  prefTo  che  ragguagliato  al  fuo- 
do  vedeuafi,  e quel  cotanto, che  ve  ne  rimanc- 
ua,fcnza  molto  Icalarc  di  leggieri  trapafl'atc  fi 

poteu^ 
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^potéua.  Perciò  Genodelì  ài  dentro^cf»  ft  nfmf> 
co  tener  pur  loncano  ne  voleuano  caiaìidi'i  dif* 
l’vitimo  riparo  combactenano  prclTo  efre  del  ’p»-  • 
ri;  cd  alle  medefìme  ingiurie, c pericoli  cfT:ndj 
fpoftì  gli  vni , c gli  altri,  non  iblamcncc  dalla 
lungo,  ma  colle  fpadc  in  mano,  e colle  braccia 
ifteirc  quelli  ad  entrare,  c quegli  à prohibircrcnl 
traca  srorzauand.  Fra  cotali  contraili  cfTendoli 
dall’vna  parte,  c dall'altra  arata  in  lungo  la  pu- 
gna dalla  mattina  infìno  mai  che  fu  palTara  la 
maggior  parte  del  giorno,  Francefì  ,'e  quegli^ 
che  con  loro  erano,  clTendone  flati  veem,  efe- 
riti  molti  con  poco  danno  di  que*  di  dentro, 
fuggendo, neglialloggiamenti  fi  ritirarono, do- 
uc  li  rimanete  di  quel  giorno,  c tuttala  vegnente 
notte  ripofaronfi.  Nel  qual  tempo  i (bidari  Gc^  ' 
nouefì, facendo  tra  di  loro  à vicenda  ,in'-cfono 
co  ogni  ftudio  à riparare  le  mura  alla  meglio  che 
poccitono,  per  modo  che  nello  (puntar  dcll’al- 
ba  que’  ripari  in  tal  gui(à  crcfciuri,c  rifatti  furoi' 
no,chc  lauorio  di  moiri  giorni  non  che  di  vna 
loia  notte  ne  pareua.  Venutone  il  giorno,  i Tul  Aifa’to  d«» 
chi.datoil  fegno  ne’  loro-alloggiartlenti'pcr  dar  cSìJi'' 
l’aflàlto,  riempiendo  l’aria  di  flrepico,  c di  gri<i 
da,mofTono,c  lenza  riguardo  alcuno  della  prò- 
pia  vita  corfono  impecuofàmétc  ad  alTalìre  qiii^ 

’dt  dentro»  che , (lafl^fcne  làidi  àlia  dtfcfa  , iaor| 
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folo  fodcnncro,  ma  rintuzzando  la  loro  Rina-, 
valorofamcme  indietro  gli  ributtarono,]  quali 
poi  rincoratifì»  reiterarono  rafTalco',  e da  tutti  i lati 
con  gran  contrafto  fi  combattette  . Li  Turchi 
fucccdendo  gli  vni  agli  altri , Tempre  frefehi  al 
combattere  veniuano  -,  ma  que  di  dentro  con 
tant’ordinc  IVn  l’altro  fi  difcndcuano  , che  pa- 
Tcua,  che  ciafeheduno  più  delia  Talute  del  com- 
pagno, che  della  propia  hauefic  curare  i terraz- 
zani entrari  nella  zu^a  non  picciolo  aiuto  die- 
dero ,anzi  le  donne  Hlefic,lafciando  da  parte 
ogni  timore  femminile  » ed  emulando  il  valore 
Valore  deii<  degli  huomÌDÌ,  non  folamcnte  i foldati  alle  di- 
x^ifcle  d’ogni  cofa  foccorrcuano,  ma  gran  quan- 
tità di  pietre  Topra  Turchi  ne  gittauano  , c Te  bc 
ne  alcune  vccilc  ne  rimancano,le  altre  però  ftn- 
za  punto  sbigottire  in  luogo  di  quelle  Totten* 
trauano.  Et  accefa  gagliardamente  in  quello 
modo  la  zuffa  da  tutte  le  parti, ognuno  di  cac- 
ciarne il  nimico  sforzauafi,c  tal  nota  Genouefi 
libuttauano  i Turchi,  c tal’ bora  erano  da*  Tur- 
chi libututi;  &c  ancoraché  di  que*  di  dentro  al- 
cuni per  terra  nc  cadeflbno  , iTera  tuteauia  di 
que’di  fuori  affai  maggior  numero  ammazzato. 
Mentre  che  d’apprclfo  fi  combatteua,le  armate 
dillcfeal  d’intorno  della  fortezza, comeche con 
poco  danno^dallaiunge  la  moIcflauano,c  que* 
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di  dentro  airincomro  con  rarriglieric'alcirticgt-  Gjief<«c-Tiir 
Icc  in  fondo  Ic^.gitcarono  . Poiché  con  moln^ 
odinazionc  degli  vni  , c degli  ^li^fi  pct»  buonit 
parte  del  giorno  la  pugna  m hiilgò  fiì  tirata, 
paruc  da  alcuni  fcgnijchciTurchi  ritirare  fivo- 
lc(Tono;Ia  onde  auucggcndofcnc  i Genouefi,  e 
parendo  loro  il  tempo  , nella  mina  il  fiioco  at- 
taccarono, il  quale  diifondcndod  in  vn- baleno, 

Òi  auampando  per  tutte  le  parti, abbruciò  tue- 
ti  quegli>chc  d’intorno  erano, & gictonneaira-  IjpoIucm. 
ria  vn  gran  numero, che  poi  fufFogato  dal  fumo, 
e dal  fooco  ne  precipitò: onde  gli  altri  fpauen- 
tari  da  cosi  gran  rouina  ,&  impaunti  dalla  (Ira- 
ge  de’  loro  , lafciarono  le  mura  , e rimando^  ,,  * 
agli  alloggiamcnti,(c  ne  fuggirono.  Queftofe-  - • 
gui  di  agofto  nel  giorno  di  S.  Lorenzo,  àcuiè 
dedicata  la  chiefà  cattedrale  di  Genoua,in  queU 
rhora  appunto,  che  tutto  il  popolo  anfeiofb  dcl- 
rvfcimento  di  cocalgucrraic  pieno  di  zelo  di  re 
ligionc  i pricghi,c  le  orazioni  in-  quella  chic(àfol- 
Iccitaua.  Morirono  in  quel  giorno  di  quc’didcn 
tro  cinquanta,  òin  quel  torno,  clTcndo  però  tut- 
ti gli  altri  rimalfifi  feriti , ma  de  Turchi  più  di 
mille  ne  morirono  , e di  feriti  vn  gran  numero 
vi  hebbe . Qucfto  infelice  auucnimcnto  de’  Fran 
cefi  perturbò  oltre  modo  l'animG'deirOr(ìno>  iÌ 
quale, haucua.  coiiccputa  grande. fpéranza  pef 
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mezzo  dcH’acquifto  della  fortezza  di  ^adagnarlfì 
Del  comiiidamcnto  del  Tuo  goucroo  molta  glo 
iia«  pure  non  perdendofì  d'animo,  anzi  appa«- 
rcocniandofì  alMtimo  sforzo,pé(àua  di  rinoucl- 
lare  ralTalto,  Ma  in  pregandone  poi  caldamcm 
te  il  capitano  de’  Turchi  à metterfi  quantopri> 
ma  ad  ordine  ,il  ritrouò  tanto  da’  danni  riccuu- 
ti, dalla  difhcultà  deH'impre(à,e  dalla  mala  ^bdif* 
fazzionc  de’  Tuoi  foldati  abbattuto,  che  ricuso 
di  volafi  pai  à cotanto  rifehio  porre,  anzi  fi  Ja- 
feiò  intéderc,che  volcuafi  ad  ogni  modo  partirci 
perche  lafciando  per  allhora  l’Orfino  centra  Tua 
volcmà,anzi  con  molto  cordoglio  ilpenficro  di 
CaIui,riuolfclo  à tentare  la  Baftia,giudicado,chc 
non  douefre  quel  Capitano , fi  come  gli  ne  die- 
de certa  fpcranza,ricu(àre  d’eiTergli  in  aiuto.  La 
qual  terra  con  maggior  facilità  ottenuta  hau- 
rcbbe,fc  da  principio  l’haut (Te  pur  tentata,  con- 
ciofiacolàche,  quando  fatto  Calui  fi  mifejiion 
era,  come  allhora > à tanto  di  fortezza  ridotta. 
Ma  Gcnouofi  hauendo  in  quel  mezzo  tempo 
attefo  cpncinouamcntc  à ripararfi,  & à fiortifi  - 
carfi,vennonoà  fegno  di  poter  reggere  per  affai 
^ungo  tempo:  & allhora  apprefiandofi  l’autun- 
Bo,  nel  quale  Tarmata  Turchefea  ritornare  in 
Icuantc  doucua  , ne  il  tempo  , che  vi  refiaua, 
sfTcndo  tanto»  che  i Branccn  sbrigar  fenepotef* 
^ j k X » . . fono. 
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fono , Timprcfa  però  nc  vcniua  ad  clTcrc  molto 
più  malagcuolc  . Ora  l’ Orfino,  partcndofi  d’in- 
torno à Calui , imbarcò  T artiglieria  , c vcrfo  la 
Badia  fccela  nauicarc  , c con  cfia  mandò  parte 
della  fanteria  Chrilliana  > &c  egli , lafciata  guardia 
ncll’ArgaglioIa,  cd  in  altri  luoghi  delia  Balagna» 
l’altra  parte  per  terra  vi  conduiTc.  Il  Commeft 
(àrio  di  Calui  veggendo  quella  mo(Ta,acciochc 
quello  della  Badia  alla  fproueduta  colto  non  fof 
le. gli  mandò  fcgretamentc  auuifo  del  pericolo, 
che  eli  fi  appredàua;  e libero  dairafTcdio,  per 
meritare  in  parte  le  ranche  de  loldati.ed  mani*  ui  premiati 
margli  à quelle,  che  Icguirc  doueuano , infino  à 
tanto  che  dal  Senato  fodero  di  maggior  pre* 
mio  riconofciuti,clonò  loro  alcune  paghe.  Ap> 
predo  poi  fenza  laiciargli  molto  U'anquillare,e 
rihauorc  da’ lunghi  trauagli  foffcrtijdi  fubiro  con 
cdo  i terrieri  à riparare  tutte  le  parti  delle  mura,à 
rifare  iifodo,ed  i belloaidi  mifegli  je  fcccinficmc  > 

infieme,  haucndonc  penuria  , da  tutte  le  parti , 
che  potette,  vittouaglicjc  rinftefeamenti  dentro 
condurre  . Fra  tanto  peruenuta  nella  Bailia  ai 
Pallauicino  Ja  nouclia  della  dipartita  dcirarmata 
da  Calui  vcrfo  quella  parte  , egli  ,pcr  priuare  i 
nimicrdel  commodo,xke  qumdi  hauci  pone*  . 
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uano,'  toce  di  iubito  gictarc  alla  tetra  >ia  mag^  di  molte  cai^ 
gior  patte  delicihabicaziQf^  dlTcgaiieicchiaàa»  !!].?”****“* 
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SoMai  CorttrodutTe  quelle  finterie  Coriè, che  ne’Iuoghi  vici- 

introdotti  dii  -,  ^ , , ,,  r ^ \ n 

tommeffaiio  HI  haucud,  pct  potcrIc,vcncndo  loccalionc,a  Itur 
diUjfljflia.  difegno  de’  nimici  fpigner  fliori>percio- 

chc  il  Tuo  principale  incendimenco  era  di  arrra- 
ucrfàre  cucce  le  diffìculcà  pollìbili , per  tirare  ia 
lungo  l’imprelà , pofciache  ogni  indugio  ne  ve- 
niua  ad  accorciare  il  tempo  , che  à’ Turchi  era 
prcfilTo  di  douerfi  partire,  ne  Franccfl  fenza  cfli 
forze  ballanti  à vincerlo  haucuano:  perche,  va- 
lendoli dcH’opcra  de’  Cord , di  leuare  l’occafìonc 
à molti  di  ricornarfene  co’  ribelli  fperaua.  Feria 
medefìma  cagione  (opra  vn  poggio  vicino  fuori 
' . della  fortezza  lafciò  vna  banda  di  (oldaci,  accio** 

che  à lor  potere  fortifiLandolì  tutti  gK  impedi- 
menti a’nimici  dclTono, perche  in  volendofcgli 
torre  loro  dinanzi,  à tracccnerG  qualche  tempo 
combattendo  allrctti  folTcro.  Fra  quello  mezzo 
fricmioftae  ^ vangiiarda  delie  galee  FranceG  giunfc,  &clTcn 
UBdlia.  doG  accoftaca  per  riconofccrc  la  fortezza  , fa- 
rongli  contro  Icaricacc  di  molte  cannonare,  on- 
de coltene  alcune  , viderG  in  pericolo  di  fom- 
mergcrG,mà  tantofto  cGcndo  dall’altrc  foccor- 
le,  lollcuaronG  . Nameando  poi  all’ArcDclla» 
sbarcarono  i foldari,gli  quali  di  quindi  in  ordi- 
nanza alla  Badia  le  ne  inaiarono, douc  giunfo- 
no  nel  mcdcGino  tempo  , che  v’arriuò  TOrGno' 
con  ralcrc  gcmi«chc  per  terra  iocaminacc  s’era-^ 
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Ao  : aflÀi  tofto  ancoia'  giuhfcui  l 'armata  tur- 
chcfca  . L’Ciflno  non  perdendo  punto  di  tem- 
po, comandò  immantencntc,chc  i foldati  s’ac- 
campaflono,  c cominciafTono  le  trincee,  e i ri- 
pari da  due  parti.  Fece  sbarcate  in  terra  alcuni 
pezzi  d’artiglicria,chc  condotti  fotto  le  mura, in 
alquanti  luoghi , per  dare  la  batteria,  diftribuili 
furono.  E quanto  Tindugiarc  ftruiua  più  à Gc- 
nouefì  per  tirarne  la  bifogna  infino  alla  parten- 
za de’  Turchi , tanto  più  dannofo  era  a’  France- 
(j  , e però  egli  con  grandiflima  diligenza  follc- 
citaua  in  ogni  parte. jdl  Pallauicino  alla  veduta 
delle  galee  mandò  fuori  di  prefente  vn  grofTo 
fquadrone  di  foldati , acciocne  il  nimico  nello 
accamparli  ne  afiàltafifcro  ; li  quali,  eflcndo  flati 
nafcofli  da  lontano, per  dar  tempo  a’Francefì  di 
metterfì  à lauoro,  doppoche  furono  in  cfTo  di- 
ftenuti , foprauegnendo  airimprouifo  ,gli  afTali- 
rono  , ferendone,  cd  vccidcndone  molti, c per 
yn  pezzo  à bada  gli  tennettero-,  ma  finalmente 
concorrendo  in  aiuto  degli  affiliti  da  tutte  par- 
ti grande  moltitudine  di  Francefi,  furono  i Gc- 
nouefì  à ritirarli  nella  fortezza  affretti . Oifidc- 
rando  oltre  di  ciò  il  Pallauicino  di  riconofeere 
con  gli  occhi  propi  gli  alloggiamenti , & i dife- 
gni  de’nimici , c dati  gli  ordini , che  per  qua-i 
iunque  accidente  interuenuto  foife  erano  di  bjr 

fogno. 
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vfcitadfiipai  fogno,  nell’ofcurirà  della  notee  coneflo  vnabaA 
tra  diaceli  ac  . da  di  foldatr  fccld  vfccndo  dalia  terra,  trapafsd 
mc2zo  de  ripari  incominciati, e non  molto 
lontano  {j  nafcotc,pcr  arpecrarne  il  giorno, e col- 
roccadonc  d*adalirc,c  di  fturbare  i Francefì,per 
riconofccrne  quello,  che  di-far  ceneauanD. 
Ncll'apparir  dell’alba  poi  l’Ordno  màndò’cerK 
compagnie  di  foldari  ad  adalrare,  ed  à combat 
Tcrc  il  poggio  , che  da  Genouefì  occupato  era  i 
li  quali  affaliti , doppo  d’haucrc  per  buona  pezzi 
gran  contrafto  fatto, cedendo  alla  forza, di  ab^ 
bandonare  il  luogo  , e di  ritirard  dentro  dalla 
Badia  aftretti  furuno.  Nei  mededuio  tempo  il 
Pallauicino  da  quella  parte , doue  appiattato  s*e- 
ra, vfccndo  contra  Franccd,i  quali  occupatine* 
ripari  ogn’altra  cofa'pcnfauanojfòpra  di  loro  s’a- 
uucntò,che  non  fe  nauuidono,  fe  non  quando* 
rhebbono  addoffo,  c perciò  non  hauendo  clH 
tempo,  ne  condglio  da  poter  rcdftcrc , ne  rc- 
darono  morti  alcuni , c gli  altri  rutti  in  diga  (ì 
polbno:&  egli  trapadando  in  pcifeguirafgli  in-‘ 
fin  mai  doue  faceuano  le  loro  guiirdic,  oón  fo'*-’ 
lo  ne  vccifc  , c nc  ipogliò  dcllc’armi^  ma  fece 
bottino  eziandio  di  alcune  biga  glie,  che  vi  era- 
no , c cosi  à iàluamento  poi  nella  fortezza  riti-’ 
rodi.  L’Orlino  vincendo  tutti  gli  impedimenti,' 
ebe  Genoued  fra  piedi  mcttcuarigli,  c con  mól-* 
i ^ ca 
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Ca'afSdaità  follecicando^  poCb  fiaajmcnte  ogni 
coGi  in  a(Tccto>  c comincio  à dar  Ja  batteria,  fé 
bene  affai  lentamente  , percioche  da  vna  parte 
.voicua  pure  moftrarc,  per  trattenere  i Turchi, Batter» ««or 
che  non  fi  fteffe  iodainovma  d’altra  poi,  ritto-  "®*^*‘^‘‘** 
uandofi  poca  munizione , ed  isfornito  di  altre 
cofè  bifogneuoli , Tarduo  di  alcune  galee  Frati- 
fcefi  conuenina  afji^tcare  » che  di  Proenza  por*' 
carnegli  gran  quantità  doueuano,  fenza  le  quali 
poter  far  cola , che  valeffc  ,difpcraua , penfando 

all’incontro  per  ivk  di  fimigliante  aiuto  di  fare  ^ . 

i’yltimo  (uo  srorzp.  jAilai  tolto  poi  giónic  u na  fi  con  |;eiKÌpe 
uilio, ch’egli  attcDdeua,iltquaIe, oltre airaltre  cofec^fiM?*  ^ 
tutte, c’haucua  di  medieri , sbarcò  trecento  gua- 
.datori . Onde  la  bat|C|ia,  che  prima  freddameu 
te  incominciata  hauepa>infcnioraDdo,'e'con  diw 
Itgenza  continonaridofi  , in  ilpcranza  dHÌ>uon 
fucceffo  era  già  entrato,  quando  foprauenne 
vna  fortuna  di  mare  , che  l’armata  tnrehefea  à 
partirfi'da  quella  fpiaggia,ed  à ritirarfi  in  luogo 
più  ficufo  np  codrinlc.  Oi  donde  poi,  paffata 
la.  tempeda,&cendo  il  Capitano  i Papere  all’Or- 
{ino,cne  forprefb  dal  mefe  di  fertembre  non  fi 
potcua  in  quelle  parti  oltre  fermare  in  tantoché 
fi  rperaife  di  far  colà  di  momento , indirizzan-v 
do  il  filo  camino. alia  volta  di  leuante  , fi> parti  • Tannata  Tuiv 
Il  che  all’Oifino  grandemente  fpiacque,c  perciò  ^ 

NN  'do-' 
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doleiìdod  dì  Iui,dicctia,clicTurclii  contrai  la  fc^ 
dara,c  cofitra  laimpromcifa  gli  vcnnòno  meno 
nel  maggior  bifogno  , conciofìacofache  egli 
auuifaflc , che  per  coral  dipartita  gli  foflc  tolto  li 
flutto  delle  fatiche,  clic  infino  allhora  fi  haucua 
fatto  à credere  di  douerne  conleguitarc.  Giudi- 
carono alcuni, che  il  Capitano  ddl’armata.clTcn- 
do  mal  fodisfatro  da’France(I  ,per  ofFcIc,  che  à 
lui  particolarmente  ftitnauafatte,fc  nc  folle  nel- 
la occafione  voluto  rifentirc  ; e fc  bene  non  le 
nc  lapcua  la  certa  cagione , fi  fofpettaua  però  , 
che  ciò  dipendclTc  dall’haucre  cjualchc  minierò 
del  Re  di  quegli,  cliein  Goftantinopoli  erano, 
non  confidando  di  lui  , fegrcramcncc  facto 
vfizio  col  Gran  Signore,  che  per  quel  viaggio 
non  gli  foflc  dato  «cotal  carico  . Il  che  hauen- 
•do  egli  perauucntura  incefo  , centra  di  loio 
hauefle  (degno  conccpuco  .‘ancoraché  altri  giu** 
dicaflono  , che  fodc  flato  corrotto  con  danari 


da  alcun  Prcncipe,il  quale,  temendo  Jc  armi  Fran 
cefi  , non-haucua  per  i(pcdicnte,chc  per  allhora 
impadronififonfi  della Corfica.  Ma  che  che  lene 
folte  la  cagione,  1 * Orfino  trouandofi  in  quefta 
guilà  da’  Turchi  abbandonato, e non ’hauendo 
per  fc  fleflb  forzcfofficicnri  per  condurre  à pcr- 
forfino  dalla  fczzionc  ciò,  c’haucua  incominciatOjdalla  Baftia 
fi  parti,  di  là  da*  montiritirandofi  vcrfb.  Aiazzo^ 
‘ douc. 
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douev  temendo  affai  della  fede  dc^Cord  ,attcn- 
dcua  à fortificare  quella  cicca  , tralafciando  per 
allhora  la  cura  di  afforzare  più  Sanfìorézo.  Ec  ha- 
uendo  di  qui  lafaato  que’  fol dati  foli  eh  erano 
per  guardia  nelle  froncicrc  della  Baflia,  e di  Cai- 
ni, piu  torto  per  vietare,  che  Genouefi  alla  libera 
non  trattaffono  co’  popoli  , della  fede  de’  quali 
grandemente  dubitaua,che  per  altro,  tutto  il  ri- 
manente di  là  da’ monti  ritirò.  Affai  preftomo- 
rtrandofì  di  nuouo  i popolfdi  qui  d’inchinare 
à riconofcerfijà  paffatfìin  guifa  co’Frànccfì  co-  Caiffdi  qui 
minciarono  , che  tra  di  loro  con  molto  fofpet-  fpetn’ 
to,e  gelofia  fi  rimafono,  cquc’Corfi  ,che  con- 
tra  Genouefi  l’armi  in  mano  haucuano  si  nelle 
frontiere , e confini  della  Baftia,  si  di  Calui  alle 
cafe  loro  ritornaronfi  ;ondc  i Francefi,  ch’erano  corti  prenci- 
in  guardia  deH’ArgaglioIa,  e d’altri  luoghi  della 
Balagna  non  ripucandofi  più  ficuri , gli  abban 
donaiono,e  più  torto  fuggendo.che  partendo,  Fuga«ie*Fran 
di  là  da’  monti  inuiaronfi.  Del  che  fpargendofi 
per  lo  paefe  laiàma^i  popoli  veggcndo,clic  le. 
cole  do’  Francefi  non  più  come  da  prima  pro- 
fpcrauano,  murando  colla  fortuna  la> volontà» 
di.  ritornare  all’.vbbidiéza  ncrirolucccerotò:  ima- 
ginando  d’acquirtarfi  grazia  appreifo  'a’  Geno- 
uefi,pofonfi  in  irtrada,doue  que’  paffare  ne  douc-  cotfi  « qud 
uaao,cd  arpccundogli  «' pam, diedero  loro  addoruana*o'!^fi^ 
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fo , & alcuni  ne  vccifono  : c fcnza  dubbio  non 
baufcbbono  mancato  prima  > che  ragliati  tutti 
non  gli  hauc(Tono,{c  alcuni  dc'prencipali  Corii 
con  molti  conforci  ritraggendoncglia  la  yicr  à 
quegli  nonìhaueiTono  fàluara.  Per  la  qual  cc& 
rimanendo  i popoli  di  qua  da'  monti  dal  fbgb> 
getto  dc’Franccb  liberi,  la  pratica  di  ritoroat& 
nc  aii’vbbidienza  ^1  Pallaukino,c  ConaiàHSc^ 
noucH,  eh  'erano  alla  Baftia,  iftamiflìmamaice 
ne  rinoocllarono.'  Molti  allhorai  accoii(èlMÌiti6« 
no,  che  la  (ì  doueiTe conchiudcrc,percioché^^ 
paTcua,che  i popoli  olcre  alta  propia  inchineub* 
kzza  vi  foiTero  da’  prcncipali  dipcndcmiii  da 
Samprero  {bCpinri , giudicando che  la  mak^ 
disfazzionc , ch’egìi  da  ’ Fràncefì  shaucua  , ^idi 
induccife,  benché  poi  d'eileriì  ingannaci  a'iiiuala^ 
defld-o  ';  perochc^fccciì  tnanifcB;o^,fl'Ìine  dii 
coflorò  non  ctfere  Baco  il  ritornare  alNbbidien 
za,  ma  il  far  conofccrc  a*  Francefì  quanta  foflc 
IVucorirà  di  Sampicro  in  riuoJtame  i popoli.  • 
li  Pailauicino  dubitando,  che  irScnaco,ii quale | 
preiTo  che  con  indignicà  pubiica  era  Aaco  tante 
volte  da’  popoli  ingannato  ,'doucfTc  ritrouariì 
difficile^  (c  bene,  inchinando  à liccucrgli  in  gra- 
zia, dauadoro  orecchie,  diceua  non  voler  prcn- 
deriì  alTunco  di  trattarne  di  bel  nuouo  , che  pri- 
ma eglino  alcuna  chiara,  teftimbnianza  delia  lo- 
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ro  buona  volontà  non  «iimòftratfbno.  Mentre 
che  le  colè  erano  in  quello  Raco«  i Gcnouclì,ed 
i Francefì  non  perdendoli  punto  d'animò,  ne 
mancando  à loro  medeHmi,  procuraùanod’in» 
ducere , e confermare  i paefani  alla  diuozione 
loro,  eberto  Spinola  commclTario  in  Caini po 
co  innanzi  fucceduto  à Martino  Bozzuolo  fpedì  < 
Anconchrilloforo  da  Santantonino  figliuolo  di 
Antonpaolo,ed  altri  capitani  Cori!  à rar  gente  j 
li  quali  per  ordine  di  lui  rcrmarili  in  Balagna,non 
folamcntc  Tautorità,  e Ubbidienza  della  Repu- 
blica  conlèruauanOj ma  raccoglieuano  eziandio 
rinfrcfcamcnti,&  alla  giornata  Calui  ne  Ibuue- 
nhiano:  e l’Orlìno  per  mezzo  di  molti  prenci-  ' ' 

pali,  che  dallaTua  ne  ftauano,di  nuouoi  popoli  ^ 

di  qua  da*  monti  alla  diuozione  Franccfeinduce- 
re  ftudiaua  ,•  Se  acciochc  indietro  per  le  forze,che 
la  Republica  nella  Balagna  haueua  , non  fi  ha- 
uclTono  à ritrarre  , mandò  alquante  galee  , che  'Gakrfrsnce- 
in  quella  prouincia  mille  foldaci  sbarcarono  , li 
quali  appena  giunti,  incendendo:,  che  Lionardo 
Giu  Rimano  con  vna  compagnia  conducendo' 
vittouaglie  fé  o’era  quaR  allnora  verfb  Calui 
partito  , traueclàiono  la  fteada  colla  guida  de* 

Corlì,  e Tandarono  à ricrouare^  £ fé  bene  i Tuoi  1 
foldaci,  non  clTendo  intanto  numero  da  poter  trance/]  con- 
contiaftacc^  £ mifono  quaR  in  difordinc-,  egli  ° 

flondi- 


Digitized  by  GoogU' 


tt6  LIBRO 

noDdimetvo  facendo  loro  animo,  gli  andò  ri- 
tenendo, c non  mancando  di  combattere,  gli 
riduiTc  tutti  à vna,  e gli  riordinò  , eccetto  cnQ 
vna  fc|uadra  , che  (laccataH  nel  primo  afTalto, 
non  htbbe  ne  tempOinc  commodità  di  riunirli, 
Soidaeiaiiio  anzi  ritroiiandofì  allretta,  in  ma  torre  vicina  (i 
uide’Fii&i!  riiitò,  nella  quale  da’  Francelì , che  foprauennci 
ro, furono  rutti  vinti,  c fatti  prigioni:  ma  Lio^ 
nardo, benché  tanto  inferiore  di  forze , combat 
= tendo  valorofamente,c  cedendo  appoco  appoco 
à cotanto.fcontro  in  Calui  à faluamento  (i  riti- 
rò. Nel  medefimo  tempo  l’Otfino  mandò  an- 
AitobciioGfcora  nelle  frontiere  della  Badia  Alcobcllo  Genr 
do  Afandaco  file  da  Brando, 6 molt’ altri  prencipali  da  pm  di 

inuerrolaOa-  ^ r ‘ i * 

aia^ertidur-  trecento  Corli  accompagnati , e da  alquante 

di  Francclì  feguitati , accioche  di- 
ftoghendo  i popoli  dal  ritornare  a’  Gcnouefì, 
alla  perfeucranza  co’  Francefì  gli  follecitalToiio, 
fpcrando  à quello  modo  di  potere  le  pratiche,c 
I i moti  fufeitati  fermare  : cofa  che  poco  apprelTo 
felicemente  gli  lucccdcctc,pcrcioche  co  tai  mez 
zi  riduccndo  fra  pochiflìmi  giorni  di  bel  nuouo 
tutti  i popoli  alla  parte  Francefe,  Gencuefì  vn’al- 
tra  vòlta  nella  Badia, in  Calui, e nell’ Argaglio- 
ia  rinchiufi  tedarono.  In  quel  tempo  Sanipiero, 

- il  quale  per  glifeguiti  auucnimenti  haueiiail  dio 
ritorno  di  Francia  affrettato,  confuirò  con  l’Or- 

fìno 
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{ino  ciò  , che  fir  fi  douefle  , e poi  con  buona 
banda  di  FfanccfÌ,e  dt  Corfi  parrcndofi  di  Aiaz- 
20,  di  qua  da  monti -parso,  e verfo  i’A rga gliela  qua 
caminando,con  facilita  in  poter  de’  Fwnccfi  la 
lidulTc,  cfTcndolcnc  Gcnouclì  (enza  afpctrarlo 

..  -T-  dromffcfi. 

partiti , ed  m Calm  ritornatj . E pcro.chc  parte 
della  Balagna  ancotaalla  Republica  vbbidiua,^^  SamficroTer 
à que’  di  Calui  viitouaglic  romminiftrauà',prcfc 
d camino  per  xerra  verfo  quella  cQtrada,&  ouun*- 
que  egli  andana , con  molta  agcuolczza  tutti  ab 
Ubbidienza  dc’Franccfi  ne  induceua.  Trattan- 
te che  nelle  parti  della  • Balagna  più  ri  mote  da  * 
Calui  Sam pierò  lì  andaua  querte  cole  operan- 
do , nelle  più  vicine  inconrrauano  di  {pene  fea- 
ramuccc  fra  quegli r,  che  dalla  terra  vicinano, e 
tra  Corfi , e Francefi  , che  per  la  campagna  ne 
fcorrcuano  -,  e fé  bene  poche  cofe  di  momcto  Tue 
ccdetcono,  v.na  fiata  pero  Sampicroin  molto  pe- 
ricolo^ ritrouò,conciofiacolàche  eziandio  dop; 
po  il  Tuo  ritorno  in  quelle  più  prelTc  parti  non 
lì  folTcancora  ileuata^manoda  iìuiiglianti  batta*' 
gliuolc.:  e ciò  .fi  fu,  che  vna  volta  Kauuta  nouel- 
la  , che  .vna  compagnia  di  Genouefi  vfeitafene 
di  Calui,  per  faTeicgn'ame.,  fi.era  alquanto  di- 
lungata , .egli  partitoli . per  alTalirla  , mandogli 
incontro  xaualli , e parte  dc’.faPti  per  la  più  cor* 

U » jcoa  .ordine, xhc  alTaitandoU,.!! ftomallbnp 
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di  trattenere  la  pugna  infino'  alla  (uà  giunta,  ma 
egli  col  rimanente  de  Tuoi  inuiandolì  verfo  la 
cima  del  monte,  che  al  Iuogo,ou’crano  Gcno- 
ucfi,ropraftaua,fì  pensò, comunque  fi  fofTc  at- 
taccata la  zuffa  da  quegli,  c'haueainuiaco  prima, 
d’adalirli  col  vantaggio  del  fico,  valendofì  della 
parte  del  monte,  che  veniua  a (farne  à caualiero 
addofTo  del  nimico,  hfà  fecondo  il  difcgnamcn 
co  Tuo  non  feguì  la  bifogna  ; perciochc  Geno«> 
uefì  non  tutti  à far  legname  poffi  s’erano,  ma 
buona  parte  fenza  occuparfì  erafì  pronta  à tutti 
auuenimenti  colle  armi  in  mano  rimafa  , e per 
dar  fegno  agli  altri,  acciochc,  fc  fofTc  occorfo 
il  bifogno,  pigliar  le  poecfTono;  e per  maggior 
/ìcurczza  di  tutti  haueuano  alcuni  di  loro  mc<* 
defìmi  porti  fopralc  cime  de’  luoghi  eminenti, 
acciochc  fpiaflono  , fc  gli  nimici  da  parte  vcru-» 
na  nc  fopragiugncuano,ondc  fatti  auucdutipo- 
ceffono  apparccchiarfì  con  più  agio  à tutti  in- 
contri. Cortoro  dalla  lungc  fcoprcndo  quc’,chc 
Sampicro  innanzi  haucua  mandato,  l 'ordinato 
fegno  fcciono,ohdc  Genouefì , lafciata  ogn 'al- 
tra cura, tutti  di  fubito  Tarmi  in  mano  prefono, 
c mcttcndofì  in  affetto  (opra  vn  poggio  verfb 
la  rpiaggia,peraflicurarG  meglio  dalTimpcto  de* 
caualli,&  inrteme  per  aprirrt  più  la  via,4nucrfo 
Galui  ririraron(ì . In  quello  mentre  giugnendo  U 
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Cord, con  grand’impcco  gli  afTalcaronOjma  cG- 
n valorofamcncc  difcndcndofì  (ofteneuangli  ^ 
quando  dalfalcra  parte  venendo  Sam pierò  co- 
minciò à (ìrignerli  gagliardamente: e lenza  dub 
bio,hauendoi  Corn  molti  caualli.che  Gcnoucfl 
non  haucuano , e fupcrandogli  di  numero  di 
fanti , parcua , che  di  corto  douclTero  mettergli 
in  fconfìtra,(c  da  Calui,  oue  n'era  coifa  la  no- 
uclla  , non  fopragiugncua  Lionardo  Giuftinia-  focro^r^d!? 
no  con  buon  numero  di  foldati . Il  quale  col 
folito  fuo  valore  nella  mifchia  entrato,  tal  men- 
te i GcnoueG  rincorò , ed  impauri  i Franccfl,c 
Corfì,  che  in  vn  fubito  quelli  in  fuga  fi  mifero, 
reftandone  di  molti  vccifi  , & in  buon  nume- 
ro fatti  prigioni.  Bernardino  d’ Ornano,  Alto- 
bello  Gentile  da  Brando,  Lionardo  da  Corte,cd 
altri , che  vi  erano  , hauendo  giuda  cagione  di  < 

temere  molto  d’clTcr  feucramente  gaftigati , fé  in 
mano  de*  Genouefi  peruenuti  follerò,  infin  da 
principio,  veggendo  il  foccorlb,che  vcniua,fe <>«’ 
ne  fuggirono  io  ficuro:  Sampiero,elTendo  dato 
degli  virimi  à ritirarfi , fu  in  grandidìrao  rif  Sampiero  in 

1 P rr  r ••  i t r pericolo  dicf 

chio  di  eder  ratto  prigione, ma  nalcondcndoli,ierfato  pru 
comefeciono  molti  altri,  nelle  macchie,  fi  faluò; 
e (c  bene  con  molta  diligenza  ricercati  furono, 
ninno,  ò pochiflìmi  fé  ne  ritrouarono.  Lionar- 
do in  ricercandogli, fecondo  che  poi  fi  feo perle, 

00  s’accodò 
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s*  accodò  à queir  idcda  , oue  n*  era  appiattato 
Sam pierò,  e col  piede , fpigncndolo  vn  pezzo 
innanzi,  gli  arriuò  la  mano , ma  la  qualità  della 
macchia  era  tale,  che  con  facilità  celato  lo  len* 
nette  . Eflendo  poi  Genouefì  ritornati  alla  voi-  * 
ta  di  Calui , coloro,  che  nafeodi  s’erano,  fi  an- 
darono ritirando  , & vn  paclano  incontrando 
Sa  mpiero  à piedi , dettegli  il  Tuo  cauallo , col  qua- 
le  egli  pof(  fi  in  ficuro.  Li  prigioni  tutti  furono  in 
Caini  condotti, edendoi Franccfi,fccondol’vfb 
della  guerra,  accommiatati , ed  i Cord  ritenu- 
ti, per  dar  loro  il  gadigo , che  merirauano . Par- 
titefì  poi  affai  todo  Sam  pierò  da  quelle  ban- 
de, per  andare  infra  terra  à confermare  i paefani 
alla  diuozione  di  Francia,  i’Orfìno  , hauendo 
fempre  madimamente  mira  alla  fortezza  di  Cal- 
ui , nella  Balagna  fopra  alcune  galee  pafsò,  do- 
ue  per  alquanti  giorni fermandod, ordinò, che  la 
fanteria  più  à Calui  s’accoftadc  , c ripartendo/! 
nelle  frontiere  fra  i luoghi  più  vicini, prohibidc, 
che  non  vi  fodero  portate  vittouaglie , c che  que* 
di  dentro  à far  correrie  per  lo  paefe  non  vfeide- 
ro  -,c  dati  in  ciò  gli  ordini,  che  gli  patuono,  ri- 
montando fopra  le  galee,  fc  ne  ritornò  in  Aiaz. 
zo.  Intanto  Sampicro, ordinato  ciòcche /ì  do- 
ucua  fare  nelle  frontiere  della  Badia, c feguitan- 
do  di  voltar  Tlfola  fra  tcna  per  la  ftrada,  che  in 

Aiazzo 
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Aiazzo  conduce  , quad  tutti  i prencipali  del  re- 
gno,'per  confermargli  nella  diuozione  dc’Fran- 
cefi , nel  camino  à fé  chiamò.  E pcrochc  tra  mol- 
ti di  coftoro  per  vari  accidenti  Icguiti  erano  ini- 
micizie, interpofeuifi  con  di  molti  di  qualità, c,  . 
pregando,  cforrando  , & ammonendo  , tinto 
adoperò,  chcinfrcmc  rappacificandogli,  tutti 
di  nuouo  à Francefi  s’accoftarono  ,•  quindi  poi 
partendofi,  anch’egli  in  Aiazzo  fi  ritirò.  Rima- 
ncua  il  regno  tutto  alPvbbidicnza  de*  Francefi 
dalla  Badia , e Calui  infuori , ne’  quali  luoghi 
Gcnouefi  erano  rillrctti:  nc  in  alcun* altra  parte 
fi  maneggiauano  le  armi , che  nelle  frontiere  di 
quefte  due  fortezze  , dalle  quali  fouentc  foldati 
vfeiuano,  c però  tra  c(fi,cd  i vicini  nimicifpef- 
fc  fcaramucce  nc  feguiuano.  Lionardo  vfccndo 
tra  le  altre  volte  fcgrctamcntc  da  Calui  con  vna  ' 
compagnia  di  foldati , ad  afialtare  Bernardino 
d* Ornano  fe  n’andò, il  quale  con  molti Corfi in 
vn  calale  circa  atre  miglia  diftante  era,  e giunto- 
gli addofTo  alla  (proueduta,  mifclo  in  fuga,  cd  am 
mazzonneduccnto[diloro,òin  quel  tornò  , infra 
quali  vi  hebbe  Bernardino . Poco  doppo  il  me-  a* 
defimo  Lionardo  accompagnato  da  Vincenzo 
Bianco  colle  loro  compagnie  con  maggior  fc-  nprdoGiuai- 

IO  oo  nisno . 

gretezza,  che  potettono  ,,  vfccndo,  ad  vn  altro* 
cafale  le  n andarono , nel  quale  erano  foldati; 
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Cord  4 e giunti  fcnza  ciTcre  da  altri  veduti , cjne* 
eh’ erano  in  fcntinella  fecero  prigioni , ed  adal- 

Aitra  Tot  cafale  , la  maggior  parte  di  que’ , che  vi 

data  a'Corfi  crano  in  guardia  ne  ammazzarono,  e poftoio  à 
»f  vincei^^’facco,  à Calui  carichi  di  preda  fe  ne  ritornato- 
Budco.  blonde  vfccndo  molt’ altre  volte  bora  in- 

ficmcjcd  bora  fc  paratamente,  c facendo  del  con- 
tinouo  molti  danni  a’  nimici,  à ridrignerd  in- 
fìcme,&  à ritirard  più  dalla  lungi  gli  coArinfo- 
ro  . Laonde  leuati  cgn ’hora  più  gli  impedi- 
menti, erano  del  continoao  dal  paefe  vicino  por- 
tati rinfrefeamenti  : dal  quale  trafGco  pigliando 
gli  Franccd  l’occadone  , per  mezzo  di  alcuni , 
Trattato  di  portauano  , fegrcte  pratiche , per  hauerc 

la  fortezza  , tennettero  ; ma  feoperto 
peno.eicci’  il  trattato  , alcuni  dc’colpeuoli  gaftigati  ne  fu- 
jeuoiigafliga  ElTcndo  le  cofe  in  quefto  ftato,  i popoli 

dcir.lfola,  fc  più  degli  altri  quc’di  qua  da’  mon- 
ti per  gli  difordini  fcguiti,e  pergli  impedimenti 
della  guerra,  haucuano  quad  del  tutto  l’agricol- 
tura abbandonata, di  modo  che  vniuerfalmcntc 
infra  loro  in  gran  penuria  d viueua:ne  da  Fran- 
ccd edere  fouuenuti  poteuano,proucdcndofenc 
eglino  con  molta  difficultà  per  via  di  Proenza. 
All’incontro  Gcnoued,  c que’  pochi  Cord, che 
con  edì  crano  , d’ogni  colà  abbondauano  ; 
perche  tra  molti  di  loro  à trattare  j & à metter 

di  nuo- 
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di  nuouo  in  piedi  la  pratica  di  ritornare  all’vb- 
bidienza  della  Republica  cominciarono, facen- 
done particolarmente  trattare  col  Pallaulcmo. 
Ma  egli  , perhauercfli  tante  volte  mancatogli 
la  fede  ^ e la  impromeiTa,  più  loro  credito  al- 
cuno non  daua, tanto  più  vcggcndo,che lapra- 
jtica  ripigliauano  allhora,  che  dalla  necedìtà  sfor- 
zati parcuano  : onde  volendo  cjucfti  alficurarlo 
in  fatti , ciTcr  vero  ciò  , che  colle  parole  diccua- 
no , di  far  peruenire  in  poter  della  Republica  la 
fortezza  di  Bonifazio. gli  ofFerfono  • . Alla  quale 
offerta  il  Pallauicino  cominciando  à dare  orec- 
chio, ne  trattò  allungo-,  &c  ordinate  con  elTolo- 
ro  le  cofe , perche  era  di  necefsità  trattarne  col 
Senato  tante  volte  ingannato,  per  conducere  il 
negozio  al  difiderato  fine,  e per  trattare  di  prc- 
fenza,  diliberò  di  andarfenein  Gcnoua  . Ma  per 
Icuare  da’  Francefi  ogni  occafione  di  fofpcttarcy 
finfe  di  domandare  d’eflcre  licenziato  , per  ri- 
tornarfene  alla*  patria  ; onde  auuifando  fegreta^ 
mete  il  Senato  di  ciò,  ch’egli  volea  trattare,  richic- 
dettealla  feoperta  , che  gli  foffe  dato  fucceffore, 
€ fu  eletto  Lionardo  Giulfinianoiil  quale  da  Cai- 
ni , doue  era , alla  Baftia  fopra  certe  galee  di  ritor- 
no per  Genpua  tragittatofcne,àquclgoucrnofi 
mife , ed  il  Pallauicino  s’imbarcòdbpra  le  mede-. 
£me , & alla  patria  fc  .ne  ritornò  » 

^ I * LI- 


H 

J . i." 

%it  i 

.pfTcrta  de* 
Golfi  di  fai 
peruenire  Bo- 
nifazio In  po- 
ter della  Kc« 
publica. 


Lionardo  giù 
ftinìano  elet- 
to commefia 
rio  della  Ba- 
flia. 


Dlgltized  by  Google 


Z94  ' ' 

LIBRO  Q;VI  NT  O. 

i axi  ù 

I o N A R DO , per  dar  fàggio  di  (e  nel 
piincipio  del commefrariato, come 
in  CaluL  fàcco  haueuajnconcancntc 
Bonifazio  Tuo  fratello  co  vna  com- 
pagnia di  foldati  fcelci,  cdi  alquanti 

Bonifàuociu  ...  r . * ° j n t j-  m#  • 

ffiniano  con  cauaili  uioH  OC  mando  aiU  volta  di  Mariana  , 
Franccfi.c  Corfl  erano ;acdoche,  piglian- 
«Fiancdì,  occaCónc  , chc  fc  gli'fofTc  offerta  -,  di 

danneggiargli  pròcurafTc.  Partiflì  Bonifazio  ^c- 
gretamcntc,cdauuio^Iìcolà:macflcndoanco- 
' ra  in  via  > intefe  , chc  per  la  medefima  alcuni 
Corfi  de’ maggiori  ribelli  dellà^Rcpublica  coflo 
padàre  doueuano,e  però  veggendo  roccafìooc^ 
francamente  fi  rifolucttc  di  quiui  fermarli  per* 
kifìno  chc  giugnefferoje  per  potergli all’impro- 
uifo  affalire , fra  le  rouinc  di  vna  vicina  chiefa  di 
aguatp  n nafeofe.  Ma  fcoprcndo  alcuni,  chea 
calo  di. quindi  paflàuano  , imaginando  , ch*cfC 
fodero  ,non  hauendo,  cornea  tal  bifogha  con- 
ueniua  , rofficientc  demmà  d’attendergli , fe  ne 
corfifattt  pn  haucua  nouella  , volle  farli  prigioni  : il  chc  fece 
lìziò  ^ cr>  tantodo,ch’egli  vfci.fuorì;  ma  ragionando  poi 
con  quegli,  auuidefì  alla  dnc,  che  vn  loro  com- 
pagno fc  ncp. fuggito, e perciò  feopertofì  ten- 
ne. Onde,  per  edae  predò  che  dalle  nimiche 
. forze 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QVINTO.  195 
forze  attorniato  3 Rimando  di  non  poter  più  à Dìiibcrazione 

r t.  . r . I-  . V • 1-  Bonifazto 

cola  di  momento  riulcirc,dt  ntornarleneindicr  dìnonandar* 

\ , n . ì • L iZ  • più  à Mariana. 

tro  penso.  In  quello  mentre  colui,  che  ruggì- 
to  fc  n*era,à  Mariana  caminando,ad  AltobcIIo, 
che  vi  fi  trouaua,raguato  de’ Genouefi,  eia  pre- 
fura.de*  fuoi  compagni  pienamente  raccontò* 
Ond’eglidi  fanci,c  di  caualli  diprcicnte  proueg- 
gendpfi/pcr  douc  intefe  3 che  era  Bonifazio,  fi  gonlSr^ir, 
pofe  in  viaggio , fpcrando  di  ritrouarlo , Mà 
veggendofi  dciroppenionc  fua  ingannato  , die-  * 
defi  à fcguitarlo  con  diligenza  per  la  via, che  al-  * 
la  Badia  ne  conduce,  giudicando  , fi  come  in 
effetto  era , che  per  quella  volta  foffcfi  indirizza- 
to. Caminando  adunque  tutti  e duc,cpcrmez- 
20  de*  viandanti  hauendo  nouellc  Tvno  dcH’altro, 
ciafeheduno  di  loro  di  ordinare  infidic contrai! 
nimico  pensò  -,  e però  Bonifazio  prefacon  lui  vna 
parte  de’  fuoi  foldati , e caminando  à gran  paf^ 
fi  , in  vn  luogo  appreflo  alla  ftrada  fi  nafeofe,  cs 

hauendo  prima  agli'  altri  ordinato  , che  lenta-  1^0 
mente  lo  feguiraffono  ^ e che  foprauencndo  loro 
il  nimico  addoffo, condurre  lo  doucflcro  appo- 
co appoco  combattendo  ^douc  egli  era  naico- 
fto,  accioche  alla’  rproueduta*  per  fianco  percuo- 
tere lo  poteffe  . Altobello  all’incontro  fatto  il 
medefimo  difegno  , quando  fti  -appreffo  al  fiu- 
me Bonuico  , videfi  poco  auami  i Gcnouefi , 

fi  na- 
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(1  nafco{c  con  molti  dc'fuoi  > mandando  gli  al- 
tri innanzi, accioche  atcacca(Tcrolarcaramuccia» 
e fingendo  poi  di  non  poter  reggere  , pian  pia- 
no ritirandoli,  nell’ aguato  li  conduccuono.  Et 
affai  lofto  quelli  giunfcro  quegli , che  à palTo 
lento  fe  n'andauanoiondcfradi  loro  s’incomin- 
ciò la  zuffa,  & i Genouefi  da  prima  fecero  villa 
di  voler  dare  addolfo  à chi  gli  alfaltaua  , dapoi 
andaronfi  pian  piano  ritirando  infino  che  dou’c- 
ra  Bonifazio  giunfono.  Il  quale,  che  Altobello 
pur  vi  folfe, credendo , fc  ne  vfeì  di  fubito  dal- 
laguato , i Corfi  alfalendo  : ma  quelli,  prelà  l’oc- 
calione,  cedendo  aneli  elfi  appoco  appoco,  in- 
fino al  fiume  conduUerlo, la  doue  Altobello  con 
quegli , clic  con  fcco  haueua  , vfccndo  fiori  , 
nella  zuffa  fimirc,ed  a fcaramucciarc  duramen- 
te cominciolfi.  Nel  principio fparandofi  datut- 
te  le  parti  l’archibugieria , i Corfi  maggior  dan- 
no auai  riccucttono  , ed  Altobello  clfcndo  fra  i 
primi,  ne  leuò  vna  ferita  : è ben  vero,  che  ve- 
nendoli poi  alle  llrettc,cd  clfcndo  i Corfi  mag- 
gior numero  di  pedoni,  e di  caualli,  milcro,co- 
mechc  con  molta  fatica,!  Genouefi  in  fuga , de' 
quali  altri  ammazzarono, ed  altri  fecero  prigio- 
ni, che  poi  da  quegli  in  dishumanc  guilc  veci- 
fine furono.  Bonifazio,  non  o fan  te  la  fuga 
de’  fuoi,rillrcctofi  con  alcuni  pochi  de’  miglio- 

lijs'an- 
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lAs  s'andò  pur  rkiratido  tutrauia  combattendo', 
e difenxiciicloff  in  manierai  che  alta  Baftb  faluò 
fc  nc  ritornò  i'  Iti  ^ilefti  tempi  intorno  à*  Caini 
ezianòio  prcfTo  ohe  del  còntinoUo  Tarhii  ’maneg'- 
giauanfì  , pcrcioche  vfecndo  più  volte  foldari 
dalla  foltezza,  alTiItauano  i Francefì,  onde  fc- 
gucndonc  (pclTc  batcagliuole,  per  Io  più  iGcno- 
uciì  da  cjuellecon  vantaggio^  partiuano/i  qua- 
li, disfatta  primieramente  l’A  rgagliola , ed  appref- 
fo  alcune  torri  à viua  forza  conquifl:arc,i  Corfì 
dalle  marine  a’ monti  ne  cacciarono.  McntiTche 
ncirifolaiii  quello  modo  fi  trauagliaua  ,il  Pal- 
lauicino  in  Gcnoua  nelle  fegrete  rannate  di  tut- 
to-ciò  , che  da’  Corfi  intorno  alla  ricuperazióne 
della  fortezza  di  Bonifazio  gli  era  (lato  offerto, 
alla  lunga  trattò  -,  c perciò  Genouefi  confidc- 
rando  di  quanta  importanza  foffefi  il  ricuperar- 
la, quantùque,  per  effer  nel  cuore  del  verno,  feon 
ucneuolc  tempo  loro  pareffe,  con  tuttociò,  in- 
cominciando à correre  l’anno  del  Simiorc  mil- 

O 

le  cinquecento  cinquanta  c fei , inuiarono  alla 
volta  dell’ Ifola  quattordici  galee, accommoda- 
tc  loro  per  quello  effetto  da  Andrea  d’Oria  fot- 
to  la  condotta  di  Giouanni  Andrea  fuo  nipote, 
(opra  le  quali  il  Pallauicino  con  alam’ altri  gcn- 
til’huomini  Genouefi  con  buon  numero  di  fol- 
<ktiimbarcofiì>accioche  introdotti  di  nottetem- 
' P P po  in 
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po  in  Bonifazio  , corno  far  G doucua  , a‘  Fran- 
ccfi , che  vi  erano , fupcriotri  foifero , Q^cfte  ga- 
lee partite  da  Gcnoua  non  molto  fi  furono  di** 
lungate  , che  cominciò  à Icuarfi  vento  contras- 
rio,  ed  à ruibarfiil  mare  ^onde  crebbono  appo- 
co appoco  la  furia  di  quello  , e la  tempelta  di 
qiicfto[jn  guifa,.chc  , ritrouandofì  pofcia  non 
noueh  con^  molfo  lontane  dall’£lba,rc  naffogò  vna,educ 
picflo  che  inhabilial  nauicarfi  rimafero  i e l’al- 
tre  tutte  fi  conquaffarono  w La  onde  Giouanni 
Andrea,pcr  ripararlc,fù  in  vn  porto  di  quell’ ifola 
per  alquanti  giorni  di  fcrmarfi  aftretto  . L’ Or- 
lino trattapto  hauendo  notizia  degli  apparec- 
chi i che  tuttauia  in  , Gcnoua  fi  faceuano  > e tcn 
mendp  di  qualche improuifoalTàlco,  e non  vo- 
findocfierealla  fproueduta  colto  ,i  foldati  Fran- 
Prnirp'nni  Cc.fi>  chc  tra  Ic  frontiere  della  Bafiia,  e di  Calui 
erano  fparfi,di  là  da’ monti  richiamò, c fraBo- 
nifàzio,  Aiazzo,cd  altri  luoghi,cue  tcncuagucr- 
nigionc,  compartilli.  Onde  nacque^cheil  pae- 
- fc  di  qua  da’  monti  preflo  chc  tutto  à diuozio- 
nede  Gcncucfi  fc  ne  vcr.ne,dimoflrandofi  an- 
zi chc  nò  que'  popoli  rilbluti  ad  emendare  l’cr- 
ror  loro,  Ri/foratc  , & acconciate  chc  furono 
alla  mcglio'chc  fi  porci  te  le  galee,  il  d’Otia  dal- 
l’Elba alla  volta  d ella  C orfica  fi  paiti*,cpcr  giu- 
gucie  di  nottetempo  ,acciochc  così  toifo  ico- 
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pcrto  non  foiTc , la  partenza , che  già-  era  paflàra 
fa  maggior  parte  del  giorno  , allungò  , e hauji 
cando  crapaftò  conaflTai  buon  tempo;  cd  kffcrì  . y 
rata  Klfola,  e cofteggiandeda  pcrinhno  che  dal-  ' ; 

la  rpiaggia  di  Alena  inuerfo  Portouccchio  tra* 
palTaua,  che  già  l’alto  della  notte  era , fu  vn’altra 
volta  dà  contrari  venti, e da  fortuna  di  mare  in  vn 
fubito  con  grandiflìmo  impeto  alTalito  in  tem- 
po, che  ricrouandofì  eolie  galee  molto  prclTo  à 
terra  ine  potcndofì  per  lo  temporale  can  fa  re  da' 
lui , ne  per  Io  feuro  vederfi  pure  que’ che  v’ era- 
no foprai’vn  l’altro, non  che  fàperc  doue  fi  fof 
fcro,fcnza  ritegno  veruno  fra  gli  fcogIi,dcqua- 
li  il  luogo  è aliai  ripieno,  quelle  fofpintc  furono. Galee  de'Oe 
à fegno,  che  fi  ruppero  , & affogarono  tutte’, 
cccccca  quella  , fopra  la  quale  fi  rierouàua  Gio- 
uanni  Andrea,  che  s’andò  in  colai  btfogna  di 
maniera  goucrnando  , che  fi  tcnncttc.  li  quale 
poi , foprauenuro  il  giorno , e calmata  in  parte 
la  fortuna,  alla  volta  di  Genoua  fi  ririròihauen- 
do  prima  dato  quegli  ordini  à fuòi,c  que’  ricor-' 
di  a’ capitani  Gcnoucfi,che  gli  paruono  oppot- ■ 
tuni , e che  per  la  rtrectezza  del  tempo  date  fi 
potettero.  DaH’al fra  parte i foldati, e i marinai,  •*  • 
procurando  lo  fcampo  loro , s’andarono  à terra 
ritirando; londeiil  Pallauiciiio,  che  della  t^turai 
de’pacfàoi  appieno  iaformaco.ctajdtdÀtandoV 
r.  PP  a che 
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che  pcrrcotàjc  auiicnimcnco  non  gli  fi  fiuolcat 
fero  cpntra,  chianjacQ  Scipione  Pallauicino,  ed 

Marìnaùefoi  g^^nriiuomiriilGcnouefi, chc  vi  era- 

daùdtj  naii  HO,  con  mo|ta  preAczzà  più, di  ottocento  tra 
marinai>  c foldati  laccolfc , c fcDza  alcuno  indù- 
doni  alia Ba.  gjQ  miglior  ordinanza, 

che  per  allhora  fi  potette, incaminoflì  alla  volta 
della  Baftia.  E per  torre  «ogni  indugio,  che  a* 
paefàni  recaffe  agio  da  poterfi  raunare  , pofeia- 
chc  quella  gente  per  lo  più  fuolc  colla  fortuna 
murarfi  di  parere, per  la  fearfezza  del  tempo,  e 
per  ralterazione  degli  animi  di  viucri  alcramen-i 
te  non  fi  prouide  , fc  non  che  prefe  vn  rimafù- 
t'  gllo  bilcotto  tutto  molle  d’acqua  /alfa  gitta* 

' ' to  à terra  dal  naufragio  delle  galee,  come  quello 
che  fpcraua , che  per  iltrada  di  comperare  dc’rin- 
frefeamenn  poteflc  pure  haucre  commodità  , fi' 
come  appunto  li  venne  fatto  vpcrciochc  incon- 
trando alcuni  pallori  ,ed  altri, che  delle  (eguitc 
cole  ancora  informati  non  erano  , tuttauia  da 
quegli  comperando  ne  andaua  . Ma  cflTcndofi 
poi  /parla  la  fama  di  quefto  (ùcceflo  , i paefani 
in  gran  numero  fi  raunarono,  e fcguitandolo, 
Corfi  contri  chc  già  era  vicino  colia  fua  gente  alla  Baftia, do- 
Geaoudi.  uc  fi  riduftc  à faluamcnto, Taggiunfono/ c fc  be- 
ne di  già  haucano  cominciato  à molcftarlo,  con 
tutto  ciò  differo  poi  dihaucrgli  in  qud  tempo, 
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ed  iti  quel  viaggio  volontariamente  fenduto  il 
guiderdone  d’haucrgli  neìioro  bifogni  fouuenu- 
ci  di  vittouaglic  ,^comcchc  egli  non  lafciafTc  lo- 
ro tempo  di  poter  fare  rilbluzione  veruna,  e che 
dal  procedere  di  quelli , quando  fu  prefTo  alla 
Badia,  chiaramente  non  conofcclTe  queft 'ani- 
mo. Gli  altri  foldati j c marinai,  che’ nel  luogo 
del  naufragio  rimafono  , a’  quali  il  Pallauicino 
haucua  lalciato  ordine, che  andalTerlo  feguitan- 
do,  i commandamenti  di  lui  trafeurando,  chi 
in  vna  , c chi  in  altra  parte  rparferfì  , c tutti  da 
Corfi  furono  fatti  prigioni.  I Turchi  fchiaui,  *5?“, ‘ 

che  foprale  galee  fi  ritrouauano, quelle  armi,chc  prigioni  da  ’ 
potettero,  prendcttono,e  riftrettifi  infìcme  alla 
campagna  , per  difenderli  da  chi  haueiTe  loro  Turchi  fchia- 
voluto  dar  moleftia,  fermaronfl  in  vn  flto  fbr-  g;o‘^pS?n 
te,  con  ifperanza , che  doueflcro  pur  giungere 
corlàli  della  fetta  loro,che  con  cllì  ^li  conduccf- 
fono;  ma  quella  loro  fperanza  riulci  vana, per- 
cicche  fopragiunfero  loro  addolTo  Fràcell,eCorlì 
in  maggior  nu  mero , e meglio  armati,  che  gli  fe- 
cero prigioni.  Diuolgandod  poi  per  tutta  l’ifola 
la  fama  di  quefto  auucnimento  , i popoli  mu- 
tandofi  in  vn  fubito  d animo,  Icuarono  da’ Geno 
ueli  qucirinchineuolczza , che  poco  prima  <;l’ha-  Popoli  corfi  ' 
uerc  mollrauano,  tutta  à fauore  de’Ffancefìcrai 
portandola.  Onde  auucducofcnc  l’ Orlino;,  per 

non 
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non  perdere  sì  bella  occafìone,  Sampierodiquà 
qlTKoi?'  da’ mónti  con  gran  numero  di  foldati,  e di  pac- 
milfialgfof'*  fani  mandò  i il  quale  nel  luogo  del  naufragio 
primieramente  itolcnc,  di  molti  pezzi  d’artiglie- 
ria , e d’altri  apparati  di  galea  fece  acquilo , che 
tutti  alla  volta  di  Aiazzo  inuiò  vin  appreìTo  poi> 
dou’egli  s’imaginò  poter  far  progreflb,  à trasfe-i 
rirfi  punto  non  badò.  In  quegli  Ilefli  tempi  era 
Arrigo  Re  di  Francia  , e Filippo  Secondo  foc- 
tentrato  nel  gouernamento  de’ Regni  della  Spa- 
, gna  all’  Inmcrador  Carlo  Quinto  Tuo  padre,chc 

à vita  pacihea  da’  trauagli  ritirato  s’era,  doppo 
- • haucre  lunga  Ragione  guerreggiato  inReme,  la 
pace  ftrcttamcntc  fi  trattaua.  E l’Orfino  hauuto 
. certo  auuifo  da  Arrigo,  che  in  brieuevna  triega 
fermarebbefi,  nella  quale  tra  gli  altri  patti  quelto 

• vi  farebbe,  che  ciafeheduna  delle  parti  ciò,  che 
• allhora  hauelTe  in  poter  fiio , fi  ritenefle , tutto 

i’ingcgno  pore,aftìneche  la  minor  parte  del  re- 
gno, che  rofTc  poflibile  , in  poter  de’  Genouefi 
limanefic.  Rifoluetccfi  per  tanto , prima  che  la 
triegua  fi  publicafic  (quantunque  fofic  certo  dal- 
le lìouclle  auanti  hauute , che  già  il  tempo  della 
conchiufione  trapaflato  era  ) di  occupare  tanto- 
? • ' fto  piu  pacfcjche  potcua.  Per  qucRo  di  fubito 
i !!  • ■ uiando  Artobcllo,c  Rafaelle  Gentili  da  Brando 

• con  gente  alla  ricuperazione  di  tutta  la  fignoria 

V no'!  di 
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<Ji  Brado  fólto  prctcfto  d’cflfrnc  {Ignori,  fc  bene 
in  gran  parte  era  d’alfryjj&  ad  iinpadronirfì  di 
quella  di-SifcojC.di  Pictracoi baia,' che  dalXcr* 

«ICS  era  loro  ftara  donata  , e d’altri  luoghi  in 
quella  contrada;  ppfti  ...  Mandò  forze  à Giaco* 
po  Negrone  con  ordine,  che  in  Capocorfo  fc 
n’andaffe.  Comandò  à-Francefeo  da  Santanco- 
nino,  che  con  foldati  - Cord  faccfTe  il  tutto  d’oc 
cuparJa  Balagna  ; & ad  Antonio  da  SanÌìorcn<* 
zo,  che  con.Francefì  nel  tenjcorio  di  quella! teli 
ra  trapaflafTe.  Al  Piouano  di  Cafta,icne  allhora  • 
nella  rouina  di  cfTa  per  Francefì  era  , nuoui  fbl- 
dati  mandò, ordinando  à tutti,  che  quanto  ter- 
reno folle  loro  pofTibjlejOccMpaflTooo.  Sampicr 
ro  hauendo  da  lui  il  ordine,  fc  n’an- 

dò in‘ molte 

facendogli  dichiarare  della  parte  Francesi  e pòfo 
nuoua  fanteria. nelle  frontiere  della’Baftia, e di 
Calui.  Di  maniera  che  in  pochi flì m o fj^azio  di'^'“®‘®*«» 
tempo  l’Orflno. per  quefti,c  per  altri  mezzi  dal-i 
la’banda  di  dentro  nella  Balba.,  in  Erbàlunga, 
ed  in  altri  pochi  cafàli  vicini,  e dalla  bada  di  Filo 
ri  in  Calui, ed  in  certe  picciole  habitazioni  pref- 
fo  iui  flrinfe  i Genouefi,  e tutto  il  rimanente  fot 
tp  l’vbbidicnza  de  Francefì  ne  ridufTe.  Mentre, 
che  dairOrfno  quefli  progrcfli  fi  faccuano,  G Tricgua  n» 
era  già  .conchiuìà  Ja  tii(gua,ncperò  egli  dall’ima  gST'****^* 
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prcfa  rimaneuafi  , anzi  pcroclic  tra  la'  conchiu- 
fìonc,cla  publica  notizia, che  fc  n’hebbc  in  Cor- 
fica,  pafso  alcuno  fpazio  di  tempo,  in  cfTomt-  . 
tauia  fece  acquifti.  La  ondeiGcnouefi, richieda 
la  rcftituzione,c  rammenda,  nc loro  venendo 
da  lui  conceduta,  -iiceuano.che  i patti  della  tric- 
gua  punto  non  oiTcruaua*, il  che  fu  cagione, che 
da  ambidue  le  parti  non  fi  dcpofcrogiù  le  armi: 
zuffetraFran  ondc  dalla  Badia  vfeiuano  di  continouo  foldati 
S^inoSfti-per  lo  paefc,i  quali  molte  volte  con  Franccfi,c 
teiatiiigua.  Corfi ^ che  ftàuano  alle  frontiere, incontraiianfi, 
c tra  di  loro  bene  fpelTo  s azzuffauano . Nell  ’iftef- 
fo  tempo  il  medefimo  fifaceua  da  que’,che  da 
Calai  vfeiuano  concra  i nemici , che  nella  Ba- 
lagna  fi  andauano  ritirando  . E fe  bene  quede 
zuffe  erano  veramente  fatte  tra  Genouefi,c  Fran- 
cefi,  nondimeno  gli  vni,  egli  altri  valcuanfidc* 
Corfi,effcndo  che  da’  Corfi  pure  folfcro  cagio- 
llate,da’  quali  in  verità  erano  prom  offe,  offendo 
fofpinti  da  odio  , e da  inimicizie  fra  di  loro , c 
dal  difiderio  di  vendicare  le  priuate  ingiurie  nel- 
le guerre  riceuute  : percioche  offendo  di  piccio- 
■ lo  momento,poco  vtile,  e poco  danno  à Fran- 
cefi , ed  à Genouefi  arrecauano.  Nella  Badia  in 

Chrifloforo  tcmpo  in  luogo  di  Lionardo  Giudiniano 
diN^gro  (ó-  era  fiicccduto  Chndoforo  di  Negro  nipote  di 
iTbS  Ambrofio,che  per  l’ addietro  in  quel  regno  i ri- 

belli 
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belli  vinto > e domato  haueua;  il  quale  per  con* 
forco  di  molti  Corfì,  ch’iui  allhora  io  fcruigio 
della  Rcpublica  fìritrouauanojfe  oc  vfciin  coro  ■ 
pagnia  d’ Orlando  d’Ornano, di  Antonguiglicl- 
mo  da  Bozi , di  Gio . Giordano  da  Satia  , e di 
Franccfco  Somacone  con  buon  nouero  di  fol- 
dati  Genoucfì , c Corfì  alia  volta  della  Victricc, 
loco  di  quindi  non  molto  • lontano  , perripi> 
gliarla  *>  ma  la  ritrouò  abbandonata , cfrcndofcne 
ì nimici  nella  torre , che  vi  era, ritirati.  Alla  qua-  apSanfco? 
le  egli  poftofì  d’intorno  , ed  haucndo  con  dili- 
genza  ratto  imprima  occupare  tutti  i paBì,  ac  A 
cicche  i nemici  fuggcndo,fàluarc  non  fi  potef-  ? 

fono,  fece  lanciare  molti  fuochi  artifiziad,  che  in 
VD  momento  rinccfono;  la  onde  quc’ di  dentro 
per  viua  forza  vfcitifcnc  > furono  tutti  amtnaz^> 
zati.  Impadronitofi  adunque  il  Negro  della  tor 
re, alcuni  fbldati , che ,auanti  che  appreffarfi  al-> 
la  Vittricc,egli  haucua  ifpcdtco  ad  impedire  con^ 
condnoui  afTalti  i Francefì,  ch’crano  in  Belgode- 
re,  terra  vicina,  accioche  vfcendo  noi  diftoglicf^ 
fono  dal  difcgno  fùo,  richiamò  , c con  em  alla 
Badia  ritornofTcnc.  1 Francefì  in  quefto  men- 
tre  in  grofTo  numero,  conducendo  con  efToIoro 
alcuni  pezzi  d’artiglieria , ad  vn  forte  da’  Geno-  UBaOia. 
ucfi  fopra  vn  colle  prcfTo  alla  Badia  fatto  ac.; 
codaronfi  ,ed  incorno  à batterlo  fi  pofèroic  nel. 
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mcdcfìmo  tempo  GenoucH  mandarono  vna 
•enouefiic'  banda  di  foldati,  acciochc  con  alcuni 

battercBcigo  pezzi  combatcclTcro  Bdgodcre  . I quali  giunti 
ancor  cfTì,à  percuorerc  quella  terra  in  guiià  co- 
minciarono, che  con  rouina  msggiorc  affai  di 
quella  , che  Francciì  fopra  il  colle  faceffer/i,  la 
Brada  ad  entrare  dentro  aprironfì  ; c cosi  dato 
l’afTalto , doppo  alquanto  contrafto  fcalarono 
le  mura  , ed,i  Francefì  in  vn  baBione  , che  da 
vn  laro'  vi  haucuano  fabricaro  , fi  fuggirono. 

£ ciò  fii  veramente  con  pochi/limo  danno  dcl- 
l’viia,.  e deiraltra  parte  : ma  foprauegnendo  ap- 
Corfiin«iu.  ptcffo  affai  tofto  gran  numero  di  Corfi  in  aiu- 
to  de’  Francefi,  furono  i Genouefi  aflrctti  à ri- 
tirarli  indietro^  quali>  disfacendo  fra  via  alquan 
te  cafe  de’  ribelli,  fenza  fare  danno  veruno  a’  po 
poli  alla  BaBia  fc  ne  litcrrnarono . Dall’altro 
canto  i Francefi,  che  nel  colle  il  forte  combat- 
tcuanOjVeggcndo  ogni  loro  sforzo  cffcrc  gitta- 
to , anch’efli , rimancndofi  dairimprefa , ritorna- 
ronfenc  indietro..  L’Orfino  mandò  fra  tanto 
molti  Francefi  » c Gorfi  in  Bclgoderc,  di  donde 
continoua mente  in  buon  numero  ne  vfeiuanoi 
e perochc  Genouefi  fpeffe  volte  anch’efiì  nume 
lofi  dalla  BaBialclorovfcite  faceuano,bene  fpef 
fo  veniuanfi  ad  incontrare  , & ad  azzuffarfi  in- 
fieme.  In  vna  eia  le  altre  effendo  vfcici  à dan- 
no 
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no  gli  vni  degli  alcri>&  incontrando^ , percoft 
fonii  duramente, in  canto  che, non  potendo  più 
Genouefì,  furono  quàfì  sforzati  a cedere  la  vici- 
toria  al  nimico.  Mà  occorfe,  che  fuggcndofcnc 
tutrauia  da'  Francefì  perfeguicacijhcbbono  ,co«  , 

me  fpefTo  ne’ mancesi  di  guerra  inceruiene,dal- 
la  dilperazione  franco  coraggio  ,e  nuoua  occa-  ftretti.cperrt 
fione  di  fcrmarfì-,  impercioche  alTai  toftogiun- 
fero  loro  in  aiuto  alcune  fquadre  di  foldan  fref- 
chi  ,e  valorofì  ,chc  dal  Negro  fubitamcncc,{à- 
puta  cocal  mifehia  in  tempo,  mandati  furono. 

Per  la  qual  cola  ripigliando  edì  animo  , volra- 
ronlì  conrra  nemici  , sforzandogli  à ritirarli, 
cacciandogli  tutrauia,  c poiché  fi  furono  appref*. 
fati  ad  vn  balfione,che  Genouefì  haueuano  po 
co  fuori  di  ffrada  ,per  la  quale  gii  feguitauano, 
vfeirono  di  nuouo  in  aiuto  loro  altri  foldatiiche 
vrtando  per  fianco  gli  inimici,  leggiermente  gli 
ruppono  , & in  fuga  mifero  con  morte  del  Ca- 
pitano de’  Francefije  di  alcuni  Corfì  prcncipali 
fenza  verun  danno  loro.  ElTcndo  le  cofe  del  • 
regno  in  qucfto  ftato,rOrfino  fu  richiamato  in' 

Francia  *,  c prima  che  partirli , riutde  le  fortezze 
di  là  da’  mpnti,  vi  aggiunlè  foldati,  e delle  co- 
fé  bifogneuoli le  rifornì,  clafciandoui  eziandio 
ordine  intorno  al  gouerno  della  giuftizia  ; di  qua 
da’ monti  fè  ne  pafsò>  Armandoli  à Corte,  doue^, 

t fece 
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fece  la  veduta  , nella  quale  clcffc  i macRrad  per 
amminiftrargiuftizia  ne’ luoghi  folici:  fece  mol 
te  conceflioni  à fauorde’pac(àni,per  mantener- 
gli fodisfacti , ed  alla  parte  Francefe  inchinaci , 
promettendo  di  operar  si , che  il  tutto  dal  Re  ve- 
niiTe  rifermato.  Perche  furono  eletti  imbafeia- 
tori  per  Francia  Giacopo  dalla  Cafàbianca  > c 
Lionardo  da  Corte  , tutti  e due  dipendenti  da 
Sampiero,  il  quale  dcftramcnce.per  poterfene  à 
mantenere  la  dignità  , e la  riputazione  Tua  nella 
Corte,  ed  in  altri  bifogni  valere,  fecegli  à que- 
lla ambafeeria  promuouere.  Fatte  quelle  cole, 
rCrlìno,  dacofi  à prouederc  fopra  il  fatto  della 
guerra  , fece  di  nuouo  raunare  alcune  compa- 
gnie di  Corlì:  Monficur  Bemonce  fuo  Luogo- 
tenente di  là  , e Monlìcur  di  Maces  di  quà  da* 
monti  elclTc,  douendoli  quello  fermare  in  A laz- 
zo, e quello  in  Bel  godere.  Dillribuì  fra  le  terre, 
c fra  le  callclla  incorno  alla  Ballia  molte  com- 
pagnie di  Corlì , tra  le  quali  erano  quelle  di  Ra- 
facllc  Gentile  da  Brando , di  Lionardo  da  Cor- 
te , c di  Antonio  da  Sanfiorenzo  guidata  da 
Alcllàndro  da  Lento,  acciochc  i Gcnouclì  non 
ofalTero  di  vfeirne.  Mando  altre  compagnie  pur 
di  Corlì  focto  Andrea  da  Speloncato  nella  Ba- 
lagna  , accioche  al  poflìbiJe  que’  di  Calui  rilhi- 
gnclTcro.  Epoid’haucrc  con  quelli,  e con  altri 
z or  • accor- 
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accorgimenti  diligentcmcncè  proueduto  à tutto 
ciò,  cnc  gli  paruc  di  xncfticri, s’imbarcò,  verfb  Orfiao  (UB*- 
Piocnzanauicando  . I Fraoccfi  rimaifìncn’iro^ 
la  , fèguendo  i i raccordi , cd  i comandamenti 
dell  ’ Orlino , di  tenére  i Gcnoued  pia  che  potè* 
uano  nelle  fortezze  confinaci  isforzauan/ì  mag- 
giormente , perche  dubitauano  , fc  fi  foflcro 
punto  allargati , i popc^  iiì.nuoua  mutazione 
ricadere  non  doucilcro.k.^U’ incontro  Genouefi 
dall  ’ vno  c daH’altro  luogo , per  refiftere  alle  fop- 
zc  loro , c per  acquiftaie.più  che  potcfTcro  , fiio- 
ri  gente  mandauano,e  feontrandòfi  {peflb;tuti 
tauia,fc  ben  conpoco  danno , azzuifauanfi  ; on‘ 
de  non  hauendon  alcuna  conliderazionc  alia  tric 
gua,come  di  prima gucrIrcgmuafi.Epferche gli'* 
voi, egli  altri  erano  tenuti  SlToiretaanza^i ‘Pian* 
cefi  dauano  la  colpa  del  mouimencò  dcll-’armì 
a’  Gcnouefi  , i quali  all 'incontro , c piudiritra-  .t-  • - 

mence, tra^fcriuanla  nc’  Francefi . Oltre* à’ cidi  l '.r*' 
Corfi  deli  ’ vna  *;  c;dcll*altra  parte  Itguact  modi  ' ” ^ 
dagli  pdijjC  dalle  nimiftà  particolari iniìdiauanfi, 
q.m^ltratcauanfi  grandemente,  c non  fi(toftovn  immkttieiac 
loro  nimico  inalzato  à qualche,  grado  appreflo* 
di  alcuna  delle  parti  vedeuano;  che  di  (ubico  eoa 
ralcra.fi  ticirauano , dimodo  che  ptù  voicc  alcu-  ' y 
fii,da,qucfti  à quelli , c da  quelli  à queflà  itrapàf-  ; • > ' < 
Iwano^  c ructauia  rvn  l’altro, pdrkguicauan^fw  -.'..il! 
i > valendoli 
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valcndofì  ciafchcduno  delle  forze  di  coloro  , 
<]uali  s’aggiugneua:co(à,che  Icggiernicme  apif* 
ua  la'  (lrada>  non  folamcntc  à manrcliere  , ma 


eziandio,  ad  aociefcerc  le  ingiurie  ^ & inimicizie 
priuate  ,fra  le  quali  gràuiflima  era  quella  craiSi> 
U^^*?*^Ji|gnori  della  famiglia  de*  Gentili , percioche  vn4 
hmiglta  Gen  parte  di  loro«  che  al  Caftello  , ed.  in  altri  luoghi 
" que-^fo!  della  fìgnoria  di  Brando  rifedeua  , era  mortai 
. nimica  à quc’*chc  in  Erbalunga  habitauàno,e  fi 
come  quelli  la  fede>  c Tvbbidienza  alla  Repu^ 
blica  Tempre  offeruata  haueuano^cosi  quegli  del 
continouo  Francefi  feguitauano  ; quindi  na- 
fceua^  che  tra  loro  fenza  intermettere  fi  tende- 
' >' nano  infidie.  La  onde  GénoUefi  à richieda  di 


.r 
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Tette  abbni- 
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quegli  da  Erbalunga  (cgrccamente  a!  polTibilè 
mandarono  dalla  Badia  certe  compagnie  di  fot- 
dati, che  di  nottetempo  alle  cafe  loro  giunfefòl 
di  donde  con  clTe,e  con  amici  da  loro  raunatU 
ptitcndofi  al  buio  pur  della  notte,  ad  vna  torre 
(c  fk'andaronò  ^ nella  quale  Aicòbcllo  , e Rafaclle' 
dique  di!Brando  erano  i doUfc  giunti  in  fui  fìf 
del  giorno, à combatterla  cominciarono :c  con* 
tuttoché  quelli , che  dentro  erario , gagliarda^ 
mente  fi  difendefibno  , ruppero’ nientedimeno! 
la  porta, c gitrando  fuoco,  c'marcrià  accender^ 
ublcjper  entro  à quella, ad  vn'cratfo  acccffcro,8c' 
abbmctarono  il  di  deaerò  tutto  del  difizio  ingui-^ 

ijcll  f*--!  t'V  U 
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falche  rouinando  vccife  quafì  tutti  coloro, clic 
vi  erano, eccctti  alcuni  pochi, che  faluarono» 
fra  quali  Altobello  feuza  danno  veruno  , e Ra-. 
facile  con  pochiflima  giattura  furonui  : e fenza 
dubbio  Genouefi  con  quc’da  Erbalunga  impa- 
droniti della  torre  farianoiì,  fc  alla  fama,  che  (I 
fparlc  di  quello  aflalto  , non  fopragiugncuano 
da’  vicini  luoghi  paclani  in  grandiflimo  nume- 
ro ,i  quali  dalle  propic  cafe  moUì,  per  aiutare 
que’  di  Brando, gli  auuerfari  ftiriofa mente  aflal- 
tarono,cd  à torli  affatto  daH’imprcfa  sforzaron- 
gli  . Altobcllo  , e Rafaclle  campati  dal  perico- 
lo, non  riputandoli  più  licuri  in  quel  luogo, in 
vn’ altra  torre  vn  poco  più  lontana  ftimata  di 
molto  maggior  fortezza  lì  ritiraronoi  e perochc 
non  era  di  iianze  agiata  , fe  ne  Banano  in  vna 
loro  cala  vicina , dalla  quale  coinmodamcntc 
in  ogni  auiicnimcnto  palTare  à quella  potcuano. 
Di  quello  fatti  auucduti  i loro  auuerfari,  li  par- 
tirono con  Genouefi  vn’altra  fiata  di  notte  più 
fcgrctamente  , che  potettero  da  Erbalunga  , & 
inuiandofi  à quella  volta  , giunfcrui  ,chc  i due 
fratelli  erano  in  cala, la  quale  alTalirono,c  com- 
battendola , Alcobello , che  più  di  Rafaclle  fu 
lento  à ritirarli  in  torre  , vi  rcllò  d’archibu- 
giate  morto.  Genouefi  làccheggiarono  il  luo- 
go, & appicciatogli  fuoco  ui  molte  parti, quali 
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tutto  Io  disfecero . Rafaellc  apprefTo  voltandod 
i vendicare  cotante  ingiurie  , & à render  danni 
à chi  ofFcfo  rhaueua  , adoperò  sì , che  Francefi 
mandarono  alcune  galee  con  foldati  ad  Erba* 
lunga  , i quali  fcefi  in  terra  prcfcrla  , c da’  fon- 

EibaJiinMdK  , ^ , f 

fitu  da’ Ftan- da  menti  rouinaronla  . Nci.medclimo  tempo 
Gcncuefì,  procurando  d’ aprirli  più  che  potete- 
lo il  pafTo  di  penetrare  dalla  Batia  fopra  il  pac- 
fe>  vna  banda  di  foldati  alla  volta  dello  Bagno 
di  Giorlino  mandarono  > i quali  arriuando  alla 
ifchia  preta  fptoucduta , s ’ impadronitono  d ’ Ifchia  , la  più 
da  Gtnoutfi.  commoda  delle  tre  picciole  Ifole , che  vi  fono 
dentro»  c fcrmandouKì»  diedero  principio  ad  af« 
forzatfì;il  che  atai  toBo  per  quanto  il  fìto»e  la 
Bagionc  pcrmettcua»  à nne  conduBcro.  Dal- 
l’altro canto  Francefì  veggendo  , che  in  quella 
parte  della  BaBia  fi  andauano  i Gcnoucfi  allar- 
Stod?F»n  gando,  per  raffrenargli , fabricarono  vn  forte  à 
cefi à Lotta.  Lotta, nel  quale  pofero  buon  numero  di  folda- 
ti  non  folamcnce  per  la  guardia  , ma  eziandio, 
pcrochc , occorrendo  di  impedire, ò di  danneg- 
giare il  nimico  , ne  poteffe  buona  partita  vfeir 
Fr3cen,ee«r  fuori.  Per  la  medefìma  cagione  più  di  mille  fan 
fe*Tn^®c  ti  mandarono  incorno  al  forte  , che  Genouefì 
^iidaitaua  ^pj.^  colle  alla  BaBia  vicino  haucuano,pcr  aC- 
falcarlo/  c mentre  ch’erano  in  camino,  il  Capi- 
tano di  que’  di  dcouo,  riirouandofì  in  qualche 

bifogno. 
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brfbghoi  c non  ^Volendo'  ad  alcn  (cópfirlo ac- 
ck>cha  non  foiTc  a’  nemici  fatto  rifapcrc^fì  partf 
per'cntrare nella  Baftiaà  rifcriirlo  dico  delle  co? 
Ìè,pen(àndo  per  la  vicinità , e per  cfTcrc  Corrò/ 
poterai, qaando  haueflfe  voluto  , Tempre  entrare  : 
ma  Fnancefiiàrrìuando  in  quertefnpò  al  forte,  ed 
àttotniandolò comihciarònd  ajcotnbÌTrcrld . If 
perche  dalla  Baftiafò  rimaVidato  il  Capitano  con 
vna  banda  di  (bWati  ' per Toccorrcrio  ; il  quale  ccr- 
cando  d^aprir/ìla  ftrada  per  entrare,  affali i Fran’ccfi.^cmo- 
cefi  ma  effi  difcndcndofì  , e gagliardamente’"^’ 
eonrraftando , a ridtarfì  lo  còftrinfcro.  ' Per  la^ 
qualcofa  quc^/ch’eràno  dentro, rierbuandofi  fcn| 
za  capo,  e veggendòichcil  foccorfolorò  man- 
dato era  ftato  sbarraglkto,  e poftoirifiiga , non 
ncercando  patto  alcuno,fcnz’ altro  indugio  s’ar-'‘p|^^*^  ^ 
réndetcono , peroche  lóro  panie  di  non'  abbifb--  , . ^ 

gnàre  di  patti, eflendo  eglino  Corfi  , e la  mag- 
gior parccdclic  gertti, e ’haueùanoirttorno,  deP 
la  mcdcfimanazione.Mi  al  puntò  poi  dcll  ’ op-  - ; 

penionc  loro  gabbati-  ritróuarbnfi , pcrciochc  al-  * ^ 

cuni  di  que’,  ch’étino  cò’  Francefi , Hauendo  ni- 
mica particolare  con  molti  degli  arrcnduri,  ih' 
tantoeoi  Capitano  dc’Franccfì  adoperarono, che 
à loro  conforti  di  fargli  morire  tutti  difegnaùa-,  ’ 
ma  gli  altri  Corfi, che  inficmemente  erano  co’/ 
Francefi,  non  volendo  à modo  alcuno  compor-- 
V - RR.  , tare 
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tare  quefta ingiuria, cominciarono  àtratrarecon 
alcuni  degli  viciti  dalla  Badia  per  vnirfi  infìcme, 
e con  ì'armi  in  mano  difender  quegli,  ch’erano 
in  pericolo  della  vita.  Il  che  hauendo  Genouefì 
rodo  rifàputo , e ferucn  doli  dell’  occaGonc,  man 
darono  di  prcfciuc  fuori  grolfo  numero  di  Cor- 
G,  accioche  eglino  ancora  alla  difcfa  di  quegli 
fodero.  Ondci  FranccG  fcnccndo  la  moda,  e te- 
mendo forte  dcll’inconucnicntc,  che  foprafta- 
' ua,  il  penderò  digaftigare  que’  prigioni  lalciaro- 

no,  anzi  incontanente, accioche  lalui alla  Badia 
fi riducelTonOjgli  dilibcrarono.  In  quefta  manie- 
ra s’acquetò  il  remore  Icuato  da  Cord  centra 
Franeed,  i quali  giudicando  quel  forte  troppo  al- 
1?  nimichc  forze  vicino,  indeme  con  la  Chicfa> 
£ j.  che  vi  era,  lo  disfecero , fcrmandod  in  vn  * altro 
‘poggio  alquanto  più  difcofto,doucfabricarono 
vn  ballionc,  che  di  guardia  rifornirono  •,  e con 
Francefi.  l’cccadoncdi  litiouardquellcfoizcindcmcjdid- 

dcrando  di  cacciare  Genoued  d’ifchianello  lla- 
IlchraalLlta  . r 

ua’fiancc.  g^o, dcuc  11  erano  rcrmaii,eracti rotti, e tuctauia 

maggiormente  le  Io  faccuano , vi  andarono;  e di 
caccurnegli  tentarono,  ma  eflendo  ributtati,  fcii 
za  piò  Veruno  indietro  ritornaronlcnc . Mentre 
che  nelle  frontiere  della  Badia  quefte  colcd  facc- 
uano,di  Caini  vfeiuanobene IpelTo  bande  difol* 
d^ti  contro  a’ nemici  ,cnc  intorno  a’  confini  era-, 

no. 
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no,  e così  fpcflc  volte  hor  quàhor  la  a(TaIraruJo,à 
cedere  gli  siorzauano  in  tanto, clic  appoco  appo?- 
co  fcorrcndo,&  acquiftando  i Franccfi  ne  caccia-  ^ ^ ^ 

reno  ,e  predo  che  cucca  la  Balagnain  poter  loro  ciati  dalia  Bi- 
ne riduflero  *,  c fu  marauiglia,chc  in  tante, e sì  di 
uerfe  mifchie  pochiìTìmi  degli  vni,  c degli  altri 
vi  moriflero,  cccccti  alcuni  de’  migliori,  che  pure 
vi  riin  afono,  in  fra  quali  furono  Lazaro  Villano!- 
ua,  c Barri  ila  Cafanoaa  ambiduc  capitani  Geno*-  cap-tmi  de* 
uefì,  c Vergilio  Gentile  da  Erbalunga.  Fra  tatitò  Só"r!iSaia 
che  ncirifola  in  quello  modofitrauagliaua,rOri  neruffe. 
fino  di  prelcnza,c  Sampiero  per  lo  mezzo  altrui', 
clTcndo  infra  di  loro  quegli  ftedì  dffgufti , chè 
prima  erano  ttail  Termcs,c  Sampiero'pcrlcmc- 
defime  cagioni  flati, benché  non  ancora  del  tut^  pi«o. 
co  fcopcrci  fodero,  nella  Corte  di  Francia  ii  più 
che  porcuanod’un  comra  l'altro  adopcrauanoj 
L’ Orfino  pcrlaprcfcnziahaucua  condizione  mi^ 
gliore,  ma  Sampiero  con  lettere, che  à molti  feri-» 
ucua,  ecol  mezzo  degli  Ambafciatori  di?r regno* 
che  feruendofi  del  nome,  e dtl  caldo  de’popolf, 
lo  fauoriuanoialla  fiia  caiifa  non  mancaua . Egli, 
che  fi  clcggcdc  vn  Viceré  della  nazione  Fràcefe 
procuraua  , giudicando , che  con  facilità  tutti  i 
prcncipali  dclla'Cortcà  quella  rifoluzionc  accori 
lehtirc  doiicdcro , di  donde  la  totale  cfclufione 
deli’ Orfino  feguitanc  farebbe, e quindi hau re b- 
1-  ‘ RK  X bc 
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bc  anche  potuto  fpcrare,  che  corale  dignità  pcp- 
auuentuta  in  alcuno  de  Capitani  Francefi,  che 
alihora  erano  al  goueiuo  dcirifola^coiiocata  for- 
fè, di  cialcuno  de  quali  p>cr  molte  ragionile  cir- 
• ^ coftanze  poterncfantollimaua,  che  inbrieucle 

cofcjcomc  hauefTe  pur  voluto, egli  maneggiato 
haurebbe.  All’ incontro  TOrfìno,  per  abbacare 
r autorità  di  Sampicro , fenza  che  altri  fc  n ’auuc- 
^ , dtffc  con  tutti  accorgimenti  i. che  potcua,rartc 
con  l’arte  (cherniua.  Perche  tutt’hora  in  qualun- 
..t  ii  ifi  que  occalionc  ><Q.e  le  gli  apprefentauà,  tutti  ì 
Cori!  da’  Francefi  feonofeiuti , e di  Sampicro 
emuli  prencipali forte fauoreggiaua, facendo  tc- 
f llimpnianza,  che  iu  lètuigio  del  Rei  lì.  erano  gran 
■ ’.’J-  dem.tnce  adoperati  > e che  pcr;ctìnfoiti  loro  mol- 

dpopplidtjl’/fpJahcranoaliapartcFianccfeac- 
foftati; e cotali  vfizi  erano  dirittamente  contrari 
aldifegno  di  Sanipiero,&:  alla  nominanza , che 
d’ acquiA^cc  in  quella  Corte  procnraua,e  per  con 
fcgucntclecano  la  feurc,  che  alle  radidi  della  fua 
grandezza  fi  poucua*  la  onde  per  qncftanimiftà 
trapanarono  molti  meli  anzi  che  alcuna  rifolu- 
«circaiciW  iionc  fi  faccfic.  Pafiata  poi  vna  parte  dell’anno 
^or.cdUvi-  fece  diiibcrazionc  di  non  eleggere  ah- 

trimcnu-Sajmpierp,giudicando,chc,  per  clfcregli 
della  nazionti conueccuole  non  fofie , che  à mol- 
ù,'i  quali  à lui  non  loiamentc  pari, ma  eziandio 
j-  . . . lupcriori 
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ruperiòri  G ccncuano>  ne  vcniOc  à coman<iarej  ne 
G pofeua  nafcondcre , ch’egli  per  parziale  di  vna 
delle  fazzioni  del  regno  conorciùtoiion’fo(rc,c 
perciò  contrario  all’altra.  Dihberò  nondimeno 
di  (èruirG  tuccauia  dell’ opera  di  lui^si  pereiTcre 
di  molto  valore, c per  la  confeguenza,  che  nel  rc- 
.gno  G traheua  dietro,sì  per  non  dargli  occaGo* 
ne,  che,  per  mantcnerG  la  riputazione  fra  Gioì 
Seguaci  , fcgrccamente  centra  1q  azzioni  degli  al- 
tri capitani  s*adopera{re,ncI( rimanente  di  man- 
dare nell’  ifola  vn’altro  Viceré  fermò.  ConGj}- 
tando  poi,  e difconcndo  cui  eleggere  doueffe, 
moltinon  rOrGno,ne  altri,maehcvn  foiodcl-' 
la  nazione  Francefe  in  ogni  maniera  GeieggeGc 
cz>nfor^uano.,Mà  il  Recedi  piò  intimi  co'nG'  L’Orfino  ein 
gliciiconf^^ando,  che  l’OrGno  già  molta  pra-corfi»' 
cica  dell’ hu more  de’ popoli  haueua , & era  da 
molti  prenci  pali  ben  veduto,  fenz  'altro  attende- 
re à quel  grado  inalzollo , tuttoché  còcalc  dilibe- 
^zipne.  da  perfone  informate  appieno  della  na-  ì 

tura  de  CorG  non  folTe  per  allhora  approuata^ 
giudicando , che  molto  piùà  propoGco  farebbe 
Rato , fé  à nclTuno  de*  due,  ma  ad  vn  capitanò 
Francefe  in  que  Gangenci  il  gouerno  dcirifola 
fofTe  flato  appoggiatoi  pcrocnc  à qutfto  modo 
Sampiero  rimanuido  fbdisGtto,  G fària  lìbera- 
mente pcrlo  feiuigiodcl  Refcnzacbe  vlandaGì 
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di  mezzo  la  riputazione  ruaadopcraro,cfi  porc- 
Aja’altrcsì quella  deirOrfìno  conlcruarc  conpro- 
moucilo  a qualch*altia  dignità  , hauendo  il  Re 
agcuolmcnrc  il  modo  di  poterlo  fare.  Ma  cof- 
munque  egli  fi  fofle,parc,chcddconucgnagran!- 
demente  agli  huomini  priuati  delle  rifoluzioili 
de’  prcncipi  grandi  fermamente  giudicare,  pef- 
cicche  il  più  delle  volte  fotte  occulte  ragioni  fon 
date  pur  fono,  e dagli  apparenti, che  per  lo  piu 
fono  fallaci  y non  fi  può  (e  non  far  cohgétcurà'. 
L* Orfino,  eletto  che  fu, fi  parti  dalla  Coite%'& 
imba reato fopra  le  galee  con  buon  numero  difol 
daci,in  Corficaperucnne,edin  Aiazzofi  sbarcò. 
Et  intefi  tantofto  appieno  i ptogrclTì  da’  Geno- 
uefi,  mentre  eh’ egli  era  fiato  afrcnte,fàm,&  ha^ 
ucndo  il  pcnficro,  e rinchincuolezzadel  cotìtT- 
ncuo  airimprclà  di  Calai,  inuiò  à quella' volta 
colle  mcdcfimegalce  mille  cinquecento  Fraticc- 
fi-,i  quali  sbarcati  nclgolfodi  Calui  fccondolòr, 
dmc  loro  dato,  in  quella  contrada  fermaronfi,‘^r 
ouuiare,  chc,firigtìendo  inqucftà  guifài  ècnòÀ 
uefi,  da  quella  fortezza  non  fi'  potcficro più  fare 
correrie  per  Io  pae(e , il  che  Icggicrmcnrc  vènne 
lóro  fatto.  La  onde  i popoli  dcUa  Balagna,che 
già  fi  erano  alla  Rcputlica  vbbidicnti  dimoftra*» 
li  ò per  l ’inrtabilc  natura  loro  ,ò  pùrc  à mofià 
dc’prcncipali  ribcHi,Qpcr4’ùna,  e l’altra  fcagionè 
• ^ inficme 
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in/Icmc  airamiftàdc’'Franccfi  incontanente  ri- 
uoltaronfl.  Egli  trattanto  fcrmatofi  in  Aia2zo,uu®"7auoi 
tutti  i prcncipali  di  là  da  monti  à fc  chiamò  , e 
grandemente  hon orandogli,  al  fcruigio  del  Re 
affai  gli  efforrò.  Lafeiato  poi  ordine  del  goucrno  L-ordno  con 
in  quelle  parti,  con  alcune  galee  nel  golfo  di  San 
fiorenzo  nauicò,  douedifccfo  in  terra,  molti  de*  ' 
prcncipali  di  quàda’raontiquiui  raunatifi  per  or- 
dine Tuo  al  mcdelìmo  vfizio  confortò,  e con  mol 
ti  fauori  ancora  coufermogli  : e (I  come  infìno 
alihora  nelle  rouine  di  San&renzo  altro  che  vna 
torrefatto  rifare  non haueua, quella  volta  di  ri- 
ftorarlo  in  ogni  parte  diliberò , confermandoli  Dìiibersito.: 
più  che  mai  nel  parere,  e nclloppenione  lira,  che  So  riS'ra*. 

quel  golfoa’dilcgni  del  Re  molto  adatto  foffe,  e 

per  qucfto  cffcrc  fommamente  di  bifogno  rite* 
nerlo  in  poter  Tuo.  Sampicro  trattanto  llandofc- 
ne  in  tutto  Icparato  da’  configli  deirOrflno,  'f* 

non  curandoli  punto  del  progreffo  de*  Francclì,  pierò."”'' 
comedicofa.chc  non  potcuagli  arrecare  gloria, 
à mantenerli  roppcnione  , ed  il  feguito  infra  i 
popoli  folamcntc  intendcua,auuegnadiochc  per 
Tarriuo  dell 'Orlino  non  pure  fi  foffonolc  an- 
tiche piaghe  rinoucllate,  ma,  non  hauendo infra 
loro  buona  intelligenza,  ne  forgtua  tuitauiaoc- 
calionc  di  rancore , il  che  tutto  m danno  del  Ter- 
uigio  del  Re  nciidondaua.  Per  la  qual  cefa  mol- 
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>T9t  che  prcncipali  amici  ftrctri  di  Sampicro  follccitatf 

Corfi  di  ritor  da  loro  parenti,  che  allo  ftipendio  della  RcpublW 
pubiica'.’  ca erano  , faceuono  loro  à (apcrc,  che  fc  erti  ha- 
uertero  hauutò  fpcranza  d’erter  riccuutiin  gra- 
f zia,  e di  ottenere  il  perdono  de  falli  commeflì, 

volentieri  all’ ubbidienza  de’- (ignori  loro  fe  ne 
farebbono  ritornatile  tanto  p:ùfolIecita mente i 
quefto  loro  difidcrio  intendeuano',  quanto  che 
parcua,chc  Sampicro,  concai  ne  trattauano « rt 
»oi5"ckc”i  nicdertmodifìdeno  haueffe  .Qaefta  fu  la  cagio- 
riccuer  sam-  nc,chciCorfi  in  qucl  tratto  CO  più  rifoIu2Ìonc,chc 
ErdeiS  rÌ  s’hauertbno  giammai  per  Taddictro  fitto^que- 
pubHca,ono.  procu rafTcro , fc  ben  Genouefì  non  cre- 

dettero, che  cofa  alcuna  (idoucrte  conchiuderc, 
giudicando  eh’  egli  propio,  conofccndo  d’ertere 
trafeorfo  tanto  oltre  contra  la  Republica , noa 
douerte  hauer  luogo  , falua  la  dignità  publica  ,• 
' d’erter  riccuutoin  grazia, ne  di  poter  viucrc  fì- 

‘ curo,  che  non  fi  douciTc  pigliare  qualche  occa- 
fìoncdigaltigarlo  fecondo  il  fuo  fallo.  Non  ere- 
dcuano  patimcntc  allcdimoftrazioni  fuc,  haueii’ 
do  fcimiflima  oppenionc,  che  l’intendimentoi 
di  fui  ne  fofTc  folamentc  di  metttr  gelofìa  de* 
popoli  nell’animo  dc’Francefì , acciochc  del  mez 
zo  ilio , p.r  ridurgli  alla  diuozionc  loro  abbifo- 
gnailcro,  e non  per  ririrarfi  allcruigio  della  Rc- 
pubIica,comc  parcua  , che  fe  ne  defle  intenzio-. 
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nfi  -r  Con  tutto-  ciò  alcunt  tic’  primi 'ftipcndiari 
delia  Repiihlica  tanta  fpcranza  n’hcbbcro,  chcp?/Jc"t. 
pcr^cjudto  fatto  à Genoua  , per  trattare  la  pra- 
tica  di  prefenza  (e  ne  andarono, doiie  ritrouan  Sjo>pict9f 
do  gli  animi  non  molto  alieni,  pur  che  da  tutti  i 

(incera mente  fi  proccdcflc,rhcbbcro  nella  mcn 
te  loro;  per  conchiura,encirifola  per  condurla  i 
perfezzione  ritornarono  : ma  veramente  Sam- 
picro,comc  haueuano  Genouefi  bcnilhmogiu-i 
dicatOjfauoriua quell: ’azzione,  non  per  Com-ri 
picria,  ma  folamente  per  far  ccnofcerc  a’  Fran- 
cefi  , che  in  Corfica  lenza  del  mezzo  fuo  nulla 
poteuano  adoperare^,  volendo  per  quella  ftran  KoimM 
da  appo  loro  acquillarfi  oppenione  e quanto 
più'poteua  guardarlafi.  ^.Tuttauia  quelli  dilpa- 
rcri  à fauorc  de’  Genouefi,  & à danno  de’ Franr' 
cefi, almeno  in  mettere  dilazione,  e dilEcultà  a’ 
difegni  dcirOrfino  ne  tornarono;  percioche  vo- 
Ipndo  egli  raunare  la  veduta  nel  Vefcouato^l 
fcrilTe  à i>ampiero,che  procuralTe,  chei  prcnci-( 
pali,  e i deputati  per  le  pieui  vi  fi  ritroualfonD , / 
ed  oltre  à ciòcche  dilibcrandofi  di  far  mafla'di  ’i  » 
paefani  , à fuo  potere  folda'ti  ne  raunalTe.*'  Ma  j ^ ,! 
egli  fciiuendoa'  Capitani  quel,  cherintorno  alla  ; 

bifogna  parueglijhcbbe  da  tutti  in  fomma  vna  ' 

medefima  rifpolla,che  per  mancamento  di  da- 
nari fciuitc  non  poteuano , le  quali  propie  lec- 
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tcrr.per  fua  maggior' difcolpa  mdìido  àil' Orfi- 
no E le  bene  tutte  porcau  mo  in  fronte  il  nome 
di  quegli, che  le  haucuino  fctirtcjpurc  Sampic- 
ro  hautua  loro  dato  ordincf;  che  di  quel  tenore 
ne  rcriudTono  con  mira  d’impedire  i progrcllì 
deli’ Oi fino  -,  il  quale  , ancora  che  conofccfic  il 
procedere, e l’intenzione  di  quello, fingendo  di 
non  comprenderlo i pcf  ’manfcncrc  la  Tua  ripu- 
tazione co’  prcncipali , non  velie  al  fcruigio  del' 
Tuo  Re, il  quale  era  anche  congiunto  con  l’vtilc, 
& honor  Tuo  propio, mancare; e perciò  fcn’an- 
dò  con  que’  Ibldati,  e ’haueua , verfb  Biguglia, 
terra  che  anticamente  era  ftanza  del  Goucrna- 
toTC  di  tutta  i’ifola  per  affortificaila , e lafciarui 
grolla  guardia i ma  giunto,  cominciando  à vo. 
Icrc  fénrare  di  farloila  ricrouò  di  fito  non  molto 
à propofito,  onde  fenza  far  altro  le  ne  ritornò. 
E Sampicro  dubitando,  che  l’ Orfino  fpargef- 
fedi  lui,  che  fi  opponcua  al  fdruigió  del  Re, 
per  dimoftrarc  rutto  il  contrario,  fc  ne' andana 
per  rifola  hora  in  \na  , ed  bora  in  alrra  parte  , 
confortando  i popoli  à confcruarfi  nella  diuo- 
2Ìbhc  Francclc;  in  Icgrcto  però  poi  inzigauaal-j 
cuni'de’  prcncipaliid'c’  quali  grandeméte  li  fida- 
ua,  chc  qualutiquc'azzionc  di  quello  con  tiferò' 
i^ -potei*  loro  he  impediflòno  . • Et  andando  j>cr 
Quello 'cucito  iù  molte  parti  del  regno  , fu  ia 

gran- 
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jrrandifsinìo  tirchio  di  cflicr  fatto  prigione  de’ 
Gcnoucfiipcrciochc  hauendo  ejlì  vna  volta  pc-.. 
incerato  U vi^  a ch’egli  fare* Jk:  doucua,  manda- 
rooo  foidati  ,aCcip<;he  s’ImboIcalTono , e quan~  ^ ^ i 
do  giugnefie , alTalcndolo , faccflcrlo  prigione  : e 
fenza  dubbiò  eia  per  cadere  peli  ’ aguago  ^ fc  al- 
cuni Corii,jcli’ erano  co’  Gcnouch  ,hàacndoló  simp 
inttfo  , inon  gli  nc.haudTciro  fcgrctanicncèdato 
notizia,  &(.  cdt  raccuagliato  dei  pericòlò  , alerò 

fe.  e fT.  ,.p  tOprigloBC. 

camino  rateo  oon  haudic  . Q^ctti  diiparcn , e 
(]uedi  difgudijC  rincliineuoiczza,  che  i popoli 
in  rcmbiiantc  hwjctjanadi  ricomarfcnc'allavbbi^ 
dicnza>  i Gcnouc/i  ad  accrcfccrc  le  forze  loro 
ncirUbla  indulTcro-,  pcrciochc  cominciauano  già  '''3^“' 
à-(pcrarc,chc  (i  douefle  loro  qualche  occabone  ,, 

di.  notabile  imponanza  parar, dauanti-  Onde  ne  mrihoi 

fpcdirono  molti  capitani  Corfi  per  l lfola, accio-  c^^wnifjy 
che  mille  fanti  ne  a (Tolda  Ho  no,  fra  quali  ddronoSei^^^nroI 
Alfonfo , ed  Ercole  Gentili  da  Erbalunga, 
c^Cco  Sornaconc,  Sanlonetto  da-Bigugìia,  Pb- 
roandiica  da  Bdgodcrc,&  Antonfrancefeo  dab . 
la  Badia.  Spedirono  eziandio  in  5ardigna,pcr 
vedere  di  fare  tragittare  alquante  compagnie  di 
caualli  in  Corfica.  Ordinarono  altresì,'  che  vn^t^uaiiu' sardi 
reggimento  di  foidati  Tedefehi  s’accrcfccffc  oUucfi? 
fono  il  Conte  Gicronimo  di  Lodronc  , che  à 
fcrgcntc  maggiore  di  tutta  la.gcnce,  c’hauclTo* 
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Conte  dii  rcgno,eIcflbno.  Con  quelle  prouigioni  tra- 
Aonecó  le-  uoHl  il  prcdccto  Contc  nella  Balliaj  eh  era  pref- 
^khniUBa  ^ compiuta  l’cllatc  dellanno  15  57.  nel  qual 
1557.  tempo  molte  compagnie  di  foldati  Franccli , e 
Corfi  erano  fparfe  nelle  frontiere  di  quella  tra 
Lotta , il  Cardo  j Furiani  i Bclgodere  , ed  altri 
.nr  . Vie.  ? luoghi  vicini,  le  quali  in  quel  contorno  Genouefi 
-i aflai  llrigncuano  : e l’ Orlino, ritrouandofi  cón 
o.  ri»  ib<^  molta  loldadefca  in  Sanhorcnzo,con  tutto  ftu- 
dio'à  rafforzarlo  ne  intendeua  , e per  ouuiarc  à 
quantunque  ne  tcntaffeil  Contc, in  affetto fc  ne 
Sonati  Ge.  llaua  . 'Quelli  volendo  allargarli  i confini,alcn- 
pocó^ò"fcd  compagnie  in  Capocorfo, end  golfo  àNon- 
aitri  luoghi,  za  mandò*;  le  quali  di  alcuni  calali  incontancn- 

Il  Conte  di  o^l™P^^‘^onironfi  ',  ed  egli  nel  inedclìmo  tem- 
Lodrone  alla  po  cón  buona.  banda  di  gente  al 'Cardo  fé  ne 
£'^?'!i^VrSpafsò,  dòue  erano  in  guardia  CoHi  forco' il  go- 
;®"’‘^^J'i,:*'ucrno  d’Achille  da  CampocafTo,  e divn'luogo- 
ijUii  u-i  tenente  di  Sampicro  , e difponcndo  i foldati  in 
ordinanza  per  dar  raffalcok  Achille  trattando  al- 
■ lungo  con  alcuni  Corri , ch'erano  col  Conrè,  fu 

confortato  à ricornaricnc  ali  ’ vbbidienza  ' dd- 
,^,.la  Rcpublica , Per  la  qual  cofa  ri(lrigncndori> 
egli  con  quel  luogotenente  , e difeorrendo  in- 
licmc  fopra  lo. flato, nel  quale  ri  ritrouauano, 
e perciò  conofeendo  tutti  e dufe  di  non 'poter 
ccuflcce  à unta  forza,  di  voler  trattare  d’accordo. 
!.v  ri 
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- fi  rifbhacttetp } c qucftà  |^^<fdgiòhe  ’ vfccndo. 

<fuori  dèUiitcrtaii  alla  volta 'del  ^campoy 'C'hàue-> 

- nand'kmcfrnovfdhiza  fàrrté  m‘ott<y  ad  àlcuho  s’in- 
-oiarono  >ed(al  Conte  fe’nc  andaronÒ^^  il  quale 

vcdiitìglijC  «non  flàpcndó  di  CIO  fa  cagione, lènza 

- ttlwanicnctf  lontirgli  , Volley  che  prigioti^^tti  fófi  pocafTo  prì* 
>icro  ,e,nón  perdciido  ttmpoymiltfi  à battér  laf^®"'**'*^*' 
terrai  con  poca  f^dca-prelcla intendo  prigió- 
ni que'  foldati , che  non  cran0.  potwf  fe^girc.  * n. 
ApprclTo  poi  lifapuso  ciò  , che  Achijie  co’ 

tractaco .'haueua,àpticghi  de’  n(edeÌHni  lò  fàfciò  t«  rotto  fcA 
libcco  col'compagnd  folto  la  fede 'loro  di  nòti  « "SS'cam 
parrirfi 'dal  carraio  fenza  foa  licenza,  '&  a coni 
fo^to  degli  iftcflr  accettò  à foldo  della  Rcpubli- 
ca  tutti  quegli , ch’c»ano  fiati  fatti  prigióni,'  e le 
bene  la  impròmclTa'fò  dafjAchillc  lungamente 
olTcraata  , ili  compàgno  notidimcnoi , e poco 
doppo  eziandio  i foldari  tutti  tale  prima , c tale 
poi  à Fran cefi  ne  ptìTaróno  . Prefo  che  fu  Car<n conte  aii'e 
doi  d Cantei lalciatoùi  buona  g^^^’dià^'àll’clp'u- 
.grià^ohc-  di  fiutianii  le-  n’andò, dou’crario  Rafael 
le  Gentile  da  Brando,  c Lionardò  dà  Corte  con 
cinquecento  Corfi,  « giunto  colà  »'a’ammaniua 
di  batterlo,  quando  l’Oifìno  hauendo  intefo  il 
pericolo.,, nel  quale  fi  rirrouaua  quella  terra,  ed 
inficfaiciil  rifehio  di  Rafaclle,c  di  Lionardo,duc 
dc'prencipah  ribelli  della  Jlcpublic» , fc  fofTero 
«0*101.  ? Ili  caduti 
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. _ , . ca<ÌMti  in  jnanadQ*  iGcnouefi  , fi  pani  inconta - 

L Orlino  in  ^ • r r . i ‘ • ...  m- 

jotcorfo  drlVCntC  jn<  loccorio  Joro  .con  tutu  quc  caualJi, 
Furarli.  chc  potcttc  haucTc.;,  cQmftHckódo  mcdcfima- 
mcncc  alla  fanteria,  che  il  feguitafle  i e parten- 
dofi^mandò  mdTaggio  à polla à far  intenderei 
V q Safnpicrq,iljqualc,alihora  tra  la -Vcnfolafca , led 
’ i ^J'iVcfcoua^q  lì  ritroua.ua>  thè  con  gli  Cotlì,cflc 
^con  Icc/O  tapcual  in  quella  .parte  ne  fcendclTcj.- 
impreradìFu  I^.^^onto  no»  veggendoHÌ;lai  fua.jtlì  partlidi  ma 
rionàta*^^<w  oicrache  l 'Orlino  centra  l’oppcriionc  fua  non 
coxuflK  gljcip (ritrpuò  più , e trattancQ  Sampiero,'  riccuu- 
n , ; tojaquifo,,  mpircfsià  quella  volta  j . ima  non  era 
’’  ancora  ito  troppo  .aùauti,  che  S partita  del  Con- 
te Teppe , onde  (limando,  che  non  vi  folTc  pù 
mellicrc  dell  ’ opera  lua , addietro  (e  ne  ritornò: 
Te  bene  anco  poco  per  tempo  a Furiani  làrcb4 
be  (latp^pcr  circrlì  à bello  (Indio  inuiaco  per  la 
piu  lunga  via,'e  più  Icntailìcntc  marciato,  che 
, folTc,  ancoraché  cotal  nouclla  rilàputa 

'«rtfirqr 'non  naucile,  come  quegli,  che  intcrrompcrè 
Il  dcirOr/ìnó  procuraua.  L’Grlì- 

no  dunque  entrato  nella  cerra,&'auui(ato  bene 
il  (ito  , e la  qualità  di  quella  , pensò  il  prclidio  i 
che  quiui  era , non  clTcrc  moire,  lìcuro  , e però 
edere  douuto,  come  che  più  dalla  lunga,  trasfe- 
rirlo altroue;  ma,  c(if  quello,  per  inaocencr(ì  in 
riputazione  approdo  ^k*:}¥)poli,accioch<^  non  (li- 

madoiio, 
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maflono  , cnTcr  per  paura  mtcrueniico  , G fà-Furiani.eRsj* 
ccflcjfcorfì  alcuni  giorni, ordinò , c marciando 
a Belgo'dcrc  , comandò  iui  il  (ìmigliancc, 
de  aliai  predo  gli  vni  > c gli  altri  vbbidirono. 

Di  quello  fatto  informato  il  Conte,  mandò  fol- p'*? 
dati, che  dcH’vnOjC  dell'altro  luogo  impadroni-  * 
ronfi  ;mandò  ancora  ad  Erbalunga,al  forte  di  , 
Lotta,  ad  alcuni  cafa!i,&:  alquante  toni  vicine, 
e tutte  le  ridufic  in  poter  fuó^  dimaniera  che  il 
Capocorfo,&  il  paefe  d’intornd-all antica  vbbì- 
dienza  le  ne  venne.  L’ Orfino  ritornato  in  que- 
llo mentre  à San6orenzo,tutrauia  loradbrzaua, 
non  mancando, doue gli  veniua  fatto, <li  traua- 
gliare  iGcnóuefi^ondc  tutto  di  cÒErimcircUanfi 
IcaramuCcc,  c^Uantunque  di  rilcuo  non  folTero. 

E ^fochc  rnolti  dc’C'otfi  mandati  dal  Conte  in 
Belgodere  lè  n^erano  per  gli  affari  priuati  alleca 
fe  loro  iti  per  poco  apprelTo  ritornarfcne,rOrfi- 
nèjCiorifàputo,  mandò  ad  aflaltarc  quel  luogo, 
sfòrzando  que’,'  che  vi  eranó  iimafi,  a ritirarli  ; 
ma  il  Conte  ,acciochc  gli  ricmici  non  vi  fi  an-' 
nidalTcro  , mandò  gente,  e fecclo  abbruciare. 

Mentre  che  quelle  cole  fi  faccuano,lc  gòzzaic Beigodereab 
infra^  l-Orfinói  e Sampjcro  ogn’hora  più  sbanda  tSuefi.*** 
uartq  difaltondendo-,  e'  finalmertteà  notizia  del 
Re  in  coite  di  Francia  giunlcnc  l'a  ncutlla  ,•  if 
quale,  conoltcndo,  che  d varia  re  rcgg»t(ìif,ap'- 
t portaua 
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.» porcaua  difficultà , c troppa  lunghezza  alia  fpc- 
ilizionc  delle  cofe,  ch’egli  difidcjaua  di  fornirete 
» cheli  pctfcucrarc  in  quella  guilà,  potendone  col 
tefnpo  incontrare  fcàndali  maggiori  , era  diric- 
r temente  contrario  airintenziónc  Tua,  fenza  fare 
che  l’viio  foperchiato  daH’altro  fi  parelTc , ordi- 
no ad  alcuni  Capitani  Francefi,  i quali,  erano  nel- 
R^dtricoJd  rirola,chQ,vfando  cziandioifc  vi  folTc  (lato  mc-| 
no*  i Sm-  autorità  fya  ;>per  riconciliargli  infiemc, 

Piero.  jji  mezzo  fi  mcttclTero.'E  nql.médefiitìo  tempo 
gli  Ambafeiadori  del. Regno j pQfda  q’hebbcro 
Iploro  conimelIìoniifpolVcjC  tutte  le  grazie  ri- 
chiede , fpori  che  la, liberazione  dalle  taglie,  e 
dalla  pena  dciroifclà  maedà>che  parimente  ad» 
domandauano,  impetrate,  da  quella  Corte  ac- 
commiatati furono.  Quelli  giunfero  in  Corfi-^ 
ca  appunto  in  tempo  , nel  quale  i magidrati 

Veduta  in  P®*"  dcH’Orfino  erano  nella  tcr- 

Coite.  ra  di  Corte  raunati per  fare  la  loro  veduta, douo 
i nuoui  vfiziali  eletti  furono  , e molti  ordini  in-, 
torno  al  gouerno  fatti  ,•  fimigliantemcnte  vi  ri- 
trouarono  rOrfino,c  Sampicro,c  que’ Capitani 
« • Francefi,  à cui  era  data  appoggiata  la  cura  di 
.iijii  rappatumargli  inficmc,iquaji  con  IVuo,c  l’altro 
ne  trattarono,  e ciafeuno  de’  due, per  non  parer 
d’edere  contrario  alla  volontà  del  Re,  confen- 
tcndo  alle  prime  parole,  che  glipnc  furono  fatte, 

molto 
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nitjlcd *agcuoItf  15  rendette,  e di  quindi, fé  ben  ne  tri  L’Otf» 
più  tdObia  fembiante , che  nell’ interno  ne  fe- 
gui  là  riconciliazione  ; per  benefìzio  delia  quale 
nelle  prime  occ^oni  d’vno  ftelTo  volete  à di- 
moftrariì  cominciarono  > affai  però  tofto  agli 
hununi  di  pmna  ne  ritorwarono  j percioche  I‘Or- 
lìno  fenza  dimoftrarfi  Contrario  à Sampiero,  e 
fènza 'parere' jd’intet^om pere  i difcgni,e  i difìde- 
li  di  tpicWofi’afpettando ‘nuoue  prouigioni  di* 

Francia,  di  niolti  Corfi  non  dipendenti  da  lui, 
inalzandogli  tuttauia,.in  molte  occafìoni  fi  Ter- 
uiua.fJUa^cindc  tftimolàtó'  Sàmpierojfì  fermò  nel-  ' 
ranrm<;)  rupi  dilritórnàrfcnc  in  Fraiièi'a  , il  che  g-, 
poco  appreffo  ad  effettò  mifc  . Arriùafdntì  fra 
queflo'meizo'le  )^alécr>Francè(ì , che  di  molti  ^ 
foldàti  ^ ^tfir’mòlte' barche  di  munizioni,  c di  OaiecFrance 
gucrtcfcto  apponiti  ciriehc  ’ n’e  ' con  du  ffon  o ; per  e muiSiort  * 
la'qual  cofà  rOrfìno,hauendo  già  rafforzato  San- 
fìorenzò  in  tanto,  che  beniflìnio  fi  poteua  difen- 
derò, nlòroillo  di'prèfidio,  di  vittouaglie,  d’ar- 
tiglierie, e d’altre  cole,  che  la  bifbgha  richiede-  ' 
ua,  c mandò  per  terra, e per  mare  in  Capocór-  ' 
fo  alcune  fanterie,  che  que’  popoli  alla  diuozio-  ' 
ne  fila  ne  riduffero  : ne  rimancuafi  di  far  fare  con  • 
tìnoue  correrie  , e guadi  fopra  il  terreno  di  chi 
al  d’intorno  della  Badia  , e di  Calai  alla  Repu- 
blica  vbbidiua  , pcimodo  che  per  quedi-nuoui 
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aiuti  afforigliandofì  le  forze  de  Gctloucfi  ,’tra 
quelle  due  fortezze  riftrette  ne  furono.  I Fran- 
cc(i  in  tanto  , ch’egli  nelle  frontiere  della  Badia 
podi  haueua,adalirono  Parinole, douc  era  capo 
Francefeo  Sornaconc,il  quale,  difendendofiva- 
Ioroiàmcnte,di  maniera  rigcttolli  , che  fenza  ar- 
tiglieria non  potere  fare  frutto  veruno  s’auui do- 
no; perche  hauutine  daH’Orfino  alquanti  pezzi,, 
che  dalle  galee  sbarcaci  furono,  cominciarono  ì 
piantarli  per  dar  la  batteria  . Il  che  veggendo 
Francefeo,  e conofccndoj  che  la  muraglianon 
poccua  lungamente  reggere,  e ch’egli  non, ha-» 
ueua  tanti  lòldati  da  difender  il  luogo  , pofeia- 
che  le  mura  abbattute  fodero , fenza  attender 
altro  , inuiandod  yerfo  la  Badia  in  ordinanza  , 
SdoMu*da  all’improuifo  fc  ne  vfei.  OndeFrancefì  diederd 
à (eguitarlo  i e quantunque  ritirandofìcgli,ccom 
battendo  animofamentc  Ci  difendeffe,  era  nien- 
tedimeno dal  nemico  incalzato  in  guifa,  che  fen- 
za dubbio  veruno  haurebbe  notabil  danno  rice- 
uuco, fc  il  Conte , hauutane  nouella  , vna  buo- 
na banda  di  foldati  non  vi  hauede  mandato  , i 
quali  fbpragiugnendo  , i Franeed  ne  ributtaro- 
no, e Francefeo  con  fuoi  in  fàluo  ne  condudo- 
no.  Nello  dcd'o  tempo  l’Ordno  inuiò  buon 
numero  di  combattenti  à batter  Furianii  perche 
il  Come  di  ciò  auuifàco  , oltre  il  prefidio , che 
■’-l  vi 
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vi  c’fa  , mandoiiui  vna  groffa  banda  di  foldari 
- alla  difefa,  acciochc  in  ogni  modo  quegli  fi  tfc- 
. ncflcro  ; cdù: Prancefi affai  rotto  conobbero > che 
i fcnza’nuouo  aiuto- j -c^fen^a  artiglieria  sforzarlo 
non  poccuanó , del  che  infòrmaco  V Orfino ^ di  = 
tutte  cole  fece  doro  fpedica  prouigionc , e Gcno- 
, uefi, veduta  la  giunta  del  fufiìdio,closbarco  deI-  - i 
I* artiglieria,  difperando  di  poterfi  in  verun  mo- 
do difendere, di  lafciare  folamentc  nella  fortez- 
za tanta  parte  di  foldati , che  battaffe  per  difett, 
e che  gli  altri  la  terra  abbandonando,  & vfeen- 
dofene  in  ordinanza,  fc  ne  ritornaffono  alla  Ba- 
ftia, diliberarono . Et  effendo  per  metterlo  ad  ef- 
fetto Aerano  alcune  cafe  tanto  vidne  alla  fortez-  i 
za,  che  poteuano  ageuolmentc  offenderla,  on-.  . ' " 
de  i capitani  Genouefi  per  maggior  cautela  cer-  ^ 

carono  d*abbruciarle  : ma  la  maggior  parte  de* 
foldati  Corfi  , che  dentro  era  , veduto  quefto 
fatto, fenza  dir  altro  a fauorc  de*  Francefi  riuol-  Fnncefiintro 
tandofi  , apri  loro  le  porre , e gli  introduffe.  ' 

Nella  quale  confiifionc  non  potendo  Genouefi 
ordinatamente  effettuare  ciò , che  rifoluto  hauc-  ^ 
uano,  nella  fortezza  il  meglio,  che  potettero  quel 
numero  di  foldati  introduffero,  che  di  bifogno 
vi  era,  c gli  altri  vfeendone  alla  sfilata,  come  fc 
polli  in  fijga,  inuerfo  la  Badia  indirizzaronfi.  *• 

Francefi , entrati  nella  terra  , à dar  1*  affatto  alla 

TT  ♦ for- 


Fortezza  di 
Furìanj  abbà- 
donata  da  Ce 
noue£. 


Genouelì  per 
lèguitati  da* 
Fiàcefi  fio  fot 
cola  Baiiia. 


K^a,edàl; 
^ luoghi  bc* 
Mti  da'Ffah^ 

cèfi.  " - ’'‘J 
' .r, ..  - '» 


532.  L 1 B R\q 

forrc;zzà  apparecchiauanil^c  quantunque  clk  '|tjer 
(è  fo (Tci  tale  > die  da  quegli  cotanti  > che  vi  m- 
no^potefTe  leggiermente  ciTcrc  difc(à'«  nondime- 
no , elTcndoui  con.Gcnoucfi  mifehiati  di)  moki 
Corii  >quc ili  così  alterati  in  fcmbiantc  dimoierà- 
ronfi,  che  quegli  impauriti abbandbnaronk, ed 
inuctfo  la  Badia  fc  nc  fuggirono  i & i nemici, 
haumanc  nouelIa,mandaronui  parte  dc'foldati, 
per  guardarla,  c parte  dietro  à coloro/chc  fi  fìig- 
giuano.  £c  auucgnadioche  dalla  fìaftia  il  Con- 
te accompagnato  da  buona  fquadri  ad  incoia 
trargli  vfciflc,c  Timpeto  di  coloro  grandemen- 
te reprimeflè,  non  dimeno,  hauendocgHnofnag 
gior  numero,  di  cauaili,  fecero  eziandio  al  Con- 
te volger  .le  fpallc  i fcguitandolo  infin  mai  fono 
le  mura  della  fiaflia  ’,  ma  veduto  ^,  che  Gemi* 
nefi  dentro  ricoueratt  erano, ancn-èffi  finalmen» 
re  indietro  fc  ne  tornarono  . Oltre  à cid  TOrfìi 
no.mandÀfbtdati  ad  occupare  Nonza  , èd  altri 
vicini  luoghi, douc  erano  Genouefì,  i quali  non 
potendcffi  difenderc,quclletericin  poter  de'>Praii 
cefi  ne  lafckrono., Mentre che.in  quefto  modo 
incorno  alla  Badia  fi  trauagliaua , nc*  confini  di 
Calui  del  contifìouo  fcaramucce  fi  faccuano  ho 
ra  in  vno,.6c  bora  in  altro  luogo.,'  fludiandofli 
Fràncefi  al  podìbile  di  ridrignem  i Genouefì  dea 
Xfò  alla  fortezza , e quefti  con  tutte  le  forze  ks 
-1C1  4 TT  ro 
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, to  conrtàiibDdo  , in  contraiiofi  sForzanànO  i 
:)QucO:c>co{è  non  ricrahcuanoiin  maniera  l’ani- 
mo  dcirOrfino,  che  altre  imprefe  non  tentaiTc, 

• e però  mifcfi  à procurare , che  molti  Corfi  ini- 
mici tra  di  loro  fi  appacificaflbn'o , i quali , oltra 
le  gare  vecchie , e le  antiche  fazzioni  rinouellatc 
in  tante  mutazioni  bora  dall’vna  parte  , de  bora 
^ dall’ altra  jhaucuano  eziandio  di  mole’ altre  nimi- 
ca contratte  « volendo  da  quella  azzione  il  mez- 
. 20  di  Sam pierò  fchiudcrc.  E fe  bene  coftoro  di 
natura  fono  duri  molto  à riconciliarfi , tuttauia, 

^ adoperandoli  .egli  caldamente,  à concordia  mol-  JÌSficad"c3 
d nc  ritrair<,,cd  altri, che  acchetare  non  potet- ^ 
te,  con  fcco  neicondulTe , ordinando  loro , che 
il  feguitalTero  ,e  che  da  lui  fenza  fprcllò  conge- 
do non  partilTono  , per  riduccrgli  collo  feom- 
modo  à condefccndcre  alla  pace.  In  quello 
adunque  modo  hauendo  dato  i’ordincjcheauui-  f.  r 
.so  fofficicntc  per  le  cofe  di  qua  da’  monti  ,'tra-  ] 

pafsò  di  là  per  quelle  parimente  ralTcttare . Gc- 
pouefi  d altra  parte, che  moucttono  Tarmi, fpe- 
iando,che  molti  popoli  allavbbidicnZa  ritorna- 
re ne  doueflono,  e con  oppcnionc  di  haucrein  ^Orfnodiu 
aiuto  loro  le  galee  del  d’Oria,e  d’altri  Genouefi  * 
ftipendiati  dal  Re  di  Spagna  in  tanto  che  con  ” -ut  ’ s 
cotali  forze  quelle  dc’Francefi  parcggiare,e  per-  ' ' ' li  l 
. ciò  di  poter  tentare  alcuna  cofa  pcniàuano  ^ efi-, 
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fendo. della  fperanza  , che  de*  Córfì  liaueuano  » 
(lati  gabbaci, c non  potendofì  più  «delle  gàlfcc 
del  Re  di  Spagna  valere, che  per  gli  trauagh  fò- 
prauenuti  per  inccrefTc  propio  haucua  di  eflfe  me 
fticre,  reggendo, che  le  forze  di  terra  non  erano 
badeuoli  a far  auanzo  veruno, il  Conte  daH'Ifb- 
1 la  xiuocarono  , lafciandoui  folamente  vna  parte 
delle  fanterie  per  difela  della  Badia , e di  Calui , 
fe  bene  , pcrochc, occorrendo  , pocelTono  fare 
qualche  vfcica,più  dcirordinarioicaccrefccttcro. 
Dubitando  poi  che  ridotte  le  cofc'lòro  in  que- 
fti  due  luogaifoli,Franccfi  douclTono  ftrignerli, 
fecero  anzi  che  parcirfì  alcuni  cafali  , & alcùtic 
torri, che  vi  erano  più  prcflTc , disfare , acciochc , 
Icuando  la  commodità  a’  nimici,  la  (Iradaa’di* 
fegni  loro  più  difficile  rendefTono  ,•  la  onde 
in  ifpezie  per  quefto  modefimo  effetto  tan- 
tofto  fecero  gittate  alla  terra  il  force  di  Lotta , 
quel  di  Pietra  di  Bagno  , c la  terra  di  Belgode- 
re,  riferbandofi  folamente  il  force  non  per  man« 
tenerlo, ma  pcroche  Francefi  per  allhora  nonio 
rifàceffono.  E mentre  che  feguiuano  quelle  co- 
fc,fecionfi  alcune  leggieri  fcaramucce,  nelle  qua- 
li gli  vni,  e gli  altri  poco  danno  riceucttono;  e 
tra  le  altre  Chriftoforo  di  Negro  vfeitte  dalla 
Badia  , e i Francefi  di  Sanfiorenzo  di  ciò  rag- 
guagliati (ubico  parcironfi , ed  imbofeaci,  nel  ca- 
mino. 
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jninoialk  .rproucduta  l’afTaharono , ed  à'iìtirarfl.^, 
il  coHriDfono.EIncl  inedclìmo tempo  tra  Frani 
cefi,  cb’cratlo  per  la  Balata,  c Gcnouefi  , che. 
diiCalui  viciuano  fimiglianti  zuffe, Te  ben  con< 
poco  danno  delle  parti , inccrueniuano.  Inco- 
minciato  poi  l’anno  1 558.  1 ’ Orfino  fcnten do,  1558. 
che  Gcnouefi  intorno  alle, due  fortezze  alcuni 
progrelTi  faccuano , c però  fofpicando  grande- 
mente della  fede, e della  coftanza  de’  popoli, , 
hauendo  fempre  il  difiderio,  e l’animo  indiriz* 
zato  ad  impadronirfi  di  effe,  per  conferuare 
Quegli  alla  diuozione  Francefè  , ed  infieme  in- 
ficme  per  impedire,  che  in  quefte  non  folTero 
arrecati  rinfrefeamenti , mille- foldati  nelle  fron- 
tiere della  Badia,  e mille  altri  nella  Balagna  di 
bel  nuouo  mandò.  I primi  pofonfi  ad  allog-«o^<fiì ’dcUa 
giare' pià  preflb  alla  fortezza,  che  potettero, oc- 
cupando alcune  torri,  e moledando  quanto  più 
era  loro  poflìbile  i Gcnouefi,*  gli  quali  all’in- 
contro  non  mancando  à loro  medcfiiiii,  Mei- 
chioredi  Ncgronc,il  qualc,partitofida’Franccfi, 
era  ritornato  al  fcruigio  della  Rcpublica,à  ricu-dronirfid*vna 
pcrarc  vna  torre  con  buon  numero  di  gentc*°“*' 
mandarono.  Il  che  rifàputo  da*  nimici,pcr  alla- . 
litio  , in  via  fi  nafeofero  , ma  egli  temendone,  • 
come  pratico  delle  contrade,  fenza  che  fé n’au- 
uedefTono  , fchcrncndogli  aducamente  , ficuro 
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gli  trapafso , e ghinco , della  corre  s 'impadronì» 
nella  quale  lafciaca buona  guardia,  à (àmamen- 
co  indiccco  fé  ne  ritornò:' ma  FBaqcefì.,pcr  ricu« 
pcrarla  , vna  banda  di  foldaci  fopea  alquancè  fre-  ’ 
gatte  ne  mandarono , i quali  abbatcuci/ì  in  va 
''  ; lluolo  di  galee  fidato  da  Giouanni  Andrea. 
d’Oria,chc,  perfauorire  la  bifogna  della  Repu- 
blica,erafì  auuiaco  à quelle  parti,  H deccono  im> 

P atte  niodochc, 

FiaFccfiprefc  comcche  i foldati  sbarcando  fi  faluairono,le  fre 
daid  Oria,  cuttauia  prcfc  rimafcrui.  Mentre  che  que- 

fti  mandati  incorno  alla  Badia  corali  cofe  face» 
Aigagiioia, uano,gli  alcri,chc  nella  Baiagna  erano,  l’Arga- 
molte  torri  vicine,  e buona  parte  di  quel- 
Frarcefi.  ja  contrada  ne  occuparono  , fc  bene  affai  toffo' 
^ Genouefì  , vfeendo  fpeffe  volte  da  Calui , ed  • 

Argagnoiari-  vicimamentc  dal  fauorc  di  Gio.  Andrea»’ 
cupcrau  da  che  collc  galee  vi  fi  accoftò , l’Argagliola,  & al- 

Gcnouefi  .e  ^ ^ ® . . , . ' . 

ripigliata  poi  quante  torri, cacciandone  1 Franccli,ricuperaro- 
daPiancefi.  jjo,che  quegli , paititc  che  furono  le  galee, non 
' ftctterc  guari  à ripigliarfì , non  haucndolc  Ge- 
nouefì  punto  rafforzate,  pofciachc  per  allhorail 
fine  loro  non  era  di  tenerle,  ma  {blamente  d’im- 
pedire i nemici , che  non  fi  fermaffono  tanto 
preffo  alla  fortezza  effendofi  in  quel  tempo  i 
popoli  quafi  tutti,  ed  eziandio  molti  prcncipali 
accodaci  à Francefi,  il  cucco  sì  al  d’intorno  della 

Ba- 
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Baftia,  si  di  Galui  ne  rici^p^i^arpriQ.  toq^cftp  m©5 
Zo.Sanipicro  era  in  Francia  pcruCiauca,;cl4i^ucr«Ti  FfanTfa?'**' 
trouando  la  Corre  a/Tai  meno  inchinara  v^rfo^di 
lui  di -quello, che  ftimatp  haueua^fò  ienza  dila* 
zionc  ipedito  con  ordine  delRc,chc5Ìn  Corica 
fe  ne  ricornaflc , facendogli  dare  cera  fpeianzii« 
die  forma  di  ricpnciliazipnc-  tra]  lui , e ì ’òrùno, 
della  quale  nmarreblM(fodisfa(itp,  trpjicjrpbbefi^ 
e con  eflo  lui  fòrpedito  ,PietgipMaimi  d,’ Òrpapq^;j 
ottenuta  la  rin^pzione  ddf  ;iai|>cdi mento , dacpn 
gli  neU’inucfliitura  della  iì^n oda  della  Rocca: f^oVeiiafi- 
nel  bel  comincia rpcnto  della;  guer#  à dui  foca . 

fratello  donata^  con  ordincjLcbe  ne  foiìc  poÒxi  af 
podcHb.,  Giunti  che  furono injCorfica^  Sam pio-, 
ro  à cafà  (ùa  d jddrpi  doue  ndjurre  (^axe  cafe  in, 
forma  di^ torre  Piergi^pann^  d ’ b§ue|:p  ”**°*** 

4 iignorà  np^ptocurjò:;ma  al<funi^pjr<ncip^^ 

Quella  inzigati  fègrccamajccf  cifauorìti  dall  ’ Qc^ 

(ino  per  modo  fe  gli  oppofbno  , che  non  (bla-^ 
mence  allhoranonrottcnnette,  mia  eziandio po|  Pieigiouaim* 
ne  venne  al  tutto  priuaco.  In  quel  medefimq  temj 

Fil  Re  donò  la  terra  di  Portouecchio  ad  vn- 
Fiancclc,  ed  vn  'altro  pur  delia  medefimanazio-,ponoii#cch}or 
ne  col  caldo  delPauroritàdichi  goucrnaua  prc-  FSrfe‘*da” 
fe  à moglie  la  figlinola  diGiacopofantq  de  Mari 
{ignora  della  maggior  parte  di  Opocorfo,lc  cui.  SaSpJlsro 
nozze  da  pm,  de’prcncipali  ^Corfì  «ano  gran 
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ménte  difìderate  i onde  perciò  hebb*c oppcniotle 
infra  di  lo^Ojclic  Francclì  ciò', che  diricramcntc 
s^afpctràua  à’ quegli  dell  ’ Ifolaì  volclTono  corniti 
ciarc  ad  vfurparfi.  Tutte  quefte  male  fodisfaz- 
2Ìoni  aggiunte  a’  difgufti  di  Sampicro  i Corfì  i 
fiuoltarii,  & ad  inchinare  di  ritornarfene  in  gra- 
zia della'  RcpuWica'''nc  trailóno'}  ne  Sampicro 
propio  à ciò  grandcmcntc’cohtràdfccuà  , arlzi,’ 
V,.  , ' per  quanto  diiTotìti  pòi  'rrtóiti  dc'fitoi  più  ftrctcf 

amici , ‘ parcua , che  alcto  da  ciò  fere  noi  ritraheC- 
■ ■;  {c,chcT’haucr  gran  tema,  nongli'foflc  data  fc* 
“ ' .Hi;ò,jdc,-ric  pGtclfe  la'grazia  róttòIdguifajch  ’cgHdi- 
iidéraua  eònfcguitarc , conciofiacofachc  , fc  di 
ciò'^tìc  foffe  (lato  ccrtò,  nòli  fòlathcntc  fercbbc 


■ '.Jcgli  à’-fubi  padroni  rkornato, ma  eziandio  Haù- 
rebbcV(ataogrii'diligcnza,chci  popoli  tutti  il  fuo 
éfempió  'fegUitàtò  hauèflónò";  ma'di  ciò' mal  {3- 
curo  non  vtrfle  ^reopriré  ranimò  iud  , per  nòti 
perdere fenza  certezza  d’altro  quel  grado,  che  co* 
Franeed  haueùal  w Ben' è vero  , cnc  , come  da 
cìrì^ritor  pfitùa  feccùa^’hon  impedì  gli  altri  j che  ritorna- 


£iéaua  »bi-  Tc  in  gràzìn  non  prbcacciaflRmò  , da  quali  ol- 
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tré  il  pèrdono  loro  non  fi  mancò  di  muoUe- 
: JTc  pratica  eziandio  di  quello  di  Sampicto.  Ma 
- Cenouefi  tante ,'  e tante  fiate  da  tutti  inganna- 
, e da  mólti  traditi  non  credeteero , che  Tani- 
t mo  di  Coftoro  rimane^,  do uefle  giara mai^^uie-’ 
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to  di  potere  con  ficurczza  all’ubbidienza  ritor- 
narc,c  pqr^iq  .che  non  ^ractairouo,con  nncerkà 
la  bilogna^  ma  ficciziamcnce,c  con  inganno  giu- 
dica^rono.  yifi  aggiugncua,chc,haucn<;lo  Fraiv- 

cefi  in  poter  loro  le  fortezze , fcnzi  delle  quali 
non  vi  era  ninna  ficurczza, Corfi  non  potcuano 
farle  perucnire  nelle  forze  della  Republica.  Per 
^ le  quali  jcucce  ^ofe  hebbero  oppenionc,  c;hc,  fé  bcj- 
Uequcftq  acconimodamenco  fcguicatofofic,ap- 
portare  alcuno  e£[ccto  buono  non  douciTc  vanzi 
che  molto  maggiormente  apprefib  de’  popoli 
rautoritadiSampiero,cdimoltiprencipaIiac- 
crcfcerc  douclTc,e  pQcp,ò  npUa  alla  Republica  ''  . , 

giouare.  Nel  rimanente  in.  tutto  que)i’annp  non 
inijcruenuero  cpfe  di  alcun  momcntp,(e  non  che 
Achille  da  Campocafib  , e più  altri  Corfi, che  po^aJoSaì- 
allo  ftipendio  della Rcpublica  erano,  à Francefi*",!^'?®"*^”! 

Il’’  r e.  1*/^  e ' Rcpubli 

ailimprouilo  lene  ruggirono/e  1 Orlino  a tene-  « rìtonutii 
re  del  continouoriftrcccaÌaBaftia,c  Caini  fi  bri- 
gaua,  e penetrate  je  pratiche,  che  infra  Corfi  di 
riuoIcarii'4lla  Repul;>liearpargeuanfi,pcr  ritener- 
gli, fegrctamejnte  adopcraua,chcRafacllc  Gen- 
tile da  Brando, ed  altri  prencipali  ribelli  fpignef- 
fcro  i paefani  ad  vfare  contra  Genouefi , in  cui 
s’ abbatceuano , ogni  villania  , ed  ogni  barbara 
crudeltà.  Soprauenuto  poi  Tanno  1559.  volendo  1559. 
Genouefi  riguerreggiarc  con  maggior  forza, e 

VV  a difide- 
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difìdcrando  però  di  haucrc  ncli’lfr^U  gouernaró- 

Giorr;lod’0-  , , i > r • ••  ' 

riaeltttoGo-  re  adatto  a reggere  e ‘condùcci:  1 clcrcito 
CoricT'  “ cjuclFa'cura  Giorgio  d’Oria  , 'capitano  di  molta 
ftima  si  dcllc'cofc  di  mare , si  delle  di  terra  grah- 
dethente  adufàto  vi  mandaronòv  Qi^cftiigiuh- 
to  alla  Badia  > vn  liuouo  fofTo,  ed  alcuni  bello- 
ueeoKote.  ardi  nuouamcncc  per  maggior  cautela  della  for- 
tezza-imbàftiti  ritrouò  , de*  quali  fi  mìle  a (bl- 
Iccitarc  rVltinio  lauoTO  non  però  il  maneggio 
ddlc  àrmi  tralà(ciahdò;abzi  turtauià  ptocaccian 
do  di  ri'cupcràrc  iikio’ghr/elc  tcire  vidne,  tutte 
iJalla  Badia  infino'allà  Paludcl/a  adai  toftò  le  ri- 
lore^  hebbe  i e'  pod’c  gchti  in  alcuni  iuoghi  i per  allai"- 
garc^;  e'ficuràré’ifxa'tìiiho  , ‘i "padani  a portai 
, rè'  dfelje  vittouaglic'/'c'  de’  nnfrdcattcìjti'a  ven- 
■ , dcrc  éomtnctarond,'cd  égli  accarean^andogli  con 
cjudfe  òccafió’neV  bellamente  adòpcrò  ',  che  in 
' . pie  la  pratica  dcH’ingraziarfi  colla  Rcpublica  ri- 
metteiTono;  Dall’ alerò  canto  il' Re  dal  difidcrio 
d’impadronirfi  vna  volta  di  tutto  il  regno,  e dà 
continoui  dimoli  dell* Orfino  fofpinto‘,’dì  fare 
in  quell’ anno  ogni  (u © sforzo,  pd*  cacciarne  del 
tutto  Genouefi- pensò  . .Ma  peroche  Calui  luo- 
go forte  5 e nidagcuolc  da  cfpugnarfi',  e ila  Ba- 
dia di  nuouo  fortificata  , tutte  due  ' fortezze 
pode  alla  marina  Vi  rimaneuano  ,'faccuagli  di 
bifbgno  di  marine  forze  foificcnci  a vincerle; 8c 

j.  4 V • 
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difendere  nel  medef  ino  tempo' la  Tua  armtta 
••  daqùellà  dcl  Re  di' Spagna*,  che  ^uidifà'dal 
^'ria  era  iri’aiurorio  dc’Gcnoucfiycpcrcro  non  ha- 
' ucndo  tanto  di  fòrza-in  mate^H  icrqiò  di  ridb- 
mandarc  iri'fuò  aiuto' l’armara  -Turchcfca'.  Per; 

^quelta  cagione  mando  a Goltannnopoli , ehi  remàdnw  dai 
d’ottcncda  trattaflc.  Della  cjual  cóla  Genouefì  ha-  Jjrto'rdoi 
uuta  affai  tofto  notizia',-  per  mezzo  de  lorb Tud-  J]J"/*****  “ • 
' diti  rinegati , e con  gli  altri  mezzi  in  tjuclla  Cor- 
te vfàti  d’acquiffare4l  fauorc  di  moltr  prcncipaH, 

• per  prouedcrc  al  fòpraftancc  pericolò  delle  cofe  acquiflnrii  r» 
-loro  fi  ftudiauano . Il  che  àiquc’  rinegati^  che  SpaS  TunSi 
« con  incredibile  diIigcnzà,éd'amorcuolc  dcftte'z- 
za  ia.còral  bifògria 's’adapcrauanò'.vcrinebchif- 
fimo  fatta  i pcròchc  le  pene-  cjuc’  preticipalì  la 
Rcpublica  fa^rire  intcndcuaao,tuctaùtaftiman 
do  preffo  che  impoffibilc  d’impedir  Tarmata, 

(Vollono  (àggiamence  alla  concclEone  non  op- 
porfi:  nondimeno  in  ogni  occafiòne  con  mpb 
■ta  accortezza  fenza  dimofirarfi,  che  a!  {crufgiÒ 
del  Signore  fòro  inchinati  > k cole  de’  Genouefi 
grandemerik  ne  &uorcggiauano.  11  cheinirpe-- 
zie  dimoffrarono  , quando  pfclcro  Toccafione  Torchi  »n&- 
da. certe  parole,  che  u mandato  di  Francia  , ra^  deiURepubfi 
gionando  col  Gran  Signore  della  corrcc/fionc”’.  • - 
deirarmaca,diffc;pcrciochc  coftui,“comechc  Ice  * , 

mare  la  riputazione  del  fuo  Re  non’  voleffe  j m»  ’ • ' - “ 

V.’.  alzando 
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alzando  le  forze  di  lui  con  magnifiche  parole  s 
sforzauaG  di  dimoftrare  à’  Turchi, che  FranccG, 
per  vincere  i GenoueG,  dclParnaaca  punto  non 
abbifognauano , peroche  fenza  c(Ta  facilmente 
vinti  gli  haurebbono  , eflendo  quefti  di  gran 
.ni  n lunga  à loro  di  forze  inferiori,  ma  che  do- 
! jnandauanla,  per  oliare  alle  forze  del  Re  Catto- 

licojche  gli  haucua  tolti  à difendcrc-mcntre  che 
" con  effi  combatccffcro.  Per  la  qual  cofa  alcuni 
«h  ut/'» '.V-S.I  Prcncipi  Turchi  > che  à fauore  de*  Gc^noucG  in- 
] , . chinaiiano,  vdico  cocal  fauellarc, partito  che  fu 

J jj’n  ^ Francefe  dalla  prefenza  del  Gran  Signore, fin- 
gendo fommamente  d’eRcr  gclofi  del  decoro, 
c della  macftà  dcU’linperador  loro , mifergli  in- 
conGderazione  le  parole  Giperbc  da  colui  det- 
te, Tingracitu  dine  de’  FranccG  tante  volte  per 
mezzo  dell'armata  turchefea  difcG  dalle  ingiu- 
rie dcirimpcradore  loro  nimico  deteftando  , 
c che  ragioneuolc  era  farla  loro  riconofeere  -,  il 
che  facilmente  fenza  alcunp  biiGmo  de’ Tur- 
chi verrebbe  fatto  , fe  al  Capitano  dell’armata 
I s ^ folTe  dato  IprefTo  ordine,  che  per  FranceG  non 
. combatccfle  altramcnti  centra  GenoueG,ma 
' che, lafciandogli  infra  di  loro  batcagliarc,qucgli 

Ordine  del difendcfiTc  dalle  forze  di*  Spagna, 
Turcoai  capife  à molcftargU  veniflóno  , pofciachc  per  loro 

tano  deir  ar*  | . C 

roaca,chcnóP^ttc  altto  iiou  u addimandaua , c io  tanto  con 

queftì 
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difcòrfi'a<lopcraroiiò,chc'i!  Gran  Si^no^  cóbattefle  cò 
re  di  dare  vn  cotal  ordihc  djlibcròic  quegli 
lendo  pure  ad  ogni  modo  fàuoreggfarc  i Gcno- 
nefj  ,acciochc  Francefi  noi  poceiTcrò  ptnctrarfc  j 
perfuadettero' il  Signòre,chen’indugiaflcà  darlo 
al  Capitano  nella  partenza  , il  come  ne  fegui: 
con  tutto  ciò  i fauoréggiatòri  della  Republica 
ne'anco  s’ acquetarono,  ma  per  maggior  ficu- 
rnza,che  ne’  goùcrni  più  importanti  dcirarmai 
ta  fofTcro  porti  rin'egàri  della  nazione  Gcnoucle 
frocurarona,  il  che' leggiermente  fare  potettero^ 
fcoticiofiacofàcht  la  profcflìone  loro  delle  coGi 
fharitihic  era,  ricilé  ^uali’parci  che  dalla  naturi 
ifteflÈffìn  dalle  prime  fafeie  fieno  indirizzati,  ed 
tófìù>haltri'-fò  fatto  Gomito  reale  Malanca  na-  Malanca 


\ mito  teale  To' 


to  in  i>ata  Margherita  nel  golfo  di  Rapallo  in  sù  ™i‘Varnuu 


tuichefca . 


la  riuiòfi  di  lcùante,il  quale  fanciullo  fenza  fen- 
no  dà' corfali  'firefb  , accoftofiì  alla  fetta  Mau4 
meteana,  e lùhgamcnte  poi  infra  Turchi  il  cor- 
feggiare  vlàndo  , & in  più  feontri  chiara  prona 
del  valor  fuo  facendo,  molto  rinomo  nelle cofe 
maritime  lenza  fmenticarfi  la  nazia  inchincuò- 
Iczza  inuerfo  della  patria  haucàfi  acquiftato.  ‘ 
Trattanto  che  , hauutafi  notizia  della  partenza  . ; 
dell’armata  daH’oTicnte,  ftauafi  attendendo  l'ar-  v 

riuo  fuo  in  quefte  partici  Franctfi  moire  com-  FonediFr.o 
pagnie  di  foldati , gi^an  quantità  di  vinoiiaglic, 

di 


< 


Diy,  G‘  ^Ogk 


344  LIBRO' 

di  munizioni , c di  nuoui  apparaci  .<^  gncrra  in 
CoiTica  mandarono  ,cl’Or(ino  olrra  i Corfi  , 
che  di  già  raccolti , haucua , alcun  ’alcre  compa-* 
gnic  in  diuerfe  parti  dell*  Ifola  fece  raunare  ; ed 
appreftarc  tutto  ciò  , che  gli  parue  di  mefticri, 
acciochc  ingiungendo  Tarmata  ogni  cofa  iti 
aflctto  .ritrouaffc  , per  fornir  l ‘imprc/a,  ch*cgU 
cotanto  bramaua.  AIT  incontro  Gcnouen.ncl 
medefimo  tempo  i quantunque  haueffero  già-jfc- 
greca  lioiizia , che  Tarmata  per  danneggiare  le 
èofeloro  non  era,tutcauia, come  pure  s’haucffcro 
attefo  d^clTcreaCraliti,  si  per  poterC  in  ogni  cafo 
difendere^  si  per  non  ircopnrc^.n^  l^f^^tli  intera 
dcre>  che  non  temeffono  ‘>.di  continoue  proui* 
, . raccuano;  perciò  nuoui  aiutile  nuoui  viuc^ 

ri  io  Calili,  e nella  Badia. ne  mandaronq,  douc 
Giorgio  afforzandofi  del  condriouo  , ciò  , che 

Billia.  O . . • .r  i'  r . ■ 

parcuagli  opportuno, in  niuiia  guifa  tralalciaua* 
E per  mantenere  il  Capitano  dcITarmata  nella 
buona  difpofizionc  di  non  danneggiare  le  cote 
loro, gli  mandarono  incontro  più  (cgrctamcn- 
tc  che  potettero  à vifitarlo  con  di  molti  doni  a 
nome  dwlia  Republica.  Franccfchcico  CodaGc- 
nouefe  pratico  per  Tvfo  di' rnolc’ anni  della  Un- 
no dc^jaima  gua,c  de*  codumi  de’  Turchini  quale  nauican- 
taturcncica.  pietcdo  Tincontiò,  liauciido- 

gli  prima  fatto  honorc  , e colle  lettere  della 
^ Repu- 
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Rcpublica  prcfcntacogli  alcuni  (ioni , fi  sforzò 
di  dimolhargli,  che  rinchineuolczza  de  Geno- 
uefi  verfo  del  fuo  Signore  non  era  punto  mino 
re  di  quella  de’Francefi,  apprelTo  poi  pregollo, 
che  agli  Itaci  della  Rcpublica  veruno  oltraggio 
fatto  non  forte  . Le  quali  cofe  vdice  c’hcbbe  il 
Capitano,  rifpofcgli  humanamencc,  che  facèrte 
incendere  a’fuoi  Signori,  che  gii  no  dubirartero, 
ma  ftcrterfi  di  buon  coraggio,  pcroche  egli  non 
era  venuto  per  far  loro  danno  veruno;  ed  alTai  Armra  tut- 
tofto  giunfe  nel  marò  della Corfica,doucGior 
gio  altresì  mandò  incontanente  à vifirarlo  ,&  à 
prefcnrarlo  di  molti  rinfrcfcamenci, offerendogli  tato  da  Geno 
per  ordine  della  Rcpublica  cucce  quelle  commo 
dici,  che  nel  regno  haucrefi  potcrtbno*,  ed  egli 
accettando  gli  prcfenci, e non  badando  punto,  ® 
cofteggiò  rifola  fenza  danneggiarla  in  guifa  ve- 
runa, e craucr&n  do  il  camino, alla  volta  di  Ma- 
iolica piegò  in  Proenza,&airarmaca  Francefe  fi  Armata  Tar-' 
aggiunfe;  i Capitani  della  quale,  venendo  con 
eflolui  a ragionamento  delle  cofe  della  guerra , 
e dell ’imprefa , che  di  fare  penfauano,  feccrgli 
intendere  , c’haucuano  fermaco  di  nauicare  in  Dircorfom 
Corfica,  e di  combatter  Ca^ui  , e la  Ballia , 
pregandolo  à nome  del  Re  ad  efiere  con  loro  in 
qudta  imprefa;à  quali  egli  rirpofe,haucr  orJme 
di  fauorire  in  tutto  ciò  , che  poccrte  le  cofe  del 

XX  Re,  . 
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Rc,c  che  per  qucfto  Eircbbc  loro  feorta  in  Cor 
fica, e per  turco, douc  nauicar'e'vokffcro',  e di- 
fendcrebbegli  dairarmatà  del  Re  di'  Spagna  , e 
da  ogn’alrro , che  volcirc  loro  far  o!rraggio,'mà 
che  non  intcndeua  già  di  fporre  il  Tuo  'nauilio  i 
pericolo  tanto  maiiifcfto  ai  combattere  l’vna, 
'G  l’altra  delle  due  fortezze  ; e dibattute  infra  di 
Jorò  più  cofc,auuidonfi  i Franccfi*chiaia mente, 
che  Turchi  folainente  guardarglida  chi  pur  tcn- 
‘ talTe  molcltargli  volcuano’  , ma  non  già  fuor  di 
corale  òccahonc  in  'fàuor  loro  cohrra  la  Repu- 
blica  combartcrc.  Onde  difeordan doli  gli  capi- 
tu''*ca^ut?i  delle  due  armate  , ed  i Francefì  mal  fodif- 
fatti  rimanendo  , fconccrraronfì  . Perche  l’vna 
armata’ dairaIcra.rpiccofIì,3«:  cfTcndo  già  il  mefe 
^ d’agoftoja  Turchefea  cofteggiandone  la  Ligu* 
ria  , & indirizzando  il  camino  verfoda "Cicilia  , 
Armata  Tur-  fenza  fate  vn  minimo  danno  à Gcnouefi  ritor- 
«animUujte.  noffcncin  huaritc , e la  Fràncefè fi  rimafe in  quel- 
le parti'.  ‘E'fi  cèrne  la  diparrita  de*  Turchi  iràn« 
co  i Genouefi  ,ch’erano  in  Coidlca  dairanlìetà, 
e dal  rirhorc,  clic  per  dirirrura  non  finauano  d’ha- 
ucrc,  così  priuò  i Francefì,  ed  i Corfì  di  vna  gran* 
•de  fperanza,chc  nell'animo  conccpiito  haucua- 
no  d’jmpadioitir/ì  col  iticzzo  fuo  della  BaRia,‘c 
di  Calili.  Onde  rammaricando  à dirrairiira,do- 
Icuaniìjchc  Turchi  infracidati  con  danari, e fo- 

Ipirtù 
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fpii^ri  da’  pricghi  dc^  Gcnouc{i,alIa,fcde  dara,-^ 
all’impromcfla  fatta  aJ  Re  Ipto  mancato  hiutf- 
^fbtio.  Giorgio  DcH’arriuo  dcH’armata  haueua 
lìdia  Badia  raccolto  tutte  le  forze, che  fparfe  tvc’ 
luoghi  vicini  tcncua, per  la, qual  co(à  Francefi, 
prclà  Toccafiooc  , di  tutti  impadronai>’cranq, 
nauendoui  podo  alla  guardia  ioldati  parte  Fran< 
jCcC,c  parte  Cord:  matamofto  chei Turchi 
rqn.o  partiti, egli  con  più  di  mille  pedoni, e cop 
più  compagnie  di  caualli  dalla  Baita  ne  vfeitte, 
marciando  alla  volta  del  Borgo  ,per  cacciarne  i 
nemiche  difìderando grandemente d’iuuer  nelle 
mani  que  prencipali,  che, vi  erano,  auuiTando, 
come  intcruen ne, che, dimorare  non  vidouclTe^ 
to,  piandò.|^apn  pc;r,  al^ra  Ilrada  buon  numero 
di  fqlclaci^li^ipcbef'^narf^nfieJi^d^  quella 

terrai  certi  luoghi  ne  occupalTono,,  la  douc  riti- 
randoH  i Corh  erano  sforzati  di  pallare^  &c  ha* 
ucndo  dato  tempo  à que’ mandaci  di  poter  fare 
Ciò,c’haucuà  loro  impollo,  e facendoli  à credes- 
te, chq  douc  pur  loro  haueua  comandato,  giunti 
ne  folTono,al  Borgo  per  conìbitrerlo  s’appref- 
so:  ma  Lionardo  da  Coree  , Anton  da  Sanho-»  ijomrdo  da 

ii.  Anton 

renzo , ed  altri  capitani  Coni,  che  vi  erano, con  a»  sinfimcn- 
alquantc  compagnie  di  foldati  forprcfi  , fenza 
fare  vna  minima  renilcnza,à  fuggir  fi  diedero, 
giudicando  il  pericolo  propio  maggiore  del  co- 
' XX  X munc-, 
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mune,e  Giorgio  nel  mcdcfimo  tempo  entran- 
do dentro, ne  vccifc  alcuni,  e molti  focene pri- 
' gioni . Gli  altri  campando,  appunto  per  quella 
lirada,  ch’egli  giudicato  haueua, s’inuiaronó, 
doue  i foldati  da  lui  mandati  per  la  difHcultà  del 
camino  ancora  giunti  tutti  non  erano  ; il  perche 
i Cor(ì,cccetti  alcuni  pochi, che  furono  prigio- 
ni, in  faluo  lì  condulTono,cGiorgio  , rifornita  la 
terra  di  prelìdiojfcnza  perder  tempo  indietro  le 
ne  ritornò . I Francelì , eh  erano  alia  Venlblafca, 
hauuta  notizia  di  ciò , che  feguito  era,  gli  lì  mi- 
fcro  apprclTo  -,  ma  fccndendolcnc  egli  con  iftu- 
diofo  pafTo,rcnza  veruna  noia  nella  pianura  giun- 
fe,  doue  colle  genti  in  ordinanza  marciando  in 
'dierro,fcnza  occalìonc  di  combatccrc  le  n*cmrò 
nella  Ballia,  doue  tuttauia  intcndeua  ad  aprire  i 
palli , acciochc  i paelàni,  che  de’  rinfrefea menti 
andauano  fomminiftrando  , fenza  rifehio  veru- 
no giugnere  vi  poterono . L’Orlino , veduta  la 
dipartenza  della  turca  armata  lenza  hauer  fatto 
cofa  alcuna  à prò  de’  Francelì, giudicando, che 
la  loro  riputazione  apprelTo  de’  Cori!  gràdemen- 
tc  fccmarc  ne  dóucflTc , c che  Giorgio  timafo  nct- 
rilola  con  gagliarde  forze  non  folTepcr  iftarlc- 
ne  oziolb  , anzi  per  fine  di  molto  progreflo  , c 
che  i Cori]  già  fembrauano  di  bel  lurouo  bale- 
nare, c riuolgcrH  à Gcooucli,  ripigliando  la  pra- 
tica 
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tica  dell’accordo  , fi  rifoluetcc  di  andartene  iri 
Francia  ad  informare  prefènzial mente  il  Re  del  "anitaifene  in 
lo  (laro  delle  cole, e fargli  conofeere  ciò,chedi*^“* 
bifogno  era.per  condurre à pcrfezzionc  l’imprc 
.ùi,cd  indeme  intìcme  per  difenderti  piùcffìca- 
cemence  da  <]ue’  maligni  vfizi , che  Sampiero , 
ed  i feguaci  di  lui  non  tòlamenre  haueuano  fac« 
ti  co’Captani  Francetì , ch’erano  ncirilola^  ma 
. eziandio  co’  Prencipi  dell’ifte^a  Corte > nella  <|ùa- 
}e  non  gli  mancauano  emuli , che  non  rimane* 
nanfì  di  fare  concra  di  lui  > e le  azzioni  di  Sam- 
pyiero  rutc’hora  ne  inalzauano.  Perche , lafciaco 
fuo  luogotenente  il  Maces , per  la  volta  della  Fran 
eia  fi  parti.  E Giorgio  àfuo  potere  l’vfare  co’ 
padani  procacciaua  > c la  venuta  loro  alla  Ballia 
intendeua  ad  afiicuiare,  auuilando  (quello  cifere 
perauucntura  polTcniiflìmo  mezzo  di  fargli  re- 
dire  all’vbbidicnzajC  perciò  riuoltò  il  penfiero  à 
jillorarc  Erbalunga  ; cofa,  che  à fauore  eziandio» 

<&  à prò  de’  Signori  di  ^ella  terra  > i quali  alla 
Kepubliea  vbbidicnti,eiauoreuoli  Tempre  erano 
Aati  ,436  riufciua;  onde  alcuni  di  cflì  medetìmi 
eon  molti  Corfi  amici  loro , c con  cinquecento 
ibldati»che  loro  diede»à  quella  terra  mandò»  ac-  Oenoueii  ari 
cicche  vi  fi  fcrmaffonoje  riftauraflbnla . Ma  il 
.Maces  , c’hcbbc  fcgrcto  ragguaglio  da’  Corfi  di 
ciò , che  fi  apprcitaua  di  fare^hauendó  appunto 

dde- 
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difcgnaro  di  qicttcr  mi  forze  , accioche  il  palTo 
da  quella  parte  à padani  vietarono  ,.a!b  volta 
della  (nede/ìma  terra  con-fciceaco  fanti  nell* ì> 
ftefTo  tempo  partiflì.  Erano  di  già  i Genoued 
aliai  rodo  il  Maces  con  Tuoi  alla 
raueune,ondc  di  Tubitotra  diio- 
EibJunga.  mani  venendoli,  per  buona  pezza  cora- 

xuffitraFrin  battettono,  e doppo  grand’ vccifìone  dell’vna, 
c^i.ctìcno-  e dell’altra  pane  , dlcndo  alialTati  meri  > e naaf 
condotti  > d’accordo  fi  fparrirono,  rimanendo- 
li quiui  i Gcnoucfj,cd  al  Calidlo  non  molto  d’in- 
di lontano  ritirandoli  i Francelì , oue;gli  vni,  e 
gli  altri  il  (ito  loro  mifcifì  ad  afforzare  alla  me- 
glio che  potcttcrov  ed  hauendolo  fornito  , c U- 
Kiatoui  lofficcntc  guardia, i Gcnoucli.pcr  mare, 
ed  i Francefi  per  rena  ricornaroorcnc . Giorgio 
intendendo  tuttauia  maggiormente  ad  aflìcuta- 
rc  la  llrada  a’  Cord , accioche  andarlo  à ricroua- 
ic  porclTono,mandò  di  nuouo  foldatiin  Ifchia, 
accioche,  affortilìcandouid  al  poflibilc  > il  palTo 
dello  {lagno  più  deuro  ne.rcndclTono  : ma  il 
Maces  haucndonc  nouella , e conofccndof,  che 
quello  era  per  arrecare  grandiflimo  giouamen- 
to  al  difegno  di  Giorgio  , di  cacciarncgli  anzi 
che  fi  facdlbno  al  tutto  forti  dilibcrò  , la  onde 
fece  mettere  in  ordine  alcune  galee  Franeed, 
che  in  quelle  parti  C ritrouauano , e v’imbarcò 

fopra 
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(òpra  buona  banda  di  foldati , facendole  naui- 
carc  inuerfo  là  bocca  dello  (lagno  pcr'cntrarui».  • 
t per  girne  à combatter  Tlfola.  Poco  olire  na*  ' " 
uicarono,  che  da’ venti  contrari  , e dalla  fortu-- 
na  del  mare  indietro  ripimc  furono  -,  e pcrochc 
in  quel  mentre , che  fu  bricue  fpazio  di  giorni , 
che  durò  quel  temporale,  Genouefì  agio' di  raf. 
foi'zarfi  lìcbbono  jilMaces  dubitando, eòe ifql- 
dati  delle  g^c  nò'  potclTono  più  conmicrc  la  bi- 
fogna,à  miglior  tempo  l’imprcfa  differì.  Trac- 
tanto ch’egli  molto  numero  di  foldati,  e di  pac- 
fani  negli  altri  luoghi,  che  alle  frontiere  della  Ba- 
dia erano  , andaua  trattenendo  , e sfòrzauafì  di 
chiudere  il  paffo  ,e  di  llrigncf  1 Genouefi  da  quel- 
le parti  più  che  pottùa,fcorrcrrdiD  alle  volte  per 
Capocorfo  Còri  gran  bnmctÒ'(Jfigfclitt,pttftal*< 
quante  Tórri rifece' il  forte  di  Lotta  tt  in  tutti 
quelli  luoghi  foldati  Italiani , Francefì,eCorfi  ri- 
parrittc.  Appreffo  pòi,  clfcn do  giunte  ncll’Ifola 
alcun 'altre  galèe  Francefì , all’imprcfa  d’Ifchia^^JlJfijJ""^ 
l’aninio  di  nuoùo  riuoItò,ondc  à quella  volta  do-d’ifchu. 
dici  ne  mandò  : e'p'cr  maggiorfticntc  fauorirc  i 
iìioi  , ed  impedire' Giorgio  , che  non  mandaffe 
aiuto  à que*  di. dentro, inuiò  alla  volta  dello' (la- 
gno ’rnillc  foldati  Franced,  cinquecento  Cord, 
ed  alquante  compagnie  di  caualli  : ma  Giorgio 
jion  Rauca  badato  in  tauro  à mandar  loro  aiutoi, 

ohe 
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che  potefle  cfTcr  impedito, pcrciochc,hanuta  noti 
?ii  di  quedi  apparaci, (pedi  raccameoce  foidadin 
ifuarìacc  parn , e mandò  Ettore  Rauafchiero  eoa 
vna  compagnia  alla  difc(à  di  quell’ Ifola  ,*  doue 
egli  giunto  che  fò,  per  leuarc  ogni  commodità 
al  nìmico,quancc  gondole, ò vafelli  erano  nello 
(lagno  raccolfc,c  doue  con  maggior  ageuolc^ 
za  nauicare  (ì  poteua,  di  molti  pali  na(co(ì  ncl- 
r acque  fece  piantare,  ed  in  fomma  ogni  poflì- 
bile  impedimento  diede,  e dentro  alla  difc(à  ciò, 
ch’era  di  meflderi,  auucdutamcnte  preparò.  So- 
prauennero  poi  le  galee,  le  quali, ritrouando  nel- 
la bocca  dello  (lagno  l’acqua  poco  profonda, 
entrare  non  potettero,  ed  aToldati  mandaci  per 
terra, non  hauendo  va(cllo  nello  (lagno,  non  fu 
permeilo  di  trapa(Tarc  à danni  deirifola  .Ma  que* 
delle  galee  con  alquante  fregatte , che  ne’  vicini 
liti  del  mare  ricrouarono  , doue  con  quelle  en- 
trare non  haueuano  potuto  , con  quelle  pene- 
trarono . £d  accommodaciui  alcuni  tauolati 
(opra,  per  difenderli  meglio  da’  colpi  del  nimi- 
co, e podiui  eziandio  alcuni  piccioli  pezzi  d’ar- 
tiglieiia,  fcccrfì  innanzi,  infino  à tanto  che  l’im- 
pcdimcnco  de’ pali  ricrouarono  ,i  quali  con  gran- 
de trauag!io,ccon  molta  difficultà  per  la. mag- 
gior parte  fpiantarono,conducendoui  colle  fre- 
gatte  machinc  da  ciò  fare  realmente  che  in  vlci- 

mo, 
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mo,  fiiperatc tutte  le  difficuicà  ,all  ’ Ifola  accofta-' 
ronfi  ,doue  con  que’,  che  vi  cranoaHa  difcfa,atrac 
careno  la  pugna,chc  da  principio  per  l’una,  e per- 
l’altra  parte animofàmcnce  palsò,  morendone  al- 
cuni pochi.  Ma  procedendo  olrrc,  parcua,che  mi- 
glior folTc  la  con  dizione  di  chi  fi  difcndeua,  rcnc  n' 
dofi  per  fermo, che  gli  afTalitori  indarno  faticar 
douefibno. quando  molti  foldatiCorfi  ; chcalla' 
difclà  dell  ’llola  nella  più  forte  parte,  douci  Pian-' 
cefi  non  fi  erano  ancora  pòtuii  accoftarc.  fi  ritro- 
uauano, fecero  loro  in  tendere, che  mentre  gli  altri 
combattcuanp.con  Gciioucfi.fi  lpigncftoiS>  auà-f; 
ti,  e non  dubitarono,  pcrciochc  efii  non  folo  non! 
contraftcrcbbono,ma  la  fortezza  del.fico'fupc- 
fóndo, la  ftrada  di’  fargli  entrare  dentro  loro  apriw, 
rebbono.  OndcFranccfi  da  quefta  (pcranza  rin-i 
corati, e da  Corfi,chcLCon  cfioloro. erano- ìfpintp 
andarono  colà,doucil  prcfidiodc’Corfi  ftrpen- 
diato della R*cpublica  fi ritiouaua, i quali  invece 
di  rigettargli  addietro,  di  prefenre  con  fellonia  gli 
incroduftono,&  accozzatili  inficmc.doucnccÓ-*: 
battcuano  Genoucfi,andarono,i  quali  traditi  da*^ 
loio  propi  difcnd  Iteri,  e da  tutte  bande  dagli  ne- 
mici attorniati,  e di  numero  di  gran  lunga  infc-i 
tiori,rutii  prigioni  fatti  furono, e franccfi  dcll’iro 
larimafcro  padroni.  Ndmedcfimorcmpodiha- 
ucr  U BaltiaingannoGimcnre  ne  tentarono,  pcr- 
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cioclic  col  mezzo  di  vn  certo  Caporale  akuni  di 
cjae’pacfàiii , che  come  fedeli  alla  Rcpublicacon 
ilpcfli  viaggi  victouaglie,  cd  altre  cofe  vi  facruano 
condurre,  tubornarono,  i quali  con  vn  foldato 
Romano,  che  per  antica  amiOà  tn  Roma  hauura 
da  loro  cono(chito,ch’cra  nella  BaRia,fcrmarono« 
che  quando  gh  folTc  tocca  la  guardia  della  porta, 
i Francefì  alquanti  ioldaciin  habito  vilicfco  trau- 
' uifàci  portando  rinfrcfcam'cnti  nella  terra  ne  man 
dailonod  quali  giunti  alla  porta,  infra  di  loro  di  ef- 
ferc  in  difparcrc  fingcifono  ,cromorcggiando,lc 
armi, che  coperte  portar  doueuano , fuori  ne  rra- 
he(ronò,cdaiihorail  Romano,  molìradodi  voler 
difendere  la  pona, dalla  banda  della  terra,  di  don- 
dcl’aiuto  venir  potcua,chiudc(rcla,ed  in  quefta  gui 
là  quc’fc  ne  facclTero  padroni:  il  che  come  incon- 
trato foflc,doueua  ad  vn  certo  legno  tra  di  loro  or 
dinato  la  fanteria  Francefe , e Corià  per  le  terre , e 
cafali  vicini  fparfa  di  fubiro,  per  entrare  nella  for- 
ie2za,accoftaifi.Conchiu(b  qùcfto  rractaco,nc  fir 
ad  Antonio  da  banfiorcnzo,&  ad  altri  foldati  Cor 
ft  commefTa  l’cfecuzione;  i quali  s’apparccchiaua- 
no,  per  ritrouarlì  pronti  nel  luogo,  e tépo  prefiifo, 
e ragionandone  inficme , nó  fi  guardarono  da  al- 
cuni foldati  Spagnuoli  prigioni  loro,che  per  mol- 
ti giorni  di  liberare  non  pcnfauanoimala  nottean 
teccdcccal  giorno,ncl  quale  ciò  efequire  doucuafì. 
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• Cc  nc  fiiggi  vno  di  c]ucgli,chc  diede  inconrancntc 
nof  12U  degni cofa al  d’Oria.il qualrordind;che di mtratocai. 
prefe n te  q'jjcl  foldaco  folle  carcerato, à cui,  intcfol^p^.'^ 
in  prima  rrJtanìctc  lì  tutto,  il  mcriraco  galfigofecc 
dare.  In  c|udlo  mezzo  l’Orfino  era  giunto  in  Fran 
cia,&i  haucua  delle  cole  delia  Cotfica  trattato, e fc- 
codoil  Tuo  parere  in  modo  indirizzatele,  che  con 
poca  fodisfazzioncdi  Sampiero  confeguirate  nc 
larcbbono,  e per  lo  ritorno  con  prouigionedi  da- 
«ari  tùrpcd'to,cólaqualcncirifolancgiunfc.  Ma  JanarfinCor 
nel  medefìmo  tempo  fò  conchiufa  la  pace  infra 
due  Re,nclla  quale  quel  di  Spagna  inchiufe  la  Rc- 
’publica  di  Gcnoua,  àcui  douclTcro  Francc/ì  ad 
ogni  modo  tutto  il  regno  della Corfica  reftitui- 
xe, promettendo ali’incontro,che  Gcnouefì perdo 
nerebboDo  à cialcuno  de' Corfì,chc la  parte  Fran- 
cefe  feguitato  hauefle.  La  qual  cofa  fi  come  piac- 
que fommaméteà  tutu  coloro,chc  fedeli  alla  Rc- 
publica  flati  erano,  douendo  per  cotal  mezzo  riha 
uerc,egoderciloro  beni , de  quali  rimaneanoin- 
guiflaméte  fpogriaci,cosi  altrettanto  à coloro,  eh* 
erano  flati  infedeli,  fpiacquei  conciofoflccofache,* 
conofeendo  fenza  giufla cagione, e fenza colpa 
veruna  degli  antichi  Signori  loro  d’hauergli  gra- 
uemete  ofFcfì,haucano  bene  onde  ccmcrc,che  no 
cosi  di  leggieri  il  tutto  dimenticare  fi  doucflbno. 

Beo  è vcro,che,per  quato  da  molte  confetture  fu 
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• allhora  giudicato^Sampicro  nella  (ua  mete  difpia** 
cerò  veruno  non  ncfcntictc  -,  come  che  quella  oc- 
calionetroocairc  la  llrada  ali’Orlìno  di  cófèrmare 
iroppopiù  nell’animo  dc’Francefi,ch’cgli  non  ha- 
uefTc  in  Corlìca  quell’autorità  > che  vipretendeua 
d’hauere«cd  eziandio  pcroche  le  colè  concra  la  lira 
volontà  per  modo  auuiace  erano,  che  per  allhora 
di  non  feader  più  dalla  riputazione,nclla  quale  tut 
tauia  lì  mantcncua,  di  foucrchio  gli  ballaua.  Mà 
rOrlìno  con  in  hniro  cordoglio  quella  rcHituzió*' 
nenftppejperciochc  haucua  già  conccputancìrtì^ 
nimo  certa  rpetàzadidouernedcl  cucco  cacciare  i 
Genouclì,c  per  buona  pezza  di  dimorarli  in  quell’ 
Ifola  Viceré;  pcroche  con  ogni  Hudio  ad  impedi- 
re quella  rediiuzioncintefc/criucndo più  hate  in 
Francia  ,ncn  folamencc  al  Re,macziandio  à mol* 
ti  de’ particolari, sforzàdolì  co  tutte  le  più  efficaci, è 
viue  ragioni,che  addurre  ne  poteua,dircóforcarla 
àcucri^hora  forco  precedo  che  l’ilbla  infinito  cont 
modoaila  corona  di  Franciaìdcl  quale  priuarla  no 
doueuano,nearrccaua,hora  che i popoli  meri  di  ri> 
tornare  lotto  la  Republica  chiaramente  riculàua- 
no,  bora  altre  ragioni  adduccndo,  che  pure  lìmi- 
glieuoli  al  vero  ne  lèmbrauano.  £ per  poterlo  con 
maggior  efficacia  perfuadere, non  folamcnrc  mà- 
dò  a donare  à moiri  Prcncipi  Franccfi  frutii,cd al- 
tre cofe  ncll’lfola  nate, ma  eziandio  moicivaieila^ 
; . menti 
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.menti  fabricarì  di  quello  argento  propio,  eh 'egli 
' dalle  miniere  di  cila  à lui  ftate  coceducc  ELtrofea- 
1 Ilare  haueua.  Oicr’acciò  (ommolTe  i popoli,che  feri 
■ uefTono  al  Re,  e che  à procurare  il  medcGino  man 
* dafTono  ambafciadori^ódeclciTcro  Giacopo  dalla  Ambafiiduri 
Cafabianca,e  Marco  di  Ambicgna,  i quali  furono  f"pedi 

difubico  fpcdicijC  giunti  in  Francia,  rutto  quel  fa  la  «cititu- 

note, che  dairOrlino  venir  potette, hebbono,  e tu-  udì 
reno  eziandio  fauoriti  damokidc’t'rencipi  Fran 
cefi,!  quali  mal  volentieri  vcdcuano,chcil  Re  loro 
di  quegli  (lati  priuafTcfi.  All’incontro  il  Redi  Spa- 
gua,volédo  fauorirc  Gcnoiie(ì,dc’ quali  particolar 
protezzionehauea  ,econorccndo,  chela  Corfìca 
■fin  man  de’Franccfi,quado  per  qualche  (frano  ao 
(cidentc  la  pace  oiTcruata  non  follefì,  potcuagli  dà> 
no  no  picciolo  atrecarc,ne  ptocuraualareibtuzio 
ne,facendo  colà  grata  in  vn  medefimo  tempo  ge- 
neralmente à Gcnouefi,chctutc’horafaceuanglic- 
ne  i(f anza,ed  in  ifpczie  ad  Andrea  d’Oria,  che  len- 
za arrefto  il  fimigliantc  follecitaua,cd  inhememe- 
tc  al  fcruigio , ed  aH’util Tuo  :la  onde  quella  bifo- 
gna  era  nella  Corte  di  Francia  da  pareri  diuerlì,c 
da  contrarie  opinioni  agitata.  Quegli,  che  no  era- 
no da  dilegno  veruno  corrotti,  ma  folamcntc  all’ 
utile  del  regno  inchinati,non  volcuano  in  verun 
modo  acconfcntirc,  contendendo  che  l’ifola  di 
ragione  à quella  corona  h aipetta(le,non  parendo 

loro. 
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loro,  che  Arrigo  poco  anzi  morto  haucfTe  potuto 
- in  vita  (cnza  cofcntimcnto  degli  ordini  del  regno 
i al  Tuo  rede  fare  vn  cotal  pregiudizio:  altri  all’incon 
• irò  volcuano^chc  le  promc(Tc,c  i parti  inchiufi  nd- 
,1»  la  pace  fi  oflcruaflono,non  auuifando  perirpedien 
; te, che  il  Re  fanciullo  in  neceflìta  di  ricadere  nella 

. guerra allhora fi  mettefle.  Nondimeno  in  quefta 
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di  reftituir  la  Varietà  di  pareri  ru  nloluco,  chela  rcfticuzione  li 
noue^  ^ faceflc-, quantunque  alcuni allhora  giudicaflbno, 
che  cotal  diliberazionc  no  dalle  ragioni  predette, 
-ma  dalla  volontà  del  Re  di  Spagna  proceduta  fof 
(e,  il  quale  col  matrimonio  ratto  colla  figliuola  di 
Arrigo,e  colla  liberalità  regia  haucuafi  guadagna- 
to gli  animi  di  molti  di  que*  Prencipi  Francefi,i 
quali, per  acquiftarfi  nel  regno  hon ore,  ed  vtiIc,no 
^fipoccuano  indurre  à far  co(a,  che  al  difidcrio  dì 
lui  oftacoJo  veruno  airecaffc.  Fù  aiutata  quella  di- 
liberazione da*difpareri  nati  dalle  nuouc  oppenio 
nijche  in  quel  tempo  intornoalla  religione  à ger- 
“ mogliare  ne  cominciauanodaqual  cola  haucua 
fatto  piegare  di  molti  dairantica  affczzione,chc  à 
quella  corona  ne  porcauano,come  che  p gli  più  Ili 
maflcHì^che  vna buona  parte  poco  finccramentc 
di  quc’difparerifi  valefle,  intendendo  focto  tale 
.prctclloanzichcnòad  acquiflarfi  dignità,  &ad 
afpirarc  piu  alto  di  ciò , che  in  (embiantc  giudicar 
fipotcua.  Furonoadunque  (pedice commc/fioni 
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air Ordno,  che  il  tutto à chi  foflcpcrla  Repubhca- 
mandacorcRuuirc  ne  douclTe:  la  quale  feccelez- 
2iotiedi  Batti  (la  Grimaldi,  e di  ChriRoforo  Saolì 
gf  nell 'huo mini autorcuoli,  à quali, arriuati  in  Cor 
iìca, furono  daH’Orfì no  tutte  l^- fortezze, c’hauciia,  ceiì  u corfi- 
raflegnatei  il  quale  efTcndo  colle  galee  nel  golfo 
di  Sanhorenzo  , quando  raifegnaua  quella  terra, 
chiamò  afe  tutti  i wufdicenti,  ed  altri  Fraccfi,chc 
di  qua  da  monti  erano,  che,(cntita  perla  loro  par- 
tenza la  moiTadc’pacfànijcdi  loro  non  fìdandofì, 
di  c(Ter  chiamati  per confultarc  alcune  cofe  infic- 
ine finfcro,  ma>chc  incontanente  ritornerebbo- 
nò,  (limando  che  i popoli,  attendendo  il  ritorno 
loro, non  douefTero  maltrattargli.  h'Ia  giunti  nel 
golfo  s’imbarcarono,  fi  come  eziandio  quegli, eh* 
etano  di  là  da’  monti,  raffegnata  la  fortezza  di  Bo- 
nifazio, c la  città  di  Aiazzo fecero.  L’Orfinodun-  oifino'd!n'- 
que in  quella  guifa  cedendo  in  tutto  l’i fola,  e la- 
fciàdola  in  balia  della  Repub.  s’imbarcò  co’Fran- 
ccfi,che  vicrano,c  con  molti  CorfiprencipaIi,&) 
inuerfo  Procnzanauicò.  .Seguita  coral  rcllituzio-' 
ncjla  maggior  parte  de’  Cord  précipali  neirintrin-' 
feco  rimafenc  mal  fodisfatra  ,non  pcrochc  efii  la' 
fignoria  dc’Fràcefià  quella  dc’Genouefi  antimet 
icllono,  ne  pcrochc  folfcrfi  di  maggior  fermezza, 
ò di  maggior  pcrlcucranza  verfo  g i vni.che  verfo 
gli  alcti  cLueuuci  > mapcioche  paicua  loro  di  hauer 

unto 
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canto  duramétc,  e con  sì  fatta  ingiufhzia  ofTeH  i lo 
ro  Signori  propi,chc  di  potere  da  loro  fìnccro  per 
dono  ottenere  quali  diTperauanovil  che  da  ciò» 
non  che  da  altro  lì  poteua  ben  c6prcndere,cbe  no 
fecionoperlareRicuzioncdci  regno  .ocanco  va 
menomidìmo  legno  di  allegrezza.  1 Botn^zmi 
fpli  fenza  che  ne  folTe  loro  dato  ordine aIcuno>  Fa- 
cédolìla  rclli  tu  zione  della  ioropatria,fc  ne  corlb« 
no  alla  cbiefa^per  render  grazie  i Pio.  Gli  Comclr 
lari>prefo  c’hd>bcro  il  poircirodciriroIa,riforniro- 
no  le  fortezze  di  foldati,c  di  altre  cofe  bifogneuoli, 
clelTono  gli  vfìziali , deputarono  i Capitani  d(dla 
compagnie  dc’caualli,cdc  pcdoni/cciono  il  pcr-n 
dono  generale  di  tutte  le  pairatecolpc^riceuédot^ 
popoIi,ei  particolari  in  grazia  della  Repub.  tennec 
teio  le  vedute  di  quà,c  di  là  da  moti  » nelle  quali  tra. 
lealcre  cole  molti  Éiuori  Ibpra  le  fuppliche  loro  da 
popoli  per  mezzo  dc’procuracori  delle  pjcuiapprc» 
fentate  cocedettono.  dimoftrando  i ó e (fecto, clic 
più  memoria  alcuna  delle  cole  palTate  non  hauc- 
uano.  La  onde  rutti  que’, che  dubirauano,& erano! 
fofpclì  d’animo  .rimanédo  fodisFatti,acquctarófi, 
e non  pochi,  i quali  fi  erano  per  paiiarlcnc  in  Fran>, 
eia  dipartiti,  auuiiacidi  ciò>  ch’era  mconcrato,ri- 
tprnaronfcnealla  patria.  Di  manici  a che  la  Kepu- 
blica,  paflatoilicli'anno  dal  principio  della  guec» 
ra , gli  iuoi  Uaci  nc  rihcbbe. 
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I O M E prima  hcbbono  i Gcnoucfl  ri- 
cuperata rifoIa,iProtctcori  di  Saa 
Giorgio,  difiderando  le  cofe  di  qud 
Kgno'  per  la  tempefta  delle  armi 
ibiTopra  melcolarc  alla  primiera  ifti- 
tuzionc  rafTctrare  , giudicarono  , che  fofTe  ben 
farro  mandarui  due  di  loro  medefimi  -,  concio- 
foiTccofache  la  douc  in  quegli  fcombugli  tutta 
fatta  d’huomini , come  che  difpctti , e vili,  ha- 
ucuafì  le  diuine,e  le  Immane  leggi  Tozzamente 
traualicate  à loro  fenno , cosi  quiui  pardfe  ha- 
uer  di  meftieri  d’huomini  per  dignità  piu  che 
mediocre  ragguardeuoli , che  la  riduceffono  nel' 
vigor  di  prima.  Perciò  elcffono  Andrea  Impc-* 
riale, c Pellegro  RebufFo,due  di  quel  magiftra  Cómeffari  in 
to,e  feditigli  con  autorità  regia, nell’ Ifola  colà^°'^*^ 
nella  hne dell^anno  trasferirono.  Dop-  x e a q, 

po  di  haucre  in  quella  partitamente  le  contrade 
tutte  vifiratc  , c da  per  tutto  lafciatc  le  vcftigic- 

della' moderazione  deiPanimo  loro , fecero  la  tct 

duta  vniuerfalc,- vollero,  che  tutti  i forti  nel  rém-  veiua  gaw.i 
po  della  guerra  rizzati , che  pur  anco  durauano, 
fi  disfàcefTono  , rimefTono  in  pie  le  antiche  co- 
ftiturioni  del  regno,  che  per  la  guerra  erano  fta-  ' 
te  trafeurate,  le  publiche  entrate  raddirizzarono,' 
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gli  ordini  porgli  prcfìdi  ddic  ^brrczzc  fjnouclla- 
rono  , c nnal mente  die  loro  parue  di  bifogno 
p^f-Iìc mezza  delio  (lato  haucjido  b^nifli^no 
Iettato,  i Genoua , eptrato il  nicicdj  luglio  1^61 
rp  n,c  ritornarono . 1 popoli  iian9i?i^GÌ  dal  procc- 
4er  loro  conafciutoachei  Gcnpueli  memoria  al- 
cuna delle  cofe  palfarc  non  tcncuano,pcrciochc 
ncH’illciro  modo  gli  trattauano  , come  pwmar 
die  iibcllati  jfQflciIì,  erano  cofturuati  di  narrar- 
gli arimaiono  grandcmcnfelpdisfacti^d'dTcrfcnc, 
vfcjti  dalle  ipani  degli  (Irapi , c focto  Tannica  lì-, 
gnotia  ricornati,  ralicgrandofcnc  fommamente,.. 
&:auuifando  d’iiaucr  pollo  fine  i .cjucllc  fciaurc,.. 
che  dalla  ribellione  infino  allhoraapianlbmamc-, 
te  alpggiafchau^tianojc.pencin  d’èlla(ì giam:^ 
mai  uplii  cócrpa’ijgnori  Ipro,  auucgg<;n  de  (ideile 
da’ falli, propi  1^  calamità  loro  n’erano  ditiuarc, 
fcrmaronfì’in  cuore  di  non  partiiTi  mai  più  dal- 
l’anh^a  vbbiciicnza  de’ Gcnouch  con  ifpcranza, 
che  Cono  di  loro,  traggcndqnc.  pf<i»hca  , e, 
uanq^uilUiidqi^ircih  ,dil.bc|:axc,  c;  rUlorar^  da  cjuc”, 
miili,  e’ha)UtUApo  rofFcip.  Con  wtto  cip; moiri 
/ra  prciicipali  haucano,  i quali  piià  cjdiprppio, 
che  dal  publico  bene  fpinti  la  ingiulU. guerra  ad, 
vna  diricra  pace. al  tutto  ne  aiH«.ppncuano;  per-, 
cipp!ip,plp:c  riiaiicr  veduto  014]  vp|lfinpc.ri,  che 
fqfle  rea  duca  J’IibU  a,’  Gc^ouefj,  il  nome  de  qua-, 
‘ '■  V ^ ■ ' li 
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►rl^siott  peibicht  haiJcfrotìo  cagione ’àkuri.'iA  par  • 
«itarileuDo  ocÌK>,'ma«pcr  Je  c^ótaii^c  ofFcftf  loro  fic- 
. {aè,Hitummib:iii  hotrorc  > ^Cguiranc  la’pacc , pri- 
niivti'degli  vtili  ì c‘  cicgJi  horiori  nel  tempo  di 
<;g«crra;fuauci e dell  e vipera  nzc  , e dell’imprb- 
-rmdTdScte  loro  da’  Fra'ttccfì'  v^nióanfi  a'jimìi- 
, ncrcv  Ma  m'uno  harfea,  tllìte  m cju^fta'piAlica 
dlicpàfiì  partfld^à  (Mggior'priHito ’di’Sàiripiero,;jl 
*£jiìale  crm  tutto  die  Gcnouefì  per  ofTcruanza  da’ 
patri  delia  pace  dalla  ribdlionc  ptofciolto  i & al 
‘polTelIo  d e^lcoo (ile ati  beni  rimctfiico'Ihauefron-^X.*™  ^ 
i3o/  difpccatia  però  per  Ic'fnolfc  jè  ^iuldirhc  irt- 
^uric  htteij  oro  di 'poterli  giahirnai  tròri’c(fi‘  di- 
nctamentc  rappacificare s-e  la  pCrdoTa  lòrò  gra- 
zia riact^uiftarc  y dubitaiido  forili'  non’folafiichrò 
non  doudlèrlè  giarptrtai  drmitftrtìrarc  ini'  che 
eziandio,  venendo  loro  fatto j-forto  <]òfàrchc  pré- 
tefto  haueflonlofi  acerbamente  à pcrfcguica*- 
fc> pirr  modoichc' dallo fdcg‘nò’'Icrò  meno  ficiiro 
• yishi^uieifijPg^eTra  riputauafi.  Oltre  di  Timore  <ii 


jgti  à Tua  voghi 
due  nc  pofc(Te,  l’haucuano  mandato  frcH’iloli 
con  ifp)cranaai  chc  à quella  bifogn a iriòhb'gio'- 
' iiar’  douelTe  con  promcrtergit  ytih  'i'cd'Jbórnói- 
À jcosì, (cgmiaJa  Tcftiru^ntfVrif órnandoeglr ié 

ZZ  X FiaO' 


Digitized  by  Google 


.«li-  > 


L I B R O 

Francia,  auuiden,  cbc  ninna,  ò pochiiFma  me* 
moria  di  lui  ne  ceneuano  . ConcioGacofàche 
Giordano  OrGno,e  molti  Capitani FranccG,ba- 
uendo  con  eflolui hauuto dc’difguili priuati,ha« 
ueflcro  fparfo  voce  fra  la  Corte,  che  per  lui  pro- 
pio apprciTo  à Cord  nullo  altro  credito  G haue- 
ua,fcnon  fc  quello,  che  la  riputazione  del  grado, 
in  che  era  in  Francia,  dauagli , e confcrmauagli 
l’autorità  de’  prencipali  fpinri  dalle  fue  promef- 
fe  , gli  quali  con  l’oppcnione  dipendente  da  lo- 
ro maggiori  alcuni  paciàni  vannoG  traggendo 
dietro.  La  quale  relazione  quantunque,  com’egli 
fofpettaua,dalla  riputazione, che  per  mezzo  del- 
la vinù  ,e  del  valor  fuo  in  quel  regno  acquifla- 
to  haueaG,  rhaueife  alquato  fatto  dcchinarc  , noti 
mancauano  però  altre  cagioni  di  non  picciola 
importanza ipcrcioche, oltre  che  da  quella  boia 
in  auanti  in  luogo  del  morto  Arrigo  , il  quale 
per  hauerlo  più  volte  Iperimentato  , io  (fimaua 
-,  grandemente,  era  fucceduto  il  figliuolo  di  eta  no 

C3gi«m,per  ancora  perfetta  , ed  in  luogo  de’  moiri  vecchi 
s’erano  eletti  de*  nouclb  miniftri , che  non  ha- 
dw^tfoppe.  ucijJoio  giàmai  maneggiato,  niuno  faggio  del 
valor  fuo  haucuano  . Vi  fi  aggiugncua  anco- 
ra, che  G come  prima  confulta  alcuna  delle  co- 
le di  guerra  non  faceuaG, nella  quale  egli  in  luo<- 
gohoncuolc  chiamato  non  fede,  in  quelle  poi^ 
' ^ che 


Digitized  by  Googli 


(3  9 

; che  per  jc  alterazioni  inccrucnuce  nel  regnò  fi 
andduano  Scendo,  non  vcniua  addimandaco, 
j ù pcroche  di  chiamarlo  non  curafTono  j ò pure 
, pcroche  quc’mini(lri>chc  inchinaci  al  Re  di  Spa- 
gna erano, l’animo  de*  quali  il  detto  Re  per  gli 
viàri  mezzi  dell  Vede,  e del  làuoreacquiRacoha'» 
ucua(j,noauuiIàirono  cofa  licura, ch’egli  di  qucl- 
, le  s’inframcttcflc, riputandolo  anziché  nò  della 
Mac^à  Cattolica  nimico . Sampicro  dunque 
dallVna  parte  difperando  la  grazia  de’Gcnoucfij 
, e dall’altra  emendo  il  Re  goucrnato  da  chi  alla 
^ propia  grandezza, ed  vcilirà,  come.ò  ragion  di 
_crcdeic,.intcndcua,non  veggendo  in  quello  fta- 
^;o  poterli  mantenere  nel  gradp,che  meritamen 
te  col  valore  , c colia  virtù  acquiflato  haueuafì, 

^pcnsò  di  fulcicarc  nuoui  tumulti  nella  Corfìca,c%>onii che 
filmando  per  quella  via  di  riihuouerci  Fran- J!SJTfufS 
cefi  dall’ oppcnione,  che  di  lui  perla  relazione 
deH’Orfino,  c degli  altri  lùoi  emuli  tconceputo 
'haucano»  fàpendo  n>allìmamente,che  la  più  par- 
te di  que*  I^cncipi  volentieri  haueua  vedu- 
to ,.chc  quell’IIola,comc  già  congiunta,  ed  vni- 
ifa  alla  corona  di  Francia  folle  i^ta  re  (limita  a* 
Genouefi.  Perche  confiderando  fra  fc  ftcfibco 
che  forze,&  in  qual  modo  egli  douefic  l’imprc- 
fà  tentare,!  paruegii  prcITo  che  impoflibile  , che 
‘ Icnz’armi  mariiime  doucITegii  rimeire  , percio- 
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I chebltri^  jt  blfw^wò  Ictòf^ncc^ 

Nfé>à',^ftc#k’hfla  c paz- 

ràì»è^tdì'^0fl>iè  Ràuéà , chtf  i 

•tjudio  t^’ Géfitiuefi*'pótèrirc'{ldre'a  fronrc  . La 
Hjond^  rapendtyjthe  fa  rifiata' He-  F/;aii  cefi  pernii  pat 
'li  <iflk  j^ce**nòfT^i' vérrebbt'  ^àliYlfiai'.’còrrCc- 
duta’4'V<>jle  tclHarc  alrfibh'ò  ^'Hi'^<fi:2b  lóro 
£(^i‘baoeilffc^fi!^eranlttìWj)CtvnÌ’fidtà^ró!a’!atiir- 
'Bfidca,auue0gadiocfic,K  fefcnciir^Oci  tratto  ve  • 
t'Cleua  di  ^lon  poter  coiidiirre  labifbgna  al  fine,  rie 
^rperafie  tuttawa  di  ftir  r^?^|3H>grt^o , chre  poi  len 
i%adi*tn4r^b'fel{uto  (fefegttbctfrMiiouarpo- 
àedié^  fcHcé’éféj^bd  tic  vet- 

<rcbbe  à viheert  f Geilouelì  àgébòirnèhtcjcomutl- 
<rjtiC'  dalle  fó^Ee‘dcl  ’Rc  di  '^:t^a  difefi  rion  ■fòn- 
^ Sua  pet  mezfed'ld^hlcuWi  Frart.ccfi  aceb 

- o.-.iq  -ftèubK  Gorooa  ^i^taftarlo  ,'c  di  operarsll, 

* ehe  irti  cotale  affare  tion  fi  yoleflt  in  vcrun  md- 
dò  impedire-',  (c  bene  tràtrandorte 'èòh  molrf, 
dì  cdtàlli  ^idafiéWWpiFflyfi‘im- 
•bri^ik<}  ^odcibilàbord  cHe>'oItfóJ?2  Ìcufflit;cK^ 
■frtf  ' lór  o lirf  edefi  itìl  giai  molto  i n^à  n iir  Fa  hó  ‘ prd- 
iCcdu'fe^^-chòlei  t^'eoano'i  Aéitiòri'dbfFe  vtile  i’ 
•partrcolan  loro  difei^ni',  alfi  quaK  per  alIHoraaé- 
-tcndeuanoj&àlJ^iliberi  dalÌ’intcrc‘fTe  propio  non 
£indicauan9  cffcir  in  t]aFI  tempo  *ifpcaicntc  al 

l Rfe-lbi»-  df^muoncrl'* tritìi  conHd  a 
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GcDoucfl  con  Spagna  confederati  ;perck)dic  ol- 
tre che  quel  Re  à loro  diftfa  haurebbe  le  armi' 
tonerò  4,Franccfi  vplcacQjdubitauuno  non  quio-) 
di  alcuno  di  guerra  tra  4[  Joro  à gcrnio-j 
W V;cniflo,..>  bep  è,ycrp^clifola,Rcifla  nu-> 
dre,  ed  àkuiiii pignori  con  iti  d‘«airuttà,c  d’iu- 
telligcnza  cc  ng-unti  alcuno  aiutq  in  /«greto  gli 
promdono , ed  in  ifpcziè  Ja'Raloarjdccccgliincen-t 
zicme  cj^^riuc^c  in  ,GoftapnuopQlì;acciochcl’ar^  ^2 
9iam  mj^prtcnc/Tc,,  cdn'iKcrpp.ftcxc  vn  Prcncipa  ^ 
filane^  iCattplicp  colleg^W  ,,..aiccibchc’  l" 
la  djfcfa  ^c’  Genouefi  Intraprendere  non  voklTct! 
rpa,egli rende, do/ipqì  di^gkanzi  chenòià  pniol 
p<«^.dca,  p pónÀde/ado  itóla>che opci 
fo(Te  confiodutaimipccp^ 
Co,^c  jmpoilibije  f3[c<^lw^Cjc{j,c  ciprftile^utoinonj 
fofle,  e che  io  rnpdo*  vermjb  ypa  cola- di  tan*» 
ta  confeguenza  niuoutr  non  G potcilc  fenza  di! 
chiarinima  rottura  con  Spagna  » che  ptouocarc. 
non  conucpiajc>  bollendo  il^ropio  regno  dbcatn 
tini  humori , confortò  Sampiero  a tcas/oririi’IUt 
tnede/ìmp  per  quella  cagione  in  Goilaimnópo-. 
li,  proifiettcndogU  con  lettere  di  f4r  sì , che  gli 
agenti  luci  iii  quelle  pani  di  fauoritlo  in  fegreco. 
procurafTono  r afpiqphic,>ppcrandoj^ egli  con. gli  ' 
pitocipaJjJuifClUi^^.j'arni  folte  conce-, 
duca,  parclt5[}^p;^<tlsijf,fra  Iprp  accordati  fqfTcrfi, 

che 


..  » » 


ucttircla  tnol 
Òtudine. 


5^^  L I • B R O ^ 

che  ella  mano  hauclTcui  tenuta . Il  perche  egli 
fermò  à tutte  le  vie  di  farne  la  fpericnza.ma  con- 
fìderando  che  fopra  ogn’altra  cofa  del  fauorc  de* 
prcncipali  Corfi,e  del  ft^uito  de’ popoli abbifo* 
gnaua  > prima  che  paitirfi , à.  tutti  quegli , à quali 
sam^”o  t più  affidaua(ì>cd  effere  (lati  mal  (bdisfàtti  della 
psSi  cSfil*^  rcftituzionc  del  regno  (apcua,  fcrifTe,  dando  loro 
fperanza  di  douer  toftamentc  , per  liberargli  da 
coffietSS  Gchoucfivn’alcra  volta  ritornare.  Mandò  in  Cor 
pierò  à fou-  (ìca  Ranelle  Gentile  da  Brando,  Giacopo  dalla 
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Cafabianca,eLionardo  da  Corte  lotto  pretcllo 
che  ritiralTerh  eglino  da’lunghi  trauagli  alle  cale 
loro  per  quietamente  viuere  , accioche , eHcndo 
partecipeuoli  di  tutti  i fuoi  difegni , IpargdTono, 
c per  mezzo  di  molti  prcncipali  cosi  di  qua,  co« 
me  di  là  da*monti,à  cui  eglifcrìtco  hauca,frapo- 

})oli  fegrctamente  fpargerc  facelTono  tutta  queU 
a mala  (bdisfazzionc,che  fofle  loro  poflìbile  del- 
le azzioni  de’  Genoue(j,per  rendergli  loro  abo- 
mineuoli,  & odiofi,  e facclTono  bellamente  in- 
ftillarc  ne*  creduli  petti  dc’Cor(ì,ch*cgli  per  libe- 
rargli in  bricuc  nell'  Ifola  nc  verrebbe,  difponen- 
do  per  coiai  via  gli  animi  de’  paefani , perdo- 
che  il  Tuo  ritorno  dilìdcrolàmentc  n’attcndclTo- 
no.  Quelli  poi  elfcndon  di  Francia  alle  cafe  lo- 
ro trasleriri , con  tutta  diligenza  Ipiauano  gli  an- 
damenti delle  cofcj  non  tcalalciaado  occalìone 
^ di 
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veruna,  che  di  quinci,  per  promuoucrc  i difegni 
di  Sampicro , prender  potefTono  ; vi/ìrauano  fo* 
uenccmcntc  il  Goucrnacorc , e dandofi  fcambic- 
uoImOTCc  luogo  l’uno  all 'altro,  turt’hora  cor- 

cole,  che  alla  giornata 
accadcuano,nc  intcndeflono,  e quelle  in  mala 
parce  inccrpfctando,fra  popoli  Ipargcrc  di  male 
fodisfazzioninepoccflbno.  Ne  mancarono  mol- 
te occafioni  di  poterlo  fare,  pcrciochc  il  Gouer- 
narore  andaua  appreffo  à rilcuotcre  la  taglia  di 
quattro  lirediGenoua  per  focolare , H come  nel 
tempo  de’  Francefi  dalli  medelìmi  ordini  del 
regno  era  (lata  impofta,  e dagli  ftclfi  Francefi 
rdccfla;  alla  quale  azzionecomc  già  introdotta,’ 
e cofiumata  'gli  popoli  alcuna  oppofizionc  all- 
hora  non  faccuano,  quantunque  per  antico  di 
vna  fola  lira  fi  folte  vu  cotal  cento:  ma  perochc 
reftando  à quefto  modo  granare  folamente  le 
perfonc,  parcua  ragioncuole,  che  fopra  l’hauc- 
re  ancora  perla  rata  fi  ripartile,  accioche  il  cari- 
co tra  i ricchi, ci  poueri  fi  vcniflc*  più  à raggua^' 

gliarc,Genoucfipenrarono,rgrauando  le  pclfo- T*)5Hei*pat- 

ne  della  maggior  parte,  fopra  i beni  imponerla4«'iKbS'.^ 
la  onde  ordinarono,  che  gli  ftabili  riuedutifof. 
fero, accioche  giuftamente fopra  di  elfi  il  ripar- 
timcnto  fi  fàccfle..E  le  bene  fi  pud  fermamente 
credere, che  i popoli  fenza  veruno oftacolp que- 
* ■ AAA  fta 
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fta  Jilìnbuzicncptr  moIto'giufta,&  loro  altrer- 
tamo  vn!c  haurcbbono  accctrara  , pofciachc  iF 
carico  non  fi  crcfccua  , ma  à fauorc  loro  più 
vgualmcntc  riparccndolì , dalle  pcrfonc  fopra  i 
beni  in  parte  fi trafportaua, nientedimeno ingan 
nari,  e (pinti  da  alcuni  de’  prencipafi  confapcuo- 
li  de’  d iegnidi  Sampiero,  e dagli  altri,  che  non 
volcuanojchc  i loro  beni  lì  graualTono,  comin- 
ciarono à propio  loro  danno  ad  alterarli  . In  co- 
tale occabone  da’  pratici  della  natura, ed  infta- 
bilità  de’  Cord  fù  giudicato,  che  Gcnoueb  im- 
prudentemente operato  hauclTono,  parendo,chc 
in  cjucl  principio  alla  riforma  di  vna  colà  anzi  che 
nò  dall’ vniucrfalc  mal  (entità  man  porb  non 
doue(Tc,che  condiuetlb  (cntimento  da  cjuello, 
che  in  effetto  era,* dalla  moltitudine  effere  inter- 
pretata potclTc  , ma  andare  apprelTo  all’ufo , af 
quale  ncn  pareua,chc  alcuno  di  opporfì  cagio- 
ne hauefle  : e pure , fc  bene  i popoli  affai  com- 
mo(fcrfì,à  nouicà  alcuna  non  trafeorfero,  pcr- 
ciochc  a’  (eguali  di  Sampiero  il  tempo  ancora 
Achtifedacs  Don  parcua  j fc  bene  Achille  da  Campocalfo, 
buomo  di  natura  più  inquieta,  e vchcmcnrc,  &C 
auido  di  cole  nuotre , hauendo'  alquanti  à fedi- 
zione  concitato, con  cdialla  macchia  (ì  ritirò,  e 
fegrctamente  verfo  il  fiume  Collo  apprcflo  alla 
Rcada,chc  di  là  fra  monti  conduce,  lì  mife  con 
. rifolu- 
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lifoluzione  di  aflalirc,c  malmenare  gli  vGziali, 
che  vfcin  à rifcuotcrcic  taglie  doucano  paflarepcr 
.quella  parte . Quella  irabofeata  non  fu  tanto  (c- 
greta,che  daloro  rifaputa  non  foflc  jcquantun- 
^que  eglino  ne  la  cagione, ne  il  fine, perche  mof- 
iofì  foHe  ,penetraflono,nondimcno  fofpettan- 
do,  che  alcun  male  Torto  vi  conaflc  ,fccerlo  àfa- 
pcrc  fegretamente  al  Gouernarorc  , il  quale, di- 
jponendo  vn’antica  legge  del  regno, che  Te  al- 
cuno ritrahendofì  da  cala  Tua  , in  campagna,  6 
alla  macchia  fi  mcttcflc,i  parenti  di  darlo  in  ma- 
no della  gmftizia,  d di  farlo  dall’lfola  fra  certo 
termine  dipartire  obbligati  rimanclTcro,  dati  in 
molte  parti  gli  ordini  opportuni, in  vn  medefì- 
mo  tempo  tutti  i parenti  di  Achille  fece  far  pri- fh,'iij farti  Jn* 
gioni.  Per  laqual  cofa  egli  di  fìibito  à conforto 
de’  confa  peuoh  de’ difegni  diSampiero  dall’Ifo-  Achilie  partì- 
la  fi  partì  non  folamente  per  liberare  i Tuoi , ma  “ diU’ifou. 
perochc  fìi  bellamente  certificato , che  di  fufeita- 
rc  fìmiglianti  rumori  tempo  ancora  non  era.  In 
que’  dì  cHcndo  Rafaelle  Gentile  da  Brando  à vi-  -i 
fitarc  alcuni  luoi  parenti  di  là  da  monti  andato, 
nelle  raunanze  degli  huomini  fuggcrendo,cheiI 
gouerno  dc’Gcnoucfì  non  era  buono  , contra  di 
loro  deliramente  gl’inciraua.da  qual  cofa  all’o- 
iccchiedcl  Goucrnatorc  fegrctamentcpcmcnnc, 
•ondeproueduto  à ciò,checonueniua,que’nelri-' 

A A A a torno. 
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torno,  clic  fece  alla  Baftia,fù  fatto  prigionc,per 
,lo  cui  mezzo  fpcraua  d’intendere  il  fine  non  fb- 
.lamentc  de  fuoi  pen{ìcri,ma  di  quegli  eziandio 
d’Achille,  fc  appena  chiufo  in  carcere  da  mali- 
gna febre  oppreflb  in  poco  d’hora  morto  non 
fbfTe.  Oltre  à ciò  procedendo  il  Piouano  di  Ca- 
da in  maniera  nelle  congregazioni  ,cIie  di  fpar* 
gcrcmalc  fodisfazzioniiofpctto  rédeuafi,  venne 
di  ordine  del  Gouernatorc  carcerato , c per  Gc- 
noua  imbarcato  , quantunque  egli  ingannando 
quegli,  che  il  conduccuano,  dalle  mani  loro  fcap- 
pando.,  in  Tofeana  fé  ne  fuggific . Maneggia- 
uano.altresi  cotali  pratiche  Piero  dal  Piedalber- 
tino,e.Marco  di  Ambiegna,  ma  tanto  fegrcta- 
mente,  che  il  Goucrnatore  giammai  nouella al- 
cuna hauerne  non  potette  ^ ancora  che  nciranì- 
mo  Tuo  haueffeglicmolto  fb/petti  -,  il  quale  per- 
ciò l’autoricà  d’vna  legge  del  regno  vlando,per 
la  quale  vcniuagli  conceduta  libera  balia  di  man- 
dar fuori  dcirifda  chiunchc  haueflc  fofpctco, 
diede  loro  bando  per  alquanti  anni.  ■ £ quan-’ 
tunque  per  tutto  ciòychc  foife  adoperato  da  fegua- 
ci  di  Sampicro  , i popoli  ad  alcuna  nouitd  non 
fi  moueflbno  , nondimeno  non  mancando  ha 
di  loro  moiri  di  natura  ritrofi  ,i  quali  più  rifen- 
titi  degli  altri  lì  dimoftrauano , il  Gciiernatorc^ 
dubitando  non  coftoro  trahclTonfi  dKtio  mol- 
' liiudinc 
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mudine  d’huomini,cd  apprefTo  poi  di  mano  in 
mano  crcfccndo  in  noucro, alcun  tumulto  non 
• fufeitaiTono  , egli  auuedutamcntc  pigliando  va  ^ 
;faggio,  e prudente  partito,  fece  da  alcuni  Cor- 
fì,  de’  quali  fìdauafi,fra  popoli  fpargcrc,  ch’era  be- 
ne mandare  à Gcnoua  ambafeiadori,  i quali  fo* 
pra  la  taglia  qualche  grazia  addimandaiTono,au- 
ucngadiocheallhora  parc(re,che  la  fola  taglia  fo{^ 
fe  quella,  che  cotale  alterazione  cagionafTc;  col 
quale  auuifo  l’inconucnicnte  trattenne , che  na- 
Icerc  ne  poteua  fciiza  alcuna  indegnità  publica 
intraporui.  Perche  mouuta  quefta  pratica  fra  po- 
poli , fu  fupplicaco  al  Gouernatore  , che  licenza 
di  eleggere  ambafeiadori  conccdciTe  loro,  il  che  Ambafeiado 

J.  p r » 1 ^ ri  Corfi  per 

cJi  luDico  ottenuto , furono  a cotal  cura  ammel-  ccnoua  re- 
fi Camillo  dalla  Cafabianca  , Marcantonio’dal 
Vefeouato,  Andrea  da  Lumio,cChriftoforo de 
Antilànti  per  di  qua  da’  monti,  e per  dilàGian- 
nonc  da  Sarla  , e Rafàcllc  da  Ortoio,  i quali  fi 
partirono  dall  ’lfola,e  giugnendo  aflìii  torto  in 
Genoua,  con  molta  agcuolczza  all’udienza  in- 
trodotti furono, nella  quale  dando  notizia  della 
pouertà  de’  popoli,  e del  difiderio  loro , chenon  fi 
andarte  appreflb  all’accrefcimcnto  delle  taglie 
in  tempo  de’  Francefi  fatto  , quella  facilità  ne’ 
magiftrati  della  Rcpublica  ritrouarono,  che  fcp* 
pero  difiderarci  percioche  à poueri  la  franchez- 
za 
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lòpVie^iic  à tutti  gli  altri  per  Io  medefìmo  tempo  vna  buo- 
na parte  ne  fu  feemata.  Ma  per  meglio  rifoluerc 
poi  ciò, che  nel  tempo  à venire  coftumarc  fìdo- 
uclTe, furono  deputati  in  quel  mentre  cittadini  à 
riuedere  Io  flato  dell  ’impoflzionc  delle  taglie , ed 
à riferire, acciochc  prou edere  in  appreffo  fi  potef- 
fe  nonfolo  àquello,  che  à giuflizia  s’afpcttaua, 
ma  ancora  più  penfatamente  fi  rifoluede  la  qua- 
lità della  grazia  , che  fopra  le  richiefle  de’  popoli 
à fermare  fi  hauefle.  Gli  Ambafìadori  hauendo 
impetrato  affai  più  di  quello , che  nella  mente  loro 
fpcrauano,  molto  fodisfatti  ritornaronfì.  il  che 
xifàputofìin  Corfìca, tutti  i popoli  tanto  appagati 
nerimafonOjchc  d’altra  rea  lodisfazzionc noti- 
zia non  haucndoC',pareua  cheogni.occafìonedi 
nouitàfoffe  di  mezzo  tolta.  Mailèguacidi  Sam- 
picro,  che  non  per  ilgrauare  1 ’ ifola  di  taglie  mof* 
fi  s’ erano,  ma  per  fofpigncre  i popoli  à tumul- 
tuare,non  per queflo  acquetaronfi, anzi  l’occa- 
fionc  da  ogn  ’altra  cola  pigliando,  con  tutto  lo- 
ro Audio,  e fegretezzai  concitare  i popoli  alla 
fblleuazionc  ncattcnd.uano . E pcroclici  Capo- 
rali nel  tempo  dc’France/i  d’acquiflarfi  fcguaci, 
ed  amici, per  valerfcnc  poi  nelle  follcuazioni  pro- 
curauano, erano  per  li  paefani  della  lorofazzio- 

lìC 
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Ite  dinanzi  a*  magidrati  liberamente  comparici 
centra  la  difpofizione  d’una  legge  molto  anti- 
ca, ma  però  Tempre  o(Teruara,c  gli  vfiziali  Fran- 
ceii , quamunque  Tailuzia  de' Caporali  cono-  ■ 
fcefTero  , non  naueuano  , per  cflcrc  ne*  bollori 
della  guerra, hauuto  ardire  conrra  la  volontà  di 
quegli  farla  olTeruare,  onde  andauano  apprenb 
à' compatire  ; del  concinouo  concrafacendo  *,  e 
però  i magidraci  della  Rcpublica,per  fare,  che  la 
legge  fi  ofTcruafTc  , a galbgarli  cominciarono. 
Perche  molti  fcguaci  di  Sampicro  quinci  l’oc- 
Cafjone  prendendo, con  molta  foIIccitudine,c(i 
auUediméto  i popoli  àfouuertirc  ne  cominciaro- 
no, facendo  loro  afTapere  , che  per  cotal  legge 
non  più  da  perfonc  autoreuoli  amorolamcnrc  di-  ^ 
fefi  làrebbono,  ma  pofti  in  mano  dc’piatcfì  ( co-  • 
il  appellano  quegli,  che  prezzolati  gli  piaci, ò le 
liti  altrui  ptocurano  ) huomini  per  lo  più  vili , c 
di  poca  (lima  dalla  cupidigia  del  danaio  anzi  che’ 
da  altra  cagione  tratti.  Ma  con  tutto  ciò  non  fu 
tra  popoli  alcuno,  che  fi  mouefTe,  quantunque 
Taddeo  dal  Petricaggio,  che  più  volte  per  altri 
quafi  in  difprcgio  della  legge  era  cóparfo,  ne  fof- 
fcftaro  dal  Goucrnatore  per  alquanti  anni  intet- 
rafer  ma  rilegato,  il  quale  poi  nella  citta  di  Venri- 
miglia  fc  nc  moritcc.  Ora  mentre  che  quelle  co- 
fc  lcguiuano,c  che  da’  confàpcuoli  della  mente 

di 
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di  Sampicro  fi  andauano  fcminando  nc*  popoli 
male  fodisfazzioni  del  goucrno  dc’Genouefi  fen- 
za  che  cfTì  vna  menoma  notizia  nc  haucflbno , 
egli  confumato  indarno  il  tempo  appreflb  à Tur- 
chi in  Goftantinopoli , doue  di  Africa  fé  n’era 
andato,  e difpcrando  d’ottenere  da  loro  forze 
Turchi  rtor-  alcuiic  maritimc,in  Francia  lene  ritorno,c  rilol- 
tu?'"  ucndo  ad  ogni  modo  di  voler  tentare  cofe  nuo- 
uc  ncirifola  eziandio  fenza  aiuto  di  mare  , di  bel 
nuouo  alla  Rcina  , .cd  à cjue’  Prcncipi  , che  per 
amici  riconofccua,  ne  ricorfc,facendoloro  nuo- 
Aimi  proni ef  ya  iftanza,  cheraiuta(Tono:&  eglino  di  farlo  con 

fi  d Ssmpic-  , . ^ r ° r 

IO.  danari  pero  , c Icgretamcnte  gli  promilono, 
perciochc  in  quel  dubbio  continouauano  > che 
apertamente  dimoftrandofi,  ilRe  di  Spagna  ri- 
putar doueife,  chei  patti  della  pace  non  fi  ofTer- 
uafibno  , nella  quale  non  folamcntc  i Genouefi 
erano  fiati  comprefi,  ma  per  oficruanza  di  quel- 
la era  loro  fiata  refiituita  la  Corfica.  Dalle  quali 
cofe temeuano, che  qualche  nuouo  difgufio  fra 
le  due  Corone  ne  potefie  nafcerc , ed  ellì  tanto 
più  fofpetti  à Spagna  ne  douefibno  rimanere  ic 
però  fra  di  loro  confultando,  comevn  cotal  fc- 
greto  aiutorio  porgergli  potefibno,  conchiufo- 
no,  che  la  Rcina  al  Gran  Duca  di  Tofeana  nc 
feriuefie, acciochc  di  munizioni,  e d’altre  cofci 
fouucnificli  nc’  bifognlMa  il  GranDuca,quan- 

tunque 
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lunque  dalla  Rcina  caldamecc  pregato, per  quan- 
to incctèn, no  (I  volle  inframctccredi  cocaliimpac 
ciyfcufandofì,  che,  parédo  allhora  il  Re  di  Spagna 
non  molro  ben  di  lui  fodisfacco,  non  gli  tornaua 
conto  dargli  occafione  di  maggior  fofperto;pur 
tucrauia  le  lignificò,  che  Sampiero  da  fc  à fc  ad 
Aurelio  C ampofregofo  figliuolo  naturale  di  Oc 
tauiano  , che  già  tii  Capcllazzo  in  Gcnoua , il 
quale  in  Fiorenza  fi  rkrouaua,  rifuggendo  ,noni 
gli  haurebbe  mancato,  e che  per  coca!  mezzo  di 
tutto  ciò,  che  da  lui  ricercallc , farebbe  prouc-^ 
duco  i tanto  più  che  Aurelio  non  folamente  mol- 
ti amici,  e molte  dipendenze  neH’lfola  haucua, 
ma  in  alcune  terre  di  clTa  qualche  fuperiorita  ne 
pretendeua.  In  quel  tempo  fu  trasferito  il  domf^' 
nio  della  Corfica  da’  Protettori  di  S.. Giorgio  al 
Supremo  Magiflrato  della  Republica , pcrcioche 
il  tempo  variate  haucua  le  condizioni  dell’antico 
principato  de  Capcllazzi , & erano  mancate  quel- 
le cagioni,  per  Icquali  anticamente  il  gouernoii 
quel  regno  à S. Giorgio  era  flato  dato, ed  i Gc- 
nouefi  pcrìfpcrienza  conofeiuto  haueuano,  che 
gli  Rati  dal  Sommo  Magiftrato  con  più  cura, e 
con  maggior  dignità  erano  goucrnati.  In  cotale 
mutazione  il  Senato  volendo  ad  ogni  aitcrazioi 
ne, che  foffe  potuta  feguire,  prouedere,  mandò 
quantoprima  nuouc  genti , artiglierie,  munizio- 
i*  BBB  ni, ed 


Sampicro  in- 
dirizzato per 
aiuto  ad  Au- 
relio Campo 
ftegofo . 
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Ordioi,epro- 
uigioni  fatti 
dal  Senato  in 
Cer/tea. 


1 r Rio- 
ni ,c^  al(ri  apparecchi  da  guerra  nella  Baftia  ,in 
Sanfiorenzo, m Caluijn  Aiazzo,in  Bonifazio j 
ed  in  altri  luoghi  dcli’ifoia:  di», de  ordine, che  (i 
fortificafTc  la  cirradJla  »c  laciita  di  Aiazzo,  che 
, - s’andaffe  apprclTo  aJla  Lbrica  , che  Francefi  ha* 

ucuano  cominciaro  in  Bonifazio , & che  fi  cdifi* 
cade  vn  forte  alla  Morcciiapcr  maggior  fìcurcz- 
za  dd  golfo  di  Sanfiorenzo,  Mentre  chcciò  fi 
faccuaja  Cetra  di  Canapiero  ad  altro  non  inccn* 
che  à firiftijainontioinrorprctarc  infra  po- 
poli le  azzioTìi ‘dt-  Gcnioucffi.‘'Viia  Jegge  vi  (rauca 
antica  nell  ’ Ifola.,chcdi  lungi  dalla  manna  per  dic- 
?i  miglia  il  fabricarc  corri , ed  il  ridurre  altri  edifi» 
zi  in, toziczza  vicraua;ccbrt turco clwpcr  laddici» 
tto  in'hho  imai  la)  tetnpo  de*  FrandcCi  fofle  fiata 
teuióiibWatienibofimiaca , l*ihfok  ^erò>  ncl- 
‘.'.'hc  - “ ila  quale  i ;popoll'poitliaroi^rfono,it  freno  di  que- 
j oi,  ot  ^ ^ leggi  rompendo, in  ckfprcgio 

pofia  J’hauca  ; e prrciochc  in  quel  tempo  di 
otaiFwthen  tìfiolrc  torfi  erano  fiate  in  luoghi  prohiBiti  rizza- 
fc ton^e'^'i  ^ dagli  vfiziali  ddla  Rc|’>uWica  comandato, 
le  fortificate  chic  al  termine  dalle  leggi  afiegnato  fi  ridiwicflb- 
irOwghipro.  fcccro.dèjscfcnceeffquirc  .Ora  gli  amici 

di  Sampicro  da  quello  cc  ntra  Gcnoucii  i popoli 
ncaizzauano  :Uquai  CDCa  jComc  che  per  fc  Itdfa 
di  picciolo  momimi^o  fofTcn  , ed  d pòpoli  n iuta 
duino  toccandone  > aioli  prcndpah  s’ap.patrc- 
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.nciTc,  tuttauia  vi  erano  di  mokiv 
,to  dunajamcnw  fcocula  indizio  dauano.Sampié- 
:fO  nel  inedcdmo  tempd^ apparc'ccliiaodofì  à dar 
principio  à ciò.,  die  dihbcraco  banca,  per  rino- 
:.udlafc  le  prauchc,  fcrilTc  à di  moiri,  acquali  gii  v 
4<;riup  haucaj*  &.  ad  Animilo  Omp^c^ofb'm  *'^'  ^'  * ^ 
. iQi>cac,chc  andj’cgli  ne  fcriurflc  (ìgintìcò . £ co»- 
fjdcrahdo„dicgimuo  ch’egli  fódk  ncll’Ifola  ,c 
icopcrta^l'incenzionc  Tua, tura  coloro,  ebe  il  ftì- 
guiialTono,,  come  ribelli  della  Rcpublica  dagli 
jvSziali  pciuarid’pgrii  coni nvodo,:fi2ia rum  mo*- 

4i  P-tfcguiuu\ncJhei4^^  di 

Xacnqua  erajoro  del  /ale  probcduicolct^airron^ 
ile  portarne  probibico  jriccbc'pcrciòfàrcbbo  [oro 
flato  di  gran  louioaj  mancando! i:o[a  di ^molra 
coufeguenza,  conHflwdo  Ib.  fortune  d<è’ iCorfi 
perla  più  parte  in  bcfliami>4)cn)  di  Pfocnza,pcr 
riparare per  qualche xcmpoàquctti  mconucnien- 
ti,  vn  vafellp  carico, di.làkae  inuiò  vcrTo  Piflila,  s»iefmii«o 
dandoQrdincal  padrone,  die  m alcurt  porco  diC 
babitaco  riducc(le/I,teucndo  quinto  più  pocdTp 
occulto  Vjh’cgli  Tale  WlTc  ; acctoebe  iion  po- 
tendofene  d ‘altra  parte,  che  da  Gcnoua  condiir-  , J, 
re  qualche  male  non  gli  ne  interucniflc,-cfl  poro  ' * 
fcapprtp  fede,  dicefle  di  haucre  in  » quelle  patri 
centra  Tua  volontà  fpinto  dalb  forza  ddvent^y  I 

e dal  mare  contrario  nanicato^cxhc  toiló  ripi-  ’! 
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gliahdoiil  (ìio  camino  d ’iudi  pàrtircbbefi,accid- 
clic  connqucftc  arti  tanto  rrattencflefìjchVgli  nc 
ariiuaiTéii  concio^acofachc  in  bricue  partendoti 
di  Francia  , colà  fenza  dimora  prctiamencc  nc 
te  daS3mp?e-;.trapaflcrcbbc  : dicdcgli  anco  di  molte  lettere,  che 
ioa  «i* Cortiferitte  hanea,conordinè  che  in  loromà- 
oo  propia  peruenirc  le  faccfTc.  Epcrochc  prima 
d ’ ogn  'altra  co(à  d 'impadronirti  di  qualche  luo- 
go torte  difegnaua,douc,birognando,ritirareti 
potclTe,enclle  occorrenze  fermaruiti,  auuenga,- 
djpchc  altcamcnce  giudicatic.chcgli  farebbe  tia* 
co  di  bitiàgno  daila  moldtudinc  in  tutto  dipen» 
dcre>la  quale  più  dagli  accidenti , che  dal  conti- 
glio è guidata  ,riupltò  per  tanto  l'animo  ad  im- 
padronirti di  Bonifazio,  fpcrando  di  forprendere 
quella  ti^rtezza dagli  fcogli, fopra de' quali c fon- 
data , accotiandofeie  di  nottetempo  con  piccio- 
li vafelii  dalla  parte  più  alta,  doue  effendo  inac- 
; cedibile-,  e quati  ticura  , raditiìme  le  fcntinclle  ti 
r.  f cale  , cd  altri ’ftromcntibifo- 

gneuoii  fenz'cffer  veduto  alla  fproueduta  afeen- 
riSa*sJSp£  dcre.  Perciò  mandò  innanzi  due  Corti , che  lé 
i3  liiSTdi”  ™i^*^^plghaflbno , per  potere  fecondo  1*  altezza, 
Boniiàjùo.  c la  qualità  di  quelle  balze  le  fcalc,ed  altre  machi- 
imaetrAn-  nc,pcrfàlirui,accommodare.  InqucI  tempo me- 
d«timo  Aurelio  Campofregofo  hauendo  a richio 
fcrittc  lettere  à di  moki  iKinib- 
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k,  àcciochc non  fofTcroinrcrcctcc,  le  mandò  per 
< Vecchione  dalle  Cafclle,  che  sbandito  dal  regno 
in  Firenze  ritrouauafi , il  quale  con  fpcranza  della 
ritornata  di  Sam pierò,  e per  Io  difìderio  di  nouirà 
pcrCorfica  s 'imbarcò  fenza  ftimarc  il  pericolo, 
i che  fc  medefìmo , e la  bifogna , per  là-  quale  era 
man  darò,  n'cfponcua , e fccndendo  in  terra  nella 
banda  di  dentro , per  I ’ Ifola  conlcgnando  le  let- 
tere fé  ne  andò,  ma  affai  tofloalcuni  diquc^i,à 
<aii  ne  diede,  in  T ofeana  fecionlo  ritornare, pero- 
'che  dubitando  noti  la  fila  venuta  firifàpeffe,chc 
-fbfTc  fatto  prigione , e feopriffefi  poi  il*  tutto  for- 
te netemeuano  *,  fe  benedoppo  il  filo  ritorno,  Gc- 
nouefi  hauendone  notizia  , ed  infieme  qualche 
odore  de’ maneggi , che  fi  faceuano  , hebbero  per 
diuerfi  mezzi  modo  di  fàpere  da  lui  non  folamcn- 
te  àcui  egli  le  lettere  datofihaueffe,  ma  eziandio 
di  qualche  pratiche  molto  fofpctrejcheairorcc- 
chiefiie  erano  peruenute,  quantunque  ne  tempo, 
ne  modo  cglifàpeffe.  Mentre  che  quelle  cofe  fi 
faceuano,  il  padrone  Procnzale  giunto  nella  ban- 
da di  fuori  ,prcfe  terra  nel  porto  di  Sagone,  ma  di 
fiibitofàpcndofi,chciI  vafello  carico  di  fiale  hauea, 
il  magiftrato,fatte pigliare  le  vele , e gli  altri  attedi, 
acciochenonficncpotcffc  fiiggirc  do  condannò 
per  contrafacicnte;  ma  egli  appellandofi,  à Ge- 
uoiu  fic  o’andò  , douc  eficndogli  *data  fpcranza 
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della  fua  liberazione , e della  rcfticuzionc  de’  bem, 
fc  la  vcrjcà  di  ciò,  che  folle  dim andaco,  nferiua, 
fu  fopra le  cole , che  di  Sampicro  fi fofpctfauano, 

Rciriionedcl  . ' ri  LL  j i • • • i it.  .. 

Pnrone  Pro-  interrogato  ,c  11  nebbe  da  lui  notizia  dell  ordine, 
noutiì  de haucua,cdi  coloro, a (^uali per lìio 
niszzo  mandò  lettere; dal  che  canto  più  Gcno- 
aicH  ili,  oppenionclch’ egli  ad  ogni  modo  qual- 
che nouica  volclTc  tentare  ^ fi  confermarono  .1 
Vi  fi  aggiunfc,  che  coloro,  che  à mifurarcraltcz- 
za  degli  Icogli  di  Bonifazio  mandaci  hauea,  fo- 
pra  vn  picciolo  battello  di  nottetempo  lenza  che 
jtòircro  Icnriti  coli,  doue  voleano , ne  nauicaro^ 
no;  ma  non  jpotendolr  apprclTare  in  modo, che 
fìcuramcntc  ìar  lo  poccircro,pcrcioche  alcuni  feo 
gli  in  quella  parte  ritrouarono,chc  il  battello  tea 
netterò  alquanto  dilcolfo,  di  palTaruià  nuoto  a- 
Rrctti  furono,  per  la  qual  colà  vna  buona  parte 
della  notte  lenza  prò  veruno  ne  confuniarono, 
Corfi  manda  Si  approffimandolì  il  giomo,nc  hauendo  ancora 
ro  d mifurn  Compiuta  la  bifogna,lì  ritirarono  con  intcozio- 
Boi'^.zioprc  ritornarui  vn’altra  volta: ma nauicanL 

fidaTurchL  do,da  cotfaji  Turchi  furonofatri  prfgjDni.aFcuni 
dc’quali,pcrchc  ncllofpingcrcaddofloal  battello, 
yidono,  che  vuo  di  qnc  due gittò inumare  quelle 
corali  millire,  violerò  làperc  da  loro,  che  folTo- 
no,  e con  tormenti  manifcllarono  il  tutto  v on- 
de incelerò  i dilegui  di  Sampicro >c  come  quelli 
w due 
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duca  prender  la  mifura  dciralcezza  dì  Bonifazio 
mandiati  baueua  > c date  loro  di  molte  lettere  in- 
dirizzate à diuerfì  dcirifola  > delle  quali  ancora 
buonaparte  haucuano.  Fra  quelli  Corfali  cflcn- 
do  alcuni  iuddiri  della  Rcpublica,i  quali,  fe  bene 
poidcHcr  (lati  condotti  in  fcruitù  ia  fedechriOìa* 
na  rincgaca  haucano  j nonancora  in  tutto  la  na- 
turale incliiocuòlezza  verfo  la  patria,  ne  Tamo- 
re  de'  loro  narurab  ignori  haucuano  dimentica- 
lo i pi  cfo  iJ  rimaneme  delle  lettere  liberato  à 
polla  vna  fchiauo  chriftiano  pur  fedele  alia  Re- 
publica,  le  lettere  per  mezzo  fuo  al 
rio  dj  Bonifazio  ne  mandarono  , facendogli  in*  pmiptr  m« 
tendere  tutto  ciò , che  fcopenohaucano;  cdeglitiGcnoucu. 
difubitoinuiatepcr  huoraofeckclc  alfiducrnato 
.re  le  lettere >ifcQclo  fapeuole  del  lutco^  li  Go-  ' 
ucrnatolrc  da*  forpctit , che  fino'allhóra  hauaia  " 
hàuuro,  venendo  in  quali -certa  cognizione  del- 
le pratiche , clic  andauano  attorno , c di  quello , 

«he  Sampicro  difègoaua  , ordinò,  di  preicnte  à 
^li  vfiziali  sì  di  qui  ^ sì  di  là  da’  monti  -,  ehcifa- 
celTono  prigioni  molti, ^ alcuni  fottotìnta  d*al- 
iri  pcctetti  chiainaflono  ,e  Goparendone,a]quiu%- 
ti  ne  furono  ritenuti  jC  benché  per  certezza  noa 
potciTc  cofa  alcuna  intendere , mandò  fuori  del-  _ ^ 

fri  111^  ^ n r \ J I -mamia 

tuola  Orlando  d’Ornano;  Frate,  cSalu  attore  dal  fi  fiiori  deii*- 
i^€tricaggio'>  Paolino  da  Paftorccchia,  Lorenzino 
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di  Areoórd,  Gio.  Batcida  dalle  Ctminaccie>  Fer- 
rante dalle  Vie*  Giulio  da  Rcbbia  , Piero  dalla 
yctifblafca,  Pcllégrino  JairOrralc,  Chnftoforo 
d’ Ancifand , Rafaelle  dairOrcoIo , ed  Alfonfo  dal 
Ccniicone  ; perciochc,fc  bene  centra  di  loro  non 
era  indizio  alcuno , hauendo  però  ritrouaco , che 
Sanipiero  ad  ognuno  di  edì  fcriurua  con  dar  lo- 
ro notizia  della  rifoluzionc,  che  di  ritornare  nel- 
rifola  fatta  haucua,  non  mancauadi  darne  eoa 
qualche  forpecco, quantunque  dalle  lèttere  (ì  co- 
; ' nofeede  > che  quella  era  la  prima  volta , che  di  ciò 

fcritco  loro  hauede . £ perochc  in  Aiazzo  erano 
alcuni  degli  incarceraci , i quali  didderaua  , che 
.. .. . da  perfona  informata  di  turco  quello,  ch’era  à dia 
notizia,  interrogaci  fodero,  non  volendo  ciò  ad 
Gieronim'J  altri  conhdare,  vi  mandò  per  tal  cagione  Giero- 

rii^iitinisno  • /i_*  • i/*  'ji*  j*  L 

vicjr  o del  Dimo  Giultiniano  Vicario  di  lui , con  ordine  chs 
SS"o'i*n'  *icl  camino  per  gli  mcdefiminrpccti  facede  far 
Aiaizo.  prigione  Ferrante  dalle  Muracciolo , ed  in  Aiazzo 
il  cooducede . Fu  codui  prefo  , o perochc  era 
parente  di  Bartomiolo  dal  Viuario,nuomo,che 
nella  guerra  Francefe  crafempre  darò  fedele  al- 
la Rcpublica,  parendogli  di  meritare  qualche  co- 
fa, la  liberazione  del  parente  per  grazia  doman- 
dò, c non  volendogliela  il  Vicario  accofcncire,* 
h II  per  haucr  commcdione  infìno  à nuouo  ordine 
. lividi  tenerlo  .prigione , egli  grandemente  fdegna- 
iu  co 
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o pofcfi  in  iflrada  con  numero  d’huomini,  Si 
tui  afpctcando  que’ , che  in  Aiazzo  li  conduce— 
uano,  per  forza  lo  Icud  loro.  Veggendohpoi  in 
sì  fatto  difordine  traboccato , da  cala  fua  in  com 
pagnia  del  medelìmo  Ferrante,  e di  alcuni  altri 
paricndo(ì,e  fopra  le  montagne  fra  bofehi  rici- 
randofijd’uno  in  altro  più  grauc  male  cadendo, 
come  alle  volte  auuenir  fuoIc,ad  vlar  violenza 
nella  ftrada,edà  rubare  cominciò.perla qualco- 
fa  il  Vicario  , ritornandolene  alia  Balba,fccc  le 
fuc  cafe  abbruciare.  Gcnoucfi  ancoraché  per  gli 
accidenti  Icguiti  ciò , che  iampicro  machinaua, 
conofciuto  hauclTcro,  faccuanb  però  à credere, 
eh  ’ egli, veggen doli  (coperto, & le prouigioni  fac 
Ce  hauendo  imefoj  hmprcla  tralafciare  ne  douef* 
fe,c(Tcndo che  mallìmedalla  primiera  m offa  al- 
quanti anni  già  palTati  erano.  Ma  non  diparten- 
dofì  egli  punto  dal  primiero  proponimcnto,da 
Parigiin  Marfiglia trasferendoli, fopra vna  galea 
nel  mefe  di  giugno  i5<J4.  s’imbarcò  accom- 
pagnato dalla  lua  guardia  di  Francclì,  e da  alquan 
ti  Corfi,  infra  quali  hauca  Piergiouanni  d’ Orna- 
no, Achille  da  L ampocalTo  Anton  da  Sanfioren-, 
zo,c  Brufehino  da  Orczza  ; c nauicato  in  Corlìca, 
alFeriò  terra  nel  golfo  di  Valinco,di  donde  alca- 
flcllo  dUllriafc  ncandò.dcl  quale, non  clTendone 
ccnuca  buona  guarcija,di  leggieri  s 'impadronì,  Si 
...  ci  C G lui 


Ferranti  dii* 
le  MumccioIc 
prdo.e  iihc- 
rato  per  forza 
da  Paitrmio- 
lo  dal  Vica- 
rio. 
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Giunta  di  Sa- 
piero  in  Cor- 
lìca. 


Iliria  prebdl 
Sampicio. 
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iui  fermandofipcr  acquami  giorni,  molti  paefàni 
' tumulruofamentc  ammafsó.  Scriflediquàjcdi 
là  da’ monti  à molti,  che  di  feguito  giudicauai 
Prettno  di  notificando  loro  la  fila  venuta  per  liberare  la  pa- 
fojifuaieipo  tria  dalla  feruiiu  de’  Genoueli , c facendo  loro 
iftanza  di  roIicuarpaefàm,e  di  andar  da  lui  con 
quel  maggior  sforzo,  che  poceficro, affai  prcfto 
AchiMedaCi  adandarucne  cominciarono  . I primi, c’hcbbc, 
Ea^vnaior  fu^ono  dà  lui  fòtco  Achille  da  Campocaifo  a 
combattere  vna  vicina  torre  mandaci,ma  no  ven- 
ne loro  facto  di  pigliarla,  percioche  coloro  che  la 
guardauano,  ributtandogli,  la  difefono  : ne  man> 
dò  ancora  molti  altri  in  vn  luogo  di  quella  con- 
trada, doue  i paefani  di  molto  befliame  haueano, 
ouc  depredando  fecondo  l’ occafìone,  che  loro 
{l  andò  offerendo , molta  preda  ne  conduceua- 
no  -,  ma  Geronimo  Cafero, Gentil’ huomo  Gc- 
cafcro*caT  capitano  de’  caualli  in  Aiazzo,  il  quale, 

tanodicaiui-  lìfaputa  l 'andata  di  Sampiero  , era  flato  fuori 
• ' mandato  , accioche  inuiandofì  ouunque  in- 
cendeffe  che  foffe  , di  farlo  prigione  procu- 
raffe,  incontrandofì  à cafo  in  coiloro,  franca- 
mente gli  a(Talij&  ammazzandone  molti , in  fu- 
ga gli  mife,  ricuperali  do  il  beftiame,  chea  padro- 
ni refticuir  fece.  Sampiero  fermato  che  fi  fu  per 
liria  fornirà  alquanti  giòmi  in  Iftria, accompagnato  da  tutti 
' «u  sa*pjcto.  quegli,  che  infine  all’  bora haucua  raccolti,  fi  par- 
tì. 
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tijlafciando  in  quelcadello  (bldati  per  guardai* 
lo«cdicolcne  alia  volta  dclJeCioiiaaccipjdi  onde 
poi  di  qua  da  monti  pafTando , à Viiàoi  fi  fermòi 
equini  facendo  la  malfa  di  tutti  quegli, che  per 
Jcttcrc,  c per  altri  mezzi  hauca  potuti  à fc chiama  'SaSì’di 

rc,dimoihandon  tutti  in  vniucrfalc  molto  ac-  6™^ 


conci, e predi  à feguitarlo.  Se  ad vbbidireà  tut- 
to ciò,  ch,*cgliL|>er  lacoo^une  fallite  douerfì  fare 
giudicato  bauc(rc.‘edc primi  che  da  lui  andarono^ 
furono  de  (ìgQop,4ii^ii  Gu>gIiclmo,PaoIo,Pie?? 
ropaolo,  Antonpaola,p  Paolo  Luigi  da  6ozi,q 
Francefeo  Gentile  da  Brando,e  de' Caporali, Gio. 
Matteo  da  Chiatta,  Francefeomaria  daLucco,e 


Cot/ìpn»^ 
paHcoaStiM. 
pieio,  - . 


Polidoro  .dalla  Pancaraccia  ^ c d’altri jprencipali  . ' 

Vinciguerra >Fra.nccrco, Paolo ,^e  Paolino idalle  i 

yJlJC^Irlando,  Filippo,  c Paolo  da  Qucnza,  Viccn- 
tello,  Picrgiouanni,  Gio:  Natale,  Giacopo,Piero- 
paolo , & Antonfrancefeo  dalla  Serra,  Napolione 
daianta  Lucia,  e Schiaffone  dalla  Campana.  01- 
creàciò  hauendo  Sampiero  fciitto  à Federico,^ 
ad  Ercole  dailUia» à, Marco  d’  Ambi«gna,e 
grandidìma  idanza  loro  fatta,  che  andaffono  à 
ritrouarlo,  eflì  da  principio  ricufarono,  mandan- 
cìolc  lettere  al  Commeffario  di  Aiazzo, dando- 


gli di  tutto  notizia  i,  Federico  poi,  e Marco  ffi- 
mando  di  rron  hauer compiutamente  fbdisiàtto, 
andaronfene  in  perfona  in  quella  città , e tutto  eie,. 

C C C a ch’era 
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eh* era  (èguito ,al  medeHmo  CommefTarro  naf- 
monó;  il  qiialc credendo,  che  con  gh  effetti 
prouardoueffeTolafedc»  che  colle  parole  dimo- 
< Ktai3atlo,  gli  'Tpedi'Capitani  per  far  foldari  ; ma  cfH 
préruj^onédo  da  pdneipio , che  Sa m pierò  tirarli 
' diaro  tanta  moltitudine,  coni  e poi  fccc,non  pò- 
tc{re>cchcGenoueficon  maggior  facilità  i difV- 
giii',c1  moti  di  quelloimpedir  doue(Tono  ,Ieah>è 
fedeli  aHiRepublicadihaoflraris  erano,  ritronatì^ 

^ do^poii  ^poli  di  qudle  contrade  ingannati  dà 
ptcncipali,  per  vna  ouona  parte  in  armi,fccipTéna 
gnati>^Stidà  Contrario  à chi  fauorcuoli  dimoftrati  s’era- 

Genuuefi , li  no, séza  veruno  rimiardo  de*  molti  loro  obbliehf; 

nurano  con  , ' . - O -eVL^^ 

Samptero.  CO  Sampi^rO' Il  ritirarono.  Era  alihora  Gouerna> 
chriftoforo  tórc  ìn  qucl  regnò  , eh riftoforo  Pomari  gemi? 
^ huomo  Genouefe,»!  quale,  intefb  l'arriuo  di  Sam- 
pierò,c  datone  di  fubito  notizia  in  Gcnoua,giu> 
dicandocfferviilcalla  Rcpublica  di  andarli  incon’ 
tro  con  preftezza  , edoRarc  al  principio  di  quelli' 
moti,  mandò  incontanente  molti,  ì quali  fotto 
vari  prcteRi  apprelTo di  lui  mettendoli, an dallo-* 
rio  Ipiandociòjchcgli  machinalTe,  c di  tutto  no-' 
tizia  gli  de flbno,  pcrciochc  si  colla  foraa,  sicon' 
Soldati  vrc-tjlmfidic  cftinguerio  credeua  . Ordinò  di  là’ da* 
^tra  sam-  j,-,onti,chc  titcniuo  nella  città  d’Aiazzo  ,c  nelle 
altrcfortczzcquclhòucro  difoldati,chc  di  bilo- 
gno  per  la  guardia  foirc,{c'nc  mandallcro  fuori' 
- tutti 
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tutti  quegli  , che  fi  porefTcro,  peroche, quanto 
foflTcloro  pofl>biIc,i  diffgni  di  Sampicro  nc  ftur- 
baflbno  , c di  farlo  prigione  procuraffero  . Di 
qua  da  monti  poi  non  hauendo  da  mandar  fuori 
de’  prcfidi  altri  foldaci  Genouefi,  che  due  com- 
pagnie  di  fanti  l’una  fotto  Niccolò  di  Negro, e 
Taltra  forco  Gio:  Battifta  Ficfco  ,c  due  di  caualli, 
l’una  fotto  Francefeo  Giuftiniano,  e Taltra  fot- 
to Francefeo  Spinola  tutti  gentirhuomini  Geno*^ 
uefi,  di  valerfi  per  allhora  di  foldaci  Corfi  fu  sfor- 
zato, tanto  più  che  molti  da  diuerfe  parti  deirifor 
la  à lui  andati  di  fcruirefiprofcrfono,e  per  quello 
mezzo  parcuagli  , che  dall’ unirli  con  Sampie- 
ro  gli  dmcrcilTe.  rencòlcgrctamenrc  con  premi,  e 
co  promelTe,bencheindarno,  d’indurre  molti  ad 
vccidcrc  Sampicro,  e come  che  poi  due  di  Ro- 
ftinoà  farlo  dirponcflc,  non  potette  però  il  dife- 
gno  riufeire  , conciofiacofaclié  litrouandofi  iti 
quel  tempo  nella  Ballia  il  Piouano  di  OmclTa 
venuto  à procurare, che  fuo  nipote  per  far  folda- 
ti folTc fpedico  capitano,  fi  come  ottenne, ò che 
per  fc  llelTo  il  fi  pcnctralTe,  ò che  da’medcfimi 
due rincendelfe  , ogni  cofa  ditlintamcntc  à '>am- 
picro  nc  lcopcrlc,il  quale  tàcofto  che  clli  con  Icra- 
biante  di  volerlo  fcguitarc  da  lui  giuùri  he  furo  Qiie*diRoftì 
no,feccgIiammazzarc,Egli  adunque  fi  come  per 
io  mezzo  de’  caporali,c,dc*picncipaiideU ’ifola  a' 
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ca  tanCof nutiiero di  pacfaniattcndcua-,cosid*aI 
fi  ^'editi  <£  tra  parte  il  Gouernatorc  à far  maffa  di  Cor(ì  nel- 
Gouematorc.  follccitudìnc  ftudiaua , quantunque 

de*  molti  per  lui  fpedici  a far  foldaci  pochidìtni  le 
loro  compagnie  intere  ne conduceiÌrono,& altri 
con  vna  parte  fola^Óc  alcuni  eziandio  fenza  far 
nulla, come  fé  n’erano  iti, fé  ne  foiTero  ritornari, 
feufandofì  nonhauerne  potuto  condurre  ,pcre(l> 
fpre  i popoli  intorno  alle  raccolte  loro  dilccnuei. 
Vi  furono  ancora  di  moltbche  non  ritornarònoà 
pcrciochc  parte  colle  compagnie  fatte  collo  Ipen» 
dio  della  Rcpublica  à Sampicro  (e  ne pafso  , c 
parte  ne  per  Sampicro^ne  per  Genoueu  (lando^ 
co’  danari  hauuti  à cala' ritiroflì . Mentre  ebé 
quefte  cofelì  andauano  j(àccndo>Gcooue{ìogni 
più  difficultà  ne’  Cord  rìtrouauano,  da  quali 
'»  air  incontro  Sampiero  ogni  agcuolezza  haue4 

ua;  dimanicra  ch’egli  per  mezzo  de’  paelàni 
ogni  colà,  che  nella  Ballia  ,&  alle  marine  da  Gc# 
nouefi  fi  facelfc,partiiamcnte  rifapcua*  cola  douc 
Genouefi  colà  alcuna  di  lui  intender  non  pòccà 
uano , quantunque  per  più  fiate  molti  in  diuerlc 
pani  del  regno  ne  mandafiono  ; pcrcioche  non 
pptendoui. adoperare  de’  loro  le  non  le  con 
1';  .Pi  » ‘ inanifefto  pericolo  della  viu,  mandandouiCot 
pochillimi  ricornauano,i  quali  ne  anco  colà; 
rifeiiuano  , che  à tutti  già  notilfima  non  folle/ 

folamcnte 
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(blamente  vn  garzone  di  Biguglia  alcuna  noci> 
zia  delle  cofe  riportò  ; perciochc  incontrando 
Sampierodilà  da  monti, con cfTo lui  di  quiritor* 
naudofene , tutto  ciò,  che  nel  camino  mte(b,& 
veduto  hauca,  ne  rifa (c, e nonfolamente  il  nu« 
mero  delle  genti  > che  quegli  già  haucua,ma  quel- 
le ancora , che  à lui  ncandauano,  ridi(Te,Ie  quali 
ritoinandofcne  egli  alla  Badia  incontrate  haue- 
ua.  Come  prima  il  Gouernatore irebbe 
millecinquecento  fanti  fotto Niccolò  di  Negro, uefi rotto nic 
che  elcflc  capitano  di  tutti,  fecelo  vfeir  fuori  della  gro^vcifoc^r 
Badia,  ed  alla  volta  di  Corte  indirizzare*,  e per'^* 
mantenere  la  nputazione , che  nel  principio  ap« 
predo  à quelle  genti  è di  grandidìma  importan- 
za, fece  fparger  voce,  che  ad  incontrar  Sam pierò, 

& à comoattcrlo  ne  andaua,ma  con  (egreta  com 
medìone  di  ritirarli  ne’  confini  tra  di  qua , c di  là  , 
da  monti, doue  àluimeglioparcde,pcrimpcdit- 
gli  il  padb,pcrcioche  à quedo  modo  di  trattener 
quieti  i popoli  di  qua  fpcraua.  Mentre  che  il  Ne- 
gro era  in  camino  , fbprauegnendo  nella  Badia 
altri  capitani  il  Gouernacore  maodandogile- 
nc,  molto  maggiore  affai  feccgli  ilniimcro  di?fnui«ì^7i 
quellojCol  quale  partito  s’era  ; perciochc  giunto  à 
CortCjoltra  le  prime  gemi  vi  fi  rirrouarono  Biero- 
andrca  da  Cada.Camillo  dalla Caf> bianca,  An- 
confranccTco  Coda, Martino  da  Muraro,  innor  . 

' cencio 
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^ ccnzto  dalle  CaftcIIarc  ,Sanfonetto  da  Biguglia* 
Fabiano  dalle  Poggie,  e Giocante  da  Grezza  eoa 
le  compagnie  intere,  Niccolò  Fornari,  Alfonfo, 
& Orazio  Gentili  da  Erbalunga,  Valeno,e  Luzio 
dalla  Cafabianca, Diodato  da  Rcbbia,PaoIo  ,c 
Colorr»bano  dalla  Brocca, e Polidoro  da  Felice  co 
parte  delle  loro  compagnie.  Olcrcàciò  s’inuiaror 
, no  ancora  dal  Vefeouato  Hettore  Rauafchiero 
pon  vna compagnia  di caualli , e Piero  dalla  Ven- 
I.  ‘ folafca  con  parte  d’una  compagnia  di  fanti  tutti 
e due  dai  Gouernatore  Ipediti.  i quali  intendendo 
fravia,che  Brufehino  da  Orczzafollecitauaipae* 
Pani  à (ollcuarfi  in  fauor  di  Sam pierò  in  quella 
contrada,  per  impedire  da  principio  qucRo  mo- 
to , accioche  col  tempo  non  (ì  facelTe  maggiore» 
JomrToJno-  andargli  incontro  dilibcrarono  : del  che  Piero 
."’r®  dal  Piedaibertino  rimenp  dal  bando,  e fpedito 

dal  Picdaiber  . , , ^ • 

tioo.  capitano  dal  Gouernatore,  per  rare  vna  compa^ 

fnia,che  in  quelle  parti  infìcme  allhora  metteua, 
auurane  notizia, fendo  chedicnb  non  guardai 
ferii,  per  elTer  ftipcndiato  della  Republica,  ed  egli 
hauendogià  occulta  intelligenza  con  Sampiero 
\ di  ritira  rii  dalla  dia  colla  compagnia,  che  in  no^ 

me  dc’Gcnoucd congregando  andaua,fccelo in- 
tendere à Brufehino, onde  fegretamente  egli  ap- 
parccchiandod  , poic  (bldati  in  molti  palsi,e  ii 
S douc  giu  dicaua  di  poter  fare  maggior  dan- 

no à 


Digitized  by  Google 


S 'E  S ’T  O.  393: 

no  a chi  ad  aflaltarlo  veniua.  Hcttorc  , c Piero, 
giunti  quiui, furono  aflaliti,  c di  fubito  da  colo- 
ro, che  in  aguato  ciano,atcorniati,cpofti  in  mez- 
zo, c perciò  poca  difcfa  facendo, con  molta  agc-  HettorR.nui- 

t • • • £•  j r r • C ^ fchieroic  l'ic* 

uolezza  cacciati  in  ruga , ed  ilconhtti  turono,  ma  ro  dalia  vcn. 
cflì  alla  fine  faluandofì,  à Corte  lènza  foldari  fi 
ritirarono  -,  c Piero  colla  compagnia  da  lui  fac* 
ta  à Sampicro  trapafsò  , fi  come  in  apprclfo  fe- 
cero molt’ altri,  à cui  il  Goucrnatore  haucua  da-  Coriì.cheb- 
to  llipcndio  ,ncl  numero  de’ quali  furono  Mei-  dV Ccno'ìiicft 
chiore , e Giacopo  Ncgroni  Genouefi  nati  in  Cor 
fica,  Franccfco,c  Piero  da  Santantonino,  Adol- 
fo da  CampocalTo,  ed  Ottauiano  da  Biguglia. 

Hcbbcrui  alcuni  altri,  i quali  dando  infra 

fc  à Genouefì,da  quali  dipendiohaucano  preio,  nouefidubbij 

fcruire  douedbno  , ò agli  altri  Corlì  accodarfi, 

alle  cafc  loro  in  quel  mentre  garbatamente  ncu- 

trali  le  ne  ritornarono  , infra  quali  furono  Opi- 

zone  dal  Vinario,  Marco  da  Tanaglia,  Hippo- 

]ito  da  Felice,  Giocante  dal  Pruno,  Paolo, Gio-. 

uanni,  Filippo,^  Ottauiano  da  Coccola. 

to  che  fu  il  Negro  à Corte,  fe  bene  aliai  predo. 

intclc,che  Sampicro  era  già  di  qua  da  monti  paf-. 

lato,  & à Vilani  loco  alTai  prollimo  fermatoli 

con  moltitudine  grandidìma  di  Corlì  alTcferci- 

to,  ch’egli  haucua,  d’adai  fupcriorc  i con  tutto- 

ciò  colle  forze  da  lui  con  dotte,  e con  quelle,  clie< 
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alla  giomacafomminiftrate  dal  Goucrnatorc  gli 
andauaiio  crcfccndo  , propofc  di  fcrmarfi,  per. 
rifoluer  poi  con  Tcccafione  quello^  che  far  douef- 
ifc , quantunque  Tapparccchio  fàcefle  con  prccc- 
fto  di  volere  ad  ogni  modo  andare  incontro  à 
Sampicro>  ed  aflàltarfo  . Ma  difaminando  ben 
bene  lo  ftaro  delle  cole , non  ricrouandoli  che 
quattro  compagnie  di  foldati  Genouefi  tra  ca- 
ualli,e  fanti,  e veggendo  tutti  gli  altri,  eh 'erano 
Corfi, andare  balenando, à rimutar  penfiero  fu 
' sforzato',  tanto  più  hauendo  intefo  ,che  Giudi- 

S^i^dclirRc  cello  daCorte,c  Colombano  dalla  Brocca  ftipeiv 
samp*eroV^”  diati  neircfcrcito  di  nafeo (lo  à trattare  con  Sani- 
. pierò  andati  erano  -,  che  Paolo  dalla  Brocca  à lui 
con  tutti  i fuoi  foldati  fc  n'era  trapaffato  , che 
Giocante  da Orczza inimico  di  Brufehino  man* 
dato  fcgretamentc  dal  Gouernatore  per  ammar 
zarlo  fotto  precedo  di  ritornarfene  à cafa,fi  era 
per  mezzo  di  lettere  diSampicrocon  luipacifica- 
• to  ,cd  infua  compagnia  crafene  andato  à ritro- 
• ' ’ uarlo  , che  nel  medefimo  modo  Bcrracciolo, 
Marcino,  e Saluadore  dal  Viuario  inimici  di  Bar- 
tomiolo  partitifi  per  ammazzarlo  di  ordine  del 
.Gouernatore  fotto  l’iftcflb  precedo  di  ritornar- 
felle  à cala  fi  erano  con  lui  rappattumati,  & tutti 
inficme  à Vifani  a congregarfi  con  gli  altri  erano 
trapaffad.  Et  in  oicrcfcorgcndo  in  tutti  vna  cal- 
dezza 


S E S T OL  39; 

Jczza  mirabile  di  ribcIlarfi,incanco.cIienc  Icpar- 
xicolarinimiftà,  le  quali appreflb  di  loro imai or- 
lali , e di  gran  momento  cfler  fogliono  ,ne  l’ho- 
norc  militare,  che  grandemente  profetano, da 
ciò  fare  punto  ritrahcuangli  -,  per  tucccqueftc  ca- 
gioni dunque  egli  coglicndou  dal  prknicro  fuo 
. proponimento,  di  ritornarfene  indietro  verfo  la 
Badia  fece  diliberazione , canto  più  che  in  mezzo 
à tante  difSculcà, cominciò  adliauer  molta  (hec- 
rezza  di  vitcouaglic.  Ma  dal  procedere  de’ Cor- 
fi  , che  neircfcrcito  haucua, giudicando  per  ccr~ 
to,che,fcJa  fila  dilibcrazionc prima  della  parten- 
za {àputohauclTcro,  fenza  dubbio  eglino  à dan- 
ni della  Républica  fi farebbono  voltati,  ò alme- 
no fattolo  intendere  à Sampicro , il  qùalc  facil- 
mente con  tutte  le  forze  gli  farebbe  addoflb  ve- 
nuto, con  aftuzia  fchcrncndola  dislealtà  loro, fi 
Jafeiò  intendere  in  fegreto  ad  alcuni  de*  Corfi, 
che  fàccuano  maggior  profcfiìonc  d’cfTcrc  fede- 
li ( fingendo  di  partecipare  con  cflbloro  le  cofe  L • 
più  importanti) ch’egli  nella  notte  feguente  aiir 
dareà  Vifàni  ad  afTaJear  Sampicro  volcua-,  e pero- 
che  giudicando, che  nel  fuo  ricirarfi  indictro,e- 
gli  doucflclo  lcguire,pcnfiiua  di  lafciare  nel  ca- 
mino alquante  imbofeate , acciochc  in  mezo  il 
CPglicfTero.  E pergabbare  co’ fatti  que’, che  colle 
parole  gabbaci  haucua  )diede  ordine  à tutti  i folr 

DDD  dati. 
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dati,  che  Ci  prcparaflero  per  la  notte  fegiicntcpcr 
vna  publica  bifogna . La  quale  fizzionc  da  cotali 
circoftanze  colorita  fu  per  vera  creduta  , percio- 
che  alcuni  Corfi  dcirefercico  fegretamentc  di 
fubito  à Vifàni  perfone  fpedirono  , che  à Sam- 
piero  diftinta  notizia  d’ ogni  cofa  diedero  ; ond‘ 
egli  appettando  in  quella  notte  il  nimico , c da  tut- 
te parti  il  camino , nel  quale  doucua  pafTare^di 
guati  empiendo,  le  cofe  Tue  non  folamente  per 
iiburarlo  , ma  per  fconfigerlo  fìmigliantcmente 
' mcfTc in  affetto.  Il  Negro  tolto  dimezzo  ciò, che 

dar  dilazione  poteua,Pì  parti  nella  feconda  guar- 
dia , e per  ritornarPene  indietro , alla  volta  della 
Baftia  s’ incarnino -,  ma  prima  che  fìpartifre,encl 
muouerfi  ancora  per  partirli  molti  Corfi  dcHePcf- 
cito,per  auuifàrc,ed aiutar  Sampicro  ,alla  volta 
di  Vifani  Pen  andarono  , tra  quali  con  tutti  i lo- 
CorSde'Ge- Poldati  fìirono  Valerio  dalla  Cafàbianca,  c 
noudimirat»  Giudiccllo  da  Corte.  Sampicro  poi  d’haucr  il  ni- 
piao.-  niico  per  buona  pezza  atrelo,  m dciraftuzia,c 
delPingannodcl  Ncgroaucrcitoj  e Pebenc, giu- 
dicando coPa  difficile  il  giugnerlo , gli  paruequafi 
vano  ogni  diPegno  , che  centra  di  lui  tentaffe, 
nondimeno  rattamente  mandò  molti,  cheilPc- 
guiiaffcro,&egli  ancora  col  rimanente  delle  for- 
ze, c’haucua,  le  gli  pofè  apprelfo:  ma  il  Negro 
vPando  fingolarprcftczza,iantoin  bricuefpazio 
c di 
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di  tempo  s allontanò , che  non  potette  e(Ter  giiin^ 
to,e  poi  per  andarfi  tanro  più  aflicuraiido  i!  ca-  ' 
mino,&  in  qualche  mòdo  la  generale  ribellione 
► de’  popoli  trattenere , lafciò  fornita  di  foldati  'la 
torre  della  Vcnfolafca  ,’metccndoui  per  capo 

- Adolfo  Gentile  da  Erbalunga, e quella  del  Ve- 
fcouàtojafciandóui  capitano' I^apolionc  Gentile  - 

da  Nonza , &c  arriuato  al  Borgo  daiado  d’ogni  ^ 

• cofà  diftinta  notizia  al  Gòuernatorc  , fi  fermò . 

- Sampiero  partendofi  da  Vifani  giunfc  a Corte, 
douc  lafciando  Landolfo,  Annibaie,  c Matteo 

• terrazzani alquanti  di  Orczza,  diede  loro  or-  djariicafteiio 
-dine,chcil  caftcllo  affediaffbnojnonpermctten-  ' 

'do,  che  altri  vi  entraffero  , ne  che  dentro  alcuna 

cofa  vifi  mandaffe,  ma  procurandodi  ftrigner- 

10  quanto  prima  foflc  poflibile , fe  ne  impadro- 
niffero/&:cglida  più  di  due  mila  fanti,  c da  molti 
caualli  accompagnato , pafTando  per  le  pieni  di 
Ampugnani,  di  Orczza,  e di  AlcfTani , à feguirare 

11  campo  Genouefe  fi  pofe,  Pcruenuto  poi  alla 
Venfo]afca,chc  gli  fofTcrenduta  la  torre  domarti  ^ 

-dò,  e ricufando i foldati,che  vi  crano,di  far)o,rctj- 
tati  tutti  i modi, che  potette  di  prenderla, altfò 
non  giouan dogli, tanto  operò,  che  fece  mecrer 
-fuoco  alla  porta,  per  la  qual  cofa  sbigottiti  que*  di 
dentro , più  predo  per  la  paura  del  fuoco , che  per 
la  tema  di  cadere  in  mano  di  quegli,  cheintorno 
u.  hauc- 
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vInfo7af«ln  ^aucuano/apcndo  che  tutti  erano  Corfi,  fenz’a!- 
pi^lo  tri  patti  di jprcfcntc  fi  rendettono , fc  bene  aueg- 
gcndofi  affai  prcfto  dell*  errore,  fi  pentirono  d'efi- 
ferfi  pofti  alla  difcrczione  di  «quegli , da*  quali  di  efi- 
Ter  benignamente  trattati,  clibcrati  fi  erano  fatti 
à credere  -,  percioche  tutti  da  loro  particolari  ni- 
corfi  della  mici  am  niazzati  furono,  ed  in  ifpczie  Adolfo 
tette  animazp^^  ordine  di  Achille  da  CampocafTo,tuttoche 

vi  foffono  degli  altri,  che  ad  ogni  modo  volcfi- 
fonlo  faluarc.  Dalla  Venfolafca  poi  difeenden- 
Sainpicio.  dofene  Sampieroal  Vercouato,addomand6  ezi- 
andio,che  la  torre  fofregliconfcgnata,e  Napolio- 
nc,  chevicracapo,veggendo  nonpoterfi  difen- 
dere, fenza  contrafto  aircndettcfijfalue  però /e 
perfone  di  turni  fiioi,i  quali  pofeia  al  Borgo  ri- 
tiraronfi  ; impadronitofi  poi  della  terra  cógregò  i 
terrazzani,  facendo  loro  con  bricui  parole  inten- 
dere, che  non  peraltro  ncirifola  era  ritornato, 

Sàpicrochia  ddurte  la  patria  in  libertà,  & cflìpcrcota- 

mato  da  Cor  je accettandolo,  con  nome  di  liberatore  celcbra- 
della  patria . ronla  Trattanto  il  Negro  non  tralafciando  dili- 
genza alcuna , per  rifaperc  gli  andamenti  di  Sam- 
piero,  per  la  notizia  hauutanc,diefrcr  da  lui  afTa- 
lito  dubitaua  -,  & ancorc’haqelTe  la  più  parte  foli- 
dati  Corfi,  de’  quali  niente, ò pochiflinio  confì- 
daua,  nondimeno  apparccchimdofi  dicombac- 
• tcrc  quando  gli  fofTc  fiato  di  bifogno,ilGouer- 

nato- 
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natorc  in  quel  mentre  d’altri  aiuti  ne  follecitx- 
ua-,  il  quale  alquanti  capitani  di  quegli, che  viti- 
mamcntc  fpediti  haueua  eolie  loro  compagnie 
gli  inuid , infra  qua  furono  Giorgiuculo  da  Cac- 
eia, Pagnalc  da  Pictralata , Brifea dal  Caftagneto, 
e Picroandrea  da  Bclgodcre  eolie  compagnie  in- 
tcrc,e  Piero  Batti  fta  daOmolTa  con  parte  d’una, 
non  hauendola  pofluta  compiere.  Perlcucrando 
ancoralo  que’ tempi  glihuomini  di  NcbbioncH’ 
vbbidienza  della  RepubIica,Sampicro  per  mez- 
zo  di  alcuni  di  quelle  contrade, che  fi  rolIcualTo-  ' 
no , tcntaua  per  cagione  principal  mente  delle  vit- 
touaglie  , potendofene  indi  molta  copia  ftrarre.  *• 

Air  incontro  il  Gouernatorcattendendo  ad  im- 
pedire i diicgni  del  nimico , mandò  à quella  volta 
Riftorcclloda  Cafta,c  Marcantonio  dalla  Badia 
colle  loro  compagnie  , accioche  que’  paefani  in 
vbbidienza  mantcneffono,  &:  che  prouedclTono, 
eh’ a’ ribelli  ne  vittouaglic,  ne  altre  commodità 
folTonodatc.  Marcantonio  eflfendo  andato  fino  * 
à Murato  j non  hebbe  ardire  di  più  oltre  palTarc, 
e poi  non  riputandofi  ne  anco  ficuroin  quella  ter- 
ra, al  Borgo  à ritrouare  il  Negro  fc  n’andò, ma  Rifforceiio 
Riftorcello  peruenuto  douc  era  mandato  , con 
Sampierofeeretamcntc  s’accordò,  che s’ celi vo- 

I 1 ° , d-to  con  Sa» 

Jcuam  qualque  parte  di  quella  prouincia  mandar  pj«o. 

foldati, auuilalTclo, accioche  dmertando egli  per 

altra 
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altra  parte , dcflc  loro  cornino  diti , clic  gli  ordini 
di  luin’efequiirono.-Ia  qual  cofaaiicorch  cgli.mo-, 
filando  di  Icruirc  alla  Republica,per  buona  pez- 
. za  occulta  fi  tcnefle,  final  mente  poi  feoptendofi, 

' c non  hauendo  però  più  luogo  di  fignerc,  con 
tutta  la  fua  compagnia  à Sampicro  ne  pafsò.  Il 
Negro  confermato  fra  quello  mezzo  da’  nuoui 
aiuti , co’  quali  non  folamenrc  di  forze  pari , ma 
fiipciiori  al  nirtiicoriputauafijdilibcrò  andarlo  ad 
incontrare,  cdaflàlido,  ancorché  confultandofi 
con  qué’  Corfi  prencjpali,  che  con  feco  haucua 
corfipcraf  (Jc’ quali, non  haucndo  al tri,era  sforzato  valcrfi) 
Iti."  alcuni  foflono  di  parere,  che  di  confumarlo  col 
tempo  egli  nc  procacciaflc , conciofolTecofachc 
Sampicro  non  hauefle  potuto  vna  cotanta  mol- 
titudine lungamente  foflcnerc  , ne  ad  cfTa  da  fc 
fofTe flato  poflibile  didurare, ma  bene  temeua- 
no , che  venendofiallc  mani, molti  di  quegli  Cor- 
fi , che  colla  Republica  erano , perfcuerarc  in  fede 
• non  douefTono.  Non  accettò  il  Negro  il  confi- 
glio di  coftorQ,auiicngachc  gli  fofTe  diuifo,  che 
troppo  Jc  forze  del  nimico  nc  magnificafTono, 
c quelle  della  Republica  nc  abbafTaflono,  anzi  ca- 
Sdei^cgro  dendo  quafi  in  Ibfpctto  della  fede  loro , rifiutol- 
lo , ed  al  contrario  parere  degli  altri  appigliofli. 
Onde  hauendo  intefp,  che  Sampicro  alla  Venfo- 
lafca  fi  ntiouaua  , dati  gli  ordini  opportuni, alia 
. . volta 
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volta  di  quella  terra  s’inuiò , ma  pafTato  poco  ol- 
ircjfu  anuilatOjChc  nel  Vcfcouato  ritirato  s’erai 
e perciò  per  altra  ftrada  egli  s’mdirizzò,cnonef- 
fendo  molto  vlaro  delle  vie, clic  colà  nccondu-- 
cenano,  ne  tampoco  di  quelle,  pcrlequalidilà  in 
altre  parti  andar  fi  potefle  ,confultando  la  colà 
con  moiri  Corfi  de’  più  pratici  del  paclc  così  in-  ■ • 
tomo  al  modo  di  aflaltar  quella  terra,  come  di  le*  ' ‘ 

uare  il  pafio  di  poterfenc  vfeire  à coloro, che  den- 
tro crano,regucndala  co  (loro  informazione,  da 
vna  banda  Picroandrea  da  Cafta  con  molti  Cor- 
fi mandò,  da vn altra Francefeo  Giuftiniano  co* 
caualli , e pur  da  vn  'altra  Hettorc  Rauafchicro 
con  buon  numero  difoldati;&:  eglicol  rimanen- 
te delle  genti  per  là  via  ordinaria  s’accofiò,  facen- 
dofi  à credere à'qucRo modo  d’hauer tutti  i paf- 
fi  al  nimico  chiuiì,  quantunque  vn’ altro  più  di- 
ritto ,e  più  com  modo  degli  altri  per  ritirarfi  in 
ficuro cralafciato  hauclTe^dcl  quale  i Corlì  nulla  '' 
notizia  diedergli  ve  fc  bene  hauendofi  riguardo 
à di  molti,  fi  può  tenere  pcrcerto , cheò  altra  co^  ' " 

gnizionc  non  ne  haueflono,  ò haucndola,  non 
lòucnilTe  loro,  nondimeno  alcuni  furono  di  pa-’  i i».  . m 
fcrcjchc  nonoftante  che  dalla  Rcpublica  haucfi«: 
fero'  foldo,c  della  fedcalla  fcopcria  mancare  ooa. 
voIelTcro, dubitando  però  appunto, chc-Sampié-^ 
ro , e i fuoi , comunijue  rinchiufi'da  ogni  paird 
ij’  n £EE  folTcrli, 
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fo(Tcr(ì  jJ^rdatui  la  vita  doucflrcro,p?rcio  di  fà.t 
fBf  nzionc  di  quella  Arada  à brllp  Audio  ne  tra^ 
lafciaObno  , acciocbc  rimanere  loro  Itbcra , ed 
aperta  per  faluarAiiioo  voIenda’^apprcAo  la  ns^ 
siione acqui Aar(ì  nome  di  canto  nimici Tuoh  cho 
per  colpa  loro  nella  rete  prcA  fi  rcAaAbnO.  Ora  il 
Negro  giudicando , cheque’ Corfi, che  con  (eco 
haueuayin  Icaici  douedono  pur  durare,  ndn  oAad 
te  che  tante  fiate  la  mutcuolczza  loroconoAiun 
U haueiTe  , fé  ne  andò  innanzi  fpined  da  difide<4 
rio  di  gloria,  e credendo  d’haucr  tinchitìfoSam- 
picro.  MaqueAi  hauendo  notizia  per  mezzo  di 
^jedi  tutto  ciò,  che  fcguiuà,c  però  rapendo,  che 
il !><i  Ao,  per  ritirarfi , non  era  Aaco  chiufo , dilibc- 
tò  di  fcrmarfi,  e di  afpctrare  il  Negro , pofdache 
ih  ogni  eucnto.di  pocerfene  andarci  man/alua. 
tra  ficoro, quantunque  prima  nciranimopropo^' 
ftofi  haucflcdi  non  atccndcrlo,cpcrdògh  man-' 
dò  fuori  incontro  alquanti  foldaci  ì fcacamuc^ 
ciarc,i  quali  affai  toAo  à Vitirarfi  indietro  affret- 
ti furono-,  e frattanto  afpcctando  l’affalto,  i luoghi 
delle  difcfc  di Aribuì tra Hcrcolc da lAria, Giudi- 
ce, e Ludouico  da  Cada,  Achille  da  Campocaf-, 
fij, Piero  dal  Picdalberrino,  Brufehino  da  Orcas^ 
aa>  cBartomiolo  dal  Viùario,'i  ciafcunoldiloro' 
affegnan  do  qiic’  foldati , che  per  l 'appunto  di  bi-# 
fogno  hauca*, ed  egli  nella  piazza  della  ccrra.(;oa 
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moiri  per  fbuucnire  colà  ,dotìie  ttc  foffe  fiato  <ài 
ncccfiitàjfcrmofiì.  li  Ndgro  in  quel  mentre  giun- 
-10,  quantunque  per  cficrJa  terra  in  fito  alquanto 
/ollcuaco  hauefie  condizione  inferiore  à Sam|iic- 
’io  , fpignendofi innanzi fenza  punto  sbigottirli, 
da  tutte  jc  parti  vn  gagliardo  aflTako  diede,  e poi 
d.’haucre  per  buona  pezza  combamico,  rinfor- 
aaridocgli,  douc  cra,i  Corlì,che'alla  difdà  fta- 
uano, alquanto  indietro  ributtò  , e penetrando 
dcntro,acquiftò  canta  parte  di  ella  , che  già  far 
giudizio  fi  potcua  , che  la  vittoria  de  Gcnouefi 
clFcr  douefic  ; quan  domani  pierò  da  molti  accom 
pagnato  innanzi  da  quella  partcfpincofi  con 
voce  arpramcntc  riprendendo  que’ della  nazione 
Cotfa,chc  con Gciiouc/i  cranojcomc^fc  contra 
^ là  propia  patria  le  armi  prefe  haucflbno  ,c  di  of- 
fèndere coloro , cb’ erano  venuci'pcr  èidurla  in  li- 
bertà ne  brigalTono,  la  battaglia  in  vn  medefi- 
mo  tempo  dalla  fila  banda  rinforzò.  I Corfi , che 
con  Gcnoucfìcrano  ,à  quelle  parole  confonderti' 
doli, ed  inficme  ritirandoli j à ralFreddarfi , & à 
mcnarpiù  Icocamcntcjc  mani  cominciarono  ; il* 
che  vcggendoSampiero/eraccoIteinqucIla  p.rr-  p/. 
te  le  forze, che  potette  maggiori,!  Gcnouclj  a ‘ 
termine  ridufic , che  pian  piano  à ritirarli  indie- 
tro  cominciarono,  e poi  del  tutto  à metterli  in 
ilconficta.  li  Negro  con. que’  Gcnoue/i, chp  con 
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feco  haucu4a  (ì  andò  ricirando  douc  erano  i ca-. 
ualli,cd  iui  (facendo  tefta,i  Tuoi foldari,chc  fi  era- 
no sbara«ati,rimi(c  à vna,  & eflendo  picciolo  nii- 
mcrodi  Corfi  morti. dall 'una,  c dajraltra  parte, 
fc  ne  ritornò  al  Borgo  ; di  doue,  haucndogli  il 
Goucrnatorc  mandata  nuoua  finteria, 0 nuoua 
cauallci  ia.,di  vfcirfcne.pcrandarc  alla  volta  di  Cor 
tc  à liberare  quei  caftcllo  nc  pcnlàua.  Sampiero 
fumatofì  poco  nel  Vcfcouato,  in  vai  di  Caccia 
fc  nc  andò  ; c perochc  nel  camino  in  foileuando 
i paefani , ed  in  chiamando  à fc  i prcncipali  ci^ 
lolTcne  dietro  grandiHima  moltitudine,  penfaua 
per  la  maggior  parte  di  licenziarla , non  hauen- 
don  e per  alllioia  in  quel  paefe  di  bifogno  : ma 
intefo  col  mezzo  di  fpic,clicGcnoucfi  prcpara- 
uanfì  pcrandare  dal  Borgo  alla  volta  di  Cortea 
liberare  quel  caftcllo  dall  afte  dio,  la  ritenne,  per 
impedire  ogni  sforzo,  che  cftì  ftfaceffono.  Men- 
tre che  quelle  cofe  feguiuano,  cftendo  in  Gcno- 
ua  itone  noucllc  dcil’arriuo  di  Sampiero,  Gcno-i 
ueft  dilibcrata  di  fubicola  guerra,  c creatone l’u-» 
fiziojc  fpediti  di  molti  capitani  per  far  gente,  i’ 
mettere  infteme  vn’clcrcicoipcr  opprimerlo , ed 
acquetare  i tumulti  neatrcndcuaiio.  Elcftònoà' 
Generale  deirimprclà  Stefano  d’Oriagcntil’huo- 
mo  Gcnouc/e,  e (ignor  ai  Dqlc -acque, lùcccftb» 
ad  Imperile  fuotcacciio  ,rcbc  pclla  gutria  Fran- 
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-Cefo  di  malattia  (otto  Sanfiorcn2ojftior(è,c  fece- 
ro prouodicoxe  A ndi^ca  Centurione  aDcli!’cgii 
-gcmirhuomo  Gcnoudc,ftudiando  confollecim- 
^dIncmqucJ  mentre,  che  la  malia  dc’foldari  fifa^ 
.ccua,di  preparare  munizioni, viccouaglie, ed  al- 
lyccorcpcr  là  bifogna , le  quali  di  mano  in  mano 
maudauanb  nclinlfolalbpralcgaiice  della  Repu- 
'blica^ohequalìmcncc  dei  conemouovi  tragictaf- 
.naoQ.  li  Goucrnatore,à  cui  trattanto  la  fommà 
^dcjlc  cofe  era  commclTa , qualche  prolpcro  fuc* 
cellp,  venendo  alle  mani  col  nimico, auanci che 
^gnclTc  il  d ’Oria  pur  ne  bramana  , ma  clTen- 
dogli  riulcico  a male  quanto  egli  hauca  pur  tcn-» 
tato , di  metterli  ad  imprclà,  molto  dubbia  più 
Donofaua,  conlìderando , clic  quali  tutte  le  az- 
zioni  altrui  dal  lucccHo  lì  giudicano:maliauen- 
do  poi  hauuta  notizia  , che  Don  Garziadi  Tole- 
do ritrouandoli, di  camino  in  quelle  parti  con 
trentadue  galee  del  Re  di  Spagna  ,per  fauorirc  le 
cofe  d?lla  RepubUca  nel  golfo  di  Sanfiorenzo  era. 
entrato  , àricrouarlo  fc  n’ando.,  pcrdochc  dili* 
dorando  in.qualiìuoglia  contrario’  accidente  di 
bialimo  j che  quali  Icmprc  c'iolito  di 
darli  à cui  le  cofe  da  lui  operare  mal  .fuccedoaò', 
penf^ua  di  pocerfi  meglio  dall’inuidia  difendere, 
c;di  conferuarc]^on  più ^gcuolczzaila  ripurazió- 
ne  fua,  le  per  coodi^hMe^  c.partccipcddlc  fiic  az-. 
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zioDtl  ’liaacfTc  hauuto;cconfijlcato  Tòpra  ìoftà- 
n;,  ' • -,  to  delle  cofe,  di  andare  quanto  prima  incontrò 
‘ à quella  fiamma  dilibcrò,  procurando  di 

gucrladaprincipioiacciocncappoco'appoco  per 
Diiibenzio-  CUCCO  il  regno  non  fi  dilargafic.  Laonde  fcceim»- 
Go*  .jiiantencnccdilibcrazioncdi  mandare  quella  fan- 
Sar ron'  tcrja,c caiialicria> cfi® già inficme raccolta  hauca, 
aa  aampiero.  incoiìtraTC  Sampìcro  ^cdàcombarcerlò  , ó£  al 

i^arztai  fcoc^calda  ifianza  >’  die  nauicando  cgh 
colle  galee  di  là  da  monti  nelle  parti  di  Aiazzo, 
yna  banda  di  foldati  Spagnuoli  ne  mandafic  ad 
«[pugnare  il  caftcliod’lfina;^  e cacciati  dóno  i (cr 
guacL  di  Sampicro , d’acquetare  immoti  in  quella 
..  contrada  ne  procuralTc.  La  miai  cófa  fi  come  il 

li  Gami  in-  . . . -r  i- 'r  * 

Uiato  dt  li  do'  Garzia  volentieri  promilc  di  rare,  cosi  pronta* 
fSem/iàu”  mente cTequcndoIa,  dal  golfo  vfci  à quella  voltà 
jj.  r>r  a nauicando..  Il  Fornati  alla  Baftia  ritomàndofenej 
‘ ' inuiò  al  Negro  duecompagnic  di  foldatijchedJl 

^dSoetlouS  Gcnoua  erano  già  fiate  mandate  forco  Agofiinò 
mandJti  al  Mambilla  cittadino  Genouefe , e Paolo  Emilio 
oj»m:>ii'rO  ii  Angclicri  dxNoucfiiddiro  della  Repnblicà>c  vi  fd 
Los’i  !oi'  " de  andare  da  Aiazzolaicépagrtiadi  canàlli  di'Gé-' 
’rònjmoiCafcfG,  cda  altrapartc  dcH’lfola  vlhìan-d 
dò  quella  di  Alaiamc  Bozzuolo  gcntil’huomo  Gc* 
Ordine  del  noucfc , c datogli  qucfii  aitifi , gli  Ordinò,  che 
di  vfccndofuon  in  campagna,  còiitra  Sampicro  fi 
metccfic.  Perequai  qofaeg^i^n  pkr  dì  due  mila' 
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dhqneccnro  fanti,  e di  duconco  caaalli'fènc  vfci 
dal  Borga,ripcranda;te  alla volfó'di -Caccia  s’in?- 
caiiiinò , paflandofcnKT  itt'qud  ’pi'opis  giórno  alli 
Vo)pgiola,c  nclJ’aIcfomarCia^fopra'''là  riuàdcl 
fiume  Gallo  ^nclla  pieiw  di  Roftititì  ttetietuenne} 
hauendo  la  fera  antecedete  mandato  innanzi  Frati 

i 

ctfcòGiuftiniano  ccncticca  JarCauallcriaial  qua- 
le,inliando  nella  pieue , Sftnpier<5  (i  fcccinconi 
troi  Perchead  -vna fcataFriuccia  tra  di  loro, che 
dard  vn  gran  pezzo^i  diedefi comindamemo/c  t”s”mpiè"o, 
Sampicro,>hauendoncilpcggid,fificirò:c  fc  bc- 
ne  il  Gittftiniano,  mectendoglifi  dietro , prefe  à • • : i 
perfcguitarlo^  ritiahehdofì  iÓorfi  in  luogo  alpc- 
ftrci  doue  la  cauallerik'^fcdrrci!  tìóti  potcua'!,  fc  ne 
irtornò  indietro  Cón  pocodanno  degli  vni,  ede- 
gli  altri.  Appredd  poi  fcrtholTi  al  ponce  Elice, 
doue  haueua  ordine  diartendcrc  il  Negro,  il  qua- 
le nel  giorno  feguenre  colla  fanteria  vi  giunfc,c 
non  ifitrdua  ndou i c o m m o dirà  di  vi ttouaglic,  (cn- 
za  punto  fermarli  oltre  fe  ne  |>afsò , entrando  nel 
paefe  di  Caccia  fertile , è diemee  còfe  bifogncuòli  ii  Negro  nei 
douiziofo-,  cdhauendò  caminato  tutto  il  giornea  p*^^®***^*' 
nella  fera  fui  tardi  in  due  villagi  s’ arredò, accio- 
che  pofandoiui  la  notte  feguer^tc^  i foidati  del  di- 
fergio  >ic  dcllafetrcafiriftòraflQtK).  Epcr^heSam^ 
pierò  per  mezzo  di  fpie,  che  in  ogni  luogo  ha- 
ucua  > intcnduia  cominGuameme  il  viaggio  , al 
. ' quale 
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qualeil  Negro  s*indirizzaua>congIi  huomini  del 
paclc  adoperaua>chc  in  altre  pani  porcaiTonó  tue* 
jee  quelle  vitcoiiaglie , che' vi  hàucuano , dicendo 
loro  così  al  benchzio  comune  conucnirlì  -,  il  die 
eflendoda  tutti  con  mirabile  ardore , ed  incredi>* 
bile  preftezza  elcquico , il  campo  della  Rcpubli- 
caouunque  arriuaua»  in  molta  Grettezza  di  vie» 
cpuaglie  rinuQcua(ìiquaQtuaque'allhòra  iMfolal 
affai  abo^idcuolc  ne  folle.  Onde  fermato  cheli  iiì 
tn;  , CQfì  poclii/Iìmi  vìuctì  fi  pttouò  cd  vna 

«ooita  grandiflima  moltitudine  di  paefani  da  Sam pierò 
fLóiitu  daiui.  mandata  gli  foprauenne  addoffo  , la  quale  duo 
volte  attaccò  la/caramucda>  e due  volte  fu  da* 
Gencuefl  valoiofàmente  ributtata  con  mone  di 
alcuni } e fuggendo  ì Corfìin:vna  chicfapolfain 
luogo  alto, e non  molto  difco(lo,i  Genouefìfe 
gli  appreffarono  , & cflì  fenza  fare  alcuna  rcG- 
itenza  fene  fuggirono.  Il  Negro  per  non  traua-i 
gliare  più  i fuoifoldaci dal  camino,  c dalla  fatica 
loficrta  già . molto  ftracchi,  gli  n'ccnnct  il  che  con- 
. i'  Il  ?ra  il  Tuo  auuifafùaqzidannofo,  chcvtilc,pcr- 
“ ‘ cioche  quegli  ridotti  ioGemc  per  opera  d’alquan- 
ti prcncipalifeguacidiSampicro,vcggcndofi  già 
due  volte  in  fuga  pQft},haueuaahriIbluto,cflen- 
do  dinuouo  perfeguiwtlidì  htprnarreiic  aJlcca- 
fe  loro,c  di  sì  fatti  tumulti  piùnon  inframcttcrfì : 
mà  fermandoli  Ocnoueb  nella:  Chiefà, furono 
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poi  da’mcdcfimi  prcncipali  quafì  centra  voglia 
loro  da  cotal  pcnficro  diitolri.  Kimancndofì  duri 
que  Genouefi  di  andar  loro  più  apprciTojcfopra- 
iìando  la  notte  , il  Negro  i foldari  negli  allog- 
giamenti ridulTc  ; doue  da  tre  poflcntillime  ca*  Capoaì.che 
gioni  arretro  veggendofi  , cominciò  à voltare  gro^driw'inS 
nell’ animo, fc  andare  più  oltre, ò pure  ritornar- 
fene  indietro  ne  dcucua , pcrcioc’haucua  à fian- 
chi Sampiero  con  vna  moltitudine  di  paclani 
crefeiura  tanto,  che  di  gran  lunga  il  fuoefercito 
ne  foperchiaua , e ca  minan do  alla  volra  di  Corte, 
doucua  per  luoghi  molto  pericolofi  pafTare,nc' 
quali  à quali  manifcfta  perdita  cfpofto  farebbefL 
Óltre  a ciò  haucndoegli  infino  allhora  di  viucri 
grandemente  trauagliato  , per  non  hauerne  in 
quel  paefe,pcr  doue  paflato  era,ritrouato,  che 
più  fertile, e più  abbondante  cra,dubitaiia,  anzi 
con  molta  ragione  per  certo  tcncua,  che  ne’  luo- 
ghi più  montuofi,e  meno  fertili,  che  gli  refta- 
uano  à trapalare  , ne  douefie  hauere  gran  di  fil- 
ma (Grettezza . Di  più  efièndo  vna  buona  par—  • ■ > 
te  del  fuoefercito  di loIdatiCorfi, delia  loro  fe-  • ■ ' 

de  non  poco  fofpeitaua , hauendogli  già  veduti  ’ J. 
tutti  commofiì  , c quali  in  afictto  per  andarfe- 
nc.  Mentre  ch’era  da  fimiglianti  penfici^om- 
batcuto,foprauenncro  due  paelàni,i  quali  fotto  • 
fcmbiamc  di  cupidigia  di  guadagno>divoIergli 

f F F yen- 
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vendere  vna  buona  quancirà  di  victouaglic  ofFer- 
fonfì,  che  di  haucre  iii  luogo  non  molto  lonta- 
no dilTono  > richiedendo , che  per  vederle  con  lo- 
ro perfona  nc  mandaflc,  c rimanendo  d’accor- 
do , per  farnclc  portare  comandaHe  . Il  Negro 
non  rofpcctando  punto  di  coftoro  , che  à mec- 
tcr/ì  nelle  (ìie  mani  venuti  erano , concenò  con 
ciToloro  la  bifogna;  ma  i due  cflTcndo  fono  que- 
llo precedo  dati  mandaci  da  Sampiero  per  crac- 
tare  con  alcuni  Cord  , c per  ifpiarc  gli  anda-  ' 
menti  del  Negro  , fc  ne  ritornarono  , riferendo 
ciò,  ch’ofl'eruato  haueuano  . Era  nel  campo  de’ 
Genouefì  Giacopo  dalla  Cafàbianca  capitano  di 
foldati  ,il  quale  partecipe  de’  configli  di  Sampie- 
ro ,'infìn  mai  da  principio  Cc  n’era  in  Cordca  per 
fouueicirc  i popoli  andato , e dubitando  poi  d’ef- 
fere  fcopcrco , crafcncvicicovitia  come  prima  in- 
refe, ch’egli  viandaua,c{To  rìcornouui  ,cd  in- 
flno  à tanto, che  tempo  difcopnrfìnon  gli  par- 
ueisMniìnfe  di  volere  edere  fedele  , ma  auuifan- 
do  allhora  profperare  le  cofe  di  Sampiero , fi  par- 
ti dall’ cfcrcito  con  molti  de’ Tuoi  foidaci  con  elfo 
lui  ritirandod,  come  che  fono  precedo  d’vna 
briga, che  con  alcuni  Genoucd  haueua  hauuto. 

Da  tutti  quedi  Sampiero  informato  appieno  del- 
le forze  del  Negro , cd  intefa  la  volontà  di  mol- 
ti Cor(ì,ch&eou  cilolui  erano,  dilibcrò' idi  com- 
battere; 
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battere  : cofà  che  prima  far  non  volle,  per  non 
.mcttcrfi  à pericolo  di  lafciarui,  rimanendo  al  di 
forco , il  feguito , eia  riputazione  Tua , parendogli 
per  allhora  di  foucrchio  , fc  il  nimico  ne  molc- 
rtaua  , dandogli  curri  gli  impedimenti  poflibili, 
peroche  non  facclTc  alcun  progrclTo.  Il  Negro 
chiarito  da  quelli  accidenti,  ed  intefo  da  alcuni 
foldati  Genouefì  ritornaci  da’ borghi  vicini , do- 
ue  gli  liaucua  inuiari  per  comperare  le  vittouaglic, 
che  que’  borgheggiani  haueuano  loro  addoflb 
menate  le  mani , fi  partì  per  ricornarlcne  indie- 
tro; e pognendo  all’ordinanza  lefercito , dette  a* 

Corfi  la  vanguarda , non  tanto  acciochc,  elTcndo 
più  pratici  del  paefe,  gli  altri  ne  guidalTero,  ma 
peroche  hauendo  la  fede  loro  molto  fofpetta, 
voleua,chc  fc  gli  inimici  folTcro  venuti  ad  alTal- 
tarlo  alle  rpalIe,pocendorencfoIamente  da  quel- 
la parte  temere,  u ritrouaflfcro  in  luogo,  douc  l’o- 
pera loro  fofTc  meno  necclTaria  •,  e caminando 
per  via  malageuolc  , doue  i caualli  liberamente 
voltarfi,  e fccrrcrc  non  poteuano,  diede  loro  il 
luogo  di  mezzo  ,rcftan do  egli  co’  foldati  Gcno- 
ucfi, ed  altri  Italiani  alIarifcolTa.  Sampiero  inte- 
la la  partenza  , di  fubito  à fcguicarlo  fi  mife,  & 
hauendologiunto,con  airalti,e  con  fcaramucce, 
andandogli  coniinouamente  apprelTo , il  molc-Sf”wtu 
ftaua:ma  il  Negro  ancorché  fofTc  in  luogo  per 
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lui  tnolco  difficile,  difendendofi,  appoco  appó- 
ne© il  fuo  camino  feguitaua  , e pcrochc  da  prin- 
cipio la  (Irada  era  quella  iftefla  y che  à Corte  con- 
duccua,  Sampicro  di  cobattere  con  tutte  lèforzc 
non  ficuraua,  (àpendo  di  douer  pugnerò  in  altri 
luoghi  à lui  più  commodi,pcr  li  quali, feguendo 
quel  camino, era  di  neceffità  al  nimico  dipana- 
re, oltre  che  di  vincerlo  colla  fame  ipcraiia.  Ma 
ciTcndofi  caminato  innanzi  tutto  quel  giorno^ 
Ij  giunfe  vcrib  la  fcra,doucla  ftradain  duefiri^i* 
partiua,vna  delle  quali  vcrlb  Corte  conduceua', 
e per  Taltra  al  Borgo  ritornauafi.  Il  Negro  per 
quella  vltima  s’inuiò,  e Sampicro  con  maggior 
Idlccitudineà  perfeguitatlo  prole . Quel  fcnricró 
era  prelTo  che  tutto  alle  radici  di  vn  monte  , dà; 
quella  banda  per  la  maggior  pane  cinto  da  gli 
icoglialti,  e quaninaccellìbili,e  dairacquà,*che 
da  alto  pcrfpcllì,  e piccioli  riui  difecndeua-,*  in 
inolte  parti  la  via  n’era  atcraueriata  *>  la  onde  Sam. 
pierò vlato  del  pacfe,quando videi! nimicò  nel-' 
la  trappola, di  lùbito  moiri  Corfi  fopra  il  món^ 
te  mandò,  doue  sì  per  la  naturale  dcllrezza  loro^^ 
sì^per  la  pratica , e cognizione  de  palli  con  molta 
ageuolczza  ne  correuano  , e del  continouo  ad-^ 
doflo  a*  Genouefi  dalKerta  vantaggiofa  lalli,cd* 
altre  colè  noccuolilanciauano>?màcffi  lenza  pèr^'^ 
derfi  d’animo  j e fenza  difordia^rH  punto , vin^^^ 
u.i  i.  i 1 ccndo 
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cendo  tutte  le  difficuIn,cogni  fuantaggio,  tut- 
tauia  difcndcuanfì,c|uantunquie^fopragiugncndo 
poi  la  notte  ,c  per  i’ofcurezza  non  dii  cernendo- 
li gli  amici  da’nimici , di  molte  fiate  gli  vni , e gli  •;  '”  I Z 
.altri  i fijoi  propi  n ’ofFendclTono.  Soprauenen- '■  ■ • ^ 
do  poi  il  giorno,  ciafcunocomra  il  nimico  fi  voi-  ' » ■ > 

to, quando  alcuni  Genouefi à calo  ritrouancfofi  sanilo  m 
di  haucrSampicro  da  pochillimi  dcTuoiac^'iin- 
pagnato  mefioin  mezzo  alla  Iproueduta  jìffia^  gìoneHe’Ge. 
giorracntc  ftrinfonlojn  tanto,  chc/c  ben  egli  ne 
chiamaua aiuto  purda’fiioi,  che  dalla  lun^  era- 
no lenti  à venirlo  à foccorrcrc , fenza  dubbio  però  ’ ' ’ 

faccuanlo  prigione , le  per  ventura  non  fofTc  fo-  ‘ ' ' 
prauenua  vna  grofia  banda  di  Corfi  tauui- 
latolo  in  quel  ril'chio,  correndo  in  aiutò  di  qucU 
k),  in  fàluo  lo  fi  conduflc  . Trattanco  'eflcndofi 
Genouefi  per  quella  ftrada  già  auanzatr  cinque 
miglia, poco  più  mancaua  loro  à ridurfi  al  tutto  in  ' 

ficuro  , quando  da  vna  sformata  pioua  venne-  * 

ro  fopragiunti,la  qùaleokrc  chcrcndcttc  loro  gli  ‘ 

archibugi  inutili,  in  deboli  fuor  di  maniera' f'^à 
aliaflati  corpi , e sbattutidal  camino  difficile,  Ò dal 
cominouo  combattere  fenza  ripofàre  , e lènza 
dormire  giammai:  le  quali difficuItàniuno,ò  po- 
chiffimo  impaccio  à Corfi  auuezzati  à fbppor- 
tarle  dauanov  onde  fpingendofi  qucfti  addofTo  à 
Genouefi , coftrinfcrgli  a riceflarfi appoco  appo- 

co^ 
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co>mà  alTaitofto  riprendendo  Iena,  di  belnuo- 
upanimofameme  oppofetfi , cominciando  à ri- 
Buttargli , ti  à gagliardanacntc  fperare  di  feon- 
corfi  nel  ra- fiaerffli , quaiido  cccoci  prcffo  che  tutti  i Corfi, 

poGfnoucf«J  P ° i * J w n * LT- 

Voltati  i fa-  che  nel  campo  della  Republica  tuteauta  erano, 
^“"'invn  baleno  da  Sampiero  ritiraronfìjafTalendo 
quc’fXncdcfimijCui  collo  fpargimento  del  (àngue 
j.i»  fi.  tenuti  di  difcodcrc,  per  modo  che  da  loro 

Getaouefj  non  guardandofijfurono  sforzati  àcc- 
e fralmente  troppo  alTodgliandofì  le  for- 
ze lorp, e montando  quelle  di  Sampiero,  in  fuga 
corGchetra  mif^ro.  Infra  quc*,che  dalla Rcpublica  fi  ac- 

paiiitcno  a ^ i ^ r * n f 

sampitio.  cpltarono  al  nimico, furono  Hettorc,  e Paolo 

* Battila  da  Gada.Antonchrifioforo  dalla  Cala- 

• 4 . ' * * 

bianca, e Marfiglio  dal  Pruno.  Vi  fi  ritirarono 
ancora  colle  loro  compagnie  Intere  Giorgiuc- 
culo  da  Caccia, Chriftoforo  d’Antifanti,Fabiano 
dallePoggic,e  Diodato  da  Niolo,  ma  molc’al- 
corfir<*rf«ic  tri  Capitani  perfcucrando  fedeli,  e per  la  Rcpubli- 
laum  fede.  cpmbatccnda,'furono  abbandonati  da’  loro 
foldati,  chea  Sampiero  (e  ne  andarono;  e tra  que- 
fti  furono  Camillo  dalla  Cafabianca , Antonfran- 
cefeo  Coda,  Innocenzio  dalle  Caftellarc,  San- 
fonctio  da  Biguglia.Picroandrea  da  Bclgodcrc, 
e Pagnale  da  Pietralara.  Laonde  Genouefi  cac- 
ciati in  fuga  da’  Corfi , furono  per  molte  miglia 
pcrfcguicati.Ve  qe  rimafono  vccifi  più  di  trecen- 


S E S T Ò,  '4,^ 

to  ; furono  fatti  prigioni  Gió:  Batrifta  Ficfco,  ed  QfUbucfipri^ 
altri  Genoucfi,  Picroandrca  da  Calla,  Qinolc’al- 
tri  Corfi,i  quali  aliai  torto  Sa m pierò  fecondo  Ju-  « ^ 

(anza  de  loldati  fece  liberare  , al  contrario  di 
quello,  che  nell  ’ altra  guerra  vfato  haueua , & che 
vsò  di  poi;  perciochc  non  hauendo  ancora  indot-  . 
ti  iprcncipali  à tanto  di  crudeltà  ,cotiic  apprelTo 
indulIc,con  tanto  batbarefea  crudclczza  egli  per 
ancora  non  procedeua.  Ben  è vero,  che  volendo  pieroandrfa 
farammazzarc  Picroandrea  da  Carta,  alcuni  prc 
cipali,che  con  (eco  crano,aItcraron(cncper  mo-  fwfjito mo- 
do , che  cominciarono  à follcuarfi , e per  acque- 
fargli, lo  mandò  prigione  in  vn  certo  luogo,  (fon 
de  poi  fuggendofene,  ritornoffi  alla  Baìtia.  Gli 
altri  Gcnoucrt,  e que’ pochi  Corfi , che  con  erti  ri- 
mafono,fuggendo  per  diuerfe  vic,purc  alla  Ba-  : m .*• 
ilia  fi  ritirarono,  da  alcuni  pochiìmpoi,  che  (e  ' ‘ 
n’andarono  alle  caie  loro,  tra  quali  mrono  Mi- 
glioruccio  , e Virgile  da  Paftorccchia  , che  poi 
Icmprc  fedeli  pcrlcucrarono,cd  Ancòmpicro  da 
Paftorccchia , che  fe  bene  le  armi  conrra  la  Rc- 
publicanon  prefe,  del  conrinouoco’  ribelli  pcr- 
ièucrò.  Francefeo  Giuftiniano  tenendo  fempre, 
e conferuando  l’ordinanza  della  Tua  cauallcfia , 
e combattendo, e ricirandofi,alla Badia  à falua- 
mcnto  laconduflc.  Mentre  che  di  qua  da*  mon- 
ti quefte  cofe  feguiuano  9 il  Garzia  giunto  colle 
' • galee 
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cp,  ma  ad^ito(U>/nprcndendoIcna«  di  beintio- 
upanimofapiifiicc;  òppofcifi  « cominciando  à li- 
gaglijacdamcncefperare^  fcon> 
Corfi  nd  c5-D2Cr  di. quando  «4£0<ii  prcffo  die  tutti  ifCorfl. 

DO  Ginoucfe  P — f i i. 

voluti  i fa-  diq.nd  campo  della (Repubhca  tuetauia  erano» 
piert^*  ^“'myn  baleno  ida  Sam pierò  ritiriron{ì,alTaIendo 
,Q^f^cdc(lmt« cui  collo  fpargi memo  del  (àngue 
} f > ■■  ' ' modo  che  da  loro 

Vf|^u^.po^gUardandQU«^rpaò  sforzati  à ce^ 

! ^re«  C(^i^lmcDte  troppo  aifoiigliftndofì  le  for- 
ze montando  quelle  di  Sampiero,  in  fuga 
pìfl«r!irT  ^ ‘Infra  que’, che  dalla RcpubKca  fi  ac- 

Sampicio.  ^coAaronp  al  nimico, furono  Hectore,  e Paolo 
Bajijtilla^  ^a(la,Antonchri(foforo  dalla  Cala- 
bianca^  e Madìglio  dal  Pruno.  .Vi  firiciratonò 
ancqra  coÌk  loro  compagnie  intere' Giorgiuc- 
culo  da  Caccia, Ghriftoforo  d’AntiGmti,Fabiano 
dalle Poggic,e .Diodato  da  Niolo , ma  mqlt’al- 
rorfir^tfeue  tu  Capitani  pet^feuerando  fedeli,  e per  la  RepublU 
lauio  fede.  ^ cprabateciìdp^j'fiirono  abbandonati  da’  loro 
iòldad,  ebe  à Sampiero  le  ne  andarono;  e tra  que- 
iÌi:(iù:Qno  Camillo  dalia  Cafabianca , Anconfraó* 
cefeo  Coda,  Innoccnzio  dalie  Cadcllare,  San- 
fonerto  da  Biguglia , Pieroandrca  da  Bclgodcre, 
c^Pagnalc  da  Piciralara.  Laonde  GcnoucB  cac- 
ciati in  fuga  (d4^Cor^ì«  furono  per  moire  miglia 
perfegu itati.  Ve  ne  rimafono  vccilì  più  di  trecen- 
to. 
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to  ; faiono  Lieti  prigióni  GìòiBatrifr^  Fìcfco,c<l  ^«onndi^f^ 
altri  Gcnouefì , Picroandrca  da  Ca  IH,  ? tu  elevai- 
Cri Corfr,i quali afTai  rodo  Sampierolccondo'l’u-  ; 

fanza  de’  lo! dati  fece  liberare  , al  contrario  di 
quello,  che  nell  ’ altra  guerra  vfato  haucua , & che 
vsò  di  poi  ) percioclie  non  hauen do  ancora  indot-  ■ 
cHprencipali  acanto  di  crudeltà  ‘y  come  appreiTo 
indul]k,con  tanto  baibarefca  crudclczza  egli  per 
ancora  non  prqcedeua.  Ben  è vero , chc'volcn  do  p,„oan*e« 
farammazzariiPicrt^ndrca  da  Catta  .alcuni  pré  ?r. 

cipali.chc  con  lcco  erano, alceraronfenc per  mo-  fwfjuo mo- 
do , che  cominciarono  à follcuaitt , é per  acque-  pierò. 
largii, lo  mandò  prigione  in  vn  certo  luogo,  tfón' 
de  poi  fuggendofenc,  ritornottì  alla  Battia.  Gli 
altri  GenoucH,  c quq*  pochi  Corfì , che  cori  etti  ri- 
mafonotfuggcndo  per  diueric  vie,purc  alia  Ba-  ' . 
ftia'fr'ritirarono,  da  alcuni  póchflmjpDr,‘chc‘(è  ! 

n’andarono  alle  caie  loro , tra  quali  hirono  Mi- 
glioruccio  , « VirgiJc  da  Paftprecchia , che  poi 
lem prc  fedeli  pcrfeucrarono,ed  Antòmpicro  di^ 
Pattorecchia , che  fe  bene  le  armi  centra  la  R‘c- 
publicanon  prefe,  del  continono  co’ ribelli  fieri 
ièucrò.  Francefeo  Giuttiniano  tenendo  feniprè, 

c conferuando  l’ordinanza  della  Tua  Caualletia  » 

/ » 

t combaccendo,c  rirìrandoil, alla  Battia  à falua- 
mento  lacondufle.  Mentre  che  di  qua  da’ mon- 
ti quefte  cofq  fcguiuairo  9 il  Gaizia  giunto  colle 
> • galee 
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Siwnoenan-  » sbarcò  in  terra  cinquecento  Spagnuoi 

S^render  li> cHe  alcaftello  d ’Klria  fc n'andarono,  doman- 
^cnVfcn» ’ dàndo,chc  foflc  loro  atrenduco,c  non  volendo 
frofitto.  j Corfl  darlo, fc  gli  mifcro  incorno,  comincian- 
do à prepararli  per  dare  l’aiTalco  . Ma  hauendo 
in  quel  tet^po  il  Garzia  hauuco  comandamen- 
to di  partir^  dall’Ifola  per  fcruigio  del  Tuo  Kc,ri- 
chiamatiàrc  gli Spagnupli , fi  partì.  Da  qucfto 
canto  poco.foitunaco  principio  per  la  Rcpublù 
' ca  così  di  qua,  come  di  la  da’  monti , mancando 

■ Genoueb  ncirilola  di  molta  riputazione,  le  cole 

• loro  mala  piega  prelono , ed  all’incontro  crc-^ 
fccodo  Sam pierò  di  oppenione  , tirò  à (c  gran- 
dilTimo  numero  di  paclani,  e di  molti  prcncipa- 
li  ancora,  ncfolamcnte  di  coloro,  che  (ino  à quel 

03  roniCor  ezian- 

lì  da  Gcno>  dio, che  ajlo  Bipendio  della  Rcpublica  (ì ciano. 

Samp&*  ^ Dì  qucfti  furono  Saluio  dalla  Campana,  Gio: 
Martino  da  Caccia, Francefeo  Maria  da  Njolo, 
c Anton  Giudiccllo  dal  Tetto.  In  oltre  molti,  che 
fenza  inframetterfi  nelle  nouicà,  e lènza  pigliar  far 
mi  in  mano  alle  cafe  loro  fc  n 'erano  rimali,  cen- 
tra la  Rcpubiica  lì  dichiararono-,  c tradii  furono 
Troiano  dalla  Cafabianca  , c Luzio  da  Calla.  . 
Molti  popoli  ancora,  i quali  inlino  à quel  tempo 
ciano  llan  lolpclì,  per  la  parte  degli  altri  ribcfli 
dichiararonll,  c tra  qucgli,chc  in  quello  tempo 
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indiuerfl  luoghi  contrala  Rcpublica più  caldi  G 
dimoftrauano  oltre  i prcncipali  nominaci,  furo- 
no Grazio  dal  Pruno,  Ludouico  da  Suani,  Duro- 
ftacc  da  Tauagna , SulTonc  dal  Poggio , Scipione 
dairOliuello,Piero,QmIichino,  Viuario,  Vinccn- 
tdlo  ,c  Francoio  dal  Pedano,  Biafìno,  Domcnc- 
ghino,  GiudicclIo,Franccfco,  Rinaldo, Gio:  Pian 
cefeo  , Francifconc  , e Cattacciolo  dal  Tetto, 
Alcflandro  ,c  Sciarra  dalle  Cafcnuouc,  Guerri^x 
no,  e Federico  d’Ancilànti.  Sampicrocon  l’oc- 
cafìonedi  qucfti  profpctiauucnimcnti  dandarlc- 
ne  in  Balagna  haueua  diliberaco , ma  follccitato 
da  Federico  da  Iftria,  e da  altri  prcncipali  di  là 
da‘  monti  con  calde  lettere,  affermando,  che  la 
fua  prefenzia  era  iui  ncccffaria , parendogli  di  la- 
fciarc  le  cofe  di  qua  affai  ben  flabilicc,  di  là  fc  ne 
pafsò,clegcndo  in  prima,e  lafciando  iui  Tuo  luo- 
gotenente Anton  da  Sanfiorenzo  , il  quale  con 
Valerio  dalla  Cafabianca  , Napolionc  da  Santa 
Lucia , Piero  dal  Piedalbertino,ed  altri  prcncipali, 
e con  gran  numero  di  padani  rimafi  con  lui  nel 
Vefeouato  fi  fermò, parendogli  luogo  opportu- 
no, per  prohibirc  , che  Genouefi  dilungandofi 
dalle  marine  per  lo  paefe  à dare  il  guaffo  alle 
biade  non  fcorrcfrcro,doucndo  toflo  farfene  la 
li  colta.  Genouefi,  ancorché  Sampierodi  muq- 
ucr  la  guerra  per  fe  folo  profelTaffc,  giudicando, 
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là  da*  monti, 
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come  pure  in  fatco  era, che  Francefi  in  (cgrcto 
tcnc/Tcrgli  manoj  tcmcuano,chc  finalmente feo- 
prirc  fi  doudfTonOjC  che  non  potendo  ne  Sam- 
pierojncipopoliia guerra pcrlungo  tempo  man- 
tenere, clli  intraprendere  la  fi  douefibno , però  à 
mandare  nuoui  foJdati,  e nuouc  prouigioni  co- 
sì alla  Baftia  perdi  cjuà,  come  in  i^iazzoperdi  là 
da’ monti  ncattcndcijano.  Peruenuto  chc'fu  poi 
di  là  Sampiero,  fcrmoffi  in  Vico,  e chiamò  àie 
tutti  iprcncipali  di  quelle  contrade,eraunatiehe 
Oweioneai  furono,parlò  loro  in  quella  guifa;  Quantunque 
Campiere,  ^gnoucfi  Vogliano  , che  noi  crediamo , hauerfi 
loro  fmcnticatc  tutte  le  ofFcfc  ne’  tempi  paflTati 
dà  noi  riccuute  ; nondimeno  rutti  i penfieri,  c’han 
• ' .no,eircrcalIarc)UÌna  nodra  riuolci  ci  veggiamo, 
; i.  ■ . e che  altro  non  ricercano  , chc  diftruggendo  l’u- 

t ‘ niuafale  noftra  patria , il  nbmede’ Coefi  ài  tutto 
‘ • ellingucrc , pofciache  con  ogni  Audio  di  Ipo- 
gliarci  de’  beni , & infidiarci  alla  vita  procurano, 
non  fmcmicandofimai  1 ’ ingiuria,  che  da  noi  ha- 
uerc  riccuuta  dimano , quando  le  armi  contra 
loro  ne  prendemmo  vpcrciochc  già  ne  hanno 
fatti  molti  ingiuftamenDc  morire , Scaltri  di  gra- 
ni penegaftigati,  e buon  numero  in  bando  man- 
datone, non  rifinando  rratcanro  del  conrinouo 
di  andare  appreflb  à tendere  nuouc  inlidiccòn- 
Kfa  di  noialtri , che  ancora  ci  rimaniamo,  ne  per 
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, aIiw  cagione  jciha^qiàwodiftruggcrc  lecconi , 

^ jc gli^^Uri  cdiHzi ,chc  pl^rc  rornamento  dell ‘ Ifo-  ' 
da  ci  erano  di  flcurezza;  ne  persero,  che  per  ad- 
durci coÀoadcftrema  mifcriayhannoci  impodo 
.grauezze  di  canta  qualità  -,  ne  per  altro, che  per 
legarci  le  mani,acciochc  non_fi  polliamo  difen- 
dere, hannoci  tolte  le  armi.  Da  quefte  cagioni 
fopraftannoci  feiaure  di  tanca  importanza  * che 
ad  ogni  modoconuegniamo  darci  rimedio  aiir 
• zi  che  affatto  ci  habbiano  disfatri.  £ quelli  pu- 
bJici  rilpctti  fono  quelli,  che  molTo  à venire  mi 
hanno  : e s’ingannano  coloro,  i quali  pcnlàno, 
che,  dilìdcrio  di  vendicare  le  mie  pardcolari  in- 
giurie, ò dicrcfccrcdi  grado, ò altracagione  in- 
dotto m/habbi^<>i.pcrciochc  (ì  con;ic  quandq 
yenni  k priwayoIca,già'fn[VC«fic^cc^t^ 
oifpfc  fuori  chela  puolica  m’haueuae,  così  adeu 
fo  parendomi, che  l’utile,  ed  il  benefizio  vniucr- 
fàlc  quello  richieda,  ho  fatto  il  medefimo  con 
lafcjarc  in  Francia  luogo  affai  più  honorato  di 
quello,  che  in  quelle  parti  giammai  ac  qui  Ilare  io 
mi  poffa.  Non  meno  grandemente  errano,  chi  ò 
- per  effere  dalle  cofe  pallate  fpauentati.,  ò per  l’in- 
certezza di  ciò,  che  feguif  debba,  di  abbraccili 
re  allalibcEalacaufacomune  qonll  difpongotifH 
pcrcioche  fc  bene  non  fi  può  negate,  che  ghyfcir 
menti  delle  guerre  moA^^cno,  incerti,  e che  à noi 
, “ GGG  a non 
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no  (opraftia  qucll’iftcfla  fortuna, che  foprafta  à tue 
ti  gli  altri, nódimcno  può  beniflìmo  ciafeuno  giu- 
dicare , quale  Cia  per  cflcre  la  fortuna  neH’auucnirc 
da  quello,  che  nella  palTata guerra fucccdettc, nel- 
la quale  moke Icgn alare  vittorie oteennemmo, e 
poco  mcno,che  tutto  il  regno  occupammo, ri- 
ftrignendo  Gcnoueri in  vn  cantone.  Neperò l’im 
prefa  per  colpa  noftra  abbandonammo , ma  per 
la  difgrazia  de’Franccfi,che  clTcndo  rotti,  ed  à 
fare  la  pace  aftretti,  alla  condizione  di  reftituir 
rifola  acconlcntirono-,  oltre  che  à troppo  gran 
viltà  aferitto  ci  farebbe , che  pericoli  tanto  incer- 
ti da  tentar  quello , che  altre  volte  già  ottenuto 
habbiamojci  sbigottiiTcro,  Et  come  che  in  ogni 
modo  colà  giufta  adoperando, l’aiuto  d’iddio 
fpcrar  poffiamo,aon  ci  mancherà  quello  de’  Pren 
dpi  potcntillìmi  *,  perche  di  Francia  ci  faranno 
mandate  genti , e danari,  e col  fauore  di  quella 
. corte  il  Turco  d 'un’armata  poffentc  ci  prouc- 
dcrà,  ed  il  Gran  DucadiTofcanaànoi  tanto  vU 
cino,  e commodo  non  ci  mancherà  di  tutte  quel- 
le cofc,chc  bifbgnercmo.  Io  colle  picciolc  for- 
ze, e’ ho  hauuto,  ho  già  due  volte  Genouefì  in 
battaglia  fuperati  ; ho  già , come  fàpete,  tanto 
paefe  prcfo,c  fpero,chc,di  fubito  che  faranno 
giunte  quelle  forze,  che  di  bricue  afpctto,  ci  fare- 
mo padroni  del  rimanente.  Ne  polsiamo  difidc- 
“ xar 
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rar  tempo  di  qucfto  più  acconcio,  perche  bota 
-llfola  fproueduta  di  foldati  fi  ritruoua,c  in  Gcntt- 
« ua  non  fono  genti,  ne  apparecchi  da  gucrra,e  pri- 
ma che  eglino  portano  infìemevn’efcrcito  accor- 
re, già  la  bifogna  fornica  haurcmo,ò  al  meno  già 
fàrto  di  canto  auanzo,  che  più  temere  non  potre- 
mo. Finito  c*bebbc  Sampicro  il  fuo  diuilàre, 
ftettero  tutti  per  buona  pezza  taciti,  ma' poi  tra 
di  loro  à ragionare  fùarìatamence  cominciarono, 
perche  altri  concorrcuano  con  lui,  altri  nò;  ed  cf- 
fendo  richiedi,  che  rifpondendo  il  parer  loro  ne 
dicertbno  ,nc  ofando alcuno  dfdir  rìullk  incón- 
tro à cotanto  huomo  , finalmente  Giouanfran- 
cefeo dalle  Chriftianaccic,  huomo  di  età  graue, 
c di  molta  fpcrienza  , il  quale  negli  virimi  anni 
della  fua  età  , ritiratofi  à cala , agli  crtercizi  fpi- 
rituali  attendeua,  & eravno  di  quelli,  che  i confi- 
gli,e leazzioni  di  Sampicro  abborriua,rifpo(c in 
quefta  forma.  Veggendo  io  molti, i quali  al  pari  Rirpoita  dì 
'dime  fono  informati  delle cofe, che  fi  trattano,  ®oÌ,?teS»Ti 
cd  afpcttando,  che  alcuno  di  lorofbpravidifcor- 
rerte , ho  fino  à qui  tacciuto  ; ma  dandofi  tutti  sampìao. 
cheti,  di  dire  liberamente  ciò , che  mi  occorre  per 
benefizio  vnìuerlale  fonomi  rifoluto,  intenden- 
do di  far  io, come  hà  detto  di  far  SampierOjdi  an- 
teporre rutile  della  patria  ad  ogn 'altro rifpctto, 

£,  per  dilla  fenza  ripiega  di  parole,  à me  pre» 
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che  (otto  prctcfto  del  pyblieo  bene,  e di  voler  li- 
berare la  patria  dalla  imaginaca  opprcffionc , di 
fotcopprla  à qualche  afpra  , e dura  condizione  , 
anzi  à qualche  mifera  (èruitu  egli  fi  procacci,  ne 
altro  da  quefte  nouità  attendere  in 'fine  pofr- 
.Camo,  ne  altro  à parer  mio  ricroucremo  , quan- 
do benei  tumulti  fecondo  il  difiderio  di  chi  gli 
^finuouc  ne  riufeiffero  • Petciochc  errano  gran- 
demente coloro,  i quali  penfà nocche  per  noi  ftefi* 
fi  reggere  ifi  pofIiamo,non  hauendo  commodi- 
rtà  di  danari  ,chq  fono  il  principale  fondamento 
per- mantener  ^li  flati.  Ne  bifogna  peniate,  che 
alcuno  di  noi  diuenti  fignore  fopra  gli  altri,  pcr- 
ciochc,oltrcchcvi  entrerebbe  di  mezzo  rcmula- 
2Ìònc,noii  è alcuno  di  quelli  ò fignore,  ù capo- 
rale, ò gcntirhuomojcnc  Icguono  tc,Sampic- 
ro , fi  comcgiàaltrc  volte  à Umile  propofito  è flar 
to  detto,  che  ti  vogli  per  fignore,  e fenza  efii  non 
^ haurcfti  il  {cguico,c*nai«  Siche  ad  ogni  modo, 
^ facendo  noi  riouità,  e riulccndociii  difcgnb,ci 
conucrria  fenza  dubbio  cadere  lotto  Timpériodi 
' quaich*  altro  prcncipc , quantunque  lo  facciamo 
lòtto  prcteflo  di  libertà,  e di  vtilc, e di  benefizio 
della  patria,chcnoiisò  fe  in  verità  quello  fic  ilfir 
^edi  tutti  noi: e pure  la  ragione  ci  sforza  a con- 
felTarCjche  non  troueremo  mai  alcuno,  dal  qua- 
le polsiamo  Ipcrarc  il  reggimento  màfucto , e pa- 
terno 
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terno  de  Gcnoucfinoftri  antichiflìmi  (ignori, co' 
<juaIihabbiamo congiunzione  di  parcntclc,d’a‘-' 
micizicicdicoftumi,  anzi  noncifendo  cofave- 
tifimilc  à crcdctfi  altrimenti  da  huomini, che ao 
ciecati  da- «gualche  paffione  non  fieno  , pofiia^ 
ino  riputare  del  certo,  che  con  non  granarci  di 
nuouo  carico, non  troueremochinoftro  Signo- 
re eflcr  voglia  ,fc  già  qualch’altro  fine  fiotto  non 
vi  haucfle,ficomc  lafipcriehziadiquel pocotem- 
po,che  CI  gouernarono  Francefi,  ci  ha  fatto  co- 
nofeere;  percioche  non  fiarà , chi  voglia  pigliare 
nimiftà,fpc{à,cdannocontinouo  (ènza  qualche 
fipcranza  di  vale  : e fiuperflua  cofia  è di  fperare,  che 
per  guardare  il  regno,’  e per  difender  noi , e i no- 
ftri  beni  voglia  alcuno  confiimare  ogn  anno  due, 
dtre  voltcpiù  di  quèIlo,chcrii benefizio fie ne  ca- 
uercbbc,  cèftic  Genouefi  fanno,  c quando  il  fa- 
ceficvna,  ò due  volte , per  mantenerci  inchinati 
vcrfiodilui,ò  per quaich -altro  dificgno,non  lofi 
farebbe  del  contkiouo.  Aggiungo.chcnoncon- 
o!cne,checi  imaginiamo  d’intrapfendcreguer- 
ra  cosi  leggiera  ,comc  prefu pponiamo,ne  poflìa- 
mò  far  fondamento  in  popoli  tanto  inftabili,i 
quali  quando  bene  voleflono  lungamente  dura- 
re, non  pvyrcbbono,fic  non  fi  fiomminiftraflcro 
lorolè  cole  ncceffarie,  delle  quali  alla  giornata  fi 
abbifiogna.  Ne  à parer  mio  fi  può  mettere  in  air 
' cuna 
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cuna  con(ìderazione  il  pacfc  acqui  (lato , percio- 
clicnon  fi  tofto  da  Genouavcniranno  fanterie, 
che  lo  fi  ripiglieranno,  tanto  più  che  tutte  le  ter- 
re, ci  luoghi  forti  in  poter  loro  fi  ritmouano . Ci 
redarebbe  (blamente  à vedere , fé  di  Francia  aiu- 
to fperar  potclsimo, quando  pur  pcnlàfsimo,  che 
per  noiilgouerno  dc'Franccfi  foffe  buono:  6cX 
parer  mio  pe  pur  vna  minima  fperanza  hauer  ne 
pofsiamo,pcrciochcilRctrauagIiato  nel  propio 
regno,  ed  i Prcncipi  Francefi  diuifi  tra  di  loto  per 
vari  difegni,  bcncne  lo  facciano  (otto  la  medefi- 
ma  coperta  del  ben  publico  ,come  noi  far  vo- 
gliamo, non  ci  daranno  aiuto,  pcroche  non  fo- 
no in  tempo  di  contrariare  alla  pace,  ed  alle  pro- 
me(Te  in  c(Ta  fatte  ; e quando  fbma  alcuna  della 
Rcpublica  non  facefTono,  (limeranno  il  Re  di 
Spagna,  contra  il  quale  (coza  dubbio  non  piglie- 
ranno vna  guerra  alla  feoperta , come  farebbo- 
no , fé  contro  à Gcnouefi  andalTono.  I medefi- 
mi  rifpctti  il  Gran  Duca  di  Tofeana  ,e  gli  altri 
prcncipi  ancora  riterranno.  Per  quanto  poi  fpet- 
ta  à quel  che  fi  dice  del  mal’animo  de*  Genouefi 
verfo  di  noi,  non  (è  ne  può  faregiuflo  giudizio 
fé  non  in  contrario,  dapoiche  fubito  che  l’ifola 
rihcbbero,àpaci6care  attefbno  di  molte  nimidà, 
che  fra  di  noi  haueano,  le  quali  di  nutrire  haureb- 
bono  più  todo  ricercato,  (c  mal’animo  hauefrerfi 
' contra 
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centra  di  noi hauuto^ ordinarono, che  gli  archi- 
bugi à ruora  fi  deponefTono, cadendo  noi  con  effi 
in  tanti  difordini,  e l’un  con  l’altro  ammazzan- 
doci: anzife  ilnoftro  male  difidcrato  haucficro, 
gli  ci  haurebbono  liberamente  conceduti  come 
itromehti  delle  noftre  difcordie  , e della  rouina 
noftra.  Ne  ciauucggiamo.chc  per  dir  male  do’ 
noftri  fignori , il  diciamo  ancora  di  alcuno  di 
quc’prcncipi,  da’ quali  fperar  aiuto  ne  vogliamo, 
che  fà  il  medefimo.  Per  conto  poi  degli  edilìzi 
fatti  abbafiarc , e fuori  di  fortezza  ridurre, oltra 
che  nonciocito  ad  aldino  fuddito  di  fortificarfi 
nello  ftatodcl  dio  prcricipc,noi  habbiamo  l’an- 
tica legge  rei  regno  fempre  oficruata,  che  Io  ci 
vieta,  concedendoci  folamcnte  le  torri  fra  dicci 
miglia  dalle  marine.  Perla  qual  cofa  fc  gli.vfiziaj- 
li  han' fatto  al  termine  prefi  fio  dalla  legge  quelle 
cofe  ridurre,  che  centra  diefia  fatte  erano,  giu- 
ftamente  hanno  operato,  ancora  à comuiodo 
nofiroj'non  paicndbfinc  noi  fenonin:  bdcfadi 
not  medefimi  feruirc,  come  nel  tempo,  he]  qua- 
le non  fi  olTcruauaDoJc  leggi  ,andauamo  facen- 
do. Ne  accade,  che  diamo  colpa  a’ fignori,  che 
della  ribellione  pafiata  gaftigati  ci  habbiano, 
'pcrochc  tutti  ficuramcntcfappjamo,qùdfononv 
efier  vero,  anzi  che ,fi  còme  per  li  delitti  feguiti  ‘ 
poi  hanno  il  douuto  gaftigo^à  malfattori  dato , 
oi  :3x  H H H ancor- 
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an'corcHc  diquc,iche  /cmprceranò‘lQr6'ftacifc*=^ 
jdciijfoflcro  , così pr gli Xcru  gi  publici  feccipoii 
hanno  dato  jl  bcncmeriio  à qacgii  ì chc  degni  tre 
fono  (lati  j quantunque  di  coloro,  c’haucuanò 
adoperate  le  armi  concra  la  Rcpublica,fo(Tcro« 
Ond’io,  per  terminare  quefta.  mia  diceria, con-i 
'chiudendo  dico  , che  cucci  voi , che  già  prefe  in 
inano  Tarmi  haucte  ,e  particolarmente  cu  Sam- 
pierò , viriconofeiare , rimancndoui  di  quefta  im- 
pi'cfà,  che  non  può  fenon  grandiflima  rouinaap- 
portarci,  &che  tutti  noi  vnitamcntc  mandiamo 
à ricercare  grazia  di  quello  ,che  infino  i qui  è 
guiio,  che  poi  5 ottenendola  , come  confido , à 
godere  qucllavita tranquilla, che  DiofottolaRc* 
publicaci hà  conceduta,  ne  accendiamo.  Quefte 
cofe  ancoraché  in  céFccco  foflerfi  vere,  non  di  mcì- 
rio  appreflo  alla  maggior  parte  de*  raunati  nien- 
te operarono,  perciochc  moiri  prencipali  mofsi 
dair  inftabilicà,  ed  ingannati  dal  e fpcranze  prò- 
polle  daSampicTO,con  Jtji  s * accordarono ì 
■dare  ad  inrenderc  alla  moltitudine  ciò,  che  loro 
accomniodaua,attcndcuano,  la  quale  non  haucà 
do  giudizio 'di  difccrnerc  /a  realità  daH’apparcn- 
za  del  bene,  da  coloro,  a’ quali  qualche  inchìne- 
•SampìCTo m ^olezza  haucua, si  lafoò  ingannare-  Sampicro 
4iccompagnaro  da  moicrvcrlo  Aiaz?o  s )Duro, 
per  dar  ordine  in  quella  parte  di  lafFrcnarclc  cor- 
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rene  del  Giuftiniano,  diftoglicndo  per  camino 
molti  paefani  dalla  vbbidictrza,  & à feguirar  lui 
indiicendogli,  cgiuntochcvifuprc(ro,lafciò  Bat 
tomiolòdai  Viuario  con  erodo  numero  di  fan- 

I *'  _ 

tcria,  acciochc  andafTc  rcprimchdo coloro , che 
dalla  città  ne  vfeiuano-,  e pcrochc  alcuni  Cord, 
eh’  alla  guardia  di  Portouccchio  ritrouauand,  dic- 
dergli  intenzione  di  fare,  che  quella  terra  in  mano 
Ara  ne  pcrucni(Td,im  man  tenente  vi  trapafsò.  Era- 
uiallhota  commedàrio  Barnaba  Figallo^rl  qua-» 
le  ne’  primi  mòti  feguiti  ritrouandod  con  poca 
gente  da  poterfiin  bifogno  di  difcfa  lungamen- 
te mantenere , e difidcrando  d ’ adìcurarfi , hauc- 
ua  buon  numero  di  paefani  vicini,  che  del  con*  1 

tinouo  iui  praticauano  , introdotto,  i quali  non  ^ ^ 
hauendo  mai  in  cofa  alcuna  cattino  animo dimo 
ftrato,feddi,cd  inchinati  alla  Rcpublica  giudi- 
caua.  Sampicro giunto  colà, à combattere  la  ter-  touccchìo. 
radmife;  e benché  da  principio  i Corfi  indeme 
con  gli  altri  foidati  facendo  rcdllenza  d difcn- 
dedbno , nondimeno  adai  torto  poi  di  dargli  la 
fortezza  in  fegrcto  con  crtblui  s’accommodaro* 
no,  non  difendendola  quand’  egli  Tadalidc , e ad  de’Corfi  w. 
fotte  prctcfto  di  vna  rida, che  in  quel  giorno  far 
nafeere  indurtriofamente  doucuano  , e per  cda'|J|'^p^JJ'P 
prefe  le  armi  tra  di  loro  venire  à contefa  , accio 
che  parede,  che  fenza  loro  intelligenza  prefa  fc 

HHH  a l’hauertc: 
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rhaucfTe;tratcanto  accoIlandoC  egli, e i’difen- 
jditori  garreggiando  iiifìemc  iu  luogo  di  ftarc 
alle  difcrc,vn’a(ra!to  diede,  e non  hauendo  ofta- 
colo  fe  non  di  que’  pochi  Gcnoucfi,chc  vi  era- 
no, la  prefe,  c lafciatigli  andar  via  verfo  la  Badia, 
douc  s’inuiarono, vi  mife  guardia  fotto  France- 
sco Maria  da  Luco  ; & indi  parccndo{ì,per  lo  pae- 
Fc  fc  n’andò, procurando  d’incontrare  Rafacllc 
Giulliniano  , il  quale  vfccndo  rpelTo  di  Aiazzo 
con  non  minor  didderio  d’inconcrarfì  con  lui^ 
andaua  i jibelli  depredando  , e quanti.più  pQte- 
ua  prigioni  facendo.  Et  appunto  ritrouandofì  in 
quel  tempo  Rafaelle  in  campagna  con  tutti  i Tuoi 
caualli  accompagnato  da  Francefeo  Spinola  con 
crcccntodànti  fcclci, Sampiero, hauupinc  notizia, 
à quclla  volta  con  grolTo  numero  di  paclàni  Cene 
andò,  c lafcian  do  ! gente  imbofeafa  in  crcparti 
per  douc  auuifaua , che  il  Giudiniano  paffar  ne 
douefle , alquanto  fi  ritirò.  Francc(co,c  Rafacllc 
caminandopcr  quella  volta , vidonfi  in  vna  dra- 
da  rraucrfaia  da  Spedì  fcnticri  talmente  confufi, 
che  non  fipotcua  conofccre  ouc  ne  riufcidbno, 
c dubiundo  che  alcune  folte  macchie  non  fof- 
ibno  pregne  di  aguati , confultarono  fc  Seguire  il 
viaggio  ,ò  pure  indietro  ritornarlcne  dcvucuano  \ 
e preiàindruzzicne  da  alquanti  pratici  delia  qua- 
lità della  drada,  di  andare  ina  anzi  fparcici  però  iq 
i ' : < . i due 
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due  fi  rifoluettono:  il  perche  ilGiuftiriiano  colla 
fila  cauallcria  il  camino  del  piano prefej per  ifeo- 
prire,  fc  vi  era  cofa  di  pericolo,  e perpoterfi  in 
ogni  cafo  delle  fue  forze  vaierete  lo  Spinola  per 
arreftarfi  fopra  il  colle  fc  ne  afccfc,e  quando  però  . 

ne  foffe  venuto  il  bifogno  per  di  quindi  foccor- 
reme  i caualli.  Caminato  .c'hcbbe  il  Giuftiniano 
buona  pezza  auanci,  vide  pafTare  alcuni  caualli,  imboccata  ai 
,vcrfp  i quali,  moflc  , -ma  iioHifi  tofto  giunfegli,  ^ampiao. 
che  di  nafiiofe  luogo  molfàltrfne  vide  vfeire,  i 
quali  per  ! rinchiuderlo  in  mezzo  galòppauano: 
egli  di  fubito  fótte  il  colle-,  fopra  il  quale  era  Io 
Spinola,  fi  ritirò  per  meglio  le  forze  del  nimicò 
riconofeerei  quando  da  vn  altra  parte  molti  ca?- 
jualli  ne  comparfouo , -^  aflai  coilo  d^  vn 'altro 
IUógO)fòJdati  à’ piedi,  tra  quali  qra  Sampicro,vi- 
de . E peroche  quefti  fquadroni  alquanto  difeo  4 1 

fti  erano  rimo  dalfaltro',  difignando^cgli  di 
mettere  in  rotea  i primi  innanzi  che  gli  altri  in 
aiuto  , loro  giugncrc  poteffono  fi  fpinfe  cqn- 
cra  diefiìi  ed  al  primo  impeto  ih  rotta  mifegli^ 
vccidcndone  vna  parte  , ed  vn 'altra'  prigione  ,,  j- 
faccndone  . Il  rimanencc.ancòrchc,  mcctcndofi  ' *'  • 

in  fuga,di  ufeire  dalle  fue  mani  affrettafTe, ad  ogni 
modo  per  la  qualità  del  paefe,  ò 1 ’una  j p J 'altra 
difgrazia  fcapparcnon  pptcuais  fc  pcii  lafopra- 
giuaca  di  Sampiero  con  groiroaumetpdi.g^^n^ 

il 
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il  Giuftiniatìo  dilafciarc  dipcricguirargli  nofo(Tc 
Baco  aftretcojc  fopra  il  colle  con  Io  Spinola  rici- 
rarfì,  doue  cfTcndo  poi  da  Sampicro  ,clic  fopraucA 
Zuffa  traGc  he,afTaliti  , infiemc  vnendofi,  per  buona  pcz?.a 
nouefi,cSam  gagiiaj  ja  rcfiftcnza  fcccigli . Ma  vcggcndoDOti 

poter  lungamente  con  tanta  gente  contraftarev 
cominciarono  combattendo  à ritirarfì  pian  pia» 
no  verfo  la  marina  > fperando  di  andar  trattenen- 
do il  nemico  infino  à tanto  che  fofTe  loro  man- 
dato foccorfo  da  Aiazzo,  doue  a rildiicdcrlo  (in 
da  principio  fpedito  haucuano  v £ dèlia  loro  op> 
penione  punto  ingannati  non  rimafern  > percio- 
che  foprauegnendoin  loro  aiuto  vn  gran  nume- 
ro di  (oldatijin vecedi  ricirarfì  «contra  i Cord  d 
fpinfono  , e doppo  vn  lungo  conHitco  in  fotta 
flo"I?'”ga’da  8^*  oiifero  con  morte  di  molti  di  quegli,  c di  al- 
ocouuciì.  cuni  pochi  Genouedji  quali  non  hauendo  più  al- 
tro, che  loro  victalTcIo,  corferoqucl  pacfcjcde- 
predaronlo-.che  vfeendo  di.Aiazzodi  correre, 
c di  depredare  diliberato  haueuano.  Facendod 
quelle  cofedi  là  da*  monti, i ribelli,  ch'erano  di 
Trattato  di  quà,machinarono  vn  trattato  in  Sanfìorenzo  con 
SinSorcniò'!  Rigoriccllo,  c Giouauni  terrazzani , che  dentro 
erano  alla  fortificazione  lauorandoi  & il  concer- 
to era,  che  que’  diSampiero  doueuano  far  ac- 
codare alla  fortezza  molte  bande  di  foldati  fotte 
precedo  didrignerla,e  di  pcohibirc,  che  alcuno 
-t  non 
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non  nc^fciflc,  eden  ero  non  potcflcro  viucricf* 
fer  mandati  •,  appollafo  poi  il  giorno,  nel  quale 
tutti  à dare  J’aflalto  apparecchiaci  folTcro , Rigo. 
ricdlo,cGiouanniaiia  fproueduta  il  capitano  del' 
prefìdio  ammazzare doueuano,acciochercmi> 
rc,e  confufjoneuatucci  gli  alaifegùcndodCort, 
iì,prc(à  l’occafionc,  accodati  alle  mura  in  quel; 
tempo  cntrafTcro  , e fc  ne  impadroniflcro.  Ma 
hauendo  qucftoconccriaroipcr  deputare  il  gior- 
no, fu  con  lettere  fcricte  à Rigoriccllo , &à  Gio- 
uanni  mandato  vno,il  quale  entrando  per  la  por-* 
ta  della  fortezza,  fecondo  il  folito  de  luoghi,  nd* 
quali  fi  ftà  con  riguardo,fù  da  chi  vieraiotcrio- 
gato  di-cionde  vcniua(,c  chefaccnde  nella  terra 
haucut,  & egli  lilpondcndo  « che  riccrcaua  Ri- 
goriccUo  par  certi  kuori>  con  sì  fatta  voce , & m 
modo  parlò;^hc  quello  della  guardia  di  luiqualch' 
ombra  difolpctto  Irebbe,  cpcrck)  non  mancan- 
do di  lafciarJo  entrare.,  vo  garzone  appreffo  g4 
mandò, accioche  funulandó  non  cmarfì  punto 
di  lui,  ciò, che  egli  faccua,.diiigcDtcmcntc  ne  of- 
dcriialTc. Co Rui entrato  fc  n’andò  doucjligoii- 
tCcllo,e  Giouanni  erano  , a’ quali  dalla  lungi  ac- 
cennò, che  da  lui  vcnifTcro,&  elfi  apparrandofì 
•dagli  altri,  che  in  loro  compagnia  lauoiauano, 
quafì  che  haueflèro  da  trattare  in  fcgrcto,con  .co- 
itui  in  luogo  alquanto  remoto  iì  ritirarono,  do- 
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uericeuuta  da  luivna  Iecterà,e'lccra^Ia<ftracdà<i 
rbno )C  ragionato  vn  pezxp  infìcme,  all’opera,^ 
chcfaccuano^ricornarono.  Riferito  c’hebbcii  gar 
zone  quefte  cofe,  le  quali , come  che  accorto  rof- 
fc, attentamente  oiTcruatc  haucua , il  capitano  già 
di  tutto  auuifato  da  quel , che  iàceua  la  guardia, 
in  maggior  fofpctto ne  cadette, e che  colui  non 
foiTc  piu  lafciato^  vfeire  ordine  diede, quantunque 
cgli,domandando  luogo  pcriauorarc  nella  fabri- 
ca,non  riccrcaiTc  più  d’andarfcnc;  & il  capita- 


ftigati.  carcerati , c manifcftando  il  conucnentc , furo- 
no tutti  della  douuta  pena  gaftigati.  EfTendo  le 
cofe  del  regno  in  queito  (tato,  c Sa  m pierò  perla 
ribellione  de’  popoli  recando  comepadronc  del- 
la campagna  fuori  però  delle  fortezze  ,edclle ter- 
re di  qualità,  e nonciTcndofì  ancora  impadroni- 
to fé  non  del  caftclio  d’Iftria,e'di  Portouccchio, 
"Stcfino  d’Oria  ,&:  Andrea  Centurione  eoa  quat- 
tromila fbldati  parte  Italiani,  c parte  Tedcfchi  fo- 
pra  alcune  naui  , ed  alquante  galee  nel  porto  di 
Genoua  s’imbarcarono  , c fatta  vela, aliai  tofto 
•colà  ncH’ufcita  di  luglio  nel  golfo  di  Sanfiorciv- 

Stefano  dO  r?  ■ l ' i • ^ > r 

li  ic*  nP/ntc  70  ne  pcruennero.  Il  d Ona  sbarcato,  chiamo  a le 
coiuli'“  Gcucrnatorc  fornari,Gio:  Battìi^  Gentile,  c 

Fran- 


. no  , a CUI  fece  la  richiefta,  ordino,  che  in  prigio 
sJnfiorrrzo'  nc  pófto  folTc,  douc  Ogni  cofà  confèfsò  , per 
So!uoh’«-  Rigoricello  , e Giouanni  furono  ancor  eli 
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Fraocefcd  Giuftiniano  capitani  Gcnoue{ì , c con 
cdì  alcuni  capitani  CorH,  c confuItacoH  con  quc« 
(liyccon  Andrea  Centurione, e con  qualch'altri 
c’haucuacoh  feco,  fé  di  qua, òdi  là  da’. monti 
cominciar  doueuafi , di  dar  principio  di  qui  fe- 
ce dilibcrazìone  -,  'mandò  però  fopra  vna  nauc 
alquante  compagnie  di  là  , ordinando,  che  tri 
Aiazzojcd  altri  luoghi  di  quelle  contrade  ripar- 
tite foflcro  i acciochc  venedo  róccafìonc  d’vfcire 
in  campagna, maggior  numero  di  foldaci  mec- 
ccrc  inneme  G poteife,  &cgli  alla  Badia , inuian- 
doglie  altresì  il  rimanente  de’  Tuoi , (i  ritirò . 

.LIBRO  SETTIMO.  . > 

L d’Oria  giunto  alla  Badia,  volen- 
do con  predezzà  mettere  indeme 
rcfcrcito  , chiamò  da  diucrfe  pani 
del  regno  molti  capitani , e molti 
foldati  , ed  infra  gli  alni  Rafaclle 
Giudiniano  colladìia  compagnia  di  caualli,clié 
ancora  di  là  da’  monti  ne  loggiornaua.  Il  quale 
per  la  banda  di  dentro  verfo  la  Badia  inuiandod, 
prima  che  de’ nemici  ne  veduta,  ncfofjjctto  ha- 
uede,  vn  pezzo  innanzi  n 'andò  ; ma  eccoti  poi, 
che  ne  feontrò  indizio  si  fatto,  che  ben  gli  dette 
à diucderCichenoQ  molto  difcodi  clTerii  poteC^ 
iù  111  fono. 
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fono , pcrciochc  à gran  outncro  dibiftia*mi  s’alif- 
bictcctc,chc  iui  fra  iuoght.ftcrilijc  fàffofi  erano 
rratrenuri  , condofiacolacii’egli  non  molto  lon- 
Pi  clTcrc  bonifTiinL  palcoli  , e luoghi  di  minora 
lìciba  abbondcuoli  iàpcua,  ne’ quali  molto  me- 
glio nutricari  farcbbonfì,ondc  recefi  à credere, 
che  quiuià  bello  ftudio  à pafcolarc  pofti  ne  fo(^ 
fero  itati,  accioche  egli  per  golofirà  della  preda 
Vi  dimorafle,  c fopraucncndogli  l’iufidic’addof* 
fojalla  fprouedura  nel  coglicfTono  v c di  vero  co- 
rale nefò  il  penfamentode’ nimici.  Ma  Rafoclle 
fenza  .sbigotcirfi  punto  ,fcruendo(j  dcirpccafio- 
ne,  di  quelli  impadronitoh, mandò  diprcfence  al- 
quanti caualli'.in  diuerfe  parti  a ricouofccre,  fc 
gente  nel  paefe  hauca  , c colla  medefima  prc- 
tfcczza  que’  belila  mi  inuerlb  Aiazzó  n’inuìò,  non 
mancando  in  qud  mentre  di  ftudiarc  il  palTo. 
Non  h auanzò  troppo  innanzi, che  vno  di  co- 
loro, che  à fpiarc  la  contrada  man  dati  hauea,  ri- 
tornando , tccegli  alTapcrcjchc  Bartomiolo  dal 
Vinario  alla  fui  volta  con  vna  buona  banda  di 
caualli  ne  veniua,c  chctollamenre farcbbegli ad- 
dogo. Rafacllc  per  ccrtificarfi  meglio, e perdi- 
Iibcrare  con  più  ferma  rifoluzionc  ciòcche  far  do- 
ucire,fopravn  colle  da  quella  parte,  di  donde  ve- 
nire il  nimico  diceuafi,fc  ne  afcelc,  evidceglimc- 
defìmo,  che  quello  già  cca.vicino^e  nfolucadofi 
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•di  afpcttarlo  ,pofcfi  in  vnlaogo.  douciìon  potc; 

-ua  dalle  fpallc  cfTcr  ofiefo.  Medi  adunque  i Tuoi 
-in  ordinanza, ed haucndogli  con  bricui  parole  à 
combattere  valorofamcncc  confortati , e ma  (li- 
ma mente  auucrtici  ad  hauer  l’occhio  à JBarto- 
miolo, giudicando, che  s’egli  ne  fodc  dato  ve-  , . 

cifo*,  farebbond  di  leggieri  ipauentati  ,c  •' 

cacciati  in  fuga, fopragiunlcBarcomioIojC rico- 
nofeiuto  Rafadic,  verfo  di  lui  fc  n’andò  ; il  quale 
dall 'altra  parte  fcgli  fece  incontro  .riuokando  i 
foldati dell’uno, e dcH’altro  gli  occhiai  capitano 
loro , fi  che  lacontcfa  quafi  à fingolar  battaglia 
fi  ridude.  Bartomiolo  fu  il  primo  à fcaricarc  vn* 
archibusiata.ma  Rafadic  sfuggendola  con  mol- 

p,  , , r ì-  ' ' «artofmolo 

ta  maeltria,ncl  mcdclimo  tempo  gli  si  auucnto  dai  vùnno 
addoffo,  e con  vna  lancia  il  petto  di  bandaio  ban- 
da  gli  pafsò,  onde,  cadendo  in  rcrra  morto , tao-  "'“°* 
to  di  terrore  à quc*,ch’crano  con  fcco  mifc.chc 
di  prefentc  fi  dettonoà  fuggire.  Genouefi  fegui-. 
randoglija  più'partc  ne  vccifono;  alcuni  feccr- 
ne  prigioni,  ed  altri  fuggendo  faluaronfi.  Rafa- 
clle  fatta  fpiccar  la  tefta  dall 'imbuito  di  Barto- 
miolo, e nella  punta  di  vna  lancia  infilzarla,  per! 

10  fuo  camino  veifb  la  Biftia  fc  n’andò.  Trattan-' 
ro  Sampicro  inrendendo  ciò  , che  centra  di  lui 
preparauafi,  diede  ordine  in  tutre  parti  dcH’lfo-:? 

11  a’prencipali  fuoi'fcguad,chc  à merrefe  tanta. 

i.  111  X gente, 
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gcDfc  inffcmc,  quanta  poreuano,  ÌDtcnHc(Tóno(c 
paKcndofìdi  la/cnc  comò  di  qua  da' mon ti,  do?> 
uc  cfscndo  le  forze  de  Genoue/ì  maggiori,  la 
(tia  prefenza  c(Ter  più  neceffaria  conofccua,haueD 

<3iouani  dalli  , ‘ , i-  i i • 

Cocca  capi-  do  prima  incela  la  morte  di  Bartomiolo,  ed  in 

JJero^vgffo' fuo  luogo  Giouaoni  dalla  Coccia  porto.  Ora 
Aiazzo.  mentre  che  di  qua  da’  monti  à far  maffa  di  foJdaci 

da  tutte  le  parti  intcdcuafìjAlclIàndro  Spinola ri- 
mafto  in  Aiazzo  capitano  di  caualli  in  luogo  di 
Rafacllc  Giiiftiniano  con  molti  di  eflì , c France- 
feo  Spinola  con  ducento  fanti  di  nottetempo  (I 
partirono  per  andare  all’improuifa  ad  adaltarc  i 
Corrtjclic  in  vnanon  molto  lontana  chiefà  s’c- 
ràno  fermati , ma  affai  torto  che  verfo  quella  par* 

! te  indirizzati  fi  furono, accorgendofì  di  cffcredal- 

- - • > Il  guardie  fcopcrti,e  che  perciò  il  difcgno  non 
potcua  più  loro  riufeire , indietro  fene  ricornaro^ 
noidal cheiCorfi prefò animo,  & vfccndofuo* 
rijfcguitarongli.  E quantunque  haueffono  potu- 
togiugncrli  prima  ,à  porta  fatta  s’andarono  però 
trattenendo,  per  affalirgH,  fi  come  fedono,  in 
vna  rtrada  malageuóle , ed irtonuolca,  nella  qua- 
le effendo  i caualli  anzi  d’impedimento,  che  di  a- 
iuco  ,non  potcuano  fcruirc.  Genouefi  di  venire 
ad  vniuerfal  conflitto  fchifando,&  appoco  appo- 
co ritirandortialcunide’loro^nti  indietro  lalciaq 
lonojchc  combattendo  co’ nimici,  e cedendo,!, 
...  ' caualli 
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•càtìalli  fcguiraflono , ma  dapoi  che  hora  ririran- 
jdo(ì,&  hora  ributtando  di  quella  ftrada  vfccndo, 
al  piano  ncpcruenncro,dando{ì  con  tutte lefor*  Zuffa  tra  Ge> 
•zcà  combattere,  la  fronte  ne  voltarono, e ben- 
che  da  tutte  le  parti  gli  animi  s’accendcflbno , 
noffdimeno  i Corfiveggendo,  che  molti  di  lo*- 
ro  llcilì  rc(lauano  veem,  non  potendo  più  du- 
rare ^diederfi  à fuggire  ,c  Genouefì  doppo  d’ha-< 
ucrgli  per  buona  pezza  feguitati,  indietro  fc  ne 
ritornarono.  Fra  tanto  il  d’Oria  vfeendo  dalla 
Baftia  con  millcTcdcfchi,etrc  mila  altri  foldati  Baiiia  colia 
parte  GcnoucH  , c parte  raccolti  nello  flato 
Duca  di  Vrbinojed  in  quello  di  Malfa  del  Prenci* 
pc  Alberico  Cibo , cheieguitii  tumulti  ncirifòla, 
icccgli  prcftamcntc  pcrlttuigio  delia  Republica 
affoldarc,  e parte  altroue , e con  molte  compa- 
gnie di  caualli  fc  n’andò  ai  Borgo  ,colà  douc 
Fermandofì,c  le  altre  geniidadiucrfc parti  chia- 
mate attendendo , cominciò  ad  affortificarlo  ,c 
Sampiero  nel  medefìmo  tempo  doppo  che  fu  di 
qua  da'  monti  paffato , hauendo  poco  meno  di 
dodici  mila  pacfaniraunaci, alla;  Penta  fi  riduffcrf 
E giudicando  dal  camino , che  il  d’Oria  già  co- 
minciato haueua,ch’egli  alla  volta  di  Corte an* 
dar  volcfTc^,  riuoltò  l’animo  à dargli  tutto  l’im* 
pedimcntOiChepotcffc,  c perciò  Achille  da  Cam4 
pocafTo.  con  vna  banda  di  foldati  alla  Volpaiola^ 

1.  . ;i  I cd 


438  . l;  1.  B BL  O' 

«d  Antonio  da  Sanfiorenzo>  con  vn’altfa  ài 
fcouato  ne  mandò  >accioclie  pigliando  il  d’Orìa 
quella  (Irada , quanto  cHì  poceiTono  d*impcdirle 
procacciafTcro.  Achille  con  tuttoché  giunto,  cn:- 
tralTc  nel  luogo  fcnza  contratto,  nondimeno  ha*- 
ucndoii  d’Oriamandatodifubito  Giouanni  Bian 
co  colla  Tua  compagnia,  c con  molti  altri  foldati 
Gcnouctt  ad  attaltarlo  , c fopragiugncndo  egli 
airimprouifà  , & impctuofamcntc  attalcndolo, 
Achille  coTuoi  fcnza  combattere  fipofe  in  foga, 
onde  Gcnouett  prefa , & abbruciata  quella  terra, 
indietro  fe  ne  ritornarono.  Antonio,il  quale  nel 
medcfìmo  tempo  al  Vcfcouato  pemenne,  non 
cfrcndolafciato  da’ terrazzani  entrare,  indietro^ 
oe  ritornò, non  giudicando  cofa  fìcura  fcrmartt 
alla  campagna,  non  ottante  che  Sampiero  con 
tutte  le  forze  non  fotte  più  di  quattro  miglia  dal- 
la lunge.  Ma  poco  doppo  alquante  compagnie 
mandate  dal  d’Oria  in  quella  terra  fopràgiugncn- 
do,furonodi  fubitoinrrodotrc,chepoi  à fortifi- 
carla diedero  principio.  Achille, ed  Antóriio  ri- 
tornati à Sampiero, furono  di  bel  nuouo  da  lui 
in  quelle  parti  mandati , acciochc  ne’  cafirli  più 
vicini  fi  fcrmattono  ,epcrtuttclc  vic,che  potef- 
forojgli  inimici  molctlattono^douc  giunti, non 
hnuendo  ardire  di  attaltargli  nelle  terre, ad  vicir 
foori  in  tutti  i modi  gli  inzigauano  : ma  eltt 
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pronti’ a difcndcrfi  , quando  folTc  ftato  di  bifo- 
gno,fi  fermarono,  c non  mancando  mai  dan« 
dar  apprefTo  a’  loro  huori,fra  pochi  giorni  que 
luoghi  fcciono  ben  forti . Il  d’Òria  fra  canto  ,ha>*  , 

uun  di  nuouo  molti  foldaci , lafciando  buona 
guardia  al  Borgo, Seal  Vcrcouaco,fcnc  vfcì.in- 
uiando/ì  alla  volta  dc’CorG,  i quali , hauiica  della 
lùa  partenza  nouclla,  e credendo,  che  piùinnan- 
zi  palfar  douclTe,  da  principio  alquanto  piu  H fco> 

(larono , ma  veduto  poi,chc  fi  era  fermato , nel 
Iuogo,doucctanodi  prima, ritornarono, & An- 
tonio con  dimoici  prcncipali  nella  vicina  villa  di 
5an  Giacopo  firidulTe,fcrmandouifi.  Il  che  ha- 
uendo  rifapuco  il  d’ Oria, colà  con  numero  di 
foldati  à piedi,  & àcauallo  ne  trapa(s(j,cgliaiTali, 

& hauenJone  a’cuni  ammazzati , gli  altri  à flig- 
girfi  ne  colirinfc  ; e polto  il  fuoco  nella  villa  , 
al  Vefeouato  le  ne  ritornò.  Ouc  efien do  giunto, 
tuttoché  fra  fc  di  girne  fenza  punto  fcrmarfi  io 
l'occorlb  del  ca Hello  di  Coree  alTcdiaro  diccrmi- 
naco  hauefiefi  , fu  sforzato  nondimeno  murar 
penfiero  , ed  iui  arrellarfi  -,  pcroche  per  ciò  fare 
lenza  che  à molte  core,cd  à molti  bifogni  dell’ 
cfrcrcitoconucniuagli  di  proucdcrc,  era  il  nume- 
ro de’  foldaci  grandemente  fcemaco  , paroebe  Miiwtkntti 
molli  già  per  malattia  cllimi,cd  alfti  ve  n’erano  nou^l 
magagnati,dc’quoli  valer  non  n p Jieua,&:  ogni 
^ - dì 
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dì  più  malati  ne  cadeuano,  ò ciò  feguiflefi  per  là 
ftépratczza  dciraria^ò  per  la  ftagione,ò  perochq 
hauefTctfi  eglino  mangiata  vua  acerba  ancora  >ò 
che  che  fc  ne  foflc  la  cagione, in  tato  che  vennen- 
dol* bolle  di  lui  ad  aflotigliarfl  in  quella  guifà^ 
fenza  nuouo  fupplimento,  c fenza  nuouo  aiuto 
di  foldati  forza  di  oliare  al  nimico  non  haueua  •, 
c perciò  follccicaua,chcla  gente,  che  da  Genoua 
tuctauia  fi  mandaua,  da  dui  con  tuttò  lludionc 
venilTc  , òc  altresì  procuraua  , che  molti  Corfi 
fpediti  a mettere  iniiemc  paclani  nelle  fedeli  par- 
ti del  regno  il  ritorno  ncaèrcttafibno.  Oltre  di  ciò 
hauendo  fcarfi  prouigionedi  viucri,  i quali  con 
molta  dilEculcà  erangli  dalla  Ballia  portati,  ha- 
uendo Sampicrp  da  ogni  parte  tutti  gli  impedi- 
menti polTibili  actrauerlati , accioche  da  veruna 
banda  del  paefe  non  gli  ne  folTero  arrecati , era 
aftretto  prima  che  partirfi  di  buona  quantità  pro- 
ucderrcnc', accioche  oltre  il  bifogno  per  lollcn- 
tarci foldati,  potclTc  eziandio  lalciarnc  fornito  il 
caftcllo.  Perche  diede  ordine-'che  fpeditamente 
glie  nc  folle  mandato  il  fuobifogno.  Tratrantq 
confideratcle  contrade  del  paefe,  ed  i ma*  palli, 
che  vifiritrouauano,  per  elegger  quale  inen  pe-» 
ricololà  Itrada  fi  folle,  di  con ligliarfcnc  era  sfor- 
zato *,cpcroche  de*  Corfi, che  con  lece  erano,  po- 
co, o nulla  fi  fidaua,  oltre  Francclco  Giuliiniano# 

Mei- 
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Mclchiòrc  GcntilcjNiccoIò  Pomari,  ed  altri  capi- 
tani, che  ncUc(crcito  haucua,  chiamò  à feil  Go^* 
uernacore  , e*  di  fare  la  ftrada  di  Alcria,  e déllà 
Pancaraccia  col  parere  di  tutti  clcffe:  e mentre 
che  refercito  per  la  giunca  de*  nuoui  foldaci  an- 
dana crerccndo,gli  fu  dalla  Badia  vna  gran  quan- 
tità di  viucri  indirizzata  , i quali  alla  più  vicina 
riua  dello  ftagno  di  Giorlino  clTcndo  condot- 
ti , imbarcauanfi  , di  donde  tragittati , alla  piti 
lontana' conduccuanfi , indi  caricaci  Copra  ni u-  > 

li  , aircfercico  con  ifcórta  di  foldati  porcauan- 
fl.  Ma  dubitando  il  d’Oria  ,chcpcrallhoraSam- 
picro  foflè  per  fare  ognCsforzo  per  impedirgli, 

Àiandò , per  fargli  feorta  dallo  dagno  indno  a! 
catnpo,'A  ndcéà  Ccbturione,  à cui,acciochc  inag-  Andrea  Cen- 
g^or  incotìrro  reggere  poteflc,  molte  compagniè 
di  caualli,e  di  fanti  diede*, il  quale  prima  che  ca-  durie?ittoi« 
/lare  nella  pianura,  per  la  quale  infin  doueg’iviue- ^ 
fi  fi  sbarcauano' marciare  nc  doueua,  lafciò  per 
guardia  fopravn  poggio, vna  compagnia  di  fan- 
ti,& vii ‘altra  ne  coniparrì  rra  i entrata  , c lufci- 
ta  dcirulfima  drada  ,chc  da*  monti  al  piano  nc 
conduce.  Sampicro  hauendo  penetrato 
chei  Genouefi  far  voleuano, mandò  Antonio  da  « da  bampie- 
-Sanfiorenzo  con  tre  mila  fanti , cd  Achille  da  nouciì!^*^^’ 
Campocaffo  con  alquante  compagnie  di  caual- 
Ii,i  quali  più  fcgretanicntc  che  potettero  fra  ccr- 
' . KKK  tc 


44t 


L I B R O 


tc  colline  dnfono  il  p^efe, perle  quale  Gchòac^ 
fi  ritornando  indietro  paiTarc  doucuano.  Trac- 
tanto  Andrea  facendo  dalla  pianura  ritorno , do- 
ve hnucua  lafciatt  in  guardia  i foldati  giunfei  e 
dalla  lunge  alcuni cauallircoprcndo>(blpicò, che 
foflcrui  i nemici,  e perciò  incafodi  tanto  pcricò*- 

10  chiamò  iprcncipalià  confìglio  non  folameit- 
tc  per  intendere  l’oppenione  loro , ma  per  innani- 
marglial  combattere,  e domandato  quel, chefar 

ccm*ÌHSnt'*  doucficjfu  la  maggior  patte  di  parere,  che  in- 
co  capiuni  dietro  nel  piano  fi  ricornalTc  , accioche  meglio 
quiui  il  nimico  rìconofeendoG,  la  più  fpedientc 
rifoluzionc  prender  G poteflc,  e in  tanto  gli  viuc^ 
ri, e le  munizioni, che  inGeme  G condu cenante^ 
• in  abbandono  GlafciaGono.  Ma  Francerco  Giuy 
Giniano  capitano  di  cavalli,  Geronimo 
ragliata  fuo  ki ogotencntc , e Gio  : Francefeo  dal 
Pino  capitano  Coifo  facendo  poca  Rima  dcjk 
moltitudine  de'  pacGini  , hebbono  per  meglio 
di  combarccrc  ,a’quali  accoGandoG  il  Ccmwfo- 
«e  dìGe.  CcGi  Iddio , che  ci  venghi  sì  laido  pcn^ 
SoSdatl^  Gero  dilafciarcin  abbandono  i viueri,c  le  mu- 
nizioni inmanodc’ncmici  ; pcrciochc  Tcfcrcito, 

11  qualcafpctta , che  le  conduciamo , recandone 
prillo, cadrebbe  in  maggiore  ncccGità«ed>llc%> 
Hello  di  Corte,  non  porcndoG  (òli ue nife,  in  ma- 
no de'  libelli  ne  pctucrrcbbc.  £ fc  qucGe  muni- 
zioni. 
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zioniyC  qucfti  viucrì  non  fofTcrocla  noi  difc/ì^e  no 
gli  conduccflìmoàiàluamcnco  4 con  ragione  di 
que  dannila  colpa  data  ci  irebbe.  Maquadobe« 
ncabbandonarli'volefIimo>n6  è più  in  man  no- 
lira  di  poterfi  ridurre  in  fìcuro;  e voltando  egli 
la  mano  verfo  le  cime  de’ monti,  che  già  piene 
d’huomini  armati  erano , ed  efla  airintorno  rag- 
girando,riuolgete,difTe,gli  occhi,  e vedete,  che 
i nemici  gii  ci  circondano  : ma  fc  bene  non 
habbiamo  la  (Vrada  aperta  da  potei  lene  liberi  dal- 
le mani  loro  vfeirefenza  combattere,  non  hab- 
biacc  paura;  e fc  benenon  (ìamo tanti  in  nume- 
ro, quanti  fono  effi  , non  dubitate  punto  di  non 
potere  l’impeto  loro  arpcttare,eroftcncndolo  vin 
cerli , percioche  non  dal  numero,  ma  dalla  virtù, 
e dal  valore  dipende  la  vittoria.  I nemici  per  la 
maggiorpartefono  gentedi  zappa, ed  inefperta, 
tumuituofamentc  raccolta,  e voi  fetc foldati  vec 
chi,  & i maneggiar  Tarmi  auuczzi  ; c fi  come  ve- 
nendo alle  mani  la  volita  perizia  vi  fcruirà  per 
compagnia,la  moltitudine  fcruirà  loro  per  con- 
fuficne.  Ma  perche  già  fì  vanno  accollando, ven- 
dete voi  coloro,  che  a caualio  innanzi  vengono, 
fono  cflì  gli  autori  della  ribellione , e conduco- 
no gli  altri , aflaliteli , percuotetegli , e con  ogni 
volito  sforzo  di  cftmgucrli  procurate,  chela  vit- 
toria in  quello folo  confìllc.  Et  aucrtitc  à Hat  fai- 
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di,  c fermi  à qualunque  fcofTa  eziandio  còntra 
la  moire  iftcfla-,  pcrciochc  ad  ogni  modo.fc  ca* 
dellimo  in  rriano  di  qucfti  libelli  , con  ignomi- 
nia ,c  crudelmente  morire  ci  farcbbonoic  mol- 
to meglio  e conl’armiin  mano,  reftituendo alla 
noftra  parria  quella  vira , che  da  lei  riccuuta  hab- 
biamo.honoratamente  motircichein  potcftà  del 
nemico  coftitucndola  , vituperofimcntc  ce  la 
teglia,  ancoraché  io  fiaficuro,chc,fi  come  dal- 
la nollra  parte  ita  la  giuitizia,  non  ci  mancherà 
ilfauor  diuino,  chccidarà  la  vittoria.  A quefte 
parole  i foldad,  fgomberaca  la  cerna,  rccaronil 
in  ifpcranza  di  ben  fare, e però  cucci  rincorati  ri-t 
fpolonoàvna  voce, clic  non  manchcrebbonoal 
debito  loro  in  guila , che  non  ishdauanfi  punto 
della  vittoria  , e che  in  fatti  darebbono  à diuc-« 
dcre  di  cfTerc  prcitillìmi  , ed  acconci  à i^argerc 
il  fanguc,  e perderne  la  vira  infcruigio  della  Ke- 
publica.  Laonde  incontanente  il  Centurione 
iènz 'altro  indugio  fchiecò  la  gente,  ponendo  i 
fanti  in  mezzo  re  lacauallena  infra  il  diritto  ,cd 
il  fìniitro  corno  compartendo  t cacciacifì  alle 
^allc  i muli,  e tutti  gli  altri  impedimenti.  ;Ap- 
preffaDdofì  poi  baldanzofamcntci  Corri  ,ne  pro<* 
uocarono  i Genoueri  alla  battaglia,!  quali  facen- 
doli incontro  con  coraggio»  lenza  aitender  al- 
tri  menti  dclTccc  affaliu,  contco  akauaJli,  che  in-» 
r nanzi  , 
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nanzi  nc  vcnicnoi  ]’archibugicria,itcondaiI  cDijr 
fìgiio  loro  darò  dal  Centurione  * Écaricaron!ne>i 
il  che  sì  ben  auuentiiroiamcncc  ìncerucniie^ckia 
vna  buona  partita  yccòìonne  t é di  nloin  grane* 
mente  ne  ferirono in  tanro  che  di'caualli  (Ira* 
uolgcanfi  alla  terrai.  .Q^clto  fattomclTc  negli  al- 
tri tanto  di  fpauento  ì che,  volcan  ì cauallii  i tum 
briglia  (e  nc  fuggirono,  c cacciàtiiì infra  la  moir 
mudine  de’ pedoni  ,*che  ne  fcgukauà;,  ^batatcàf 
roola  ^tu,&infugalamiftrQ-Gpnoucfi  à.pCDt 
(cguitargJi,  & ad  vccidcxnc  dimotlti  aitcfcro  , c 
maggior  numcrbjnihaurcbbqno.  ammazzato^  f« 
^tttlhaduiàu  dij(p)c’dQoghi«alpclbimfta  la  bufea^ 
^ia,cle  inioncagnh:Qon  fi  fodero , ah  dati  nafeon 
dcndoì'Sampierò'noi^  molto  poi  c’hebbc  mann 
date  quelle  genti  contro  al  Centurione;,*  siauuiq 
col  nmauente  de’  fubi  per  afTalirncil  Vefeou^to* 
doue  nc  foggioinàiua  il  dr^a,^ccioche<  alila eoq 
,vfcirc  per  dar  foccòrfo  la’  fuoì  aoq  poitclfe#  mi 
bkucndo.per  idradacmiefà  lUrom  do’^fuoii^dtfa* 
biro  ili  dietro  (è  ncxicom04:  di  d^Qria  acl  médcfìl 
mo  tempo,  vdita  la  mofld  di  Samptero  contro  al 
CcnturionCflaTciando  iin  guardia  del  Vcfcouatp 
iTcdcfchi,  con  tutto  il  rimanente  dcircfercito  à 
quella  volta  dirizzoflì  *,  ma  feontraoi  i nemici 
già  polli  in  fuga , à pcrlcguitargli  anch’egli  pre- 
ic^  onde  iu  quella  giornata  con  niun  danno  de^ 
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Cori atemat  GcnoucC  nc  furono  più  di  ictcecrtitò  atnm«x^ 
zaci  »«  ic  muQÌzioDÌ,  c i viucri  al  Vcfconaio'  con- 
dotti à faluamcnto.  Sam  pierò  pratico  della  na^ 
taradc*pacfani,i  quali  con agcuoiczza  fi  riuolta«i 
no , e conofccndo  di  haucr  le  forze  Tue  fondate 
Aftutiadiss-fopra  i’oppcnionc,  chc  di  lui  quegli  nc  haucua- 
Dietopcrnon  no.iacolpa  di  cocìkl fconfitfa  nel  poco  giudizio 
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guico  de'  po  di  alcuni)  che  vi  li  ntronarono,  nc  trasreriua,i  qua- 
li , cortìicgli*  diccua  , per  ifdcgwo,  ebe  Antonio» 
ed  il^cbillc  capitani  di  quella  imprcià  maggioran- 
za fopra-di  lorohaucfTono,  ne  combattuto , nc  il 
deuef  loro  fatto  hautuano,’  Oltre  à aò  da  fuoi 
prtigianr  fece' bellamente  fpargcrc,chccòntra  il 
ilio  comando  crafì  venuto  alle  mani  yhaucndp 
quelle  forze  egli  man  datc.per  fodisfarc  fola  men- 
te alla  iftanzia,  che  glie  nVralbra  fatea  daalcuni 
de’prcncipali.  In  quella  guifa  fi  brigaoa  di  man^^ 
tenerfì  apprclTo  de’ popoli  la  riputazioric  jiconò» 
fcetidojcne  quando  vna  volta  nc  viene  perdura^ 
non  pur  i Tuoi  difegni -fondati  in  rcDa.j-ma.i.fà- 
bricati  eziandio' fopra  "di  Torri  ic‘  ficuri  fonda* 
menti  rouinati  ne  làrcbbcnouln  quello  mentre 
il  d’Oria»  e Sampiero^  ch’era  no  alloggiati  nelU 
medefìma  contrada, non  ceflauanomai  di  ma* 
chinarfi  l’un  contro à l’altro  in  cièche  potcuano^ 
ma  fi  comc-Sampicro  era  di  quantunque  il  d’Oria 
(ìfaccua  per  lo  più  con  ccttifli  mi  ragguagli  auui- 
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Ato , cosi\cgli  aU’incoritt-<) giainiiKii  (feijoni/è 
alcuno  ftipcndiato  delia  Rt^blica.  per  mezzo 
de  Tuoi  parenti , f eorfo  il  tempo  i e retecafionc  d^ 
valcrfencj  delle  azzioni  di  Ittt  i^nii^nd  ad  eilèr 
intcrmato  { e ciò  di  leggieri  poecoa  inrtrat'DtrCk  d ona  in  ha- 
conciofoirecofaehc  i nell  ’holtc . de’  Geoouefi  vi  3" gni'dì*£ 
Jiaueflc  di  molti  Coifi>clie  al  prcncipC  Jorp  sJea^  p‘"®t 
ti 'adoperandoci  nemico  facelTono  il  tutto  rifai 
pere.  Il  che  non  mai  incomiò  à Jauordcl  d’Oria» 
pofciachc  infra'Ia  gente  di  Sampicroiion  vi  fu 
purvnomai,  che,  come  che  (ìafì nazione  agcuot 
iiffimaàrimutarfì,  l’animo  da -quello  ib  fegrcto, 
non  che  altro  fi  volgcCfc.  Ben  e voro,chcapprc/J- 
fo  vfando^ognipoflibiJti'dihgenza,  tanto  operò 
il  d’Oria,  die ciuan tuo que  molto  fofTcrfì  da  vki^ 
no , non  potette  però  iampicro  per  molti  giorni 
intendere  co(À  veruna.  Il  pcrchcmandòakuiiik  Spiedi  Sa» 
accioche  fotte  fembianre  à dimoftrarfì  fedeli  a’ 
Gcnouefì,ild’Oriadc’di(ègoi.fuoiiÌDgcirono  di  o • 
iagguagliarc,ma  che  hcllaoicotc  con  coloro  v- 
fando,j  quali  nel  campo  della  Repuiblica  per  lui 
ipjauano,  gli. a pparcccniain  enti,  e ciòcche  u tcOf 
lalTc  di  farcene penetrafTono.  Queifi  peruenuti  ai 
d‘Oiia,auciiiionloà  guardaifi  da  53111  pcro,pero»- 
x:hc,  fc  b-.*nc  eflì^eflendoà  lui  Ibfpstti,  le  code  dii* 

Rinra mente  non  haucuanoporu  e nfipcrc,appa** 
cccchiauainiidic  contro  a’  Gcuoueiì  , e che  peò 
, . ■ in 
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in  brieucgli  fi  accdftarcbbc  più , configliandolò 
in  tanto, chea  modo  vemno’nclla  Itrccrora  de* 
monti  cogliere  non  fi  larciafie.  li  d’olla  cjuantun* 

. ^ cjucpef  buono  fi  fignefitf  d’accettare  l^auuifo  lo- 
/ ro,e  da  fc  gli  accommiacafic,'nondi  me  no  fofpet 
’ tando,  come  pure  era  vero, che  tofibno  iti  per 
*•  * irpiarcjC  che  il  tutto à Samjiicroriferir  rtedouef- 
fonojdifTc  loro,  che infinoà  tanto  che  non  ha<^ 
uefie  forze  maggiori  di  cjuclle,  che  allhorafi  ha- 
uca,tion  eraalcrimcnh  perarfifehiarfi  nc’month 
eciò’fifùi  belio  (ludibdetro^  acdoche  Sampie* 
ro,  facendolofià  credere,  con  minor  fofpezzionc 
viucflc.  Dipartiti  coftoro  dal  d’Oria,il  tutto  à Sara 
pierò  nc  riferfono,  &'  cgliiaccioche  maggior  ere - 
, dito  appreflb  del  nemico  haueflbno , e per  poter- 
fi  valer  del  mezzo  loro  ad  ingannarlo  più  agcuol- 
gSSSerao,  mente,  mandò  Antonio  da  ianfìorenzo, ed  Achil 
le  da  Campocaflo  con  vna  buona  banda  di  Cor-  • 
à Loieto.  à Loreto, terra  molto  prclTaal  VclCouaro . Efi- 

Tendone  il  d’Oria  auuercito , dilibnò  ira  fc  di  ani» 
dargli  ad  afialirela  mattina  vegnenre;  & acciòche 

r /r  ° / 

1 luoi  dilegni  non  rofiono  palclati . recc  mettere 
in  quella  notte  più  fcnrinclle  dcll’ulàto  riparate 
infra ioldati,  la  fede  de’ quali  in  altre  occahonigià 
fpcrimcmata  haucua,  dando  loro  ordine*  tegre- 
to,chenonacconlcntiflbno,che  fi  dipamfie  ve- 
runo dadcfcrcico.  Puma  che  folle  giorno  chiaro 
^ . tre 
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tre  compagnie  di  capitani  Genouefi  mandò  fuo- 
ri >acciochc  marciando,  per  ifuariaca  (Irada  dalla 
collumacai Copra  Loreto  ne  giugnelTono,&  iui 
appiaccandod , non  mouefrerC)  inlìno  alla  matti- 
na j ch’egli  crasfericoh  colà  con  di  molte  altre 
genti /azzuEiaeph  col  nimico  dalla)  fottana  parte 
nonfolTc,  acciochcin  ,vn  medcfimo  tempo  daU 
la  fourana  cingendolo',  addolTo  fe  li  CpignelTò- 
no.Ma  Antonio,  ed  Achille, benché  folle  di  not- 
tetempo, hauuca  in  ogni  modo  però  notizia  del- 
la vfcita  delle  compagnie  , e non  volendo  per 
quallìuOglia  occaGone  venire  alle  mani , penla^- 
ronoal  primo  albore  di  partirli-, il  quale  appena 
Ipuntaio,  quali  come  fi  hauelTono  chi  ne  glicacr  Antonio,  ed 
cialTc,  miferfi  à fuggire.  Giouanni  Bianco  l’uno 
de’ ere  capitani  ellendoG  più  prclTo  alla  ftradade  . 
gli  altri  due  imbofcato,auuideG  della  fuga  de’ ne-  ì 

mici,  & vfcendolènc  fuori,  gli  aflaltò,  e que’  raag  imbofcata 

^ I -1  ° r e ^ r Genoueff 

giormente  anrettando  il  corlo,non  rcccro  rcii  - ropraLuteto. 
llcnza  veruna  -,  la  onde  furonne  morti  alcuni , in 
fra  quali  hebbe  Giocante  dalla  Pallorecchia  j e 
Giuliano  Piouanodi  OmclTa,il  quale,  fe  bene  ha- 
ucuafempre  profelTatodi  clTerc  fedele  alla  Repu- 
blica,  pure  allhora  conuennettegli  feoprirfì  in 
contrario.  Infra  que’  che  fuggirpnG  , furono 
conofeiuti  Giouah  Maria  da  TalalTani  fpedito 
" dal  Goucinatorc  per  fare  yna  compagnia . Lua 
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douico  da  Suani,ed  altri, che  nhifgliantcmcntd 
haucuano  foido dalla  Rcpubiica.  il  d’ Oria, che 
giàauuiato  fi  era  a quella  volta ,qucfta  fìiggitiua 
ficirata  rilàpuca,  iene  ritornò  indietro.  Cacciaci 
i Corfì  daque*  contini , i Genouefì  cominciaro- 
no àrcorrcrne  ^iù  ft^ancamcntclaContrada^non 
moleilandopeto  alcuno,anzi  tutti  come  (cami- 
ci trattando  i fc  bene  aH’incontro  in  più  luoghi 
da’  paefàni  ne  furono  di  loro  vcciiì  molti , ed  al- 
tri con  tuberia,  ed  ingiurie  malmenati.  Infra  gli 
altri  vn  Tcdcfcofoldato  di  non  ifprcgicuolc  con- 
dizione, che  per  diporto  in  Cafaconi  ito  fc  n’eraj 
da  alcuni  (òtto  fpeziedi  careggiarlo  inuitaco>bcn 
andò  in  cala  loro  colla  (ine erica,  che  par  propia 
di  quella  nazione,ma  poi  di  corco  auuidefi  d’cflTc- 
re calcato  ncllacrappola,p>erchc  innoccntidìmo 
vi  fu  Ipogliato , c morto.  Perla  qual  colà  difdc*^ 
gnato  fuormil'ura  il  d’Oria,  mandò  incontanen- 
te vnabandadi  (oldati,chc  quel  luogo  (àccheg- 
gia(rono,abbrucia(Tono , c guaftaflonlo  d’ogn’ 
incorno.  ApprclTo  poi  edèndo  già  ilcaftcllo  di 
Corte  ridotto  à grande  riichio  di  perderti,  egli , 

A cui  tractanto  da  Genoua  quattro  compa- 
gnie di  foldaci  Italiani  ,c  tre  di  bpagnuoli  fopra- 
giuntc  erano , colà  nclTufcica  di  Settembre  (ì  eia 
folucttc  di  (occorrerlo.  Perciò  lafciata  guardia 
nel  forccichc  iui  in  quel  mezzo  tempo  rizzato  ha-  ' v 

ueua. 
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ueua^n  mi(è  in  via^aunailandofcne  alle  marine 
alia  volta  di  CampoIoro>edella  Paludclla,auuc- 
gnadiochc  di  tenerla  ftrada,chcjda  quella  parte 
afccndc  alla  volta  de’  monti , come  dicemmo 
‘addietro,  hauclTc  diliberato»  Sam  pierò  hauticane 
notizia , per  colà  anch’egli  con  tutta  la  fila  gente 
ne  piegò, ed  arredatoli  in  Ccruiconc  , mandò cScow’S 
foldati  alle  Cafcllc, picciolo  borgo  pofto  vn  pò 
più  auanti,  dando  loro  ordine,  che  vi  fi  faccflo- 
no  forti,  e fi  difendcnono,pofciache  era  di  new 
ccilìcà , che  feguitando  Genouefi  Pimptefo  ca- 
mino, per  quella  parte  palfare  nedoucflbno.  Egli 
in  ciò  nngcua  di  voler  combattere,  per  vezzeg- 
giare all’inchineuolezza  di  molti  fuoifiguaci,co^ 
me  che  auui&ndo  da  fé  a fé  queda  riìoluziono 
per  affai pericololàjhaueflela  in  abbominio:tut- 
caoia,per  non  perdere  la  riputazione  appreffo  do 
prencipali , che  à ciò  confortauanlo,  e da’  quali 
poteua  agcuolmcntc  menouarglifi  il  icguito  de 
gli  altri , Iccond^ua  in  molte  colè  le  voglie  lo-* 

IO,  hauendo eglino  mafiìmamenre  fparlà  voce^ 
che  à tuttelc  vie  era  conucsicuole  ,che  fi  attedalb 
ibno  gli  elcrciti . Ben  conofceua  egli  come  adu- 
lato di  guerra,  c di  làputo  ingegno , che  lo  sforzo' 

Ilio confideua  in  vna moltitudine  dilàrmara,  in- 
cfpcrta, accogliticcia,  e dalla  guardia  de’bedia^ 
mi , c dalla  zappa  4idolia  ,che  non  làpeuafevuàrt 
* LLL  X gli 
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ordini  bactaglterefchi , -c  che  in  vcruÉia  guilk 
non  potcua,  non  toccando  paga , cffcrc  al  fuo 
capitano  vbbidicntc.  Scorgcuaali’incoritro  c!  ha*- 
ucua’à  fare  coi  d ’Oria  attorniato  da  foidati  in- 
vecchiati nella  milizia  , ottimi  guardacori  dell* 
ordinanza!  pagati,  prcfti;ed  acconci  ad  vbbidr- 
re.  Per  la  qual  cofa  haurebbe  egli  anzi  voluto  at- 
tendere folainentc  à moleftarc  il  nemico  infra 
monti  , cd  in  luoghi  malagcuoli  i e vantaggiofr 
per  im  con  guau,  con  improueduti  aQaIti,c  con 
mctrérgli tra  piedi  tutti  quegli  impcdithenti,chc 
Toccahonc  porti  haucffcgli,  pofciachcogni  pic- 
ciola  dilazione,  mentre h folle  fchifato  rincon- 
tro degli  tfcrciti,dauagli  inmanoil  caftcllo,pcr 
cui  allliora  tutti  i moti  (i  facéuano;  £lc  bene  fog- 
giornandocgli  nclCcruiconc,  per  doueThofre 
Genouefe  palfar  nc  doucóa , di  voler  combatte-, 
re  dimoilraua  *,  nondimeno  hauendo  mandato 
fbldati  alle  Cafcllc,  douc  il  d’Oria  prima  che  al 
Ccruicqnc  gjugner  doucua  >.fperaua  che  iui  per 
buona  pcz^a  hauelTonlo  i trattenere,  cd  egli  in 
quel  mentre  nc  poteflfe  à quegli , che  di  parere 
contrario  al  fuo  erano,  dare  a diuederc  col  prc- 
fente  pericolo , che  il  fuo  configlio  vie  migliore , e 
piùapproucdutonc  vcniuaadelTcrc.  Epcrògiun 
tochc<fiVncl.Ccruicoric,  volle  di  ricapo,  che  con- 
fuliando  fi  dibattclTc  la  bifogna.'  ’Ludouico  dx 

il;j  r Jii  Catta, 


'Caftaj  Napolione  da  Sanca  Lucìa,  t^erb  dal  Pied- 
alberano,  ed  altri  prencipali,  i quali  incerucnncr 
»ro  beila conrulta,voleuanò  à'qualunquc  manica 
ra,chc  licombarcciTc:di  contrario  parere  erano 
Achille  da’GampbcalTo  >&  altri.^Mà  eccoti , chCi 
mentre  che*  coltoro  tcncuano  fofpela  la  rifolu- 
zionc  ,il  d’Oria  giunto  alle  Cafcllc,  fenza  fermar- . 
uifi  punto, ingannando  Tanuifo  di  Satri picro,elai 
feiandoui  vna'grofla  partita  di  foldati, che  le  com 
barceflbop?^  ad  alTaltare  il  Ceruicone  rattamente  fallano  leCa- 
fc  ne  pafsòj  lh^pèfccHcSampicro-,^glia  capita- 
ni  sforzati  di  torri  giù  dalla  confulta^,  nella  batta- 
glia fc  n^cntrarono,  Ja  quale  in  vn  medefimo  tem 
pò  in  tutti  duci  luoghi  s'acccndettcrc  ri  come  at 
fai  tofto  quo’^  delle,  Cafcllc  à termine  di  arrcn* 
derfi  né  vcnnbno, così  que’ del  Ceruicone  com-  ^ 
battendo  gagliardamente  difendeuanri.  MaGc* 
noueri  facendo  maggiore  Io  sforzo,  c fpignen- 
dori  innanzi,  coftrinlònoàritirarfi  i Corri, quan 
dociòlvcg^cndo  Sampiero,cd  alcuni, elVerano 
con  fccbì{montarido>da  dcftriéri,  e cacciandori 
infra  la-'mifchia  de*  pedoni  ,"la'  pugna  'vigorofì- 
mente  riacccndcttono,n^liaqualeSaliTipicro  tane’ 
oltfe  nc  trafeorfe , che  fe  da  luoi  non  veniua  (oc- 
corfo  ,non  vi  ha  ^dubbio  veruno,  che  vi  rimane- rSJT^c" 
u a battagliando  rridrto!  In  quella  niedcfima  ho*[®7“'™^S^ 
X a ciTcndo^ egli  del  perìcolo  delle  Cafeite  fatto au^ 
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ucduto,  di  fubico  per  foccorrerla  con  que',  che  ài 
d'intorno  haucua  »fi  diparti , (e  bene , tuttoché  la 
diftanza  fplTe  poca,  innanzi  che  vi  giugneffe  fi 
tranodi  giàarrcndutc.  Mcdcfìmàmcntc  intan^ 
tolccofe  del  Ccruiconc  per  gli  difenditori  à mal 
partito  riduttcfìironoi cominciando  i Corfi  pri^ 
mieramcntc  appoco  appoco  à ritirarfl , e poi  à 
metterli  del  tutto  in  fuga.  Onde  Sampiero  ha^- 
uendodi  prelcnte  intcTo  j che  il  d'Oriaadocctip 
' ' • pare  Tcntrata  delle  vie , che.  alle  montagne  conv 
ducono,  alquante  compagnie  di  fòldati  apuiace 
haueua,pcr  non  redarne  ichiulo , a quella  volta 
eziandio  conglialtri,chefuggiuano,fi  ritirò.  In 
CorfiammaE  qucdo  combattimento  morironui  alcuni  ddru* 
na,  e dciralira  parte , e furonui  di  molti  Éctiti,  co* 
me  che  i Cora  hauclTcrnc  il  peggio  , infra  quali 
Napolionc  da  Santa  Lucia , & Andrea  da  Qi^r* 
ceto  capitani  virimafono  edinti,  e tra  feriti  hcbr 
berui  Chridoforo  dalla  Campana,  e Grazio  dal 
Prunojchc,  tornato  vbbidicntc^con  Alfoufo  Pio- 
uano  diCampoloro  infìno  all’hora  da’Gcnoucfi 
dipendiato  ne  trapafsò  a Sam  pierò  1 11  d'Oria  ot- 
tenuta la  vittoria,  per  riordinare  I clcrcito  in  Ccr- 
uiconc fi  fermòicpcrochc  gli  habitatori  lafcian^t 
' Indulto  i do  difenato  il  luogo,/c  n 'erano  con  Sampiero 
fuggitijfccc  bandire  vn’indulto >onde  libcraua 
dalla  pena  delle  palTate  colpe  tutti  que'  tcrraz- 
, zani. 
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tallì,  èhe  infra  certo  fpazio  titòrnandofenfc  alle 
ca(èÌDrOj  hauciferG  poi  fcdcIiaik  Kcpublicaper^ 
fèucratot  ma  grande  cok iucche  ihfta^tucti  v» 
fole  Giiglicl  muccio  vi  hauclTcjchc  fi  rornd,il  qua- 
Jc  quantunque  in  apparenza  profeiTaffe  di  e0cre 
per  Gcnouefi , però  cffcttiuamemc  co»  Sarti  pie- 
rò in  (ègreco  Oc  cencua'.  ''Appreflb  poi,rcòrrò 
il  termine,  fu  rutto  il  luogo  incefò,  ed  arfo  ccccr-  c«ufcogeiik 
u la  cafà  di  Guglicl moccio.  Indi  il  d’Oria  ripi- 
gliandoii  Tuo  viaggio,in  Alcrianepcruennc.ouc 
lopragiuned  da  grandiflìma  pioggia , e da  (mi- 
furato  freddo*  fu  sforzato  à cracteneruiG  molti 
giorni*  ne 'quali  non  hauendo  gli  fol dati  allog- 
mamcnci,doue  ricoucrarc,  cperciòdi,tiiotte  al- 
lo (coperto  dimorando,  molcftati  del  continouo 
da  cotante  auucrfità,  per  la  più  parte  cadendo  Maiatti»  nen* 
infermi , tepore  ritti  non  potcuanfì.  Simiplian-i 

oo  r . . , , ^ noucle. 

temente  ammalarono  molo  capitani,edil  propio 
d’Oria  non  la  potette  rifuggire.  Perche  difperan- 
do  d)  poter' girne  pili  oltre  * alla  PaludcUa  indie- 
tro (e  ne  ritornò, ed  inuiando/ìporpcrla  picuedi  «J'Otìa  ri- 
Ca(Tinca,vcrfd  laBifriane  tenne 7c  per  camino  UBaSa**'^* 
andò  alloggiando  quc’foldati , che  fcgnitarc  non 
potettono.  Sampiero,il  qualein  tanto  dalla  (con 
fìtta  hauuta  inuerfo  le  montagne  ritirato  s*cra, 
raccolte  le fuc  genti,  & alla  occaGoncnon  man- 
cando» fopra  i colli  vicini  alla  traccia  de’ Geno-* 
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ucfi  n’àfFrcccò  ftudiofo  il^paflb,  (pargcn’dpipcf 
douunque  fi  pa(Lua  ,chc  layiccoria.jQttcìiutana'* 
ucua.  Epcrrittngncrgirqaanto  pqteua  alicmari-f 
nc,  mandò  alla  volta  del  VcfcouatOiC  della  Vcii4. 
iplafca  vna  groffa  banda  di  foldati  fotto  Valerio 
dalla Ca(àb)an^a> il  quale  Xenza  alcun. concraftq 
wu?&ìb.  la  VenfolaTcaprefcà&.luucndogli  San)(Mcro  in 
fegreto  dato  cotale  ordine’, le  poic  il  fuoco  ^.cd 
•' * abbruciolIa,'acciochc  Gcnouefi  alloggiare  ibi- 
dati più  non  vi  potelTono  -,  e quindi  al  Vefeoua- 
co  fé  ne  andp^e  fe  bene  ritemeua,  che  Timprefà 
più  difSciie  aitai*  eiTerdouede,  tuctauia  fpargenr 
do  voce,  che  Genouefì  erano  (fati  da  òampiero 
fconhtti,  fpauentòsì  fattamente  coloro , che  nel 
vefeousM  re  force  erano  , che  immantencnte  s ’ arrcndetto- 
bampicfo.  no, dubitando  di  alcun  piggjorcincontro,ferc- 
fìftcnza  alcuna  haucitono  contradando  fatta.  Il 
d’Oria  hauendo  di  tutte  cofe  auuifo  , e perciò 
veggendo  citcrgli  chiufa  la  llrada  di  mandare 
foldati  in  quelle  parti, il  rimanente  dcirefcrcito 
alla  Badia  ne  riduite,  à ricoglicrfì  dalla  malattia 
r attendendo  ; e fopra  certi  vafclli  i foldati  infer- 
mi à Genoua  nc mandò, pcrochcquiui  più  agc- 
uolmentc  , che  ncll’lfola  curare  haurebbond 
potuto.  Ma  veggendo,  che  in  quel  mentre  colla 
forza  fouucnirc  alcadello  non  potcua,  per  non 
mancare  al  debito  fuo,  ed  ali’ucilc  delia  K.epubli- 
i- ..  ca. 
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cà,  à tentare  di  farlo  con  1 aftuzia  ii  voltò  ^ e per* 
ciò  hauendo  prigione  Grifone. dalla  Brocca  pa- 
rente di  Colombano , il  quale  dallo  (lipen dio  del- 
la Rcpublica  fé  n’era  con  tutti  i fuoi  foldati  à Sam 
pierò  palpito,  ed  huomo,che  in  quelle  parti  di 
molti  feguacihaucua, trattò  con  eHolui  di  libc- 
ratlo,  c di  dargli  buon  premio , fé  adoperaua  si, 
che  Colombano  in  quella  fortezza  alcuni  viueri 
ne  introducclTc.  Grifone  promettendo  di  fare  il 
poflìbile,  Colombano  fece  chiamare,  accioche 
mallcuadore  per  la  fuadibcrazione  foife  :cgli  an- 
dò , c trattata  in  fegreto  la  colà  col  d’Oria,di  fa- 
re il  tutto  gli  promilc,  e perciò  prefoil  danaio, à 
cala  fc  ne  ritornò,  douc  ordine  à far  condurre  le 
vittouaglie  nel  caRcllo  diede, per  modo  le  cole 
auuiando , che  con  ageuolczza  ildifcgno  ne  riu- 
fciua;  ma  Sampicro  auucrtito  fegretamente  dal 
propio  Colombano  di  ciò , che  far  volcua , e del 
quando,  mandò  gente,  che  per  camino  gliviue 
ri  pr(fe,c  Co!ombanofcceprigione,il  quale  però 
dopò  alcuni  pochi  giorni  fii  liberato.  Et  ancora- 
ché di  quindi  Sampicro  conolcclfe  ,.che  inuian- 
dofi  alla  volta  di  quel  ca(lcllo,con  facilità.comc 
di(ìderaua,fe  altro  impedimento  non  vi  fi  folfe 
interpollo  iThaurebbe  prefo  > nientedimeno  non 
hauendo  munizione',  ed  afpcttandonc  da  Fio- 
renza > dòuc  per  quella  i^ucua  mandacojper  lo 
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pac(c  trattenendo  andauafii  ma  pcirccndofi  non 
m<>ltocloppo  con  alquanti òartib* che  n’hcbbcji 
dalla  Pieuc  di  OréaiardoucJalÌhóra:firil:couaaa, 
paftòdi  fubito  afià  volta  df  edrtctcdaquc%cilic 
il  giaàrdauano  > addomandò  il  cafteHo  ; facendo 
loro  intendere  d’  haucr  Genoucfi  fconfitto, accio 
che  perdendo  del  turco  la  fpcranza  del  fbccorfbi 
lù  focr’meiire  ramiidtflboo’l  forche  èffi  noQ 
. /ucndolo  hauiuòin  tanto  di  tempo,  cd  all.'ulti-- 
mo  delie  cofe  bifogneuo^i  ritrouàndbfi  ,e‘vcg^ 
gcndo  Sampiero  al  d intorno  don» tancó  sforzo* 
la  foltezza  gli  diedonovhaucndo  Jptima  faccò 
patto  di  potetrcnc  andare  (àiue  k pcrronc;t 
nere  lorO;bìbticlic,entrarodemró'Sampierolrna» 
eaodo alla  fede  data,  ruttiprigbni)facèffclij<3iò: 
Bactifta  Spi  n cJà  Co  m meflaiio!  con  alquanti  Cor* 
fi , che  Gcnouen  haueuano,  fò  permurato  jgli 
altri  volle , che  per  buona  fommx  di  danari  fi 
fcattaflbno . In  quel  tempo  nlcrc  il  prtffidib , che 
hcIcaftcHodt  Corre  mifc,sNmpadroni  del  forte 
di  Belgodcre  , conciofiachc  da:ccrri:  Corfi,  chc 
dentro  perla  Republica  erano ^uri  mano  diGio: 
Martino  da  Caccia , il  quale  con  elio  loro  ne  ha-* 
ncua  tenuta  pratica,  pcrSampicrofoiTc  dato.  Pcr^ 
uenne  ancora  nei  mcdefimo*  tempo  la  terra ^di 
Vacrcnc  m man  pur  de*  ribelli*  Sampiero  bauco-» 
do  ordinate  leeofc  di  qiù  > fi;  ne  pafsò  diià:daT 
. 2 monri> 
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inònti\fkcendo,alloggfiarir  molte  compagnie  più 
vicine  alle  fortezze,  ed  ag[i  altri  luoghi  della  Re- 
publica,che  potette,  ordiaaridoà  molcidc’prcft 
cipali , che  ivi  fi  fermaflcrO  *i  acciochc  le  efofe  in 
freno  ne  renefTono.  E fi  come  egli  fino  à qucl 
tempo,  non  parendogli  di  haucr  fondamento  da^ 
concra  pcfarc  co*,  pr'en  cipali , haueua , di  dì  m ulan^ 
do  i per  dardoro  fodisfazzione,mDlcc  cole  con-  ' 
tra  lùa  volontà  fatte , auuegnadioche  da  loro  la 
maggior  parte  della  molcicudine  tirata  ne  foflev 
titrouandofi  poi  d’hauer  già  in  mano,  di  là  da* 
monti  Portouccchio,  Sartene, ed  altre  terre  ,tco- 
me  che  non  molto  forti,  e di  qui  .Corte,  Belge*»' 
derc,  ed  altri  luoghi,  cominciò  adv/arefopra  di 
efli  rautorìtà  lùa  più  di  quello, che  per  Taddictro 
fatto  hauefTe  , per  rendcrglifi  piu  vbbidicnti,, 
mafljmamcnte  pcrcfchc  per  fecondare  la  volon-^ 

^à loro,  ‘alcuni  difordini  intcruenuti  erano  Per 
la  qual  cofa  hauendocgli  contra  il  parere, e con- 
trail  volere  di  alcuni  di  effi  molte  dilibcrazior» 
ni  fatte, alquanci  aHc propie cafe  ritirandofi ,ab-i 
bandonarónio, infra  quali  i primi  furono  t-wciO’s.guaddi  sì 
dalla  Cafabianca,  ed  Achille  da  CampocailQjchc  pierò rde^na- 
actendendo  poi  agli  aftari  propi , neutrali  di  cu-nti,che  co- 
multi  più  non  s inrramcttcuano.  Ben  e vero , cnc 
Achille  di  natura  più  impaziente  , tentando  poi 
affai  volte  di  0(5cncre  il  perdono  per  Jc  colpe  pa£> 
fc- . MMM  i.  iàrc. 
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file , e di  rìcornare  àU’ubbidieniià-.,  c !n£'  haubodoM 
k>  colla 'coftumaca^agcudlezza  itnpctrato  , fece 
iftaqzia  af  dlOria,  che  pàrtpotcrfencjandarciji  pciw 
fona  à crattave'  conclTo  ,llii,  ‘fa!uocondottò  gli 
concedere. ed  otccmird che  rhobbe,oon:volcn- 
doyfrnon  folTcìftato  compiaciuto.^non.aflìcu^ 
randofi  di.  poccxioìieiltic  , che  àJrn.  nfapc&mo 
che  rìcercauà  ^allaifiaftia  icgrctanicntéjdi  aotte 
. (è^n’anHò;  £fc(btnc  promcrtendaaid’Cria colle 
p.ù  efficaci  parole, che. vfar  poccflcidi  cflcrfciri-i 
pre  fedele  >e  di  mai  più  dalia  douufalvbbidienzà 
Bomapparcarfi  , ne  lo  pcegafle'  jcacarncntcìiichc 
volcfTé  adoperare  ia  modo  1,  xhc  ita  ^azia  della 
Rcpufdica  riccuuto.  fòffc-dl  .d©mifi/poridepdoi* 
gli , cfTcr  ciò  cofa  difficile^  fè  primieèamentc  (|uaU 
checfleccò  del  buon’animo  (ho  non  dixnoftra-^ 
ua,  pofciàche^hauendo  c^i  canee  volte  mancarci 
alla  fedeypiù  credito  alcuna  non  (egli darebbe; 
lo  confortò  molto, che con.alcun.fattofègnala*: 
to  d’acquiftarfi  per  fcmpre'il  fànori  della  Repur 
bhea  fi  ri(biucffi:>  certificandolo ichonqn  potè- 
' na  far  colà  più  vniuer (al mente  à,  tutii.grata^.oe 
che  più  la  nncérità  dell  'animo  Tuo  dimoftrafie^ 
che  operare,  che  Sampiéro  fofle  ammazzato  ,q 
Jn  potere* dc’iGcnoucfi  dato.  Eperòc.hc  conqlv 
bc  , ch’egli  da  quello  pcnficro.abbortiùa  > per 
nìon  dirperailo  cotalmencc  delia  grazia > doman* 
’ i -i  Jv'-  ; /;  j’/l,  data> 
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data /di  fere  ogni  vfizio  per  lui  pornife,  ed  egli 
CoaquefVa  conchiudone  prefo  commiato, ncliV 
iftelTa  notte  dparnVe  ncornandoieneà  ca(a;alcro.Achii!emor* 
maijpiù  non  tentò.  Qiianrunqueil  d’Oriainquc 
fto  ratto  con  molta  prudenza  procedere,  non. 
mancò  di  e(Terc  da  alcuni  biadmato , poiche>oU  ' ? 
trecche  importauaalihoraaiTai  alla  Rcpub!ica,che 
Achille  nemico  di  Sampicro  d'dimoUra(Te,noh 
pareua  , che  fofTe  tempo  dì  mutare  in  si  icucro 
modo  di  pocedere  quella  feciiità,  che  quad  fem 
pre  in  accettare  coloro  ,xhe  all’ubbidienza  ritor^ 
oau^nò  s vfeta  d era.  Fra  tanto  Gcnoued  hauen«*  . ..  i 

^ do 'fette  mettere  indeme  molte  compagnie  di 
ibidati  lulianiVed  ottonùti  dal  Re  Cattolico  due 
mila  de*  fuoi  foldatiSpagnuoli  infinoà  tanto  che  . 
adc>prard  'in  fuoferuigiò  non  doueffero  , manr 
darongli ncll’l fola  fopra alquante  galee;  che  édi 
• haueano  di  già  mefle  in  affetto , c lopra  venti  dd  Fanteria  Spa- 
Prcncipc  d’ Oria,  che  dotto  la  condotta  del  nipo-^  uinainc^ 
te  Giouanni  Andrea  da  lui  ottennero.  Q^cfti  ncU’iiM? 
vfeira  di  nouembte  paffatofenealia  Baltia,  doue 
era  Stefeno,con  lui s abboccò, e difaminaraogni 
cofe,  parueà  tutti  due  meglio  di.affalire  i ribelli 
4n  vn  mededmo  tempo  cosi  di  qua,  come  di  li 
da*  monti  c perciò  lafciatoui  LorenzoiFigucf 
roa  con  parte 'de*  foldati  Spagtiuoli , Srefeno  fa  Tieroria’con 
. pra  le  galee  s’imbarcò , che  auuiandofi:  di  la  da’  ^ 
. monti 
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moliti  per  labandadi  dcnccói  alla  volta  Hi  Poitciv 
uecchio  nauicaroDo  , doue  per  cerca  Fraiico(co 
r . . Giudiniano.conalcune  conipiagiiie’ dicaualli.lM 

mandato.  Il  Figucroa , partite  le  galoC'  > dalia  Bftr 
dia  vrcendofene  di  .fubito , à Belgodere  s’iouiòli 
p^u  di"pa  ci  Cord, che  oel  fòrte  ciano, abbandanaaHolQi 
noìjclu’"^'  fuggirono;  ond’  egli  impadconitofì  dliquef^ 

lo, e dellatcrra  inncme,  fènza  contrafto'ililàAcIc 
la  Balagna  fè  ne  pafsù , dque  ricuperando, pctfoJ^ 
u molte  torri,  alTai  predo  tutto  quel  p«cfcaJl’u{»?. 

gnuolì  ^tto  bidicnza  ddia  Rcpublica  nc  riduflc , perche 
dc^Gcn^ucC. cum  di  qucllc  contrade,  che  par-* 

riti  da  Sampicroallc  cafe  loro  ritirati  s’erano,  vb- 
bidicncifi  rimafono.  Mentre  che  Lorenzo  àque-? 
ftinian^^^  aticndcua,il  Giurtiniano  à Portouccchip 

peruenne  innanzi  che  di  lui  foflc  hauuta  notizia 
da*Corf?,chc  vi  erano ;i  quali  non  hauendo  den- 
^ s . tro  prouigione  ballante,  c temendo  di  nonpo* 
terfi  difendere,  alla  pratica  di  arrenderfi  à patti 
acconfentironodi  (ubico:  ma  hauendone  appena 
cominciato  à trattare, (bprauennero  lcgalcc,dal- 
♦le  quali  Stefano  prettamente  Iccfc,  sbarcando  in 
terra  i foldati,  cd  alquanti  pezzi  d’artiglieria  per 
battere  il  luogo . Qjjc’di  dentro  non  hauendo 
hauuco  tempo  di  conchiuderc  i patti  con  Fran- 
chio^Iefoà  cefco,c  veggcndo,che  Stefano  non  dimoftra- 
ua  volontà’di  aflbngharc  tanto  le  condizioni , in 
. ....  fua  ^ 
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(ua  diTcrezionp  s’arrcndetrono.  li  perche  rrhauu- 
ta  U terra  , ft  cc  impiccare  Franctfeo  Maria 
Lucco , che  vi  era  capo, e J alcun’alin  mcdciìma-  impiccato, 
me  tire  .facendo  cacciare  ri  rimanente  ai  remo. 

Named  pòi  verfo  Bonifazio  , fornico  in  prima 
Porrouccchio  di  foidati  ; e di  tucc*altre  cof'c  ac- 
concie  alladifcra.Iafciaroui  per  capo  Paolocmi  Paoioemiiio 
ho  Angclieri.  Giunto à Bonifazio , vide  il  Giudi-  pofn  f>ot^ 
mano, che  nella  medefìmahora  co’caualli arri- “*“*^®* 
nato  VI  età, ed  alia  Badia  riman  dolio.  Trapaifan- 
’do  egli  poi.giunfc  nel  golfo  di  Aiazzoj'douc  i 
foldaii  con  alquanti  pezzi  d’artiglieria  sbarcò , e li'^i*** 
pela  iadrada.chc  di  là  ad  idriaconducc,man- 
dò  innanzi guadacori, che  lagcuolallonoiaccio- 
che  rartigiieria , che  à forza  di  braccia  vi  fi  con- 
duccuajporclTc  piflfarc-,  e non cHcndo  fofficien-  * 

tiqucgli huomini.chcpcrqiuftocffcttocon  feco  • ‘ 

haucua  condotti  , adoprrouui  di  moiri  fchia-- 
tii.  Tucrauia  parcua,chc  quanto  piu  innanzian- 
daflcd,  tanto  più  malagcuoic fi  trouaflrc,aggiu- 
gcndouifi  vna  pioggia  grandi(lima,checonnrto«» 
uamenre  di'.c  notte  ne  cadcua, in  tanto, che  à pe- 
na vi  potcuano  dar  rirtL  Per  quefto. e pclrocheal- 
cuni  capitani.riconofcimadinuouo  la  drada,era* 
no  di  patcTCjche  più  oltre  non  fi  pafTadejauuiTan- 
do  prciTocnc  impollìbile tante  difficulrà  fupera- 
rc , a luteo  ohe  ia  mededma  oppcnione  fi  portaf-^  ~ .1 

fono 


Di 
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fono  quc’ Corfi  prencipali ,chc  vi  erano, il d’O-  ‘ 
tiaprda  vna  partirà  di  (bldadcon  (eco,  à rico-f 
. rofccrla  con  gli  occhi  propi  n*andò  & ha- 
uendo  rifolucodi  fare  ogni  sforzo  per  paffare  in- 
nanzi ^ crirrouato  in  vlrirao,chc  (e  da  quel  (cn-r- 
riero  diucrciuano  alquanto , la  maggior  parte  de 
gli  impedimenti  fchifato  haurebbono  , coman-: 
dò  che  nciropera  H perfcucra{re,inuiando{ì  pec 
quella  parte , che  meno  difficile  hauèua  ritroua- 
ta>  à que’  > che  per  vana  (limauano  la  (ua  fatica , e 
che  alla  bifogna  fconfortauanlo,  concedendo  di 
ritornarfene  alle  marine  ad  afpcttarlo  , fe  bene 
tutti  ad  vna  voce  di  efficre  predi , ed  acconci  à fe- 
guitarlo  ouunque  egline  andalTcrifpofono.  On- 
de follecitan  do  , erutti  intoppi  vincendo , ratti- 
rfr^iieria"  gl*cna  nel  pian  d’Iftria  fece  alla  fin  condurrei  ouc 
neipiuod'i-  giunto  chc  fu , foprauc?nendo la  notte,  di  (ubi* 
to  pianto  gli  alloggiamenti,  e mando  alcuni  a il- 
conofccre  il  luogo  : a*  quali  Sampicro  con  di 
zuffitra  Gfr  molti  ribelli  s’oppolc,  & appiccata  la  zuffa, affai 
fi°neiu  quale  toffo  fi  pitti  , pet  cffet  cgli  ffito  , come  chc 
fet^rroKo*'  molto  grauemcncc  , lotto  l 'orecchio  dW 
l'orcichio.  archibugiata  tocco.  Per  la  qual  colà, e perrtm- 
prouilo  arriuo  del  campo  (pauenrati  que',  che** 
rano  nei  caffello  «venuta  la  notte,  laCciandolo  in 

Ciflcllo  d’I-  , , j 
ftiiaabSan<'.o  aD03nd0n0,C 
nato  da’ Cqt 


dicendo  di  non  voler  Icguitarcle 
di  Porcouccchio,  ic  nc  fuggirono. 
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Il  d*Orìajpoi,(opragimiro  il  giorno , per  ricono- 
fccre  la  fortezza  andò,  & auucducou , che  huo- 
ino  lion  vi  hauea , fè  n- impadronì.  Sampicro, 
raccolte  le  file  genti,  vcrfb  le  montagne  firitirò: 
& il  d’Oria  giudicando , che,  partito  eh  'egli  fi 
fofsc  , Sampicro  di  bel  nuouo  ripigliare  quella 
fortezza  douefiefi,  quantunque  di  fmantcliarla 
propofio  nell  'animo  filo  s’haueife , c di  già  per 
quella  cagione  folTefi  vna  mina  incominciata, 
tuitauia  veggendo  , che  vi  bifognaua  di  mola 
lunghezza  di  tempo, ne hauendo più  neUe  galee 
TÌttouaglia  per  cotanto  Ipazio  di  giorni , sforzato 
à partirli,  di  rotiinarla  s 'alien necte,auuegnache 
ageuolmcnte  i Cori!  haurcbbonla  potuta  ri^re 
comunque  ella  non  fofie  fiata  disfatta  al  tutto. 
Perche  fecela  rifornir  di  proutgioni , e lafciouui 
di  molti  Ibldati , accioche  ai  meno  la  difcndcf-p 
fero  perinfino  à tanto  che  foccorrer  li  potelTc.  ^ 
Fatto  quello,  vcrlb  le  galee  s’inuiòicin  marciane 
do, per  reprimere  Tinfolenza,  che  i padani  per  la 
benignità  verfo  di  loro  tante  volte  vlàta  hauc-^ 
tianuadoperata , diede  il  guafip  al  pacre,abbru> 
ciando  infra  le  altre  la  terra  di  Olmeto, c roul- 
nando  di  molte  torri.  In  quello  tempo  Giouànoi 
Andrea  richiamato  à Genoua  , partiUì  con  due 
galee,  lafciando  le  altre  per  fetuigio  della  Repu* 
bica  à Stefano.  Ilx^uale  imbarcatoli  collafiia  fam 

N N N tcria, 


OlfiKU)  roif 
nato  da  Oc- 
nouefi. 
tJio  ; Andiea 
d’-Jns  paiti- 
todìCoifica, 
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Torre  di  Ta-  tcm>cTraiiicaijdi>,à  TalauQ  giwifej  C |oi  à'JPprv 
prtòdfce**'  tocli'ce:,'doucciinioranck).altjuaftto,  pfcfclc^ri, 

bmcilt^  dai  d'c’ Cor(ì  «ah€i  jkUc  <^U  confci;u%' 

d orij,  uano *il  fak,dic  in  non  picciola  cjiiantità  ve.  ne  ha^ 

nca  } è feccic  abbruciare  inficine  con  .alcjuani!^ 
barche  FranccG  , che  cariche  pur  di  (àie  vi  (ìri- 
tiouauano.  La  qualcofàa'paefani  molco  datinp 
arrecò,  percioshe  mancando  cofà’taiKo  necellkr 
ria  per  vfo  de’ J©roibcftiami,,paciroBo  grande- 
mcnre^cd  il  latte  per  lo  j>iu  andò  i male,  nelle 
quali  due  cofe  buona  parte  delle  fonane  de’  Cor*- 
bconGQic.'In  quel  viaggio  il  d'Oria  voltandojV 
nimo  alla  cena  di,  Sacccnci  la  quale,  con  oitcpi  chic 
ofTendo  fortcdifiEO,'cdimU:ro,C  folle  con, facif 
liti  pocura- difendere',  nondimeno  dagli  b^bicor 
tori  volotuariamcmc  fenza  aJcuna  rcb(|cnz«vei:a 
fbtta  à Sampieroarrcnduca,  inuiò  à qaqih^  volta 
Giouanni  Bianco  accompagnato  da'vna,gcqfla 
banda  di  Tedtfchicon  ordine,  che, faccheggian:- 
do , 6>c  abbmeiando  il  tutto , à qucgli  hupmmi  ij 
douuto’gaftigo  dcflje  ; ma  hauendo  eglino  nd 
Sartenerefaà  tctnpo  mandata  pcrrGD^iadr.artcnr 

6«oiicfi.  . in  man  fua,adintcrccfljonc  di  alcuid  Cot;- 
it . n,  che  fempre  fedeh  alla  R.'epub]ica'ejanó  ftan,  & 
haucano  durato  in  Tuo  fcruigio,  fiuocando.ilcQ- 
.1  M ‘ ijiaudamcnco  , il  Bianco  cp’  Tedelcbi' chjamò 
indrieto  > cd  vua  compagni»  *yi'  mandò  per 
c-  -J  i :1  ■ dia.' 
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dia.  Iti  quel 

‘gliclmucci<!), e Lanfran^òdai>cyik*|cd!ai<fln’aJ- 
•tri , il  d’Oria  gli  riccucttc , e détte  loro  il  pcrdo«o  , 
id’ogni.  pafTàta  colpa  ,■  conciofiachc  Tpontancar  jj 
fnctitcairubbidicnza  ritornaci  folTcrfi.  Quindi  Aiaatj.  , 
<poi  sbrigato^  ,in  Aiazzo  fc  ne  ritornò,  doiiCjha- 
■uendb  di  tneftieri  di  molte  cofe  per  gli  folditi, 

^ per  le  galee,  lafciò  Andrea  Centurione,  percio- 
<hc  total  bifogna  fornifle  tcd  cgli-,pcr  non  per- 
dettempo,  vctfoCauró  la  ftradapiglian do,  à da- 
te il  guallo  alle  cole  de*  ribellile  n’ando.  Sain- 
piero  auuifatone,  gli  fi  fece  incontro,cnon  mol- 
to  dalungida  quel  luogo  ritrouollo,on destra  di 
loro  azzuffaronfi,  c'doppo  d’haucr combattuto  Zulfa  vfffb 
alquatKójCòn  morcc  d ’aicuni.  Sampicro  a metr  ^SZHsL 
terfiinfuga  fò^fontato:i&  il d’Oria, annotando»  p*”®* 
fi,  infino  al  far  del  giorno  fi  riposò.ApprclTatofi 
poi  à Canro,e  darogli  l’afialto,con  pochilfimq 
tontraftb'to  prefe.  Sam pierò  trattaato  haticndo 
atrrauerlàta  la  ftrada,  per  la  quale  il  d’Oria  pafiàr 
dòu'elja,fi  fece  force  da  vna  panc  con. que.  ripari,  ; ' | ! 

che  dalla  breurtà  del  tempo  di  fare  gli  fu  conce^  ‘ 

duro: del  che  hauuranc  il  d’Oria  nocizia,à  quck?  s ^ 
lavolra  fc  ne  ma  rchiò,  e contri  Sam  pierò  fLfpin  " " 

fc.  Il  <pìilc-aBOorchcvalororamcncc>fiopponcrt  : • ' [ 

fc,'ecfallc  mani^nc  venilTe  ,pure  doppp  lungo  Sampiero  co* 
contraftofi  riHròifpggendoicnc  i .Cotfi»cd;in! 

N N N X caccìan 
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cacciandogli  i Genoucfìiche  di  moiri  nerccilO' 
no.  Per  la  qual  colà  il  d'Oria>tolco/ì  dauaoti  oga* 
intoppo , fé  ne  pafsò  alla  Babelica, la  quale  tnilè 
à Tacco,  ed  abbrucio  s c per  notare  in  ifpczie  k 
perfida  .slealtà  di  Sampiero,  le  Tue  cafe  infili  da* 
fondamenti  fece  Tpiantare  , e d’indi  partendofii 
per  lamcdefima  via  ritornoflì  indietro.  Tractan- 
to Sampicro , che  con > gran difBma  molrirudùie 
di  paefàni,  e con  grolTo  noucro  di  caualli  fi  era 
à quella  volta  ritirato , afpcctòil  d’Oria,&  affa- 
Icndolo , fu  gagliardamente  da’  Gcnouefi  con 
pocolorodanno.econ  morte  di  moiri  Coifi  ri- 
gettato. Sopraftando  la  notte, il  d’Oria  à Cauto 
le  ue  ritornò , oue  infino  al  giorno  ripofàrofi,  pcn 
faua  di  girfène  ad  Ornano  per  gafiigarc  i ribelli 
di  quella  contrada  ma  efrendo  le  Brade  impedi- 
re perle  continoue  pioggie,eifoldati  pcrglilun- 
ghi  trauagIiaila(Tati,fi  rìBette,  mandando  fola- 
mence  la  cacalleria,  che  alquanti  calali  ^ini  n4 
abbruciò,  e fece  molti  danni,  eritòrnatache 
fece  cacciar  fuoco  in  Cauro  , e toltofi  giù  del 
penfiero  d’andare  altroue,  volle  ritornarfene  io 
Aiazzo. Diquindijimbatcatala  fua  gente, fopra 
le  galee  alla  volta  di  Calui  nauicaua  \ ma  giunco 
fopra  Capiroflì , kuòffi  vna  fortuna  in  mare  cosi 
diuerfà’,  ed  afpra , che  non  poifendo  in  veruna 
guifà  oltre  auaozarfi,à  hcogliecfi  ipGi^actcne 
: \ i fu 
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fòaftrctco.  £c  haucndo  egli  conlumata  la  mag« 
gior  parte  delle  viccouaglic, quantunque  non  cf* 
fendo  ancora  il  marelin  tutto  queto  vil  camino 
fuo  ne  ripigliafTe>  dilungato  però  che  fi  fu  alcio- 
ne poche  miglia  ,crcfccndo  di  bel  nùouo  la  fotv 
runa  3 fu  sforzato  à ritornarfene  là  , di  donde  fi 
;Cra  partito , e tutto  che  poi  più  volte  di  auan<>- 
iarfi  oltre  ne  tentafle  rigonfiando* tuttauia  il 
marche  crefccndo  il  vento  contrario  , ne  fu  al- 
.trettante  ripinto  addietro.  Ond*cgIi  ciòveggeni 
.doylUmò  c(Ter  ben  fatto  di  sbarcare  la  gente  in 
terra',  la  quale  di  trauagli  in  trauagli  pafiando  >tra 
.per  la  sformata  pioggia  ,che  fenza  arreftarfi  ca^ 
xlcua,  c per  r agghiacciato  vento,  che  regnaua, 
venne  fmifuratamcntc à patire, & ognidì  mani- 
cando più  i viucri,la  niciltà  grandemente  fi  ac» 
crefcctte.  Perche  il  d'Oria  fece  fccmarc  a’folda» 
ti,  a*  marinai , ed  à remieri  della  porzione  del  vi-  i:  : . r 
nere,  che  dicoftume loro  daua,  c al  capitano  di  ' * ‘ 
icauallidi  fiaiagna  diede  ordine.,xhe  gline  fkcefi- 
,fe  prouigionc  : ma  molto  pócaipcr  di  cotaLvia 
hauendone i cd il  tempo  trillo  in  mare,  edin  ter- 
ra tuttauia  incalzando,  fece  rifoluzionediricou- 
-rara  co’  foldati  ne’  calali  più  vicini.  Onde  la» 
jlciace  Jcigalce,fi  parti, &: ad alcunivillaggidi.Ba*  ii<fOrìaco« 
Jagna  inuiofli;  ma  clTcndo  quella  contrada  si  fat* 
tamente  di  lungi  dalle  marine , che  in  vn  gioi- 
vi no 
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no  vcincrcccio  , mailìmc  pioucndo  , giugnere 
non  vi  (ì  poccuiydi  arrcftard  tuct’ vna  notte  aila 
(Campagna  apcfta  allingiurrc  deli’ aria  > e della 
pioggia  Ci  sÉoraato*:>Appicflp<poi  nel  giorno  ve- 
gnente <]umdi  partcndofì,in  Calenzana  arriuò, 
douc  benché  con  minor  difagio  ne  alloggiaflc-, 
nonritnouò  però  qudlf  prouigionc  di  viucri,di 
ichc  egli  abbifognana  ; il  pèrche  (pedi  alcnni  fol- 
dad  peli  coòix>ini>  . i nquali  raccogliendone  non 
ifprcgicuoJc  quantità,  al  luo  bifogno  in  parte  nc 
{buuennc,  quantunque  co  molta  malagcuolczza, 
tra  per  edere  la  campagna  innondata, c perhaucr- 
uidifFalta  di  beftio  da  condurla,  recatagli  fode. 
iNel  medefìmo  tempo  cfTendo  dalla  fortuna  di 
■mare  fpinta  al  promontorio  vicino  alle  galee  vna 
nauc  carica  di  grano,  e d’altre  vitcouaglic,chcpo>- 
icuan«o  mczanamencc  al  bifogno  fouucnirc,  fu- 
Trcgaiee  af.  ronui  mandate immanccnétc tre galcc;ma in  quel 
ifgate-  iMctrtrc , chc  i viueri  da  'vafello  in  valcllo  trafpo r<* 

•àiaanfi,  riforfene  à vn  tratto  iktempdladi. mare 
unto  gagliarda  ,chc  Spiccate  le  gafct  dalla  nauc^ 
le  sforzòad  inueftire  nc*  fcogli,  douc  perdendo- 
d quanto  di  vitcouaglia  haocano  di  già  imbarca- 
to, ed  affogandoli  di,  molti  fchiaul  romicri,fug- 
r t T'i.i  gendofene  la  più  patte  degli  altri , edu  marinai 
‘ I ialuandofi  in  teira  wippono  ipure  finalmente 
edeodod  abbonacciata  la  marina  j éd  ifpiouuto^ 
42^  le 
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3 nel  gólfi)  di  Sabéoxènzó 

fi.riidu0bno<»fi&il  d^rià  eonifGldatS  ik'Csluiy^c 
da  SanfiorTcnzo  pafTando , alla  fiafèia  (c  nc  ritori 
nò  , Q l’cfcBcico  in  iruariari  alloggiamcnri  nell<  ^ 
più  agiate  tcrrc,encrato  già  Tanno  1555.  nc  diui-  , . ^ , 
dette.  Mentre  che  fi  faccuanoqaicftc  colè,  molti 
Corfi  da  Roma  ncH’Ilola  fè  nc  paifTarono  ,cht 
centra  laRcpublieacon  Sampicro  congiunferfi, 
tra  qualihcbbcui  Giacopo  dalla  Cafa bianca,  Pie-  d.°SS>mf  4' 
roantonio  da  Cafta,  Fratticcllo  dal  Pctricaggro,  ' 

Nouaiolo  dal  Piedalbcrtino,  Lionardo  da  Corte, 
c Cclarino  dairOrncto.  E pcrochc  intefefi  por, 
che  piu  altri  ancora  per  la  medefima  cagione  di 
colà  pur  fi  erano  partiti,  Genouefi  (cgrctamcni- 
te  armarono  alcuni  Vardli^  che  incontrandone 
alquanti,  gli  afialrarono , c fcccrgli  prigioni,  & ne 
ammazzarono  parte  , infrafqtiaU  farono  fiorai 
uantiìe  CagnolóVd’AldTani.  Nel  medefitnotcm 
po  Sampicro  conofccndo  fenza  di  qualche  ap- 
poggio  non  poterfi  più  lungamente  rcggerc,per 
mezzo  di  amici  in  pranciafoilecitaua,che-{copren 
dofi  in  filo  tauorc,  dcficrgli  aiuto-? e^perciò  que* 
gli, che  à'iusinchinati  ciano,adoperandf>fi,  reca- 
lonfiiin  iipcranza,  cholRefi  dniicfiù.'tleilc  noui»- 
tà  ,e  de  luitrulti  molli inframettèn;Jiìc gbagcn- 
ti  del  rcgnOidoicndofi  de/  •Gcnoucfi,jchcic  con» 
dizioni  dellailpaiccofikuaccnonhaacllbao,  daini 
i per 
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pcrnmedio  ricorfi  fofTcroj'conciofìàcfic  di  quin-  ► 
ai  prendere  roccanoned'intromecteruifì  haureb* 
be  ageuolmentc  poturo.  Della*  qual  cola  facto  au- 
. I:  tieduco  Sampicro  ,pofc{ìà  procurare  jcomecho 
forco  altro  precedo , che  la  veduta  fi  fàceffecon 
^ difegno  di  far  poi  bellamente  fuggerirejchegli 
imbafeiatori  per  cotale  cfFccto  fi  d ili  beta  (Tono.  In 
qucfto  mezzo  tempo , per  non  mancare  alla  bi- 
simpteiom.  fogna,  auuioflì  à Sarccne  con  buon  numero  di 
wno  a Sw-  gjjjtc,  e domandandola  à que’  di  drento , ne  po- 
tendola ottenere,  le  fi  pofe  incorno  tritiroflì  egli 
poi  in  perfona  con  pochi  altri  in  difparte  in  cer- 
te cafe  vicine,  doueripofàndo  ,ci6,chefi  douefTc 
far,dimano  in  mano ordinaua.  Il  CommefTario 
di  Bonifazio  ciò  rifàpuco , di  prefente  fpedì  Chri- 
ftoforo  di  Negro  con  due  compagnie  di  foldati 
à piedi,  e con  buon  numero  di  caualli  in  foccor- 
fo  di  quella  terra:  del  che  au'uifàco  Sampiero,)a- 
feiando  in  quel  mezzo  tempo  ordine  aTuoi,che 
quanto  potefTono,  rafiedio  ne  ftrignelTono , gli 
il  fece  incontro,  marciando,  per  impedire  in  tue- 
-te  Ir  guife, che  oltre  nonpafiaflc.  Ma  tractanto  t 
Coti],  vfàia  ogni  diligenza  di  fornir  rimptefà,fc- 
ciono  di' maniera , chd  tolfono  aglialTcciiarf  vna 
fontana , che  fiotto  le  mura,  onde  a’ loro  bifiogui 
laigamentefi  prouedeua  ; perche  hauen do  màca- 
menco  di  acqu<t,a{itetci  ad  arrendeifi , pattouiro- 
- : no. 
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DO  jche  (alili  cdleartni  ,c  colle  robe  loro  vfcir-  RefadiSartc- 
(cnc  poccfTono  ,•  mx  entraci  ch^  furono  i Cor(ì; 
fènza  Icruare  ne  fede  » nc  impronidri , tu'^ri  gli 
ammazzarono, c mmendo  ogni  cofa  a Tacco w 
quella  tirerà  peiTo  che  al  turco  nc  diifruHbno.K 
Chrilloforo  , che  fchifaodo  d’incontrar  Sam- 
picro  gli  pcralcra  via  per  foccorrcrliaujicinaro  , f- 
6'era,  inrcfo  il  (cgvrito,  in  dietro  à B anifazio  (c  . . . i 
be ‘ritornò.  Sampiero  impadronito-  di  Sarccne  ,e 
poftoni  guardia, (c  oepafs(>in'Ulrìa',doue  prefo 
il  calvello' per  forza,  e cagliaci  i (ol  dati, che  vLera^  lùmpicro. 
tio,cutta  la  disfece.  Quindi  Tene  palsò  aH’imprefà 
di  PortoQccchio,  et  hauendo  incefo  cflcrc  in  quel- 
le parti  vn  corfàle  (ùo  amico, à. richiederlo. d’a- 
iuro  in  (bo  nome  Picrgiouanni  d'.  Ornano  nc  ' , ' / 
mandòjil  quale  alai  il  condu(le,eièrmad  tra  di 
loro  gli  ordini  opportuni , il  corfale  ntornolTc-:  coTr^fi  *5 
ne  alla  marina  accompagnato  da  Picrgiouannii 
il  quale  volendo  poi  redire  à Sampiero  .s’incon 
tro  con  Francefeo  Giulhmano  ,'mencrc  che  alla  (-hio. 
volta  della' Balba  conducoua  .alquante  compir 
gnie  di  caualli  ; che’ la  Republica  haueua  in  Sari* 
dignafacce  alToldarCv  Aila.Paludclla  inTìcmeaz^- 
zufFaronfiii  Cord  alTai  collo  furono  fconficci,  c j 

tra  gli  altri,  che  morti  rimafcrui,fù  Picrgiouan*  d’oTnano 
DI,  a cui  Francefeo  fatta fpiccar' la Cc Ila,  c trafitta  lTpóft?in^j! 
la  (opra  vna: lancia,  alla  Baftia  vollc  che  fi  portai 

OOÒ  fe. 
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le.  SampicrOi  che  molco  loncatioDon  era , liauu- 
, toauuifodi  cotale  incon«tr.o , fi  n>i(c  di  (ubico  i/i 
camino  ycrroquclla  patee;,  per  aiutar  Picrgiouan. 
4ii>comc  ebe  di  già  trouaiTclo  luo^to  , ed  il  Giu- 
ilixuano  partito.  Ma  per  noa  ikoroarfcne  in- 
dietro (enzafrurta veruno  dcII’imprc(o  caminoy 
Tnrre-  rffifr  laccafto  alla  torrc  della  Paludella,c  appena  do- 
mandatala  ^que’,  che  Ia.guarJiuano,chc,Corfi[ 
erano,  con  alcuni  patri  arrcndie^ongliela  fènza 
cóncraftol  Epcrochegià  mftau4  il  tempo, dell» 

' veduta  , (è  ne  pafsò  nella  piene  di  BoztOy  douo 
raunarc  fi  doucua*  cdouc  già  gli  vHziali  dclllfo^ 
la,  e i procuratori  delle  Picui  congregauanfi  ,•  Se 
clTcndoui  doppo  il  filo  arjdùo  aHìw  tofto  giunci 
a*dà'co*i!fi  rf  haueuano  à inreruenire , elefi 

belli, &ci«- fbnfi  r dodici  dell’ I(bU,! nella  quale; elczaionc 
àKi.  Sampircravianaa  molra  arte  lenza  punto  ditnov 
ftrariirper  mezzo  d’amici  luoi  d’ogni  piene  aio- 
pcrofli  ,acciochc , come  gli  riufertte , fodero  clcr- 
*■  tc.pcr(brre,cbc.inquaIfiuogIiaaf&rc  adpgni  luo 
difidc/ioacconfcmidoDO,  Apprefiopoi  (opra  le 
cole  della  guerra  diuifandofi, non  mancò  di  mec 
cere  qualche  dubbio , fc  c(G  per  fc  foli  à foftcnc- 
K tanta  imprefa  fofTero  baficuoli  ;di  donde  nac- 
que,che  altri  foggiunfonoiche  l’aiuto, e k pro- 
I Mzzionc del. Redi  Praticiadomandairefi,po(GÌ# 
che  Genouefi  i patti  della  pace  oiTeruaci  non  ha- 
. ucanb. 
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usano,  e concorrcnda in queftd  parere  la  mag- 
gior parte , clclTono  Anconpadoaao.dai  Pozzo  Antonp»^oi 
ambafdadore  al  detto  Re, il  quajc  fpcdico,di  lù-,  Jmbafc'ild^r 
biro  n parti  per  Francia.  O altra  bandai!  d’Gria, 
e (Tendo  già  u mefe  di  aprile,  da  Capócotfo,c  da^ 
luoghi  vicini,  doueBHbggiattcmno,  gli  Spagnuo- 
Ji , e gli  altri  fbldati  richiamò , e con  clToloro  per. 
danneggiare  i 'ribelli  dalla  Baliia  le  ne  vfcì,  & 
entrato  nélla  piene  di  Tauigna, moki  calali  di-  Biflia  à dan. 
ftrulTc  , roiiinando  , & abbiudando  le  cafe  , e 
dado  il  guado  alle  biade,  che  in  herba  erano, feor 
rendo  per  lo  paefe,  ammazzando  (}uancuaqueri*% 
belli  s’incontraua , e conduceodonc  il  bdbamea 
che  vi  hauca.  Indi  calato  infino  alla  Paludella  ,tì*  toitc  delia 
cupcrò  la  torre  ydidonde  prendali,  fc  ne  utor-,^yp“^^*^”* 
nò  alla  Baftià.  £ qnaotutiipie  tnoke  vokè  i 
Fani  in  alcuni  pafli^ difficili  airalifirnlo  ^ fiitiono 
però  fempremai  riburtati  addietro  "coti  morte  di, 
alcuni , e con  prefura  d’altri , che  «itti  poi  furono, 
fàtri  con  obbrobrio  morire.  Sam  picco , pcróchc, 
perfeuérando  i GenbuefI  in  gafligarccon  e^ueir; 
infolito  rigore  i. ribelli  , dabiraua  che  i popoli 
doueffero  ad  ogni  niodo  abbàndonark>.>  e per 
forza  all’ubbidienza  deila  Rcpublica  ritomarfe- 
ncjdifegnòdi  tor  via  l’agio  deiralloggiarc  à ejiic* 

Genouefì  ,che;vfccndo  dalla  Badia,  e dagli  al- 
tri luoghi  deila  marma,  fra  terra  s’inuiauano,fpe- 
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ran  do  af  m cno  di  confcriiarG  ffgaaci  coloro , che  ^ 

- tra  le  più ialcc  montagne  *he  habitànano  -,  c pci? 

far  conofccrc  a paqiam,  de*  quali  più  tc'mcua,  che 
colóro,  ! quali  noi  feguitauano  ,non  'mcn  dcglf 
altri  erano  al  danno, ed  al  pericolo  fottopofti,  di- 
liberò di  diftruggere  JKsccrrc, e i calali  della 
piene  di  ,Ca(T5nca  , le  qualr.  cóme  più  proffimc 
alla  marina  vbbidiuano  alla  Rcpublica.  Perque-, 

Cnrff 'manda  • • j j ' a*  j r V 

rdasimp;e  itc  cagiOHi  dunque  mando  Anton  da.Sanho- 
h V^€ue1i/  renzo  fuo  luogotenente  accompagnato  da  Lu- 
Cafliiica.  douico  da  Calta , Giacopo , c>Valcno  dalla  Cala- 
bianca  , Piero  dal.Picdalbcitino  , Picdclcue  da. 
Orezza,  ed  altri  con  grolTo  numero  di  padani  a 
' quella  volta,  dando.aVprencipali  ordine  fcgrcto> 

: , chc,arriuaii  che  vi  foflcro Ipargcndofi  alla  /prpr> 

' uedura  ih  diiierfe  pani  le  terre , i cafali , cdj‘  vii— 
laggi  dà  per  .tutto  rouinaffero.  Ma  cflcndonc  ellìì 
palfati per  queftacagionc  al  Vcfcouato,  e cómiti • 
ciahdó  à far  correrie , e dare  il  guaito  per  I9  pac-’ 
fcjfra  di  loro  di  fubito  nacque  occalionc  di^rici-j 
farfi  dall’imprcla;pcrciochc  hauendosìtra  prcn-' 
cipali  ,;sì  tra  la.'  moltitudine  altri  della  fazzionc; 
RolTa,ed  altri  della  Nera,  le  quali,  benché  piima 
quafì  del  tutto  cttintc  folTerlì,  erano' però  nella 
guerra  Francefe  di  bel  nuouo  fufcitatc  jc  volcn»^ 

Gorfi  ritorna  R rii  ■'  ijiir  i 

tidaCuflinca  do  cialcheduno  a que  della,  lua  pane  haucr  n- 
ferzatif  dan  latti  incliet{o  fcQzafai  nocumento  vcru- 

..  . i ; t ..  no 
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no  rtrornarohrcric.’cd  ^Ihota  dicded  cominciai 
jnenro  al  parteggiare  alla  (coperta,  pcrciochc  (p 
bene  nel  tempo  de*. Francefì  s’cranofhnoucllaté, 
non  mai  però  i Cord  in  tanto  manifcfto'  errore 
ne  trafeorfero  -,  c poiché  fono  la  Republica  fii- 
rond  ritornati, àdimoftrard  di  cotale animogia^ 
mai  olaco  non  haucuano.  £ quantunque 
picro,cono(ccndo,chequefta  - padrone  dal  ' mafli<« 
tenimenco  della  dia'grandezza  [!ihftabile  natu- 
ra de’  popoli  ne  diuertiua , con  molti  ordini  > che 
fece,  come  che  fono  altro  pretedo  , procuraiTc 
d’acquetargli,  nòndimeno  iuccedergli  non  po- 
tette , ^roche  i prcncipah  conofccndo  , che  la 
diuidone  de’  popoli  il  kguito  , c la  riputazione 
loro  confetiiaua  > al  dio  difegno  nafeofamente 
opponcuand.  Ma  dubitando. egli,  che  craccanto 
il  d’Oria  di  nuouo  dalla  Badia  vfeir  ne  doue(Te> 
ed  in  altre  parti  danneggiare , alla  Ferrerà  della 
Picuc  di  Caccia  d ritirò  con  mille  Cord',  giudi- 
cando di  doucr  cfTcr  iui  dagli  improueduti  alfa- 
li  ni  enti  del  nemico  più  deuro  , c di  poter  di.  la 
con  maggior  ageuolczzain  molte  parti  dcU’llb- 
la  prouederc  : douc  hauendo  per  alquanti  gior- 
ni dimorarojc  veggciido,chcGenoucdalcrano- 
uicànon  faceuano,lafciandouiin  dio  luogo  An- 
ton da  Sanfiorenzo  da  molti  de’ prcncipali  ac- 
compagnato,con  oidiue,che>ac cadendo  cofa  al- 


Fizz'oni  tra 
Cotfi  linoua 
te. 


Sampiero  cS 
Coifìa'UPfi, 
treia  di  Cao 
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Anton  da  ^ 
fiorendo  lui>-' 
gotcnente  di 
Sampiero  paf 
lato  dì  U da* 
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cuna  per  quanto  fofTc  pofEbilc,  gli  proucdcflc, 
pafsò  di  là  da  monti  j oue  era  medefìmamenre 
della  {uaprefenzia  di  bifogno.  Ben  e vero,  che  ao- 
zrehe  fi  pardfic , acciochc  d’ogni  auucnimcnco 
egli  aùuifàco>  di  prcfintc  proucdcrc,  e fc  foffe  fia- 
to di  bilbgno , ritornare  à cem  po  pc  potefie , or- 
dinò^  che»  mouendo  nulla <i  Genouefi,  fàcefibnfi 
dc^fuochi  in  vn  monte  vicino>cd  in  alquanti  al- 
tri luoghi  da  Caccu  in  Corte  je  d'indi  poi  per  la 
fommità  de’ monti  iofino  di  là, di  donde  veder 
potuto  hauefie,  in  tanto  che  per  cotal  mezzo  in 
pochini  me  bore  il  tutto  haurebbe  rifaputo. 
^ndo  le  cofe  in  quefii  termini , giunfe  al  d 'Oria 
fupplimcnto  di  nuoui  foldàti  ,chc  Italiani,  e che 
Tedefehi,  e mandatane  parte  di  là  da’ monti > dal- 
vrrita  del  la  Bafiia di  fubito  con Icfcrcito fe  oevfciàdan- 
tSf*  * popoli , sì  per  gaftigirgii  della  loro 

slealtà  , sì  per  indùcergli  per  cotal  mezzo  alla  vb-^ 
bidicnzà,pofciache  l’ulare  amoreuolczza  vcrib 
di  loro  nulla  opcraua.  Perciò  effendo  di  mag- 
gioj  ftagiooc  molto  acconcia"  à penetrare  fra 
monti,  alla  volta  di  Caccia  s’inuiò,doue  (àpeua, 
che  i Corfi, erano, tenendo  la  firada  della  berrà  di 
ud’Otia  vn-  Tenda,  e di  Pictralba, dando  il  guafio  alle  vigne, 
alle  biade,  e correndo  ilpacfejcd  ogni  cofa  à 
ferro, &à  fuoco  mettendo.  E peroche  taluolra, 
hauendo  al  d’intorno' mandaco  'buon  numero 
...  .)  de* 
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de’  faoi  à danneg^axe  i libelli , ih  actchdcn  dogli 
jCra  di  icrmarfi  ailrccco^vna  iofra-lc  altre  auucn~ 
nc,^hc  c()cndo(ì  in  vna  campedrb  chielà.cd  in 
certe  ca(c  vicine  per  pofàr/i  raccolto,  parte dc’ri- 
l>dli  focndendo  dalla Fetrera  di  Caccia,acco(loG- 
iì  colàydoue  egli  era;  del  che  hauutane  notizia, 
nel  giorno  feguencedi  concioouare  il  fuo  carni- 
fio  ikicoininciatonon  rimanciKÌuÌ(i,rc(crciro  fchie 
rò^Con  metter  la  cauallaia,  clai^uttcria  Tedefea 
io  mezzo,  perochc,matciando  £Gaaaoi!iti,più  de  '' 
gli  raltd.veaiaano  ad  . edere  impediti  j gli  Spa«> 
gnooli  da  vna  parte  , ed  i Graiouclì  in.compa- 
gnia  degli  Italiani  dalKaiitaylafciando  le  bagagiic 

Imborcan  efe 
Ceiioueii  > 

vcncndoi  ncmki , vfeiflono  fuori  alla  fproaedu- 
ca,e  dedcrloTO  addo{ro>pcrciochefu  di  parere,^, 
come  in  effetto  fegurtte , che  i Cor/ì  dal  ddlderio 
di  far  bottina  delle  bagagiic  molli  doucflcro  aC- 
faltarlc.  Perche  come  prima  l’hoftc  fu  alquanto 
dilungata , molti  Corfì  alla  volta  della  chiclà  s’in- 
uiarono  andandone  alcuni  pochi  auaoti  per 
più  auidità  della  preda,  i Genouc{ì,ch’eranoim- 
bofeati,  veggcndo,chc  in  quella  parte  cranfi indi- 
rizzatile giudieondo^chc  tutti  infìemcfcguillo:  vfcìwrf^’Oe 
fi j , Tene  vicuono;  perla  qua!  cofa  ni:e‘  primi 

•'  litiui- 


€on  guardia  nella  chiefà  >c  nel  partitlj,  non  mob- 
to  dalla. lungi  féco'  vai&i banda 'd’i archibugieri  à 
piedi,  &c  vn'alora  à cauailo :inibod:ace,>acoiochel 
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tiuolgcndo  la  fàccia, mi(crfiàfiiggire,c  fccfono 
voltar  le  fpalle  alcroue  c^iaodio  ai  ntnanence  di 
loro, che  ne  fèguiraua.c  fcj  bcnc  Gcnoucfl,cori. 
rendo  loro  dietro , alcuni  pochi  ne  vccifono.pcrò 
diricirarn  in  fìcuroptefTo  che  tutti  hcbboootcm^ 
po.  Tratranto  il  d’Oria  auanzandofi  nel  cami- 
no, ritrouò,  che  i nemici  haueuano  di  foidati  ri  fot 
mio  vn  muniftcro  prcfTo; la:  firada  , colà  <doue 
mandagli  Spagnuoli  ,che  vigorofàmcnce  afial- 
tandqlo,fccioQO,che  i Corfì  fcnza  pur  foilciie- 
re  il  primo  impeto  fi  fuggirono  alla  volta  della 
Ferrerà , doue  Anton  da  banfioreazo  non  fola- 
mente  con  qucToldadjche  gli  hauca  lafciato  Sam 
pierò,  mà  con  .tutta  la  fanteria, e cauàilcria  Cor- 
ià  , che  trattanto  haueua  potuto  raunare  , craft 
fermato.  lfd’Oria,foprauenura  la  notte,  frrmollì 
infino  all’alba  , ed  inuiandofi  poi  alla  Pctrera, 
mandò  innanzi  gli  SpagnuoIi,accioche  TafTalto 
incominciafTono  ; ma  i Corfi  vedutolo  accolla- 
re ,ritirandofi  tra  alle  cafe  loro  , e di  là  da  monti 
inuiandofi,  fcnza  fare  alcuna  difefa  il  luogo  ab- 
bandonarohoi  6c  egli  diede  a’  foldaci  tutta  quel- 
la pieue  à facco,  i quali  fcorfonla  da  per  cutto,lac- 
chcggiandola , e di  molti  villaggi , c'  calali , e bia- 
de incendendo  , e giulla  loro  poflà  ogni  dan- 
no adoperai!  Jo.  Di  quindi ;poi  mandò  innanr 
ZI  verfo  Corte  Franccico  Giuliioiano  con  molte 

com- 
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Compagnie  dicaualli.c  cinquecento  Spagnuoji» 
accioclie  delle  il  guado  al  paefc,c  tcnraflc  di  ri* 
coucrarcilcadello.  Franceicosauuiò  perla  piruc 
diRodino,douc,lcguicandoIo  il  d’Oria  pcralpec 
tarcil  Tuo ritorno^d  fermò.  E non  olèantc  ch’e- 
gli.caminando  innanzi , nella  drada  in  alquan> 
li  ma’ palli  più  voice  Cord  imbofcati  ne  Icon- 
traflc,che l’alTalcarono  , nondimeno  Tempre  ri- 
buttandogli,e culle  le  difficulta  fupcrando,ind- 
Doà  Corte  ne  pafsò-,  doue  chiamaci  à parlamen*  GìunndiFri 
lo  quc’jche  in  guardia  del  cadcllo  erano, gli  con-  "Inoàcor- 
forcò  ad  arrcnderd.  Eco  cucco  che  ricufandoef- 
fi  di  farlo  , minacciadcgli , che  fe  le  artiglierie, 
ch’erano  condotte ,alpecrauano,à viua  forzagli 
pigliarcbbe  , e tutti  alle  Ipade  metterebbe;  ma 
cdi  per  cotali  minacele  punto  non  sbigottirono^ 
perciochc  alcuni  Cord  dipendiaei  della  Repu- 
blica,  che  con  clToIui  erano,  in  Icgreto  feciono 
loro  intendere,  che  nond  conduccua  altrimenti 
artiglieria. Onde  conolccndoil  Giiidinianonon 
potergli  sforzare,  cacciato  il  fuoco  in  alcune  par- 
ti della  terra, che  del  tutto  diletta  haueua  nero-  ..  , 
uara, indietro  Tene  ritornò, danneggian do, ouun- 
que  egli  palTaua,alla  poflibile.  Il  d ' Ona  foggior- 
nando  fra  tanto  nella  mededma  piene  , haueua 
più  volte  al  guado  del  paelc  mandate  bande  di 
loldati’,  c ripofacod  poi  alcuni  giorni,  per  dare 
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vn  poco  di  q\iictc  aircfcrcico  ftracco  tra  per  ff 
traiia^Ii,  e perla  quiiicà  della  contrada) calò  alla; 

C'af'-fiianca  Cafabianca,  chc  tUTta abbruciare  fece,  c poi  alla 
daidSH3.e^^  Porragiiic,  tenendo  la  ftrada  per  la  piare  di  Mo- 
aioi  luoghi  riani,  ncila  quale  andò'  il  mcdcfimo  gotrerno  fa- 
cendo. Di  quindi  poi  incaminandofì  per  le  pieui: 
di  Orczza,di  Alcuanf,  c di  Ampugnani,tutta- 
uiadilhuggcua  il  tutto..  Ma  hauendo  r miniUrt' 
del  Kcr  Cattolico  de  foor  foldati  Spagnuoli  di 
- mcfticri  jil  d’Oria  nvandoglialla  Baftia,acciochc* 

s’imbarcalTono  fopta  le  galee',  chc  d’horain  bo- 
ra s aPpettatìano.  Sa m pierà, ancoTch’e  tratranto* 
e {fendo  grandemente  infra  due  di  protcre  à sì  far- 
li danni  rimediare  ,c  perciò  per  buona  pezza  a n- 
daife  didimulàndo  , non  potendolo  più  fènzà 
pregiudizio  della  fìia  riputazione  fare,  u parti  di 
U da'  monti  con  vna  grolfa  banda  di  paefàni  per 
paffarfene  di  qirà  , facendo  intendere  a’  prenci- 
pali  feguacr,  che  quanroprima  tutto  quel  mag> 
gior  numero  di  Cor(ì,chc  folfcloropc^ibilc,  nc 
a*piCTtfiftFraunaflbno  ,c  nella  pieitc  di  Bozio  conducclfcr- 
BoSo?  lo  ? douc  clTcndofì  ririraro  anch’egli  colla  gente,- 
cliauea , e con  quelle , che  vi  flirono  condotte , fc 
nc  calò  da’  monti  Verfo  la  marina  fopra  le  mon- 
C.ignuolc  vicine  alla  pianura,  per  feruirfì  di  qua- 
lunque occahonc  gli  fi  apprcfentafTc.  In  ranco  if 
4'Oiia  dando  il  guaito  ajic  biade  in  Campoloro,, 
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inBrauonCjin  Verde, cd  in  altre  contrade, fu  di 
vna  buona  banda  di  Cor/i  fotco  il  conducimene 
xo  di  Marco  di  Ambiegna  incontrato , il  quale 
Sam pierò  mandato  baueua  > per  vietare  giu— 
fta  ilpoterloro,chc  il  d’Oria  non  paflafTc,  ò al- 
mcnopcrifturtarc in  parrei  fuoi  difegni.  Marco 
atcraucrfàta  la  flrada  per  certe  mocagnuolci  v(an- 
do  molta  diligenza,innanzi  al  d’Oria  fc  nepafiò, 
e prima  di  lui  (e  ne  giunlcal  6ume,  doue  ira  lo- 
lo  s*atcaccò  la  zufFa^  ma  non  fi  tetto  fu  inco- 
minciara, chc.fi  finrjdTcndofi  di  fubito  i Corfi.|^^'^*^<^w“-« 
cacciati  in  fuga  • E guàtunque  Ccnouefi  pcr'buo 
na  pezza  fcguitattongli , ninno , ò poco  danno 
però  etti  ne  xiccuettono,pcrciochccirendo  egli- 
no aitanti  delle  pcrfbne>  e di  quelle  vie  malagcuo-  « 

Ji,  e dure  molto  adu(àti,con  iàciljtà  ìiduffonfii 
fàluamcnto.  Ben  è vcrQ,chciaccogliendofialtra 
volta  inficme  j à fcguitarc  il  nemico  poferfi 
andandogli  appretto,  ouunquc  il  vantaggio  dd * 
luogo , e la lituara  facilene  haucano, à bora à bo- 
xaaffaltauan!o,molcftandolo,pcrcrattc«cflo,co^  . 
me  che  agcuol mente  fottcr fi  fempre  ributtaci:  ,, 
ma  giunti  à Fiumorbo.,  doue  ne  vantaggio,  di  ? 
patti , ne  commodicà  di  luoghi  da  ritirarli  in  fi- 
euro  più  haucano  ,a  ritoinaifcnc  indietro  con 
morte  di 
per  tutto 


mokidi  loro  furono  sforzati.  Il  dP^^f),nnjM«ìda 
ciò  mai  fi  aftennette  di  gaftigarc  i li-  <ìwoìciì. 

i'PP  a belli,  " 
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belli,  guaftaiido  loro  villaggi,  cafali,  e biade  ,c 
facendo  predadi  rutrccolc.  Quindi  poi  voltan- 
dofi  alle  pieui  della  Petraggine,di  Vilàni,  di  An- 
tifami,diCafl:ello,c  della  Serra,  feorrendo  perle  • 
patfe,  fece  il  medefìmo.  Sampicro,  il  quale  in 
quel  mentre  fe  n’era  ftato  fopra  le  momagnuo- 
le,  vcggendolo  trapalato  innanzi,per  altra  ftra- 
da  fe  n’andò  alla  Pancaraccia  , douc  hauendo 
dato  ordine,  che  da  tutte  le  partigli  folTero  con-' 
dotte  genti,  vn  graiidiilìmo  nouero  di  Corfi  con: 
gregò,  &arpcttando,chcil  d’Oria  fe  ne  ritornaf«> 
le,  di  alfa] irlo  penfàua.  Et  egli  informato  dique-i 
(lo  difcgno , non  mancando  mai  di  continoua». 
re  da  per  tutto  il  guafto,econ  ifpcranza,  che,non 
hauendo  i Corfi  vittouaglie,  in  tanto  numero  , 
mantenere  lungamcntenon  fi  poteffero,  s’andò 
in  quelle  parti  trattenendo,  pofciache  giudicaua 
si  fatta  maniera  cifere  più  cauta, potendo  ciò  con.. 
Tua  riputazione  fare , ed  cfTerc  di  gran  lunga  p:ù 
gioucuole  , che  alle  mani  con  si  grande  molti-  _ 
indine  venire.  Ma  rifaputo  poi,  che,  fc  bene  da 
erbarfì  non  haueano,inache  hcrba,epoca  car- 
ne, non  mancauano  per  quello  dalPimprcfà,  con 
mirabile  preftezza  alla  fproueduta  fc  ncpalsò  al- 
iid’Oria  alla  la^Paluddla,fchifàndo  divenire  alle  mani  in  quel- 
paiudcA  1^  parte  alpcftre,a’  loldati  Gcnoucfi  quafì  meo-, 
gniu,  c facendo  in  vn  giorno  folo  tanto  di  ca- 
mino. 
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mino  , quanto  per  altro  tempo  in  due  fatto  à 
grande  pena  non  fi  farebbe.  Hauutane  notizia 
Sampiero,c  vedendo  riufeir  vani  i difegni,  chein 
quefta  parte  facci  hauca , fi  moffeà  fcguitarlo , fa- 
cendo il  camino  delle  montagnuolc,pcr  afTalir- 
lo  poi  col  vantaggio  calando.  Per  quefia  cagio- 
ne mandò  innanzi  vn  grofib  fquadronc  di  fol- 
dacipiù  ifpediti,  accìochc cominciando  la  fcara-  Scaramiiccia 
muccia,  l’andafTero  trattenendo  ,•  i quali  fopra 
uenuti  addofTo  ad  vna  banda  dicaualli  Genoue-> 
fi  in  tempo  che  gli  altri  erano  in  camino,  gli  afi- 
falirono,  e quegli  fenza  punto  sbigottirfi  innan- 
zi fatcifi,nburtarongli,non  che  foUennetteroraf- 
falco:  e benché  foprauegnendo  poi  Sampiero  in 
fauor  de’  Tuoi , c fpingendofi  contra  Genouefi, 
parefTeda  principio  fuperiorc,  nondimeno  in  ar- 
cuando poi  immantenentc  dall’altra  banda  An- 
drea  Centurione  con  molta  cauallcria,non  fo- uraiampicio. 
lamentc  il  vantaggio  de’  nemici  agguagliò,  ma 
eziandio, doppo  che  alquanto  fi  fu  combattuto, 
non  potendo  più  elfi  foftcnerc  , .à  ritirarfi  con 
non  minor  numero  di  morti  di  quello, che  dc‘ 

Genouefi  vccifo  hauefrcro,cpoi  à metterfiin  fo- 
ga gli  sforzò.  Et  hauendo  egli  infra  gli  altri,  che 
dalla  pugna  fi  partiuano,  riconofeiuto  Sampic-  «?:,np:cro  b» 
IO  , gli  Iparò  vn’archibugiata  contro, ma  non^“S«f 
appiccìandouifi  fuoco, non  partorì  effetto  veru- 
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no.  Con  tutto  ciò  Sampicro  difcgnanòo  ad  ogni 
modo  dialTaltarc  il  d’Oria  aH’improuifo  in  luo- 
go per  Jui  vanta^giofo  , acciochc  almeno  la  xi- 
•putazione  apprefTo  a*  popoli  conferuaircjpiù  fc- 
grctamentcchc  potette  in  vn  bofeo  non  molto 
indi  lontano  ritiroHi , douc  con  trincee  incorno  i 
certi  cdifizij , che  vi  erano,  fatte  con  groffiflimi 
inrnboico.  aJbcn  attrauerfati ^ ed  altri  impedimenti  porti  fi 
affortificò  , il  tempo, e r,occa(jonc  afpectanda 
Di  querto  facto  il  d’Oria  fegretamenccauertitOy 
pensò  fra  fe  di  preucnirlo  , hauendo  maflima» 
mente  il  luogo,doue  poteua  d ’ogn  'intorno  ci- 
gncrlo  : ma  parendogli  di  non  hauer  barteuolc 
forza , fenza  partecipare  con  altri  querto  fuo  pcn 
^cro  , fcriflc  alla  Bartia,  che  gli  Spagnuoli  à lui 
ne  ricoinartbno  , che  fra  due  giorni  sbrighcicb- 
' berfi  , non  emendo  ancora  arriuatc  le  galee  per 
imbarcargli.  Trateanto  mandò  il  Centurione  a 
danni  del  paefccon  parte  della  cauallctia,c  della 
fanteria, il  quale  ilfuo  caminoprofeguendo,  e la 
bifogna  adoperando, fenza  hauer  altrimenti  no- 
uellc  di  Sampicro  à cafo  colà  ,dou’ egli  era  , s’ac 
corto .-rifaputo  poi  il  tutto,  rt  pensò  di  non  tra- 
Jafeiare  vna  cotale  occaflonc,  c volle  (enzi  far- 
neparte  ad  alcuno muonercadaflaltarlo  -,  ma  ef- 
fendo  già  rhora  tarda,  c quafi  notte, ne  hauen- 
do  Ipazio  d’auuifainc  il  d’Òiia, chetamente  lo  G 
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rffTeri  nel  Tegnente  giorno;epcroc’hauca  fatto 
affai  viaggio,quafì  tutra  la  notte  fcrmoffi.  Ap- 
prcffo  poco  anzi  il  far  del  giorno  indietro  fc  nè 
ritornò,  auuiandofi  allmcontro-  di  Sampicro-,  c 
fattone  prima  auuifato  il  d’Oria,n  mifc  ad  affai- 
tarlo.  Ma  egli  effendo  attrinceata,  & hauendòp‘«®* 
molto  maggior  numera  di  foIdatr,chc  il  Ccntov 
rioncjgag^iarcfamcntcff  difcfc  -,  c mentre  che  in* 
fra  di  loro  duramente  combatteuan , Francefeo 
Giuffinrano  dal  d’Oria  con  caualli,  e fanti  man* 

(dato  vi  (bprauenne-,  il  perche  rinforzandoliraf^  . ^ 
fàlto  dalla  parte  dc’Genouefi , Sampicro  verlo  il  cor?.|*^ 
monte  fi  andò  ritirando  da  quella  patte  appun- 
to, douc  il  d’Oria  hatreua  diiiberato  di  mandar 
gli  Spagnuoli , c douc  Genouefif , che  combat* 
teuano,  non  potcuano  lenza  loro  danno  gran- 
dilfimo  feguitarlo.  E pcroche  egli,  conducendo 
gente  accogliticcia,  che  da  (è  non  era  atra  a rcg~ 
gerii,  ne  tampoco  vbbidicnte altrui,  dubitaua  far 
te,  che  venendo  alfe  mani , norr‘  doueffe  per  ogni 
picciolo  mcomro  in  alcuno  sformato  difordiné 
tralcorrcre,  però  gli  vni,  e gli  altri  d’accordo  laf- 
feiaronfi.  Perche  GcnoucG  al  d’Orìa  fc  ne  ritor* 

Raronov  il  quale  veggendo  il  fuo  difegno  feoperì 
fò , c perciò  non  potendo  cogliere  più  alla  fpro- 
oeduta  il  nc mico,al!a  Baffia  foce  ritorno hauco- 
do^iiha  quanto  di  biade  > c di  habitaaioni  hz« 
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uea  intoppato , tutto  con  guaftamcnto  ; ed  in- 
cendio malmenato.  Facendofì  quefte  cofedi  qua 
da’ monti,  Lorenzo  Figucroa,c  Rafaclle  Giulti- 
niano,  che  di  là  erano  ritornati, il  mcdcfiino  in- 
Sudi^nolw  tornoa’bcni  dc’Corfi  ribelli  in  quelle  pani  /ìfa- 
cenano, infino  à tanto  che  (tracchi  rieornaronfi 
in  Aiazzo,  di  donde  con  fanteria, e cauallcriafc 
n’erano  dianzi  vfeiti.  Però  Sam  pierò  volendo  an- 
cora à quc’popoli  dare  alcuna  fodisfazzione,  fé 
SimfMcto  di  ne  pafso  in  quelle  contrade  , lafciando  di  qui 
u da' mona,  molti  Capitani,  acciochc  bora  l’uno  ,&  bora  l’al- 
tro Genouefine  moleltalTono/c  infra  gli  altri  vi 
rimafe  Vinciguerra  dal  Ferro , il  quale,  come  che 
fo(Tc  capitano  della  Kepublica  concra  di  lui , e 
fo(Tc(j  partito  per  andarlcneà  cafa  fua  à curarti  di 
vna  feiita  riccuuta  , nondimeno  fi  era  à fauor 
fuo  riuoltato.  Qu,e(ti  sì  fatti  danni,  che  allhora 
Genouefi  recarono  a’ paelani. furono  g:àdilfimi, 
marra  gli  altri  fù  quello  ecce(siuo,e  che  trafilfe- 
gli  duramcntc,quando  di  qiuafi  tutte  le  biade  cosi 
non  ancor  fegate,  come  (uiraic,cosìinguaftan- 
dole  tra  campi,  comecon  guafto.c  preda  del  pa- 
li gli  priuarono;pcrciochc  molti  popoli  à tanta 
penuria  di  viuere  ridotti  furono, che  aftretti  dal-* 
Popoli ritPt-  la  niciftàjpcr non  monrfi  di  fame,airubbidien- 

nin  all'vbbi-  * ir-'  r r i 

dicr.«  per  la  za  ritornarono  , ancorché  Genoucli  Idcgnati, 
Se?  ****  per  non  poterti  più  di  loro  hdarc,giammui  non 
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le  ne  valeflcro , & andafTero  le  forze  loro  riftri- 
giKado  fra  i prcfidi,  e le  terre  prcncipali,rcQ:an- 

- do  Sampiéro  quafì  padrone  del  paefe,  e della  carri 
pagna.  E dubitando  anch’egli  continouamence 
della  Icggicrczza  di  quegli huomini, con impro- 
me(re>econ  doni  induflìc  vn  cor(àleTurco,che, 
que*  mari  infefrando,cbn  futfr  fcorrcua^ad  am- 
icarlo ad  efpug  tiare  la  Paludella  dalla  parte  di  ma- 
xe, mentre  che  egli  il  medefimo  dalla  parte  di 

- terra  (ì  téta(rc>e  ciò  d fàccua,per  liauere  vn  luogo 
fr>rccin  quelle  partiydouelermar  n potefTe  infino  à 
canto  chefoprale  cofenic alcunpartitonpigliaf- 

•fr,  che  dal  voler  de  volubili  paefani  non  dipen- 
dclTc . Onde  li  corfale  per  via  di  mare*,  c Sam  pic- 
co di  terra  raiTalcàroiio:ma^ifrndcndonquc’di 
dentro  vaiorolamence»  e dalla  Baftitfvdòue  gita 
n’eia  la  nouclla  ^ mandandoui  il  d ’Oria  ià  foc- 
corTo  Andrea  Centurione  con  alquante  compa- 
gnie di  caualli,  e di  fanti,! Corfì  partironfi  pri- 
sma eh  egli  vi  capkalTe-,  il  che  eziandio  fece  il  coC- 
fale.  Di  cotal  ritirata  auuifaco il  Centurione  men 
tre  eh 'era  ancora  in  camino  , conofeendo  che 
■illi  DO  bilognauafi pili  di  lui, indietro  le  ncritop- 
nò.  Dal  qual  tempo  inauanti  per  buona  pezzi  si 
Genoucu  i sì  Cord  dal  maneggiar  le  armi  fi  ri- 
mafono.  In  quel  mezzo  tempo  il  d'Oria  daGc- 
noua  nuouc  , e nupui  aiuti, che  s’appircc- 
* QQQ^  chiauano. 


paludella  af« 
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chiauanOjflauaH  attendendo  ;c,Sampiero  di  al- 
cun foccorfojò  al  meno  pure  fpcraua  di  alcun^fe- 
uore  di  Francia  diclTcre  ipuuenmo.  Luna^eTal- 
tra  parte  in  canto  à raccogliere  da  alcune  parti  del 
regno  quante  vittouaglic  fo(Tc  pofTibile accende- 
ua  ; percioche  Genouefi,  bene*  haueflono  dato 
il  guado  à tutto  il  feminaco,  non  haueuanoperò 
in  molti  luoghi  deirifola^/ìcome  netampocoin 
molti  campi  di  coloro  penetrato , i quali  erano,  ò 
almeno  veniuano  fedeli  verfo  la  Republica  ripu- 
tati, e queda  fu  la  cagione  , che  per  l’Ifola  era 
non  poca  quantità  di  vittouaglic.  In  cocal  guifà 
Genouefi  tentando  di  priuarnei  Cord, di  ridur- 
gli in  tanta  ncceflicà,  e penuria  lperauano,cbe 
fodero  a dretti, per  viuerc,  di  ritornare  all  ‘ubbidi- 
enza. Airincontro  Sampicro,c  gli  altri  prcncipa- 
li  ribelli  di  leuarc  i padani  di  coral  trauaglio  fi  bri- 
gauano,  giudicando , che,  eccetta  la  famc,neflli- 
na  cofà  giaminai  badeuolc  fodc  à (partire  la  mol 
ticudinc  da  loro.  Andrea  Centurione , il  quale  per 
queda  cagione  con  quattro  compagnie  di  ibi- 
dati  à piedi,  e due  à cauallo  era  dato  dal  d’Oria 
in  Balagna  mandato, buona  quantità  ne  compe- 
rò, e feccia  condurre  dentro  da  Calui.  Simighan- 
tementc  Francefeo  Giudiniano , che  co’  loldati 
Tcdefchi , c dpc  compagnie  di  caualli  era  dato 
mandato  in  Ncbbio,nc  comperò  non  minor 

fommai 
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fomma,chcfù  traportata  alla  Badia.  Mapcro- 

chc  i foldati  alquanto  fi  fparfono , da  Achille  da  Achilie  * 

CampocalTo  fattofi  lo*o  incontro  con  vnagrofi  SnTraSaS 

fa  banda  di  paefàni,  che  in  quella  contrada  raccol 

ti  haueua,  furono  aflàliti -,  e come  che  cgli,nimi*  Saìnpic. 

candofi  à Sampiero,  tentato  haueflc  di  cfTcre  da‘ 

Genouefi  in  grazia  riceuuto,  tutrauia  parendofi 
quafi  rifiutato  , pofciache  il  perdono  im mante- 
nente non  ottenne, prefe  quefta  occafione,  per 
riconcigliarfi  con  cfiblui.  Genouefi, oltre  che 
con  facilità  ributcaronlo  , c fccerlo  indietro  ri- 
tornare , per  Tinlolcnza  de’ paefani  difdegnati 
feorfono  in  ogni  parte,  facchcggiàdo,&  abbruci-  Genouefil  * 
andò  il  tutto,  inquefta  fcorrcria  fecero  la  madre 
di  Achille  prigione  ,&  alla  Badia  condufibnla. 

Fuor  di  quedo  hauendo  il  d’Oria  mandato  ad 
abbruciare  Bicorno,  di  huomini  di  quella  pie-  Quc'diBigor 

I ° \ I*  .r.  noi  render 

ue  mandarongli  procuratori  a rendere  vbbi-  vbbidienzt  al 
dienza  , pregandolo  , che  la  pena  degli  errori 
COITI  medi  loro  perdonadc-,  il  quale  contuttoché 
conofccdc,  che  fi  erano  modi  per  gli  danni  ri- 
ccuuti,cpcr  paura  di  peggio,  non  mancando  di 
accettargli, afpramente  riprcfcgli  di  ciò, che  ado-  - • 

peraco  haucano  , facendo  loro  conoiccre  , che 
con  ragione  i danni  fentiuano,  e i mali  ,chc  lo- 
ro venuti  erano  : c foggiugnendoappredo  di  fo- 
fpcttare  grandemente, che  anzi  alirctti dalla  ni- 
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cifta,  che  per  voglia  di  far  bene  fojQTono  allubbi-- 
,,  dienza  litoinati,  dapoichc  in  quel  tempo  il  pro»- 

pio  loro  commodo  conine  iichiedcua  ,c  che, 
benché  egli  perciò  poco  della- fede  loro  confi- 
• . . . daffe,  non  mancaua  tuteauia  di  liberamente  in 

Qjicì  di  Bi-  . . 1.  e rr  n e \ 

gemo  rictuu  grazia  riceucrgli:  ma,  le  di  vero  rolierii  rcdeli  di- 
ti ifi  grazia,  dimoitraffcrlo  con  dfctco  contra  i ribelli 

della  Republica,  promettendo  loro  in  ogni  cafo 
tutto  il  fuo  aiuto.  Aquefte  paiole  rifpofono , che 
ft  bene  in  altro  tempo  fotto  preteso  del  bene  v- 
niueifale  fi  etano  lalciati  guidare  da  pcifonc,  che 
poi  atrendcrc  fola  mente  ali  ’ velie , e benefizio  prò  • 

' pio  feopcrro  haucuano,a)lhora  hauendo  rcrror 

loro  ccnckiuto,  di  pcrfcucrare  nella  fedeltà,  de 
‘ vbbidicnza  de’  Signori  erano  nfoluti , e venen- 
‘ do  1 ’occafione  con  gli  effetti  lo  dimoflrarcbbo- 

no.  Ritoniatiicne  poi  ì cala,  affai  tofto  fccio^ 
no,  che  l’opere  loro  alle  parole  non  furono  pun-  : 
tò  diiugunli,  percioche  vccilono  vno  dc’più cru- 
deli nemici,  che  Genouefi  in  quelle  pam  hauef- 
fcro.  iJd’Oria  in  tanto  ricoltcfi  dairinfcrmità,^ 
hauurc  da  Gcnoua  alquante  compagnie  parte  da’ 
miniftri  del  Re  Cattolico, e pane  dagli  vhi-kli'. 
della  Kepublica  mandate,  ripigliando  il  camino  . 
iid’Oriavcr- verfo  le  montagne  con  inrenzionc  dipuaftarc  il 

fo  Scmpierc  ^ \ . o. 

cónuoua  ftr  padc,  edi  raccogliere  que  Viuen,cnepur  vi  auan- 
dei  popoli.  zauano,per  galugarcinbdli,uicamiUandolJ  ver-  . 

fo 
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ibSanBoìcfitOà  feàe  pa^^snUe^^i  PkcìaU^ 
jU  jdi;Caccia:yc.fit  GioticlÌÌDa>  tboiBan^inirbt* 

.t^cgutfe  il  tacca  6ampierd  fcmciidoi'CbealLhouì»- 
ti  , per  confcruarE  in  riputazione  sppi’ejS'p  a*  peiy 
poli  ) acciochc  i prencipaH  poccBèro  p«<  ageuob 
mente  dalla:  Toa  inanKncigli^^  nD^sò  cB 
da  :niQnti  i coodticeudd  .cónTeccr triedri  Gtku^jé'sainpiod  <b 
permeammo  d»  ofUc. puti  di  tbcMhhHtcóhgrei  vdlfou^ 
gandrinettfori  gtcdlkoaocÉktali^  Sàrétm 
cricndo  qu4  luògo  molto  à^proporito:^  e 3t 
vantàggio  à chi  41  palfacé  innanzi  .vnolrlriipcc^ 
àlcmi;^  d*)Oria  ancorché  ih&rtnteovcheSàriti^ 
pero  vi  (itifiriua»a  i^ifarbqucÌlà<ftiadap3C[i»r^ 
tri  haud&,!cuctauia  per  nònid^^lifmaggu»^  ocs 
cafone  di  orgoglio>eper  a6raccre(cérc  :a*p^oli;  ' 
l’infolcoza  > di  aodarb  Mr  qucQa  di  aprim  i 
paffo  iCon  i armiifi  chli^rò.  i Perche  imiiandóf 
per  la' via  ordinaria  , mandò  per  altre  ftradc  ad  . 
occupare  le  cime  de’  monti  fuperiori  ad  ambi-  ^ 
due  le  parti,  dall’ una  gli  Spagnuoli^e  da]l!alcra> 
gli  Tcdcfchiincaminando.  Quando  appreso  pòi 
gli  panie  te  mpojaccoftandofi  col  rimancncc  del-i 
la  g .nce  ^>fpin^  innanzi  di  moki  archibugibrìr 
contro  ad  vna  banda  di  Corfì,chc  calati  alquan-; 
co  dalla  Stretta,  qua(ì  di  nafeofto  in  vn  colle  alla 
llrada  fupenore  potìi  s’erano,  & aUài  tofto  man«*  . ’ ^ 

dò  loro  appceiTo  Giouanni  Bianco  colla  Tua  com  ' 
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pagnia  j acciochc, occorrendo , doùc  forte  (lato 
dibifogno , ne  foccorrcfTc.  Fra  tanto  egli, prima 
che  dal  piano  afccndcrtc  , le  genti , c ’naucua  in 
due  fquadroni , ripartitte  , mettendo  i caualli 
doue  il  nemico  venir  poccua,e  la  gente  à piedi 
tra satQpiero.  alquanto  dilcoita,  e con  quclt  ordine  innanzi  le 
s n’andò.  Peruenutopoi  che  fò  alla  radice  del  mon 

' te,i  Corfìjcheil  di fopra  occupato  haueuano,à 
gettargli,  & à fargli  cadere addorto  (arti  di  fmifu- 
rata  grofTczza  cominciarono.  Onde  il  Bianco 
veggendofi  molto  più  di  rifchio  fopraftare , che 
ad  altrui,  allargandofi  alquanto,  per  fottraggerfi 
al  pericolo, ad  afccndcre  il  monte  (ì  prefe.  1 Cor- 
fi  all’incontro  brigandoli  con  ogni  sforzo  di 
prohibirgliclo,  c combattendo  con  gran  vantag- 
gio , molti  de’  Gcnouert  ferirono  , e molti  nc 
; m mazzarcno  : ma  non  odante  il  pericolo,  Se  il 
diliiantaggio  del  luogo,(pingendo(i  egli  del  con- 
tincuo  più  aH’crtOjcd  a’ Corfì  finalmente  aggua- 
gliandoli, andò  per  trauerfo  ad  inc5trargli,c co- 
sì combattendoli  in  luogo  pari,  la  fcaramuccia 
per  buona  pezza  durò.  ElTcndoli  poi  i Gcno- 
ucli  dall’altra  parte  accodati, gli  nemici  in  fuga 
poltro.  Trattante  il  d’Oria  le  n’era  ito  centra  que* 
della  Stretta  ,i  quali  non  odantc  il  vantaggio  del 
Rotta del  Houeto  ,fcntendo,  chc  nell’altra  par- 
li alia  Sirciu.c^  1 Puoi  ne  fuggiuano,anch’crti  in  fugafenzafa- 
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re  alcuna  difcfa  fi  mifcro.  Gcnoucfi  à vn  tracco 
datutfc  parti  pcrfeguicandoglijvccifonnc  di  mot- 
ti, c foccrnc  molnfiìmi  prigioni;  qucgl’altri  poi 
più  aitanti , e dclpacic  più  aduiaci  in  (aluo  fi  ri- 
duiTono  : ben  è vero,  che  di  loro  nc  furono  mol- 
to più, che  de’  Gcnoucfi  vccifi.  Sampicro  ritira- 
toli fopra  le  più  alee  montagne,  la  gente, che  m . .1 . 
varie  parti  per  la  fuga  fparlà  fiera  di  nuouo  in*- 
ficmcraccolfc,&:in  quelle  parti,pcr  non  manca- 
re alle  occafioni  ,che  le  gli  folTcro  offerte,  fi  fci>- 
mò.  Il  d’Oria  ripolàtofi  alcuni  pochi  giorni  nel- 
la medefima  piene  , fe  n’entrò  in  quella  di  Bo- 
zio,  ed  il  camino  incominciato  verfo  Coree  fc- 
guicò,non  tralafciando  di  {àcch?ggiarc,d’iaccn- 
dcrc,  e di  predare  ciò,chc  fe  gli  abbattcua fra  pie- 
di. Il  che  eziandio  rvel  medefimo  tempo Francc- 
feo  Giulbniano , e Giouanni  Bianco  mandati 
percotal  bifogna,  l’uno  co*  caualli,  e l’altro  co’ 
fanti  à piedi  nella  piene  di  Vinario  fimigliantc- 
mentefi  fcciono.Sampierointcfoil  camino, che  i Danni dari da 
nemici  teneuano, anch’egli  verfo  quella  parte  co’ 
fuoi Corfi s’indirizzò hauendoli  giunti, dalle., 
fpdlcgli  aflali:  ma  Gcnoucfi  riuolta  la  fronte 
ritirarli  con  perdita  di  alcuni  che  morti,  e che  pri- 
gioni lo  sforzarono,  pur  volle  tuttauia  tener  loro 
dietro,  e vfecndo  fptlTo  da’  bofehi  aflaliuali  ,c 
fcaramucciando  , moldde’fuoi  prigioni  vi  lafciò. 
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che  tutti  furono  ferri  obbrobriofemente  morire. 
Ne  perciò  egli  punto  sbigottendo,  per  le  più  cor- 
te , benché  difficili  vie  innanzi  fe  ne  pafsò , e cin- 
gendo rpefTo  da  ogni  parte  la  ftrada  , per  la<^ua- 
Ic  i Gcnoucfl  palTarc  ne  dóucuanoTfiora  da  vn  luo 
go,&  hora  da  vn’altro  gli  afTaliua  : non  per  tanto 
iidOjiaà  impedire,  che  il  d’Oria  infino  à Corte 

non  pcnctrafTe  idi  donde, abbruciata  vna  parte 
della  terra,  che  ancora  in  piedi  era,  non  hauendo 
artiglieria  dasforzare  ilcaftcllo,iì  parti, & à ca- 
lare verfo  la  marina  prefe.  E veggcndo,che  fe  be- 
ne i ribelli  molte  volte  tibuttaua , e vinceua  del 
continouo,in  ogni  pafTo  di  nuouo  gli  fconrraua, 
per  le  picui  della  Serrale  diTalonevcrfola  Baltia  ^ 
fe  n’andò,  rouinando  in  quel  vuggio  infra  terre,c 
cafalipiù  di  cento.  Dimoràdpòarnpiero  in  Santa 
Lucia,  il  d’Oria  con  di  groffe  preda  alla  Balba  fi 
ritornò.  Di  donde,  pallata  quiui  la  maggior  parte 
di  agofl:o,aIla  ricuperazione  delcafldlo  di  Corte 
fi  parti,  hauendo  ben  prima  fetta  prouigione  di 
vittouaglie  , e di  munizioni , e dato  ordine  alla 
condotta  delle  artiglierie.  Adunque  con  feco  mil- 
òra  anaricu  le  cinqucccnto  fanti  tra  Italiani,  Tcdefchi,e  Spa- 
ocraaonc  i conduccndo , oltrc  molti  Corri  , ed  al- 

quante compagnie  di  caualli  fiotto  Franccfco 
Giuftiniano,Ìa  viadi  Sanfiorcnzo,di  Ofiriconc, 
e della  Balagna  prefe.  Sainpiero  hauuta  notizia 

degli 


.fi 


Vfctti  del  d' 


f>cruione 

Cocce. 


oo 


SETTUMIO.  :4V? 
’dkglìapparcccIjiiChcGenoucfi  fàccbatiò,c  della 
partenza  loro,c  della  via*  per  la  quale incamina' 
ti  s’cranof  Cipcrciò'coDorcendo  benidimo,  che 
à’ Corte  n’andauano:»  trasferendouid  di  prefen- 
te  j il  predio  vi  accrcrcctte,  lafciandoui  capi  Vi-  Cafteifa  <k 
ccntcllo  da^Palk)^ecchia,c  Picto  dal  Piedaiber^ 
tino.  E volendo  di  nuouo  gròflk  maffa  di  pàcfà- 
ai  tauflarey  richiamò  gente  da  tutte  le  parti  dell’ 
'lfo]a,&  ad  Achille  da  Campoca(To  , Se  ad  altn 
prencipali  fece  adapcre,  che  i lui  con  quei  nu- 
merosi Cord,  chepotedero  maggiore,  quanto- 
prima  le  ne  ritornadcro  , auuengadioche  molti 
per  male  ibdisfazzioni  da  lui  partiti  fbderd.  Pcr- 
;che  hauuti  quelli  ricercati  aiuti , egli  po(è  di 
nuouo  guardia  alla  Stretta  di  Omeda , ed  in  al- 
Icun’ altri  ma'padi  di  qticlJapicue,  doue  il  d’pria 
{ladar  doueua,guallaudoin  molte  parti  la  ftra- 
,da , e con  alberi  grodìdìmi  sbarrandola , accio- 
chepadarc  non  vi  fi  potede,  òal  meno  con  mol- 
ta didìcultà  il  pur  fi  facede.  Perla  qual  cofa  il  d’O- 
ria  sforzato  ad  aprirb  con  Tarmi  la  firada, fpiii- 
feui  vn  Bouero  di  Cord,  che  la  fcaramuccia  ne 
appicciarono,  ed  appredb altri  foJdati  ad'aitoftò 
vi  mandò, acciochc  nel  bifogno  foccorrcfTergli. 

1 Cord  da]  luna,  e dall’altra  parte  ani  mofàmente 
.combattendo,d  manteneuanoin  modo,chenon 
il  fàpcuagiudicare  da  qual  parte  la  vir.co.'iapiega;^ 
jù- i KRR  rene 
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re  ne  doucfTc  V pcrciochc , (e  bene  que’;  cHc  dal 
d’ Oria  erano  (lati  mandaci  > vigorofàmcnce  iti* 
ftauano,  dairaltra  parte ptrò'quc’i  che  alla  guai*- 
diadel  paiTo  erano, con  non  minore  ardore  di- 
fcndvuanlo(j,caggcndonc  degli  vni,c  degli  al- 
. tri  moiri;  ma  fopragiunti  che  mrono  in Toccor* 
• fo  dc’Geno'ucfi  quc’,chedal  d?Criain  vltimd  man- 
dati furono, non  poflendopiù  gii  auuerfari reg- 
gere , à cedere  ne  cominciarono  -,  quando  eccoci 
6am pierò  , che  non  molto  lontano  fermato  (i 
era,  temendo  di  qualche  inconueniencc,  in  quel- 
la parte  con  gran  nsoltitudinecorlc,  e come  pt^i- 
ma  nella  mifchia'fu  entrato  , la  fortuna  à riuol- 
tarfi  in  fuo  fauore  cominciò.  Perche  il  d’Oria,  il 
quale  anch’egli  ih  luogo  poco  didanee  era, alcu- 
ne cómpagnic  in  aiuto  dc’fuoi  fpinfe  innaazi,cd 
apprclTo  Andrea  Centurione! con  altre  genti , t 
con  nouero  di  caualli  vi  mandò,  accioche  i fuoi 
pari  a’  nemici  folTero  : la  onde  la  pugna  molto 
maggiormente  da  tutte  le  parti  sfaccele,  combat 
ceodofì  gagliardamence, ed  cfTcndo  tutti  da  (lU 
molo panicolarc  infiammati.  Percioche  hauen- 
do  que* , ch’erano  con  Sampiero , cominciato  à 
conofccre  colla  fperienzia , che  GenoucG  non 
più  lacodumara  huminità  vfauano  vcr(o  i nbcl- 
]j,chc  loro  alle  mini  s’abbattcuino,  temeuano 
grandemente , fe  viui  prefi  fofion'o , di'  cfTer  e'  de’ 
j / i »'•  . • falli 
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&]li  loro  giu(Umencc‘ga(ligati  : Gcnoucd  airin> 
contro  erano  grandemenre  dallo  fdegno  accc(ì> 
che  i loro  valTaili  foffero  fcorfi  à tanto  di  prefìin» 
zionci  che  (ènza  alcuna  giuda  cagione,  anzi  con 
loro  propio  danno,  perfodisfarc  (olamcntc  al  di* 
(jdcrio,cd  all  ambizione  di  alcuni  pochi,  contra 
di  loro  le  armi  prefe  haueflono.  Oltrea  ciòilpro- 
pio  luogo  dauaoccafìone  agli  vni,cd  agli  altri  di 
valorofamcnte  battagliare-,  conciofiacoUchc gli 
vni  rammentandoli  della  vittoria  iui  poco  anzi 
hauuta,  di  non  perdere  doue  haucuano  già  vinto  J. 

(j  rifolueano,  e gli  altri  mettendoli  dinanzi  agli 
occhi  la  perdita  pure  iui  riceuuta,à  cancellarne  la 
vergogna  col  vincere  vie  maggiormcnteinfiam- 
mauanli.  Di  nr.anicra  che  con  oftinazionc  da  ogni  f e^enoSfi 
lato  combatteuali  ; e benché  i Corli  prcualclTero  aiusaetu. 
in  noucro,cd  il  vantaggio  del  luogo  haucflcroi 
nientemeno  Genoucfi  di  valore , e di  difciplina 
militategli  auanzauano, perciò  la  zuffa  perbuo* 
na  pezza  durò  in  guifa  , che  vantaggio  ne  dall’ 
una  ,ne  dairalcra  parte  li  difccrncua.  Ma  alla  hoc 
Genoueli,  compenfando  col  valore  loro  il  gran 
nouero  de’  nemici , pofero  i Coi  fi  in  fuga,cd  ha- 
ucndogli  perfeguitati  per  grand’ bora,  di  molti 
vccifonnc,  infra  quali  Leonello  Gentile  da  Non- 
za,  & alcuni  altri  di  rinomo.  Sampieroda  que’ 
luoghi  à Correli  ritirò, non  mancando  con  tue- 
. RRR  z to 
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to  che  forte  ftato  cacciato,  e fconrttto, di  cflctC 
dalla  moltitudine , e da’  prcncipali  feguiraio,  per 
modo  clic  vi  fi  ritrouò  con  più  di  otto  mila  paefa- 
tiiji  quali  partendo  di  fubitoin  molte  bande,  di< 
lliibui  in  que’  luoghi,  chc,perprohibirc  a’  Geno- 
ucfi,che  ne  alla  terra,  ne  al  caccilo  s’accollartero, 
più  à propofitogliparucro.  Il  d’Oriaairincontro 
attendendo  con  diligenza  à sbrigare, ed  à rartetta- 
re  le  ftradc,  il  Tuo  camino  di,  e notte  conlolleci- 
ludinc  feguitaua  ; di  maniera  che,leuati  tutti  gli 
^ impedimenti,  à Corte  fc  ne  giunfe , doue  gli  al 
loggiamenti  poco  lontani  dal  cartello  pofe.  Nel 
giorno  feguente  poi  ,fchierato  refcrcito,  e con 
bricui  parole  contòrtati  i foldati  à diportarti  va- 
loro(àmcntc/duc  fquadroni  ad  artaltare  i Corti  in 
due  parti  ne  mandò.  Capo  del  primo  fù  Giouan- 
ni  Bianco  ,e  del  fecondo  Galeazzo  Piazza,  ad 
ognuno  dequali  alquante  fquadrc  di  caualli  ag< 
giunfc,  fcrmandofi  egli  trattanto  in  ordinanza 
per  toccorrcrc,  e proucdcrc  doue  il  bifogno  venu- 
to ne  forte.  1 Corfi,ancorchefaccndorefirtenza« 
di  difendere  i luoghi , c’haucuano  in  guardia,tì 
sforzaflcro  da’  nemici , che  artaliti  gli  hancano, 
nondimeno  afiai  torto  ad  abband^^nargli  colla  fu 
ga  aftretti  furono,  c dietro  à quefti  tutti  gli  altri 
lenza  afpcttarc il  nemico  ti  fuggirono.  11  d’Oria 
non  tentò  alciimcmi  più  di  fcguitargJi . £ ben- 
ché 
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chcallhora  moki  crtimaflTcro,  che  egli  nel carni* 
nohauefle  incautamente  proccduco,  e che  Sam- 
pierò  ouafì  la  cerca  viccoria  dalle  mani  fuggire  la* 
Teiata  haueflefi  , pcrciochc  quello  , potendole 
fchifare,pcr  moke malagcuoli  vie, e di  euidente 
tifehio  nccrapafsò',  e que(lo,tutco  che  al  nemico 
prcualeffc  col  numerò  della  gente  fpeita  di  que' 
ma*paflì,e  ditrauarcargli  molcoadufàta,haucn> 
do  maflìme  ]1  vantaggio  del  luogo  , di  aililirlo 
fi  a(lcnne>edipiù,giunco  che  fu  à Coree, doiien* 
do  con  tutte  le  forze  vnitc  Ilare  à fronte  de  Ge- 
noucfì,per  impedire  quantunque  eglino  hauef- 
ferfì  voluto  tentare  , le  diflribuì  in  moke  parti  : 
nondimeno  quanto i GenoucfìiC  Sampicroheb- 
bero  giuda  cagione  di  ciò  fare')  tanto  errarono 
que’jchc  di  cotafrnaccHia  intinger  vollonolc  az- 
zioni  loro>conciofìachc  il  d’Oria  ignaro  di  que’ 
luoghi, come  che  altra  volta  vi  fi  folle  auuiato,paf- 
fouuipcr  còfiglio  de’ Coifi fedeli,! quali conuien 
giudicare,òche  à bello  dudio,acciochei  nemid 
lo  fconfigcdcro,guidaircruelo,  ò che  pure  non 
feauclTcro  di  macoli  pericolo  incerto  tanto,quan> 
tohaurebbe  di  maro  cerco,  chi  della  qualità  delle 
drade  hauelTe  hauuta  piena  informazione.  E per 
rifpctto  di  Sampicro,fc bene  egli, combattendo, 
parcua  che  odendcfTc  aliai  i Genouefi,  haucua 
rpeiò  fcco  Achille  da  Campocadb,cd  altri  prcn- 
a*-  cipali. 
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cipali,  della  fede  de’ quali  non  confidando , teme- 
ua,che,fe  foflfe  venuto  alle  mani,  eglino,  ed  i lo- 
ro feguaci  fi  hauefl'cro  i riualtare  contea  di  lui . Il 
d’Oria,toItofi  dinanzi  gli  impedimenti, alla  terra 
's’accoftò,e  ritrouandola  abbandonata, fé  neinv- 
’ padroni-,  e poi  per  efpugnare  il  cartello  alcuni  ri* 
pari  di  terraal  meglio feccgli  intorno.circondan* 
dolo  di  foldati,  e perciò  mife  i Tedcfchi  da  vna 
parte  della  fiamana,chc  gli  palla  apprc(To,ci  Cor- 
fi  dall’altra  più  remota  , c col  rimanente  del- 
le fanterie  l’altre  parti  perquanto  fu  poflìbile  cin* 
fe-,  pcrciochc  per  compiutamente  circondarlo > 
per  la  qualitàidcl  paefe  bifognato  faicbbe  man- 
dar gente  , douc  1 Co rfi( pollo  haueua,  e tanto 
lontani  gli  vni  dagli  altri  (lati  farebbono , che  in 
ogni  accidente  non  làrebbcrfi  potuti  gli  vni, e gli 
altri  Ibccorrere.  InapprelTo  hauendo  fatto  pian- 
tar l’artiglieria,  cominciò  à batterlo-,  òc  ancora- 
ché per  tre  giorni  continoui  la  batteria  profeguilr 
ic, nondimeno  non  fece  effetto  di  veruna  ìrapoc 
itanza,  percioche  quantunque  vna  affai  larga  aper 
tura  di  far  non  mancaffc,fu  però  in  luogo  altoi, 
douc  fenza  fcalc  arriuarc  non  fi  potcua,  oltre  il 
>foffo  profondo, & altri  intoppi, che  l'accortarfi 
,impcdiuano,c rerpugnaziooc molto  difficile ren 
idcuano.  Nientedimeno  non  perdonando à fati- 
ca, alquante  macliinc  di  tauole  fece  fabricarc. 
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«nelle  quaIitcrrcno,c  fafcinc  incKiuclcuatìfr, perii 
fofTo  ricDipicrc  V e così  piene  innanzi  da  foldaii 
facendole  condi^rrei,cgHno  aCco(tandouifi,leap- 
prcftarc’cofe  co  agcuolczza  vi  gitcauano>  eden  do 
che  di  fopra  alle  machinc  vi  haucua  vh  tauoIato,il 

2ualci  foldati,  che  vi  erano^da’  colpi  de’  nemici 
curi  ne  rendeùano  *,  col  qual  mezzo  affai  pr'eftd, 
vfàndo  diligcnza,einpieronlo , all’altro  terreno 
agguagliadolo.E  quantunqucimencrc  che  quefte 
cole  fi  faceuano , que’,  eh  ’ erano  dentro,  di  ftur-  ' • • 
bade  fi  sforzaffono , nondimeno  ne  fatica,  ne  pe- 
ricolo rirparmiandoi  foldati, tuuc le  difficultàva^ 
ne  ren  dettò  no.  A qucftocffcttó  affai  ancora  gio- 
uarono  alquanti  archibugieri  , che  il  d’Oria  nelle 
cafe  più  vicinemjfc,iqualicon  mofchcttldipro- 
hibirea’  nemici  d’affacciarfi  liberamente  alle  di- 
fciefi  sforzauano^  Finita  que  fta  òpera,il  d’ Cria, 
parendogli  tempo  di  dare  l’affalcojlefcalcàqucli. 
lapartc,douc  cralarouina,accoftar  fece, alla  qua- 
Je  non  offante  che  molti  foldati  giugneffero,per 
la  grandifiìma  quantità  però  dc'fàifi,  che  di  (opta 
fioccauanolòro  addoffo, furono  sforzati  à ritirar 
fi,  ma  con  tanta  fretta,  c con  canto  difordine  il  fi 
fcciono,che,ncllo  fccndcrc^à  baffo,  le  (cale  gra-  iieiiodic 
uate  dal  foucrchio pcforompendofi,non  poco*** 
danno  riceuettono.  Nel  giorno  feguente  poi  di 
nuouo  accoffandofi,  rinoucllarono  Tafiàlto,  c 
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con  wtto  chcdà.prfacipiopcr  lo  gran  contrailo, 
che  fu  lorofatto,i’cjuanto  fi  ritiralTono.prcndcn- 
Ao  poi  aiiimò,  e di  ricapo  la  pugna  in  pie  rimec- 
tcodo>cntrarono  dcncro,ma  non  potendo  più  ol- 
tre della  prima  danza  palTarc,  hauendo  la  rouina 
in  cfl'a  quafi  fatto  vn  riparo, e fopraiicgnédo  la  noe 
,tc,abbandonaronorimprc{à:ma  hauendo  i pren- 
cipalijthc  vi  erano, horrorc  di  capitare  in  m'an  de’ 
Genouefi  yC  confjdcrando  tutti  lo  dato,ncI  qua- 
FuMdc’Cor  Jc  fi  ritrouauano,più  chetamente  che  potettono, 
£ Coiie.^'*°  notte  feguentc  fLiggendofcnc  dalla  parte  del 
•fiumcyla  fortezza  abbandonarono.  E benché  da 
principiojiaucndo  vfato  ogni  podìbile  diligenza 
per  non  efler  fcntiti,niuno  (e  n’auuedeflc,  nondi- 
men o Picroan  drca  da  Cada,vno  de’  capitani  Cor 
fi, che  d’intorno  vi  erano,ad  vn  ccrto  romorc, 
che  fìlcuò, co’fiioi  foldati  andando, fi  mifefea- 
ramucciando  à fcguitargli  k ma  rimanendo  egli 
ferito  , come  che  Icggicrmcntc,fuggcndorene 
quelli  via, agli  alloggiamenti  fi  ritirò.  Il  d’Oria  da 
Picroan dreaintefò  il  conucnente,inuiò  infino  da 
piincipioà  quella  volta  vnagroflàfquadradifol- 
dati,i  quali  non  hauendo  odacolo  veruno, nel 
te.  cadello  entrarono, egli  fermandoli  poi  in  quel*- 

la  terra  per  alquanti  giorni, la  fece  fin  da’ fonda- 
menti rouinareve  poi  che  da  molte  perfoue  d’o- 
gi  i condizione  fi  fù  delle  ftradc  meglio  infor- 
1 maro. 
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Ciato  , fi  apparecchiò  al  partirfi  : ma  per  potere 
douunquc  gli  folle  piacauto  era pa (Tare, i’artiglic- 
iia  fece  ridurre  in  pezzi  ) caricandoli,  (opra  muIL 
E per  diucrtire  Sampicro  da  molcftarlo  al  meno 
,.con  tuttejcforzcyprima  che  parcirh  ordinò  à Lo- 
renzo Figueroa,  che  in'quel  tempo  di  la  da’  mon- 
..tì  à Vico  con  buona  banda  ,d>  .^pagiiuoli  fi  rir 
trouaua  , che  (e  nc  vfciflc  fuori,  c dauneggian- 
,dooe  fcorrcllc  la  campagna  .pciciochc  à quello 
.modo  di  collrignci’c  Sampicro  à maodarc  m 
que’ luoghi  parte  della  fanteria  giudicaua»  il  qua- 
le non  Itando  trartanco  ozio(o,con.prcfi;czza,*e  ' > i 

jfiicnzio  mirabile  palTandofcnc  io  Omefia,  cucce  sampìnop^ 
le  llradc «per. le.qualiil  camino <vcrfo  la  marina 
era  piùfacilc,guaitò,la/ciandpuirolarncDcc  la  più 
malag'uolc  ,per  mcccer  nccedìcà.a*  Gcnoueu  cti 
padarc  per  quclla,c  per  haucr  lui  com  modica  d’af^ 
lalcargli  da  vn  palio  , che  gli  paruepiu  à propo<^ 

(ìco.n.cj  quale  fi  aireltò,  6c  il  d’Oria  in  quello  t 
rilato  di  cole  per  girfene  alle  macine*  . i 
; c ricornaclcnc  alla  BalUa 

t ' • - ■ j, 

. : • . da  Coree  fi  ; 
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LIBRO  OTTAVO. 


N c OR  A c HE  il  d‘Oria  nel  neon- 
durfi  da  Corte  veilò  la  marina  ha« 
uelTc  fra  le  dilibcraro  di  cencr  la  (Ira* 
da  della  foce  di  Lanffnanda,raceti* 
do  nondimeno  quello  (ùo  penfìe* 
IO,  prelc  il  camino  di  Omefla, mandando  infiatf* 
2i  i caualli  *,  ma  poi  fcguirandogli  colla  fanteria, 
e non  poco  innanzi  già  nel  camino  e(Tendo,alla 
fo1a^crdlfproucduta,comc  propofto  haucali , vcifo qucl- 
Lumùun^  ja  foce  nc  piegò.  E fc  bene  i paefani  raunaii  ic^ 
(iemein  groflo  numero  lo  molcftarono  piuvoU 
^ ■ te, adalcndolo  dalle  fpallcjtuttauia  con  loroTdatt- 

no  furono  Tempre  addietro  rigettaci.  SampiCro 
hauendo  allhora  noue  mila  paefani  armati.e  ben 
tre  mila  altri , i quali  fuori  che  di  zagaglie  , dall* 
ufo  loro  Corfcfcnc  nominare  , arme  di  forte  ve- 
V runa  non  haucuano  -,  ed  cffcndo  auercito  della 
mutazione  del  camino  fatto  dal  nemico»  verfo 
Luminanda  anch*cgli  indirizzofli , trauerfando 
d’Oria  la.ftrada  , che  faccua  , hauendo  però 
fo  Luminali^  innanzi  vn  grofTo  fquadrone  di  fblda- 

tfOiS.”***  ti.  Quelli  incontrandofì  in  vn  battaglione  d’ar- 
chibugicri  Gcnoucfl  , ch’era  pure  innanzi  man« 
dato  dal  d’Oiia  pcc  nconofccre  i palli  ,afTaliron- 

g^i 
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g?i  da’ fianchi,  vna  grofia  fcaramuccia  incojnin- 
ciando.-cGcnoucfi  aiutati  ancora  da  Geronimo 
Cafcro,c  da  Camillo  Torrig!ia,checon  duccom 
pagnic  di  caualli  rcguitauangIi,non  folamenrcfii 
difcfono,ma  mifcrgliin  fugi,cfuggcndofi,Sam- 
pierò  incontrarono , il  quale  ritenendogli , in  or- 
dinanza gli  rimifc.  La  qual  cofa  ccfsò  molti  peri- 
coli ,chc  foprartauano  a’Gcnoucfi  ,pcrciochc  cf- 
(cndofi  Sampicro  per  buona  pezza  forte  diftcnu- 
to , vna  parte  della  ftrada  fra  quefto  mezzo  tem- 
po trapanarono  , ed  in  cfTa  alquanti  palli , ne* 
quali  fc  fodero  flati  colti  dal  nemico , sforzati  di 
combattere  difuantaggio  non  picciolo  hauuto  f, 

haurebbono.  In  oltre, u come  fc  da  principio  i i 

Corfì  la  fortuna  fauorcuole  hauuta  hauelTono  , * 

infoienti  fecondo  il  coflume  loro  diuenuti 
rebbono  ,c  per  la  grandilfima  moltitudine  mag- 
gior trauaglio  facilmente  haurebbono  loro  da- 
to ,cosidairinfclice  auuenimento sbigottendoli, 
piùiimidi  ne  diuemarono.  Ora  Sampicro  clTcn-  nrf'Onaaflir 
dofIfifiilmcntcauuicinato,airalrando  Genooefi,  J!^?o^**** 
nel  medefimo  tempo,  come  fe  folTcfìcuro  del- 
la vittoria,  con  voce  minacccuole  dific  al  d’Oria, 
chefìarrendeffe.  Il  quale  oltre  modo  di  canto  Tuo 
orgoglio  difdcgnandolì  , c moflrando  aperta- 
mente di  hauerlo  in  difpregio , fegli  fece  incon- 
tro, cd  animofamcntc  dall  un  a,  c dall’altra  ban- 
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. . ; da:s’incoininciò  à combàttere.  Màcoli  tutto  clic 

• ' ! . i Gorfi  di  hoùero  molto  piùfoflcrfì,cIuogo  mol.k 

to  van taggiofo'  hauclTcro , il  d’Oria  però  bora  fer 
mandofijcd  bora  ririrandofì,  fecondo  che  mcJ 
glio  fatto  gli  veniua , fenza  mancare  di  marciare 
alia  furia  dc’nemici  vigorofamenre  refifteua  ,fa** 
cendoio  quel  mentre  giuda  (uapoilà  {cruarcl’or-' 
dinanza,fomminidrando  munizioni, douc  n’era 
il  bifogno,  fupplendo  con  di  nuoui  ioldati  ouun- 
que  vedeua,  ebe  ò feriti  iò  nr.olto  ftracebi  folle- 
rò, e prouedendo  in  fomma  con  mirabile  folle* 
citudinc,  e diligenza  à tutto  ciò,  ch’era  di  medie- 
xi,  procurando  altresì  di  trarre  il  nemico  in  luogo,' 
douc  deipari  combattere  ripotcHe.  Il  che  come 
gli  imciucnnc > valcndofì  di  rettele  fuc  forze, fe- 
ce teda,  e fpinfed  con  grandidimo  impero  ad-, 
dodo  à que’ , ebe  lo  feguirauano,  la  furia  loro  raf- 
frenando. lì  doppo  di  ederfì  per  buona  pezza 
> * Cord  difordinaronfì , mcttcn--. 
V?*  ”dofì.adaitodoinfuga,cdendoiicinqucdo;cem-' 
battimento  rimalH  di  molti  vccifì,e di  m'okò  più' 
feriti  dairuna.,e  dalìaltra  parte, bauendone  però* 
i, Cord  vie  maggior  danno  riccuuto.  lld’Oria 
pofciacbe  alquanto  oltre  nel  camino  d fù  auan- 
zato  , dagli  adulati  delle  drade  intefe  , ebe  quc’,‘ 
ebe  la  vanguarda  ne  conduceuano  , dal  diruto 
fcmicro  diicgnato  ne  trauiauano,cóciofodcco(a- 
. ...  ‘l  che 
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che  la  ^oue  itiuerfo  Gioùcllina  'marciarJoucua- 
no,  c(Iì  .vn  altra  volta  irruerfo  OmeiTa  fc  ,nc  ritor- 
narono^ Sanapùrrotrattanfo  non  perdendòfi  d’a- 
nimo,per  conofeere  la  natura  dc*paclàni,di  bel 
nuouo  le  Tue  gemi  raccolfc  , e ri(àputo,'chc  Gq- 
noueh  haueuano  crra^ca  k ftrada,  à qudia  parte 
anch’egli  (I  dirizzò  ; ma  come  pratico  del  pae(è 
pervia  più  corca  benché  alpcftre  rattamente  giu- 
gncndoli , dalla  retroguardia  gli  adàli'^  turbanti  Afratto  dì  ss; 
do  da  priocipro  alquanto  h<>fdifirfh«t’[drò>dtì^J  jQna°^^ 
quali  alcuni  furono  vcci(ì.<  Al  ^'fl'^‘aggiun-> 
ia.vn! accidente,  che  non  poco  retò  di'^aiietiM 
to  e ciò  fu  * che'ivòlcndofi  àlqùatui  Tede 
Ichi  prouedere  dùmunizk>nej<if  àppicéiò 
per  ifuencura  à vnbarVik-di  poluieré,  il  qnalc 
tendo  grandilTimo-  ft repito  « àfóiHH-de^ifihìaz^ 

20.  Di  ciò  auucduto(ì  il  d’Oria , e Veggétìcte  ifpc- 
ncolo,  dalla  vanguarda*,  doue  ailhora  egli  (i  fìtro«i 
uiua,  incontanente  in  aiuto < degli  aifaliti (e  nd 
pafsòvi  quali  per  la  (ua  giunca  liticoTarìd  ^di  bèl 
nuòuó  hrimijfero (disordine,  c la pugnaficitcgra- 
ixmo,  non>rimaneadofì  giamm^^tlal  lor  yiag^ 
gio,come  chei  Corfì.fcaramucciandottictauiay 
gli  fcguitalTono.  E poidiclTcrc  ftati  alle  mani  più 
di  fcihore  incocal  guilà  marciando  , e combat- 
tendo, (lan  chi  iCordrimaferfi  dalla  traccia,c  daC 
cordo  con  di  moka;vccifìoncambidue  le  pam  fi 

lalcia- 
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lafciarono.  Onde  il  d’Oiia,arreftatofì  alquanto, 
riordinò  i Tuoi , Se  eflendo  alla  rifeoHa , qumi  fi 
fermò,  pcroche  hauendo  rifaputo,  chcelli  non 
iiiaricauano  pur  venirgli  dietro  per  la  medefima 
flrada,  come  che  dalla  lunge  > giudicaua  che  di  lU 
capo  di  combattere  gli  bifognaflc.  Sam  pierò  prc- 
fo  altro  camino  piu  bricuc,  come  che  più  faiTofo, 
cmalagcuolcjgli  andò  innanzi >ed  arreilato(ì,la 
Tua  gente  diuiie  in  due  parti  « vna  delle  quali  in 
vna chiefa , e certi  ediSzi  dailun  lato  delia  fìra* 
daj  e 1 altra  al  dirimpetto  di  quella  ponédo,in  gui- 
fa  che  Gcnouefì  di  pafTarui  in  mezzo  agretti  fo& 
fero.  Trattantoil  d’Oria  da  Francefeo  Giu  Minia- 
no mandato  auanti  co’  caualli  à riconofccre  il 
pacfèjcda  altri  parimente  fu  auui(àto>chc  i Cor- 
fi,i  quali  poco  anzi  gli  erano  alla  codaj’haueano 
già  precorfo,  e però,  quantunque  egli , pofciachc 
da  paelàni  pratici  gli  fu  feoperta  vna  affai  più  cor. 
ta  ftrada.  per  giugnerc  à Potè  à Lecchie,  per  doue 
egli  pafTar  voleua , di  non  arriuare  tant’olrre  di- 
liberato  haucfTc, pur  nientemeno frguitando l’in- 
cominciata  via , giunfe  doue  erano  i Corfì  *,e  per 
dar  loro  impedimento  , acciochc  con  maggior 
difFcultà  feguitar  lo po tenero, di  volere  in  tutte 
maniere  oltre  pafTare  , ò combattere  s’infìnfè, 
mandando  due  grofle  (quadre  d’archibugieri 
fcclti , e cappati  tutti  contea  di  loro  , vna  delle 

quali 
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-quali  monfcad  alTaltarc Sampicro,”c  il  Tuo  drap- 
pclio,  d’altra  à combattere  la  chiefajdouc  gli 
altri /ì  erano;  le  quali  poi  dicircrc  (tate  in  tram- 
biduc  i luoghi  per  buona  pezza  alle  mani, con 
morte  di  alcuni  sforzarono  i Corfi  i ritirarfi  ; 
e laiciando  i Genouefì  di  fcguitargli  , miferfi 
apprclTo  al  d’Oria,  il  quale  in  quel  mentre, ripi- 
gliando la  ftrada  intralafciataiVcrfo  GioucJlina 
crafì  auuiato.  Già  oltre  affai  trafcorfocra,  quan- 
do Sam  pierò  auucdutofi  del  camino,chc  quegli 
faccua , raunati  i Corfi  fparfl,  colà  s’auuiò  anch’ 
egli  ; il  quale  poi,  Con  tuttoché  il  giugnefle  , fi 
arrcftò,annottandofi,  per  attenderne  il  giorno 
vegnente.  Il  d’Oria  fcntcndofi  Sampiero  appref- 
fo,  con  ifquifita  diligenza  ordirò  le  guardie;  e 
pcroche  vifitando  i lo)dati,e  cercando  dc’bifo- 
gni  loro,  ritrouòjche  gliarch  bugicri  le  palle  del 
piombo  non  haueuano,e  non  hauendo  agio  di 
poterfene  altronde  proucdcrc, tutte  le  fue  vafei- 
la  foce  fondere.  E poic’hf  bbe  meffo  in  afletro  tue 
to ciò, che  perla  qualità  del  luogo, e per  la  (car- 
fèzza  del  tempo  fu  poflibilc,apprcfTandofiilgior 
DO  , ed  infieme  l’hora  di  (eguirc  il  ilio  viaggio, 
pofe  i foldati  in  ordinanza  per  marciarfene.  Mà 
ritrouandogli  affai  ftracthi  , ed  afflitti  dcl’c  fot- 
fcrtetrauaglic,  e prcifo  che  feadun  d’animo  à po- 
tei (ollcratc  quelli , che  fopraiiauuiio  loro,  pnnia 
• * chu 
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che  partirfì.fecc  il  rutto  di  rìncorarglicontaipt^ 
rpic.  Hjucndo  voi,  periti  fin  o)ad  iiora',oomc  in- 
trepidi,che  fìcee,  le  durcjcioDghc trauaglie<pt* 
zicntiiTmiaaìente  tollerate  ; come  hora.vn  vanc^ 
cd  improueduto  timore  vi  vegna  cosi  ageool- 
mcnte  à fcuotere  per  me  non  ifcorgoranzipcr- 
cioche  io  vi  ho  fempre  conofciuti  prodi , ya- 
lorofìjcd  à battagliaacconci,  io  (lo  con  ammi- 
razione nguardando,  che  voglia  dir  quefto. 

dunque > non  pauentate  punto;  rauuedimen- 
to,  c cuore.  CI  bilogna. 'Siamo  adelfo  nella  (Irai- 
da  tant'oltreperuenuri,  che  poco  più  innanzi  che 
paflìamo.sbrigercinrcne  airatto.  Perciò  io  vot- 
ici ,che  in  quel  poco* che  cr  rimane , non  difea- 
diatc  punto.da  quel  valorc^e  da  quella  pazienzia^ 
c*hauete  per  1 addietro  .fempre' mai  dimoflrataii 
pcrciochetnpafTatoc’haurcmoqiicl  poco  di  pe- 
iicolo,e  di  fatica,  che  ci  rdla  p.ùà  durare, potre- 
mo fperare  d’hauer  condotta  la  bifogna  à termi- 
ne tale, che  lenza  dubbio  vciuno  altro  attender 
non  douremo  , che  in  fine  di  tante  fatiche  vna 
pacifica, e tranquilla  pace,  la  quale  ci  lata  tanto 

}>m  dolce, c grata, quanto  che  rammentandod 
e palTate  noie  , amare  alTaggiatc  le  haurcino.e 
tanto  più  di  confolazionc  ci  recherà  quanto  che 
in  più  battaglie  hauremo.uinti,cd  ifconfirn  i ne- 
mici à noi  c.di  aQUcro,cdifprze  tanto  fupcrio- 

ri. 
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ri.  Perche, ficuro,  ch’eglino  per  opprimerci  ne 
luogo,  ne  tempo,  ne  occafìone  alcuna  tralafcie- 
ratino , vi  conforto  à ritenere , & ad  operare  con- 
tra  di  loro  l’ufiito  valor  voftto;  pcrochc,  fi  co- 
me in  fino  àquì  tante  volte  fatto  habbiamo, con 
facilità  gli  fpigneremo  addietro, clTcn do  eglino 
que’  mcdefimi,ch’crano,c  noi  gli  irtcfii  ancora 
con  quelle  ftefle  infegne  della  Kepublica,la  vi- 
{fa  delle  quali  non  hanno  mai  come  ribelli  po> 
turo  foffenre.  lo  con  ogni  fatta  di  diligenza,  che 
-non  ci  colgano  in  ma*pafiì,oue  di  combattere 
con  ifiiantaggioaftrcttifiamo,prouedcrò,auuer- 
tcndo,chele  infidic lotose  quantunque  eglino  fi 
brigano  di  tentare  contro  à noi  non  fortifca 
.effetto  veruno  :ma  appreftandofi  l’occafione,à 
voi  tocca  di  cóbattere  con  quella  fortezza,  e con 
quel  valore, col  quale  infinoa  qui  combattuto  ha- 
ucte.  Innanimatic’hcbbcil  d’Oria  con  quelle, ed 
altre  paiole  i fuoi,fcce  la  Tua  dipartita,e  marcia- 
to oltre  aliai  bene  lenza  far  motto  à veruno , tra^ 
uersò  ad  vn  tratto  per  vna  llrada  non  molto  fre-  ' 
quentataiinuiandoli  vcrlb  il  Ponte  à Lecchic,&  11  d'Cra  i 
vfàndo  molta  diligenza,  giunfcLiijfaccndofi  già  12'“ 
notte , non  troppo  aihdandofi  à di  molti  Corlì, 
ch’erano  con  feco,  come  che  di  alcuni  fi  troualTe 
poi  la  fofpizione  elTer  riufcita  vana.  Sampicroin 
tutto  quel  giorno , quantunque  di  lontano  fegui- 

T T r talTclo, 
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ia(Ic!o,non  gli  diede  però  molcftia  alcuna,  rrg- 
gcndofì  in  quel  viaggio  in  guifa^chcmolci  giu- 
dicai ono,  che  con  qualche'  lìio  b afimo  haudlc- 
fi  lafciatc  fcapparc  dalie  mani  di  molte  belle  od- 
cafioni  di  vincere,  che  fc  gli  erano  rapprefenta^ 
te.  Ma  egli  verameme  non  le  volle  vfarc , pcrTc- 
ucrando  tuirauia  nel  forpetro  , c’haueua  di  Gia- 
rirsaaip!e;o*  copo>6  di  Luzìo  dalla  Cafabianca,  di  Achille  da 
CampocafTo ,e  di  alcuni  altri,  checon  fcco  ha^ 
ucua.La  onde  come  prima  intefe  il  d’Oriaeffer- 
ne  giunto  al  Ponce,  auuifandolo  hoggimai  fuot 
degni  pericolo, lì  riftcctc di fcguiiarlo , e la mol- 
s«!u  Ludj.^  accommiatando, à Santa  Lucia  fe  n’an- 

dò. Il  d’Oria  fermatoli  quella  notte,  allo  fpun- 
tar  dcH’alba  Ci  partì,  e trapalTato  in  quel  di'Calui, 
Bafiii”*  Ortriconc,  ed  in  Sanfìorenzo , alla  Badia  finai- 
inente  fece  ritorno.  Mentre  che  quelle  cofe  di 
qua  da’  monti  s’andauano facendo,!  foldati  de’ 
Gcnouclì,  che  di  latrano,  da  Vico,  e da  luoghi 
circonuicim  vfccndo  , feorfono  il  paefe,  depre- 
Dannidarìda  dando, cd  abbruciando  il  turco,  e qualunque  lì 
hda'mouci.  abbatccua  loro  alle  mani  vccidendo.  Per  la  qual 
cofa  i paefani  dal  propio  danno  incitati, in  giof- 
fo  noucro  verfolc  montagne  raunan doli. per  an- 
dargli ad  incontrare  , molTono  : ma  edi  mten- 
dendo  di  donde  ne  veniuano,  e dubitando, che 
Sampicro  con  cucca  la  fua  gcncc  fode  padaco, 
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firhifando  bellamente  di  venire  alte  mani  con 
tanra  moltitudine, fi  ritirarono.  E fc  bene  i Cor- 
fi,  fcguitandogli , non  mancauano  tarhora  d’afi. 
falcargli  fcaramucciando,  tuttauia  feguendo  cf- 
fi  il  camino  loro,  & al  bifogno  combattendo, 
in  ficuro  pian  piano  fi  riduffono.  In  quel  tempo 
Atitonpadoano  dal  Pozzo  mandato  Àmbafcia-  Antonpia^t. 
dorè  in  Francia  ritornò  ncinfolajC  fc  n’andò  ì 
ritrouar  Sampicro  à Santa  Lucia,  douc  fbggtor-  ^nnpic. 
naua , e facendolo  parcccipeuolc  del  tutto , dop. 
po  d’tiaucr  dibattuta  la  bifogna  lungamente  in- 
ficme,Sampicro  fece  chiamare  i dodici, a’  quali 
Antonpadoano  le  riebiefte  da  lui  fatte  , e le  ri-  Reioibne  «fi 
fpofte  hauute  in  partcncrifcrfc,Ia  conchiufiona  ìTÌcI 
delle  quali  fu,che,(e  bene  non  era  ftato  compia c- 
ciuco  di  ciò  , che  in  nome  del  regno  egli  addo- 
mandato  haucua,non  parcndoal  Re,  ne  aTuoi 
configlicri,chc  il  pretello  folTc  sì  fatto,  chea  in- 
fiamettcrfi  di  vna  guerra  contea  i capitoli  della 
pace  lo  fidouefTc  indurre, non  cfTendocgli  folo 
giudice  contea  chi  non  gli  ofTcruairc,  ma,  che  fc 
di  altri  Ambafciadori  al  Re,  come  à Re  di  Cor- 
fica  ne  mandilTono  à domandare  aiuto, fi  po- 
tcua  fpcrare,chc l’intendimento  loro  ottener do- 
ueflono;  pcrcioche  da  molti  Prencipi  di  quella 
corte  amici  di  Sampicro  era  ftato  aucrtiro,  che 
tuteli  Francefi erano  di oppcnionc,chc,crtcndo* 
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già  il  regno  della  Corfica  vnito  alla  corona  di? 
Francia,  non  haueua. potuto  Arrigo  morto à prò»; 
giudizio  de’  Tuoi  redi  rinunziarlo,  c che  propo-t 
iicndoiì  coral  addimandita  in  coniglio, (àrcb> 
befì  a gcuol mente  impetrata.  Q^cfta  relazione,  r 
propoltà , come  che  per  mantenerfì  la  reputazìo*r 
, . . nc,c  per  trattenere  con  fìmiglianti  fpcrànze  i po^ 
poli  da  Sampicro  fbncr:h  procedute  i e molti  do^' 
t;  . dodici  accorti  fc  ne  foiTono^ nondimeno  fpìnir 
da’  conforti  di  ciucilo, e perfuaiì  dall  efficacia  deU' 
la  relazione  di  Antonpadoano  > di  mandare  no-' 
uella  ambafeieria  per  richiedere  ciò , che  veniua? 
loro  raccordato,  fermarono'.  Perche  eleggendo 
ri  fpeim  p«il  mcdcfimo  Antonpadoano,e  LionatdodaCoci 
Francu.  gjj  fpcdirono.  E benché  Sampicro 

di  molta  fodisfazzionc  in  fembiante  ne  dimoo 
fìrafie,  dicendo  ne’  Tuoi  ragionamenti, c’Haucr's 
aiuto  per  vna,ò  per  altra  cagione  niente  itn  por- • 
tauai  nondimeno  veggendofi  di  vane  fperanze 
pafeer^  molto  penficio  delle  cole  Tue  Haueua:  la-  ' 
onde  forte  dolendoli  con  lettere  à più  prenci- 
pali  della  corte  fcritcc  jchc  ne  di  lui,ne  deirifola* 
foiTc  tenuto  cjucl  conto,  chefì  doucua',  minaccia- . 
ua,che  fé  ncliancccflità  folTc  abbandonato,  ò di- 
fperato  affatto  del  rimedio  ,'fl  farebbe  appigliato 
à quel  partito  i che  più  fpcdicnte  patutogir  fofre.i 
In  oltre  trattando  co’  dódici  de’ ib;fogni  delia 
. ^ \ ^ 1 guerra. 
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guerra, e rifrouandofi  turri in  móka  ìVfctrczza  d* 
danari  , fenza  de’  quali  e come  fe  impofljbilc  di 
mantenerla,  dil!btrarono,Iediuine,5i  le humanc  , 
leggi  in  vn  medeHmo  tempo  violando, di  rifeuo- 
tcre  da’ popoli  le  taglie  alla  Rcpublica  douiirc  in- 
{ìcmecon  le  decime  de’  Vcfcoui,  che  tutte  per  Diiibcrazio - 

1 -e  r J'  j I ne  traCoi  li  di 

due  anni  tcorli  non  erano  peri  impedimento  del-  nfcaoMc  le 
la  follcuazione  ftatcrifeofle;  pcrciochedubitaua- 
nojche  ,fe  fi  foiTc  polla  mano  à nuouc  grauezze, 
i popoli  di  fubito  doueflerfi  riuoltarc.  Ma  pcro- 
chc  qualche  difparcrc  intorno  alla  quantità  delle 
taglie itra  di  loro  nacque,  pofciàche  per  antico’ 
vna  fola  lira  di  Gcnoua  per  focolare  fi  pagana,  e 
lotto  Francefi  poi  infino  alle  quattro  era  Hata  ac- 
crcfciuta,&  vltimamcnte dalla  Republicafccma- 
tain  parte,  e per  quanto  s’afpetrauaa’poueri  tolta 
via  in  tutto,  accordarono  però  infra  di  loro,chc'fi 
douelfc  rifcuoterc  vnalirajemczza.Pcrla  qualco- 
lacIclTono  cfàttori:  ma  temendo  di  qualche  no- 
uitài,  acciochc  da’  popoli  più  rilpettari,e  più  te- 
muti folfcro,  diedero  loro  nome  di  CommelTa- 
ri,  titolo  foliro  à darli  in  quel  regno  à coloro,  che 
con  regia  autorità  dalla  Rcpubìica  mandati  era- 
no, e pure, ciò  non  ollante,dubitàdo,che  apprel- 
fo  di  molti,  i quali  per  la  licenza  , in  che  le  co- 
fegià  irafeorfe  erano, non  più  gli  vfiziali  rifpet- 
tauano  , gli  cfatcon  qualche  intoppo  rrouar  po- 
j tcllono, 
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telTono , otto  capitani  di  fanteria  aggiunfono 
lotosi  quali,  accompagnàdoglùraucofita  di  quc* 
Comminali  manccacdcro^crefacnonc  agcuolaiTccQ.  I com^» 
de  Colli,  furono  Ccfàrc  Gentile  da  Brando,Gia<x>^ 

po  dalla  Cafabianca,  Ridorccllo  da  Cada,  Picror 
, ..  .dal  Picdalbertitio  » Piedclcue  da  Olezza;,  Aoton^ 
franccfcQ  da,  Sanfiorcnzoif' Paolo  dalla  Bnacca# 
eicapicapi  furono  PieroantoniOjC  Lodoiiico)da 
Cafta,Valcrio,e  Luzio  dalla  Cafabianca, PrattiK 
celione  Saluadore dal Petricaggio,  Vicenccllo  da 
Paftorecchia  , cd  Antonpicro  da  Corte  v l’ quali 
doppo  cheinfìcme  con  glicfKCori  à compiere  la 
simpierodi  bìfogna  pcr  l’ifola  fpcdicr  furono  , Sampicio  dr 
là  da' «nomi  i^jj^’jjjonti,  c i dodicì  alle  cafc  loro  fc  OC  rjtOD- 


Camillo  Tot 
nelìa  contra 
gli  cfactori 
Colf. 


narono.  Il  d’Oria  auuifàco  trattanro  di  quelle  no** 
uità,c  rifaputo,  eh ‘erano  per  pafTarfene  in  Ncb« 
bio,con  rqtro  che  allhora;que*  popoli  alla*  Repu- 
blicavbbidilTero,  mandò  in  quella  contrada  Ca* 
milloTorriglia  con  vna  grolla  compagnia  di  ca* 
ualli,  e con  di  molti  fanti,  il  quale  difèndendo: 
quegli  huomini,yictò.  che  glicfàttorinon  vianf- 
dadono  i c molti  danni  in  andando,  e.in'ricor*- 


nandofene  a’  vicini  ribelli  fece,  cdalcum  loro  ca<* 


falinc  diBrulTe.  In  quel  tempo  cfTcndo  ricaduta 
ammalato  il  d’Oria , quando  giàprrlTo  chegua-s 
rito  (limauafijrichiclc  dal  Senato  licenza  di  ricor* 


narfene  ip  Gcncua  pcr  poccrfI.cuiarc,auucnga* 

diochc 
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diochc  più  non  fo(Tc  adarro  à fopportarc  i rraiu* 
gli  della  guerra  , e lenza  pericolo  della  vira  fcr-  • ’ T ’ 
mard  p ù nell’ifola  non  poccflc.  Il  che  appreiTo  ...  , 

che  Gio:  Piero  Viualdo  dettò  ntfòna mente  Gò‘  ò’^  TJ-élovi 
uernarorc  dcll’lfoia  vi  folTe  giunto , g‘i  fu  conce- 
duto.  Nel  mededmo  tempo,  pcrochc  regnaui- 
DO  in  Portouccchio  di  molte  malattie,  coriom- 
pcndouid.  Paria  perle  paludi  Vicine , il  perche  non 
vihabitauano  de  non  Cord, de’ quali  per  dirittura 
la  Republica  poco  penderò  p&r  la>sleélé  infedeirà 
loro  hauer  douena  , i^Geno’ued  leuandonc  viai 
fo'diri,  e quel  difpcndio  per  aliliorafoucrchiori* 
lparmiarrdo,vi  fecero  le  mura  fniantellarc;  per  la 

touccchio 

qual  cola  gii  habitatorì  rimanendo  fpolti  alle 
ingruric  de’  coifàli>abbandoilandò  al  tutto  quel- 
la  terra,  ad  habiiare  aliroue  in  pàefc  dalla  mari- 
na difcofto  rinrarond.  QucRc  code  feguendoi 
molti  de’  Cord  prcncipali  di  Sampicro  Icguaci 
per  mezzo  daini  ò parenti  ,ò  amici  loro  Itipcn- 
diati  della  Republica  d’imperrareil  perdono  dcl^ 
le  colpe  paflare,c  di  ritorna rfenc  all’ vbbidienzia 
pr’ocurauano:  & ancorché  Genoued  conofcelTc-* 
ro,chc  molti  di  coftoro  non  per  eflerd  vcramen»- 
te  rauucduti , ma  per  fuggir  le  noie,  c i danni, che 
per  dguitar  Sampicro  ne  aflaggiauano,lo  d fa-  , . . 
cenano,  nondimeno  per  mcnouargli  il  djjuito 

1 j c ■ L t' otI?  »ccet- 

ingrazia  gu  accettarono,^ intra  i pi uni.cnc  ven-  i.,t, 

...  ; nero. 
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nero,  hcbbrui  Achille  da  CampocafTo.  Ncrpriiì- 
cipio  poi  dcH’anno  1 5 Stefano d’Oriadairifo- 
Ambaiasd  . fy  pari!  ,cd  Anconpadoano , c Leonardo  Am- 

nCorfiritor-  ,.T_  . . 

nati  di  Frati,  balciadori  mandaci  in  Francia  vi  ritornarono  ,c 
di  ^tS?S“  con  cHoforo  Aifonfo  figliuolo  di  Sampicro  , c 
****'’' due  gentirhuoinini  Francefi  mandici  di  que* 
Prcnt  pi,  che  quello  nciaucrcggiau.ino , porcan- 
" dogli  aiuto  di  danari, ^alquante  infcgne  di  cauiU 

lcria»c  di  finteria, diuolgando  con  queftì  poca 
dimoi^ranza , che  quantunque  ibRe  ne  abbrac- 
dire  alU  fcopcrra  rimpri{à,ne  pigliare  (opra  dì 
fc  la  guerra  voIciTc  , nondimeno  fegrctamentc 
ogniaiuto  datogli  haurebbe;  fecero  intendere  à 
Sampierofolo.che  in  quél  tempo  fi  ftoglicflegiù 
di  fperanza  , che  il  Re  in  filo  fauore  dimothar 
fi  douefic,  pofciiche  il  Cattolico  fi  lafciaua  inten- 
dere di  riputare,  che  quella  guerra  conrra  di  lui 
fatta  fofic.  E quantunque  Sampiero  infra  fc  nc 
rimanefie grandemente  attonito,  purrdimoftra- 
do  in  fcmbiantc  allegrezza , e fingendo  dirinco- 
rarfi,e  di  fperarc  di  aiuti  maggiori , co’ picncipali 
fc  ne  congratulò.  E m fin  di  allhora  frafe  mede- 
fimo  di  accoftirfia!  Gran  Duca  di  Tofcana,  cdi 
valcrfi  dcllafiia  piocczzionerifoluerte:  c pure  eoa 
. gli  fiefii  Francefi  , che  à cafà  (c  ne  ncornauano. 

Antonoidoi  , x , , i a i i 

no  rimandi  mando  di  bei  nuouo  Anconpadoano , accioche 
dV^tn^ró!  in  Tuo  nome  diricapodò>chc  difideraua,nerichie 
, . defie-, 
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dcife.  D altra  parte  affai  tofto  fece  tener  pratica 

col  Gran  Duca  , la  quale  ancorché  da  principio  ' 

lagiudicaffebenauucncuroramenceincomincia-  i 

ta,  li  annullò  nondimeno,  ed  ifuani  à vn  tratto.' 
Appreffo  poi  hauendo  eletto  capitano  di  caualli 
Hcrcole  da  Idria . Valerio  dalla  Cafabianca,  Lo- 
90UIC0  da Cafta,&  Anton  da  Sanfiorcnzo,cdi  ''‘**^*®p*c* 
fanteria  Luaiodalla  Cafabianca.Pieroantoiiio  dà  “ 
Catta, Paolo  da  Leccie,  Giorgiucculo.e  Gio:Màr- 
tino  da  Caccia, raffegnò  loro  rolennemente  le  in  « 
legnc,chedi  Francia haueua  hauucc,c  di  fubito 
gh  rpedi.  pcrochecon  ogni  preftezza le compa- 
gnic  raceffero,  procedendo  in  tutte  cole  di  ma- 
niera , come  fe  voleffe  per  cotali  dimoftrazioni 
dare  ad  intendere  la  confidanza , che  degli  aiuti 

di  Francia  egli  haueua;  e pcroche  molt  altri,  che 

al  mcdclìmo  grado  afpirauano , mal  fodisfatti  G 
nmafono  ,egli  per  tanto  con  deftrezza  fece  fpar- 
gere , che  tutto  ciò , che  adopcraua,  di  fpreffo  or- 
dinyiclRcfaccua.  Con  queftearti  procurando 
di  effere  ogni  di  più  in  maggior  riputazione  te- 
nuto,  e raccolte  poi  inficme  lcfantcrie,diquàda’samp;ero  di 

monti  le  ne  pafso,&  alla  Baftia  à poche  miglie 
accoftandori,mandò  Anton  daSanfiorenzocon 
alquante  compagnie  à Fatinole,  accioche  affal- 
tando  ali’improuifa  quella  terra, e cacciandone 
chi  per  la  Republica  vi  era  , ,fc  ne  impadroniffe. 

* VVY  Anco- 
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y\nt©jiM>  Bapisjflb  cJlcvf  fili  gmii^ylfe’St  l’àìfak. 
tn<Ì"d^ difcndcndo/ì glisafliilci  valopòfemctìr?, 
ton  da  San/io  icrkza/iMtCQ  ypTuno  (c  oc  smotti  à" '^11  pere  b^vofU 
renao.  taiidofi  Jampicfo  ad  altre  miprcfe,  Gidrgiuccu^ 
Capitaniman  :Martino  cla  Caccia  colle  loro  compa- 

pSiotffdìS  mandò  in'qucH'a  valJb,Lodoiirc«>da''GIt^^ 
(è  parn  con’ e ,Paolo  da  _ Lcecìc  colici  loro  .ndla  'Biilagiia  i^c 
traoenoueff  fapccric  in  diucrfi?IuoghiIrief  còni 

fini  della  BalVia,.à  tutti  ordinati  db  /che  conrN 
none  fcorrcric  nel  paefe  vicino  faccndo,quanto 
.:i.  più  pofclTero,  tutti  cjuc  ,che à Gcnouefi  vbbidi- 
' ' ^ “ u^o^la  piggiotcticrdanncggallcroiedcgHcoi 
rynancnte  in  Nebbio  (i  ritirò, oonducdndo  con 
fcco  Anton  da  SanfìoTcnzo.  Gffnouefi  all’incon-* 
Prouigfoni  ^10  qucftl  moujmenri  d’armi  vcggcndo,j.>cr  pto # 
Uedere  j.che  i nemici  non  potellcro  far  danno» 
giao.cribei  mandarono  io  ^santìDrcn^o  Pieroandréa  da  Ca- 
fta  co’luoi  foldati^c  molti  altri  Corri  à cauaJlo; 
apprcrib,  ppi  Geronimo  Carierò»  e Manfredi  de. 
Fracchi  colle  loto  compagnie  "Vriaggrunfcro, e 
nei] ’ Argagjjola  inaiarono  Geronimo  Roccàta- 
gliata  colla  (ua  cauallcria,  c con  altri  fanti  ,accio- 
• -che.ciafchcdanD  pt^rqjuauto  poccfl'c^ptocufàndo 
à tutte  le  vie  d’impedire  i difegni  de’  ribelli  fegua- 
ci,di  Sa  m pierò  iplfariièà  tutto  ci^.^bc  brigaflono 
di.^rQ,  c icprccndo  di  paclc'loró»,pqrrogni  vcriò 
-da^ncggiaricgltH  ; Ancbrooopcicab^  trita  a^delii-^ 
-<»  \A  'i'  » *\  nari 
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lUati  luoghi , i Éivmki 

. jncpptraronoÌQttfjf}  di  l|i€0€ifcaiaibu’cccv'^Htfc 
^ he  per  la  pi^  i pai  )ÌFggiéiÌ!  ne  l(%ufoafio«.'^ 
R,q?:,ca^agl;aiaiclii  ^pirtiimaoilèiic^^aa^;  Ifofa  ttt 
^Caccia,,  c4  hofa  ncHi  Bàb^ba  ^&ofi(foW<ià  ditìnt 
ni  de’pàrtigtìqi  dk  Sàmpiorp^ilil  pcrchclLbdòW. 
co  da  Calla  nella  Balagn^f  c GiorgiucculoicGi^ 

Ikdartmp  j»  C^O(»  |fc^uiid®/Iocòotin»ffe^«fci.  «Ti 
^^Ic^^MTcuano  iihWof'^’tttcìHiriJairlh  upli  d^uc-  di 
yiAccfió  pureiljwarpncnaredreco^  txidonfcoy^ 
i,ilapu(p  f|C^’e>gh  mlbl  M^gmiipHéfoffiQì^ 
pollo  infKmci  oltre  la  lfua.)^b  rapagli  la  f 
peperò  di  Cor&cd  (ioponnaioio 
f ipfea  4i  jqrola  perbuona^WaB^i  l,c  uwoS 

ForabaiwtrbBapp  di.fti«dq^s^ldcgf|l9Hg 
altri:  oe;dadcltoooidBÌ<f  bódo«|cò1?nS?i 
jpaAnce  .cacciato  in  fuga^)fòdrcaolitro,  IBd'airai’^1^ 
fto  Giorgmcculo  > e GiorMarrino,'  hàunti^  tìoòlfcfi 
la,  che, li  nemico  iwaiopraijad^i  <i^cdaiag|jlarti^ 
fono  allc.lprp  :Coppikgncciv.na^ibQotìa  pa¥wai(^ 
paefani , ed  iq^jw  Tlii»op9^cfaaallt 
uolc  l*afpcrfafonoi’&  c]uiui  aÌTalirdnlo’.r  lI  Réd*> 
cacagliata  quantunque  per  la  qualità  deiia  llrada 
mence, ò pocpdc’caualli  valerli  potclTc,  andò  Ili 
del  conrmouocon  animo rarrepidoidifcndcndo, 

& appoco  appoco  riccITaodo,  in  ranco  ebeiCor- 
piano  ne  condunfc^dc^jc  pofciachc  óltre  alTai 

V V V a tutti 
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tutti  entrali fiironb , veggendò  egli  conforme  ài 
difcgno,chc fatto haucua.guidatj’i  nt  mici  in  liio- 
go,  di  donde  fecondo  il  coliumc  Imo  iruerfo  ^ 
montagna  agmolmcmc  fuggire  non  fe  nepòre-* 
,uano,fegli  rpinfcaddpfTo  con  rantoimpetojchc' 
tutti  dall’improuifo,  e gagliardo affalto  fpauenv 
tatifenza  fare  alcuna  diKla  mifèifì  in  ddordine^ 
e sba  rana  ronfi,  e, ' voltate  le  (pai  le,  dicd<  ifì  a fùgi 
gire,  tgli  perfcguirandogli  pt<t  tutta  la'  pianura^  ' 
puon  .noucro  irrammazzò  , e mplci  feccne  pri- 
giooi,  de’ quabpofciklaimriggior parte  fcccmò- 
me  invece  di  alcuni  fuoifoldati  Gcnouefi>cheitì 
q|ucl|o,chc  fìi^combactcua  pvr  le  m^ontag*nc,i  Cpi^j 
' u prefì,cd  amcnazzatijhaucano;  Fiatànrò)  chd 
quelle  cofe  nella  Balagaa,  ed  in  Caccia  fi  fàccua^ 
np,Sampicroin  Ncbbio,chc vbbidiua  a'GcnoM' 
uefi,  feccua.continouc  correrie:  ed  dirincontiW 
Picroàdrca  da  CalbiiC  i capitani  GenoUefi,  che  iif 
Sanfìorézo  erano,trat(o  tratto  &ù  quel  de*  ribelli  il 
pari  loro  ne  rcndeuano  *,  ma  perciochc  i Corfi* 
prclTo^chè  fem  prcil peggio  n’haueano,Sampieroj' 
^i-r»  pfef-  alquanto  lontano. da  5anlìorciizo  sera  arrc^' 

^Sjoaoco»-  \ • r e n i 

liaco,aUai pluvi  iircce  preUo,e  molti prencipali 
dc’fuoi,chc  in  diuerfì  luoghi  infra  le  montagne 
l^aacano  foggioroato , riiaputo  ciò, eh  egli  laccò 
hauca,aDCOr^i  molto  maggiormente  s’accofta-' 
jjpMOiOiidc.iiaucndo  tn^a  i ocmicfinioore  fpazio^' 
-vi.n.n  t V’  , comin- 
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cominciarono  à Gguirc  più  fp»:frc  , c maggiori- 
2utfc  . Sampifro  mccfo  > che  Genouefi  vfuci  da 
6anHorcnzo danncggiauano,con  buona  banda 
de*  luoifj  fece  loro  meonrro,  e raggiuntigli, atrac- 
cò  la  barragliola  ; e benché  Icggicrmcnrc  s’inco-  zuffjtraSam 
nunciaflc  ,rilcaIdandofi  poi  gli  animi, come  in-  Jolcfi.'  ^ 
icruicnc , grande  mente  s’acccfc.  Genouefi,  fo- 
prauegnendo  loro  aiuto  , à ftrignere  i Corfi  in 
modo  cominciarono  ,chc  non  erano  per  poter 
più  reggere  , fé  non  era  rimelTa  la  pugna  da  Già- 
copo  dalla  Cafabianca,  il  cjuale  con  molta  gente 
in  loro  agiuto  venne, e perciò  molti  dell’ una, e 
dcH’altra  parte  morti  ne  rimafono.  GiacoponcH’ 
ardor  del  combattere  lafciandofi fuori  dcllordi- 
nanza  de’ Tuoi  traportare.haucndolo  i Genouefi 
riconofeiuto,  & à vn  tratto  da  tutte  parti  attornia- 
lo, fii  da  loro  prigione  fattoceli  altri  fpauentati 

, * . ^ ° I \ r -I  laC.  labianca 

per  cotale  auucnimento, non  potendo  piu  rcli Ite*  pi  gione 
re  airi  m pero  de’ nemici,  in  fuga  inucrfole  mon 
ragne  miferfi.  Luzio  figliuolo  di  Giacc'po,il  qua- 
le era  de’ più  inferuorati  feguaci  di  Sampiero  ,in-  inzio  daih 
icfa  la  prigionia  del  padie,àcafa  Tua  fi  ritirò,  la 
feiando  la  compagnia,  della  quale  era  capitano,  e ^ 

per  buona  pezza  poi  di  ogn  imprcla  a!  meno  alla  noa  Ccnwuc 
Icopcrta  conrra  la  Repubiica  fi  ri m afe, fpc rande  ^ » 

per  fimigliantc  maniera  di  allenare  l’animo  de* 
GcDoudizcd  inficine  inficine  di  occcncic  la  libera*  ^ 
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• zinne,  <^cl  padre  , à tanro  di  prefunzione  di-  loro 
BcflìiCoifì  procedicno , auuifandofì  mcriraa 
c^nicofa,,  quando  folamcme  s’afteneflono  dalfc 
pfFcfe; anzi  che  ardiuano  pet  loro  commodo  di  f 

, . cofà prometterfì, per  nulla  riputando.tuccB 

le  fellonie, che  concra  la  Republica, erutti i mis- 
fatti, che  conrraGenouefi  haueuano adoperato,  ‘ 
,comc  che  fènza  dubbio  veruno  fa  troppa  indui»  ' 
^enza  , e conefia  de’  fìgnori.loro  incolpare  le 
P^rffjdp  àrSampicro  di  baùef 
re  affai  bene  ^uuiatc  le  t/ofe  nella  Balagtia , & iii 
N‘-bbio,pcnfàua  diandaifcoe  in  Capocorfbpcc 
far  iui  alcun  progreflo^  ma  difaminato  ilpcrico» 
Io,ncI  quale  in  crapaffandqd  nvontc^ch’è  traian- 
forenzo,  e la  Bailiaicadcrpoteua,  eficndoui  luo» 
stmpiero  di pericolofI,iralarciò  pcr allhoiaqucl 
li  da'  mond  penfìero , edi  la  da  monti  fc  n’ando,  douc  f fuoii 
giudicando  la  fuaprefenzia  neccfl'aria,lo  chiama- 
uano,e  lafciò  in  fuo  feambio  Anton  da  Sanh'o- 
renzo, ordinandogli,  chcallaBaftia  fi  accoftalfc, 
c i Gcnouefì  al  poibbilc  ne  moleftaffe.  'Perche 
i Antonio  in  quelle  parti  trasfcrcndofì.nc.conduf. 

fc  con  Ceco  Pieroantonio  da  Cafta , Valcrin  daU 

CaCabijncjyVicepccIlo  da  PdliorccLhia,  Pdolq 

roreHc  Brocca,  Lionardo  da,Cortc  , Vcffwnc  da  . 

cotfine  conTalonc.c  Paolo da  Leene  colleioro  conìpaernie;  ' 
fila.  colle  quali  pedea  rar  correrie,  c danni  in  quella 

contrada. 
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coiitnada.  »Pcf  laqual  icofi  il 
é molte  compagnie  di  fimd , e di  cauàlli  ad  à’iral- 
larc  il  Borgo  , doue  Antortio di  era  con  buona  p , ^ > 

guardiaarrdhco-,epcrochc,vinccndoiri>o’i,com’  ^ 

cglifpcraua,conucniuanoi  nemici  fu^giifcnein- 
uerfo  le  montagne,  manddc2jandf<>  ca&alli,efaiid 
tì  a ciucila  volta  >accioche  imbo(can<lofl<^i]andty 
folTcil  tempo  dcderoloro  addbllo.  Ada  cjuantun‘* 
cjucGcnoucfi  n’afTaliflcrocottgtan'vigoria  epici- 
la  terra>  i Corfi  purtuttauiarirrouandofi  in  mag-** 
gior  nouero,cd  in  luogo  forte,  fi  difclbno  -,  on-  ’ - ? 
de  qucglino  fenza  haucrc  adopctarà  cofadi  mo-  cenouefi  .a 
Uicnto,.  indietro  fc  ne  ritornarono’;  cdbauendòr^‘^”"j?jj^®‘’' 
paefani  feopem  que’,  che  al  guato  eranòVgli  alTa-^ 
ìironojcd  ia  quello,  che {iandauanoririratido,vc- 
cilonnc  ditfaolti.  Il  Gouematote  veggen'do,dlic 
ciò,cli'cgli  nel  bel  cominciamenro  haùeiii  ten- 
tato, era  riufcico  vano,  mandò  di  nuouo  gente 
dalla  Ballia,  de  ordinò , che  in  loro  aiuto  da  San- 
forenzo  vi  marciaffono£iinti,t  cauàllt,iiccibchc 
vn  altra  fiata' liniprcià  ne  rcnranonov“PertanfO’ 

CcnoucII  accoAandofì  a quel  borgo , dettongTi* 
lafiTalco  , e i Corfi  animofameme  oppoferfì  ; ne  n j- 

• /'I  II  ' ‘ J norpo  eli  nuo 

prima  li  leuarono,  che  la  notte  non  ifparriirc  la  ®fTaitato 
piigna  con  danno  degli  vni^  e de  g!^  alrri  , crime 
elle  il  maggiore  b tòdede’  CnW/.frirfn  OMaii  Pào-  PaoiodaHa 
ilo  dalia  Biocca  fu  i-oorto^i  e V alerio  Cafa 

L'ai'.ra 


sii  , t I B X O 

bianca  fcrìco.  Ma  dubitando  e/Iì«  che, fc  nel gi(^ 
no  vegnente  riaffaliti  fonfcro,più  refìdere  non  po-^ 
u tciTcrOjquclIa  notte  più  chetamente  che  potette* 
fo  ^!ueao-  ro  il  luogo  abbandonarono,  e {puntata  Taìba,  Ge* 
nouefi  le  ne  impadronirono.  E perche  i Cojrfi 
fuggirono  fopra  i più  alti  gioghi  de*  monti  noil^ 
canto  per  temenza  del  pericolo , che  prefenziai- 
n:^cntc  loro  fopraftaua  , quanto  del  gaftigo  de’ 
commcilì  falli,  flretterfì  però  alquanti giomf  rìtH 
rad:appre{Tp  poi  auuallandofl  di  rìcapo^lla  voI>l 
Codi  alla  voi  Vcfcouato  fì  ridulTono.  Sampicro  (encea<é 
M^ci  vefeo-  jjo , che  oltre  molti  dc’prencipali,  chegià.al^ub- 
; bidienza  s’erano  ridotti , AleiTandroiGencile  d«' 


Erbalunga,  Achille  da  CampocafTotC  più  altri, 
eh’ erano  con  Gcnouefi  , tencuano  pratica  preC> 
fò  che  con  tutti  i Tuoi  feguaci,  che  fàcefTonn  il 
medefìmo,  e che  già  n’eranoaile  ilrette  auue-' 
gnadioche  tutti  follcrfi  co  cfTolui  ingrolTati , veg- 
gcndolo  ogni  volta  più  fopra  di  loro  anogarlt 
vn autorità  orgogIio{a,auuide{ìdcirerror  {ùo;e 
fermò  di  fueffirn  della  rigidezza,  che  coneiTolo- 
ro  haueua  già  cominciata  à vlàre.  Veramente 
ben  fi  fece,  percioche  molti  di  loro  riputandoli 
ncli'lfola  non  folamente  à lui  vguali,  ma  fupc- 
riori  ancora,  e fàpendo  , che  il  (èguico  della  mol* 
titudine  non  da  lui,  ma  da  loro  tra  per  lantica  of> 
(eruanza  porcata  vcrlba’  fìioi  maggiori,e  per  le 

vecchie 
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vecchie fezzioni, delle  quali  cfli erano  capi, non? 
erano  in  modo  alcuno  per  foffcrirc,chc  impe-'. 
rionimcncc  centra  loro  veruna  i lupcriorird  nei 
cicrcicade;  e già  Ercole  da  {(Irla  non  più  (cgrc-iErco!rdirfi- 
tamcnce,maalla  fcopcrcale  azzioni  di  lui  biad- 
maua,  ingiungendo  à lui  folo  la  colpa,  delle  ca- 
lamica  del  regno, & aflFcrmando  alla  irbera,  che‘ 

Ecr  vcilc , e did-gno  fuo  propio  forco  lo  feudo  del* 

^ publico  ogni  cofa  fi  faccua,  come  che  pro-i 
cacciade  aftutamécc  di  dare  ad  incedere  altrui, che- 
il  cucco  adopcraffe  à prò  de*  Francefi.  OndVgli* 

(ciitìci quclti  dj(gufti,à  cratrarecon  eflTolorocon» 
pm  rifpctco  del  coftumato  ne  incominciò.  In 
quella  llagione  eflendo  Anronpadoano  da  lui 
liiandaco  in  Francia  sbarcaco  di  ricorno  a!  f’orre^®^^^  P"zzo 
di  Sagene, e vcnuco  à ricrouarlo,fccc  chiamare  Funaa? 
in  Alelfani  cucci  gli  amici/uoi  dc’prcncipali , 
cicche  la  relazione  del  Padoano  Viii(Tono,&  cf-‘ 
fendo  anela  egli  in  procintcypcrandaxicneaquel*^ 
la  volta,  in  refe  che  Ercole  da  cala  parrico  fi  era, 
e verfo  Aiazzo  inuiacofi  *, onde  mandò  moki,  che* 
gli  folTono  alla  craccia,c  che  in  veruna  guila  non 
glielo  lafcialTono  andare,  anzi  fe  poccflono,à  fc 
di  condurlo  che  il  cucco  ncfàcclTono  , il  che  aliai 

tolto  da  coloro  fu  cfcquico.  Perche  egli  mifclo  ‘ 
focco guardia  ànomc  dc’Franccfi,  non  ofando, 

Comcchc  grandemente  il. difidcralTc  difarneab ' " 
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tra  dimoflrazione  sì  per  U qualka  dèlia  perfòM»' 
sì  peroche  non  più  croppo  de’  popoli  corvfidaua, 
i (filali  in  tanto  di  licenzia  gii  crafcotiì  eranO)  ch« 
- non  piùla  giuBizia,neÌa  pena  delle  leggi  cemc- 
‘ nano*  ma  lolamentc  la  forza  , e la  violenza  ap- 

preiTo  di  loro  al  giudo , & airhonedo  preualeua,' 
di  donde  ncifeguiuaychc  del  commouo  infra  di 
loro  di  molre  infolenzicte  di  molte  offèfene  na> 
fcruano.rra  perle  ni  mi  di  dc’priuatijC  per  le  fa€- 
zioni  antiche,  le  quali  d’hora  in  hora  nella  mente 
diciarehcduno  andauano  ribollendo. Quede  co* 
me  che  Sa m pierò  fommamenteedinguerefì  bri* 
gadctcche  non  peraltro  i popoli  d dudia(P:Mi 
' tenere  in  timore  col  freno  della  rigidezza, ruttar 
* uia  noi  fi  potette  giammai  confeguitare  impedì* 
to  dallo  fdegno  de*  prencipali , cne  di  coral  car* 
riera  giù  lo  dolfbno  di  ucro  ìaggiamente 
egli  auuilàua  non  d’altronde  laida  rouina  poter 
diriuare  , pofctache  fcoprcndofi  le  due  fazzìo- 
ni,  era  di  Decefsiti.ch’cglijò  perdeli’una,òper  dcN 
l’altra  dichiaradefi.  Adunque  raunati  che  furono 
in  Alcdàni  predo  che  tutti  i prencipali  icguaei  di 
Sampiero,cgli  fimigliantcmcnte  vi  giunlc  acco- 
pagnato  da  Antonpadoano,ilquale,lpodaallun* 
go  rambafcicria  ,c  tutto  ciò, che  in  Francia  ado- 
»J<?aa'iu  haucua,rommariamcme  in  vltimo  nfcriè, 

il  Reconcra  la  R cpubli ca  di  Cenema  à modo 

alcuno 
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Alcuno  óichìATitù  non  volciia,  ma  che  la  Rcina, 
'cdalcjuanci  de’  primi  di  ciucila  coree  in  aiuto,  e ifà- 
More  Joro  fcgrctamenrc  (àrebbono^eci^e  di  già 
gli  erano  ftaei  sborzari  danari, ch’egli  con  feco  re- 
cati haucuaifoggiugnendo  di  haucrc  da  alcurti 
cJc’mcdc(ìini  jnt^o,che  Genouefì, temendo  cH 
cio^haucuàno  molto  prima  perdiucrfi  mezzi  ij 
tutto  ifauor  loro  procuratole  che  il  Re  di  5pa. 
gna  richiedo*  da  qudJaRcpublfcasì  perla 
lieuolczza,  c’haueuà  di  proteggerla, si  per  ragion 
ne  degli  Rati  fuoi  d’Italia,  per  Ti  quali  non  giudi- 
caua  CO&  punto  ficura , che  Francelì  impadro- 
nidònfì  dcli’ifbla , fiauca  di  già  operato  per  l’auto* 
ikà.chcinquclia  corte  haucua,  che  cotale  rilblu- 
zionefi  forfè  fatta.  In  quel  mcdcfimo  tempo,  c 
luogo  i dodici,  edàirri  vHziali  ,&  agenti  de!  re- 
gno fi  raunarono.chian]ari  pure  da  Sampicro,i| 
quale  per  Io  fiato  ; in  che  le  cofe  fiie  allhora  rirro-’ 
uauanfi , era  rifoluto , abbiibgnandonc  forte,  ad 
ogni  modo  valerli  dcHappoggio  di  alcun  Prcn- 
cipc  , che  non  folamcntc  in  quella  riputazione 
manrcneflclo , ma  eziandio  in  maggiore  nel  ri^ 
duceire,tcmcndoogni  di  più  di  fcadcrnc.  Con 
tutto  ciò  non  rifblucndofì  egli  di  aperramenre  ri- 
cercarlo, adoperò  bellamente  ,c  con  quello  che 
da  Antonpadoano  fece  riferire,  che  gli  agenti  del 
regno  di  mandare  vn’aitra  volta  per  la  medefima 

XXX  a c;^oop 
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^cagione  nduclla  ambafcicriaal Redi  Francia  cft- 
liberarono.'C  perciò  furono  eletti  il  medefimo 
:^ntonpadoano  dal  Pozzo,  Lionardoda  Cort^, 
.Paris  da  Sanfiorenzo,  Ambrofioda  Caini, e Do- 
menico da  Bonifazio , che  furono  fpediti , accio- 
xhe  il>  camino  raccanicntc  n’aiFretraffono.  Ma  du- 
bitando pur Sampiero, che; cotale  imbafciatain^ 
ftutto.iacdcr  douc(rc,col  mededmo  attlnio  a do^ 
però, die  fìniigliantcmente  vn’  altro  Ambafcil- 
dorè  per  lo  gran  Duca  di  Tofeana  eiegeiTono» 
Ben  è vero,  che  non  fu  giammai  fpedko , pcro-^ 
che,  ( ^ à que’,  che  i fegreti  di  Sampiero  iàpeua^ 
poafi  dè credere } quel  Gran  Duca  fccegli  afrapo-^ 
re,che  à modo  alcuno  mandare  non  glie  Io  do^ 
u effe, pel ciochc  non  volcua  maggiormcnic  feo- 
prirfì  cpntra  Genoucfì,perno  inatarf]  più  coirà  il 
Re  CatrpliCQ,  il  quale  era  già  cadutoin  molto  (on, 
ipctto  j ch’egli  noi  fauoriflc  , foggìunfcgli  però 
infìememente,chc  nelle  occafìom  Icgrctamcn- 
tc  non  gli  verrebbe  meno.  Sampiero  crouandofì 
Ercole  prigione  , e non  hauendo  ardire  di  met- 
ter mano  nella  Tua  perfonsu  ne  volendolo  tampo- 
co diliberarc,  pcroche  non  facefTc  mala  ouia  cen- 
tra di  lui,c  dubitando alluicontro, che, rirenédo-' 
lo  à quel  modo  ncirifola,n6glinepotefrcnafce«^ 
rcoccafione  di’non  picciolo  difguito,!!  sforzò 
^ perfuadcrgli,che  in  Francia  con  gli  Ambafcia- 
i \ . / . / - dori 
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c<Ion  (c  nc  andalTe  ,aflFcrmàn  dogli,  che  ’df  moltò 

.Sonore  , e di  ngn  minor  vrilc  glie  ne  auucrrcl>- 

-be  i ma  pcrochc  egli  ad  andarfene  colà  di  leggio-  , , . ^ 

,0  non  s’arrecaua , fcccgli  io  fegreió  pèròfftpcfè, 

xhead  ogni  modo  per  faluc  zza  della  vita  Tua  coll  u-* 

elToloroTc  n’andaffe.  Ercole  in  cotti  gtìffà  aftrci!- 

.to  dalla  neceflìtà  di  paitirfì  centra  il  falentOj 

per  mezzo  d'un’amico  (cgrctam ènte' con  Rafa- 

elie  Giulliniano  trattando, ccrcoilo  dcHìio  aia- 

Xo,ed  inlìcme  inHcme  il  tempo  il  luogo,  e le  cir^ 

eoflranze  della  partenza  degli'Imbafciatorì  , cq* 

Iquali  egli  (are bbe  Rato  , minutamente  à {àperè 
gli  fece.  Rafaellc  datagli  buona  fpcrànza  , più 
chetamente  che  potette  fece  mettere  in  aifetto  al^ 
xune  fregatee  ,c  ocniUrmo  le  guernì  di  foldati ',  e 
di  remieri,e  come  prima  fu  i!  tempo, egli  colà, 
doue  làpeua  c’haucano  à paffarè  i detti  Imba-^ 

r • •!  j'  j-  ^ Ambardad*: 

Iciatori  , le  mando  ; onde  immantenentc  le  li  n cori?  afla- 

S infero  addolTo  à vn  tratto  in  sì  fatta  maniera, 
c da  veruna  parte  quegli Team po  ritrouar  non 
pollcndo,  furono  sbarattati . Lionardo  ; Dome- 
l)ico,cd  Amonpadoano  in  marcfìgittaronOj  td, 
adbgacofì  Domenico,  gli  altri  due  à rcrtt-fc  nc  ‘ ' 

giunfono , cd  à Sampicto  fc  nc  ritornarono: gli  " » 
altri  tutti  rimafbno  prigioni  , & in  Aiazzo  cotv^  &coiedaift. 
dotti  furono,  doue  Ercole  accarezzato  da 
gente  fi  venne  à.ripoiàre  > egli  altri,  adrctti 

tormenti 
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.tormenti  à palcfarci  fcerctidifcgni  diSampicro> 
de*  falli  loro  alla  fine  fi  uirono  gaftigacuSampie- 
ro^iruanita  cotale  ambafcieriai  mando  in  Frati* 
^rdiTuouo.cià  Antonpadoano  tutto  folo  con  lettere  al  Re, 
Indico  in  Fià  ^ ^ molti  amici  fiioi  di  quella  corte , accimhe  fa- 

uorirlo  in  modo  ne  voielfono,  che  il  Re  in  luo* 
.go  di  fomma  mercé  inchineuole  almeno  à po« 
poli  della  Corfica  dimoftralTciir  Non  cralafcià;. 
yano  inquefto  mentre  io  più  parti  dcll’llblà  Go- 
noue(ì,e  Corfi  ribelli  di  trauagliarfi.gli  vni  coù 
gli  altri  per  quanto  poccuano:  anziebe  (èguìttc 
;vn  barbatole  dishumano auuenimcnto ^ c ciò  U 
fòjche  Hettore  Rauafchicrò  > capitano  de*  Gè* 
noucH  per  dirparere>che  con  non  so  chi  hebbefi, 
àLuzianain  vna  torre  per  dimoraruiinfinoa  tan- 
to che  cotal  diiFcrcnza  folTe  accommodita  fi  ri- 
tirò-, c Fabio  daCampocaffo  accompagnaco^da 
' ^ " I • molti  alla  fproueduta  vi  giunlc,  c non  Ihndo 
Hcttor  con  molta  gelofia, entrò  dentro, c fecclo 
' ppgi<^nc,&ad  Anton  da  Sanfiorcnzo,cheaiJho- 
rauritrouauain  Santa  Lucia»ilcondufl[c;i^  quale 
p?€  intendere  àSampicro,&  hauuioncda  lui 

ró  ordine  i fecclo  bello  | c viuo  sbranar  a’ maftmi, 

IO auUtirocn aizzandogliene  vn grouo Itormo  incontro;cn5  ‘ 
ofbntechc  Hcttorcà  lui , & agli  airri,  che  con 
’iri  ii  - fffolw  erano  rimproucralTe  vn  cotal  barbaro  co- 
indegno  d’huomini  d’honorc,c  di  chi  la 
; tolda- 
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foldadcfca  profLfTaua, non  però  di  meno  fenza- 
punto  abbonacciarfi  fccerio  in  quello  modo  à 
ÌKneo  morire.  Il  perche  Gcnouefì  que’  corali  pri' 
gioni  de’ ribelli,  c’haueuano  in  Aiazzo,  infra  qua- 
li VI  era  Sampicrino  da  Corte  genero  di  Lionardo, 
altresì  feciono  con  obbrobrio  im pendere.  Trac- 
rantoli  Roccatagliata  colla  Tua  compagnia  di  ca- 
ualli  da  Achille  da  CampocalTo  con  fuoi  fanti  ac- 
compagnato feorrendo  à danni  della  Balagna, 
Lodouteo  da  Cada  con  buon  noucro  di  Corfi 
in  vn  piflfo  pc’cauallimalageuolè  feccfcgliincon 
trojcl’aflalittcc  fc  bene  Geronimo  non  poflen- 
dofi  della  caualleria  valere,  alcun  poco  danno  per 
ràfprezza  della  drada  da  principio  riccuetcc,  fi 
-difendette  però  valorofanicntc, in  tantoché  ap- 
poco appoco  ritirandoli , nel  piano  la  condurfe, 
douc  fi  porca  delle  Tue  forze  Icruìre^  perche  qui- 
ui  fatta  tcda,àdrigncrc i Corfi  forte  cominciò, 
ed  accefa  poi  la  zuffa,  Lodouico  chiamando  ad 
alta  voce  in  ifpczic  Geronimo  à combattere  da 
folo  a foIo,sfidollo,& egli  Tinuitoim mantenen- 
te accettando , gli  fi  parò  dauanri  , fcaricandofi 
' ambidue  eh  archibuei  contro.  Lodouico  ne  fu 
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vccilo,ccoii  rutto cac  nel  medclimo  tempo  dat-^o. 
foldari  di  Achille  vn’alrraarchibug'ata  coiitra  Lo- 
douico fparata  ne  folTe  ,c  voce  ne  fparg  (fono, 
che  da  <^ucliacg!i  oefode  iLato  £QOxco,nondime- 
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no  dU  pctfonc  degne  di  fede,  che  vidonò  !a 
rita,  fò  riferto, che l'archibugiaca,  ond  eglicadec-i 
te , di  là  (ì  era  venuta , douc  il  Roccacagltaca  era.* 

I Cord  per  cotale  feontro  perduti  n d’animo, in-, 
uerfb  i monti  ritiraronfi,e  i foldati Gcnouefi  all** 
Argagliola  fcciono  ritorno.  Trattanto  di  là  da*. 
ron.  Rafacllc  Giuftmiano  fouentemenre  vfeen-^ 
craCorfi.  do  di  Aiazzo,c  continouc  correrie  per  lo  paefe* 
de  ribelli  Facendo, quantunque  gli  fi  abbatteua-^ 
no  fra  piedi,neammazzaua.  Sa m pierò  all’incon- 
rro  con  l’aiuto  de’  padani  opponendoli , vlàuaì 
contra  foldati  Genoudi,  e d’altra  nazione , pur' 
che  delia  GenoudèhoRc  foffcrovcimlcltà  ìnau-* 
dite  , ancorché  clTcndod  i Cord,  come  ^ià  di-’ 
cerno, fpartid nelle  antiche  fazzioni  nouellamcn- 
te  germogliate  per  colpa  de’  caporali  della  Cola- 
bianca, come  lafamaera^non  haueffe  buona  in  tei 
ligchza  fra  loro,anzi  difcordi  ne  fofTcro.  Per  que- 
cagione  molti  de’  prcncipali  feguaci  di  ^am- 
pJero,parcndo  loro,  che  apprdlb  di  lui  più  fauo- 
Corfirtroma  folTcrd  quc’  della  contraria  fizzione,  z 

tiiGenouc*  Gcnoued  fe  ne  ritornarono;  ond’cgliaffliggcdofi 
grandemente  nell’animo, andana  fpargcndOjchc 
Sz'oniirt'  quelli  accidenti  dagli  vfiziali  della  Republicaper 
bmtf.<i's»nì  Ic  famiglie, c i popoli  diuin  nc  dipcn-  - 

pierò  à Frati-  cjdlono, facendone  però  il  capo  Francefeo For- 
«feo  poma  ^ .j  noucllamcntc  era  Rato  niandaio 
w ..  Goucr- 
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Goucmarorencirifok,cd  in  quel  tempo  in  Aiaz- 
zo  mroujua(i,qua.ncunqucin  verità  nonne  fo(- 
ic  egli  rautorc,c òampiero  folfc  pienamaire  in- 
formato,clic  dagli  humori  dc’Corfi,  dalle  olFc- 
fe  priuace  , e daihmpunicà  de’  misfirti  procede- 
uano,  e giudicando,  che  qucfto  nule  più  alte  ra* 
dicidiquà,chcdilà  da’monci  hauclTc,diIib:iò  ii  . 
andarui  perprouedcrgli  alla  meglio,ciiep\>(ribi- 
le  gli  l’ode  ftaco:  hauendo  però  poi  eia  d’afere  ico'  i 

vn  pezzo  oltre,nrapuco,cne  Genouefi  di  rihaue- 
re  Sartene  pratica  faceano,  indietro fc  ne  ritornòV 
per  far  auuéduto  Picdcleue  da  Orczza,  che  per  ca*^ 
po  làraato.vi  hàueua,dclla  bifognà,  e pcrpVouèdc  ‘ vr^a  « not. 
rcà;ciò,chc  di meftieri fo(Iì^ 

po  Ra&ellcGtuihoiano  co*  lìioicaualli  di  Aiazzo  «iìai-zzo. 
chiufìiincnre  di  nottere'mpo  vfcirolcne , per  por- 
gli tnfkiie  abbattete  in  alcuni,' che  per  ifpiarlo 
oauca  mandati  auanti,da’  quali  (èppe  ,che'  :>am  . . 

^ T f V Saitipi«fo  i 

picToa  Vicoliricrouaua.  Ma  p“rocne  era  cpmc  vico, 
imponibile  di  poter  xolà  giiingcrc  ,ch’cgli  per  le 
molte  guardie,  e rencinelic,che  in  ogni  Iato  ha- 
uea, molto  prima  non  ne  hauclfc  notizia;  e pcro- 
che  le  (ùc  fpic  haucuano  amidi  con  alcuni  di  co- 
loro, che  le  faceuano,  fpedì  con  edoloro  vna~ 
man  di  roldati,acciocheprocutafTono  à tutte  le 
vie  di  far  quegli  prigioni.  Coftoro  partici  da  Ra- 
nelle, cd uifcne  ramo  oltre,  che  dalle  guardie,  fa- 
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uellAndo  baflamenrc  poceahò.'.eOerc  vdiii  > vn3i 
e(Ji  pc-^pbmc  quelle riehianiò,  le  quali  rifpondca 
do, diiicrgli,, che à loro  nc  andalle: coftui  à quella 
volta  s’Inuiò^ma  chetamente  nc  fù  da*  compa* 
gni,c  da  foldati  ancora  fèguicato,i  quali  pcrlb- 
Icurezza  della  notte  tanto  alla  fproueduta  qnel^ 
le  fopragiunfono  i che  non  pocendofenc  ellcnò^ 
prc  fuggircjfècionlc  prigioni,cc^à  Rafaelle  le  condui^ 
ft^daGtno-  . dalle  quali  intendendo  egli  doue  fofferfi 
le  alcrc^  guardie,  nciriftcffo  tempo  fi  mife  in  ca^ 
mino,  tal’hora  pernen  cflcrc  fentito  j:ier  iftradc 
difufatCjpairanidAidi  maritóra ‘che  idal  buio  della 
, notte  eziandio  fauorcggiafo:cantblMC'Wet:ràfixni 
fesche  nello  fpuncardci< giorno, ctouofll  hauerc 
. già  il  fiume  di  . Ornano  oltre  paiTatOi  Qtónii  Toteq 
vn  colle  ,nafcoftpfi , che  da*  per  tutto  il  paefe  di- 
feopriua,  e mc(rouila'guardiafoi)Ea,vidcivh no,? 
nero  di  caualii  da  Vico  all.a,rua^lca;^cnirc,apcrà 
fi.partjttc  p^r  incQprrarglf,,nc  guari  oltre  fii  ito, 
ch^  vn’alcr4' troppa  pur  di  candii,  che  dal { ihcdo^ 
fimo  luogo. fc, oc  vcniya,  ne  fcopcrlc,  cd  in  efia 
fimi  riconofeiuro  airhàbito  Sampicro  da  alcuni 
CorfiichcilGiuftinianocon  fccohauca;ondefc- 
guitando  j1  camin  loro^afiai corto  Rafacllc,cSàw 
pierò  rauuifaronfi,  e rtudiofamepte  runoiallHuM 
contro  ddl  altro  fi  affrèttaua-,  ma  Rafacllc  per-' 
ucnuto  ad  vn  picciolo. poggio,  che  gli  tramezza- 
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ua,comc  prima  fu  da  quello  copcrto,prcfc  fi  fat- 
tamente à gallopparcjchc  alTai  rofto  giugnerido 
aJl’oppofta  parte, di  donde  Sampicro  ne  veniua, 
cdouc  il  poggio  la  veduta  infra  di  loro  ncimpc- 
diua,fì  arreftòjil  che  Sampicro  non  porcerc  feor- 
gerc.Rafaelle,arccndcndo  il  poggio,polèfì  in  ca- 
po della  ffrada  , che  foura  quello  ne  riulciua,  la 
quale  in  guifa  {fretta, e malageuolccra,chc  con 
moka  difEcuItà  icaualli  volgcruifi  potcuano , e 
quiui  ftettefìattendendo Sampicro.  Ji  quale  fra 
quello  mentre  non  fapcndo,chc  Rafacllc  hauef- 
(e  tanto  ftu diaro  il  palTo,  fe  ne  andò  per  foper- 
chiarc  il  colle , non  penfando  di  doucrlo  ancora 
incontrare.  Rafàcllc  non  reggendo  quale  delle 
due  vie,  che  vi  erano,  il  nemico  nepigIia{Te,fpar- 
tittc  le  fuc  genti  : altre  fotto  Michel’angiolo  da 
Ornano  fuo  luogotenente  dall’una  banda  ne 
mando,  cdaltre  confcco  neH’altraftradanecon- 
dulfe.  Sampiero  in  quello  mentre  afCcndcn do, 
giunfein  luogo  per  Jui  molto  malageuolc,  e qui- 
ui incontrò  MichcJ'angiolo,  che  ne  fccndcu3,c 
di  fubito  volcandofl  indietro  ad  Alfònfo  fuo  fi- 
gliuolo,dilTe,  che  fi  ritiralTcic  nel  medefimo  tem- 
Do  in  vno  fpazio  affai  picciolo , che  fulla  ftrada 
nauca  ,fi  ridulfe,  non  ad  altro  fine,  che, per  quan- 
to fi  potette  giudicare,  di  far  voltare  il  caual- 
Joj  ma  prima  che  ciofipoteffe. fare,fopragiunfc- 
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Mìjhci.’anp".  Michclangiolo , c quiui  ad  inpiuriarfi  con  pat- 
io d*Oriu!i<*  , o » j ‘ 

tontra  aam-  iole  cominciarono',  & m vn  incdcumo  tempo 
fcaricaionfì  gli  archibugi  contro  , ma  feanfàn- 
dofi  bellamente, nelTun  de* due  fu  rocco^e^uan- 
tuncjue  Sampicro  di  bel  nuouo  afferratone  vn’al- 
iro  ,.fcaricar  fc  lo  volcffcjnon  potette  però  far- 
lo>conciofofrccofachc  Michel  'angiolo, fattoglifi 
predo, vn  gran  colpo  difpada  fc  gli  menade,  on- 
de malamente  ne  fufcticoin  faccia.  Perche  egli 
fpronando  il  cauailo,  e fuggcndofi^dal  nemi- 
co , s’incontrò  in  due  fratelli  di  lui,  da’ quali, 
come  che  cosi  mai  concio  non  mancaffe  di  di> 
f ndcrfì,  fu  ferito  di  nuouo  ',  e da  cauailo  dra- 
'woam  baJziaco*,  e foprauegnendo  di  fubito  Michcl’an^’ 
giolo  con  moltiialcri  foidari  «Genoucfl  , e Cor-^ 
iiilaccda  fpicarongli dairimbudo,ed  il  fuo cor- 
po in  pczzuoli  ne diuifono,auuegnadiochc,  cc- 
cati  alcuni  pochi , che  per  lui  vi  iafeiarono  la  vi- 
ra. fìiimancdeda  tutti  abbandonato , pofciachc 
ne  feguicarono  Atfonfo  , quando  alla  voce  del, 
padre  indicrrofe  ne  ritornò.  E di  ciò  come  che* 
alai  n’incolpi  grandemente  il  medefimo  Sam-> 
pierò,  per  ederfi  priuato  de’  fuoidoppo  di  haucr 
veduto  prtdo  il  nemico;  nondimeno  temendo 
in  quel  frangente  della  vita  ddl’unico  fuo  figli- 
uolo, giouanc  digrandidima  afpctrazionc,  di  leu 
fa  degno  riputare  deuefì.  Quello  imeruenne  nel 
- . I bel 
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bel  cominciamentodeHinno  i j cfTcDdo fta^  15  7. 
to  Satijpicro  huomo ’di  (Ingoiar  perizia  negli 
affari  della  guerra , d’animo  intrepidó , di  fornma 
fa^acirà.c  di  accortezza  in  tutte  le  bilogne  vedi 
pu  altre  rare,  ed  ccccllenri  qualità  ornato,  le  qua-  -r  ' 

li auuegnachc  per  molto  tempo  colla  fede, e la- 
more  verf  >la  Republica  illulhatc  haiie(Te,tufra- 
uiaeffcniofì  poi  appoco  appoco  lalciato»  acce- ' 
carealnnccrelTepropio,cd  ingannare  allabaHio- 
ne,  ed  all’odio,  che  contea  alcuni  GenoUcu  citta- 
dini hauca , ne  venne  perla  slealtà  vcrfoi  (boi pa- 
droni, e per  la  crudeltà  piu  che  barbara  vfata  cen- 
tra Genoued  nelle  guerre,  e ne’ tumulti  dcHlfo- 
la  lo  fpicndorc  di  cotante  virtù  in  vltimoad  ofeu-  . 
rare,  li  Gouernatorc  Pomari, ritornato  che  fu  Ra- 
ficllein  Aìazzo, grande  allegrezza  di  cotale  au- „ 
ucnimcnto  dimoltrando , fece  donatiuo  di  dana- 
ri à di  molti  di  quegli , che  vi  fi  erano  ritrouati , ed 
in  ifpczic  à coloro,  che  alcun  brandello  del  cor- 
po mortogli  recarono, e malli mamente più  d’o- 
gn’altro  à Michel*  angiolo,  il  quale  poi,itolchc  à 
Genoua, toccò  il  premio  inhn  dal  bel  principio 
propoftoachi:>ampicronevccidcffc.  Di  più  or- 
dinò, che  foficro  tonate  le  campanc,facti  de’ fuo- 
chi per  le  pubhthc  piazze,  fcaricatc artiglierie, e 
fìnalmenrc  che  li  faccllono  tutti quc’legnali, che 
nelle  maggiori  allegrezze  coftumanli  di  fare, 
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*f  pcrciochc  Ili  malia,  che  alcuno  di  tanta  autorità 
> i ritrouar  nonfl  douclTc  ,chc  la  guerra  ne  potcfTc 
allungare.  Quefto  fatto , non  oftante  che  del  fuo 
buon’animo  verfo  la  Rcpublica  affai  chiara  tefti- 
Arrioni  dtiOionianza  ne  fàcefre,fu  però  non  poco  biafìma-^ 

gazzarra  fi  forte  troppa  ri- 
alla  bilogna  riputata,  anzi  che  à parere  di 
S^mpiero  bia  molti  fàtebbe eziandio  difbucrchio  fiata,  quan- 
do a tutte  le  fommorte  delflfola  fi  forte  importo 
il  ccrmin?.  Alihora  fu  fama, che, hauendo  Sam- 
picro  f^tfp  .già  crudelmente  morire  nel  fuoco  al- 
cuni foldaii  Tedefehi  fatti  da  lui  prigioni  in  vna 
Intcriore  difcaramuccia  , i compagni  alquante  interiora  di 
guT/d? aku-  morto  ne  prendcrtono,e  per  non  man 

vnloro  fupcrftiziofopatco-,chc  infra  lo- 
^ ro  per  vendetta  fermato  haueuano,lc  fi  mangiaf* 
fono.  Alfpnlo  benché  in  queitempò  molto  gio- 
uane  fi  foffe,  gli  anni  però  col  fenno,  e colla  pru- 
dcnzia  nc  auaaizaua,  hauendo  ardentiflìmo  difi- 
dcrio  per  mezzo  della  virtù  d’acquiftarfi  nomi- 
i^anza  nella  guerra . E perciò  cofidcran  do  da  prin 
^ipio  quel, ch’egli  fi  doueffe  farc,ftauafi  grande- 
mente infra  due,  pcrciochc  da  vnaparcc,ertcndo 
molto  inchincuolc  al  Icruigio  del  Re  di  Frància, 
fra  dife  haucua  nfoluto  per  quella  Corona  d’im- 
pijpgarfi,  nelle  guerre, crtendo  già  incominciacele 
difcordic  , e gli  iotefiini  tupiulti  di  quel  regno*, 
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c:vcggendo,  cheappunioàW’boracM'iféempb'df 
acquiìlar  fama  ,c  lode,  approuàua’afTai  più  cotal 

mezzoiche  la  folleuazionc  de’  Corfii  ónde  gli  bi- 
fognaua  più  torto à guifa  di  fadrònc.c  di  fuorufeii 
rodi  cóucrfarcfra greppi  di  montagne, e bofehi,- 
clic  comc.foldato  il  valor fìio  horreuolmentcdi- 
nioftrarc  , aggiugncndo'uifi  ,'chc  non  fi  haùea’, 
come  il  padre  acquiftata  ancora' loda,  c gloria  in 
guerra  alcuna.  Daltaltra  parte  non  fàpendd  an-  ^ ' ' 

Cora  l’intenzione  del  Re , e non  parendogli,  che 
gli  conuenifTc  cosi  di  fubitolc  azzioni,crirùprc- 

ìa.  delpadreriprouarc,  diliberò  per allhora  di  conii  .. 

tiiiouajJa.  E quantùnque  conofeerte  bifognarglr  «di  Aiftnfo 
di  mandare  perfona  in  Francia , nondimeno afpec 
tandofi  dhora  iin  bora  Antonpadoano  colà  dal 
padre  mandato,  volle  foltencrfi'-infìno  al  ritorno 
di  quello,  fpcranidó  pure  di' hauere  alcuna  noucl- 
la  dipiu,ond’cglifi  folTe  potuto  maggiormen- 
terifolucrci  ed  in  quel  mentre  si  per  cohferuarè 
la  riputazione  fùa,  e dèi  padre  infieme  inficitìc'; 
sìipcragcuolare  per  cocaPniezzo  l’intetadiinefito-  • ' ' 
fuG,fi  dette  à feguitar  la  tiòttofa  (Adizione  del  óa-J  ' 
drc.  Onde  con  que’  amici,  thè  di  maggior 'giu- 
dizio liputaua, a confultarc  Iccofc  file  firiftrinfc,  i 
c la  concbiufione  doppovn  lungo  difcolrfQ  fiì  di  ' 
tannare  la  ve’duta  , nella  quale  di  eflere  clòfto  in  ' 
luogo  del  padre  ne  brigarte,  ccon  tutto  che'auui- 
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fan4o  d’haucrcpiù  nouero, d’amici  odia  Ba’ftcliJ 
Bt'iv  ciim-  ca,c'ndlc  Ci  minacele  , che  alcroue,verfo  quplle 
contrade  s*auuia(Tc>  giunroui  prrò>di  non  elicmi 
cr  ii  lieta  fàccia  ritenuto  aliai  toftos’accorgettc> 
aozi  che  fu  fcgrccamentcauertito,  che  alcuni  fa^ 
ceuano  co’  pacfàni  vfìzio*  accioc  he  centra  di  lui 
fi  riuoltafTono.  Pcrchcilafciaodo  il  di  U>(è  n’andò 
di  qua  da*  monti»  c per. molti  luoghi  trapifTacoj 
Mfonfo  In  alia  Hnc  in  Ghirone.fcrmQfn.  Quinci  houendo 
Ghifone.  (lilibcrata  la  veduta  in  Orczza,prcllbchtfià  tutti 
i prencipali del  regno  fpedì,  facendo  loro  iftaa* 
za  > che  da  lui  per  la  bifogna  ne  andaiTerOye  fedé 
' fparger  voce, ch’era  pcr.ifpcdirc  gioiti. capicaoti 
colia  Tperanza  del  qual  grado  quc’,che  dallaTuà 
erano,  (ì  mancencua , e gli  altri , che  à lui  Oc 
pifTono>procuraua.  Trateanto  molti  eziandio  òd 
pri;ncipali  giudicando  ,chc  egli  poco  fcguito.haa 
ucrc  douc (Te, all’ubbidienza  fé  ne rirornafooo,  é 
Pjcdclcuc  da  Orezza,che  in  Sarccnecapo  fìritro- 
uaua,  qucUaterra,che di  picciola  importanza  noti‘ 
sortene  a>b3  abbandono . ,in  quel  tempo  il  Gouernarpndi 
ppqiandp  ,chc  la  preftezza  douefle  molto  fcrui- 
re,ldi  rubitofpcdì  da  Aiazzo  alquanti  Corfì  in  aU 
Gio  Giordn.  di qu'dlc  conctadc  con  ordinc,chcal  poffi- 
n<>  d » Siirl'  bile  i popoli  indurre  alla  quiete  ne  doucfTcro.  Ma' 

Aiazzo p'-  .c  ^iouan  Giordano  da  Sarla  vfccndone,  oltre  i 
quetarc  i io-  cou  fcco  haucua,i  fratelli, Ì parcnti,cd' 
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artìicicoBdufTe.cficómc  con  dimcnncare  ogai 
fuapropta  pailìone,  &c  allo  fdegno  priuaro  il  (er- 
ingio publico  ahmnccrcn  io , incendere  a picifi-  ’’  .. 
cacci  popoli  doucua,cominaò'a  far  danni'nc’be-  ‘ ■ . 
ni  d’Alfonib,  c d’altri  di  lui  feguaci  ; ti aerandogli  • > ■>« 
da  ribelli.  Laonde  Delfino  dalle  Ciminacciccu- 
g'no  d’Alfonfb,  Angclofanco  da  SanHorcnzo,c 
B ictifta  dalla  Pietra . che  parcicoiar  cura  haueua- 
no  delle  cofe  iuc  > fi  come  dalla  morte  di  Sain- 
piero  inHno  à quel  tempo  nelle  fedizioni  infra- 
meflì  non  s’erano  , fdegnati  non  folamentc  per 
lo  danno  hauuro,  ma  per  lo  particolare  odio, che 
contra  Gio:  Giordano,  c fratelli  haucuano,vna‘GfjfGSS 
molcitudiné  d’amici , ediperfòne  della  loro  fiz 
zione  congregarono,ed  alla  traccia  fc  gh  pofo- 
Xio,&  haucndolo  in  Ambicgna  ritrouaco,aUafta^ 
roDÌO',e(c  bene  cgli,ci  fùoi  valorofamcncecom 
bactcuano,hauendogli  auucrfari  nuolrata  l’ira  in 
difpcrazionc,  e quali  la  vita  difprcgiando.fc  gli 
Tpmfbno  addolTo  con  tanto  impeto,  che  riiifcrgli 
in  ifconficta , vccidendo  Gio  : Giordano  ^ i frarel-  GiorOiot^ 
li,cd alcun  altri  de’ prcncipali; che  con  cfTì  erano,' "càfii*  co! 
come  che  molti  di  loro  eziandio  mortivi  rima,  ^ 
oelTono.  Da  sì  felice  auucnimcnro  Del(ìno,e  Bar- 
lillà  prendendo  animo, raunarono  i paefàni  ini 
Vico.douc  raccolfbno  il  maggior  nouero,chc 
pocetcoooj  ne  hauendo  in  rutta  quJla  iiioltitu- 
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dine  alcuno  > che  per  Gcnoue/ì,  trattone  Ranuc- 
cio dalie  Ciminaccic  , ir  dimolha(Te  , clcflonp 
AifcnfoMpi  Aifonfo  à capitan  generale  iopra  gii  affari  della» 
*de"i»^gum^  gi’crra  nelle  contrade  di  là  da’  monti.  Epcrindui- 
«imodiiida'i-^  più  agcuolmcnrcad acouctarfi à cotalclczzion 

nomi.  1 ® ’ * ti  r 

ne,  deputarono  Giouanni  dalla  Rocca, Franedep 
cóffgiietidi  da  Renno , Giudice  d’Aibori,  cGio:  Battifta  d^ 
Neffu,  co’ quali  egli  i mancggid’importaiiza  pai 
tccipare  ne  doueffe.  Cofforo  inffigati  da  Delfi-? 
no, e da  Battifta  fapcupji  dell’animo,  e de’fcgrc-; 
ti  penfieri  di  S'ampicio  di  alicgaifi  col  Gran  Dchi 
cadiTcfcana,di!iberaronodi  mandargli  A mba-4 
Ambifcùdo.rc.'adori,  e Valerio  dalla  Cafabianca,&  il  mede?? 
npwioGran|^^o  c!cffono,comc clic  non  viandaffo». 

no,  pcrcioche  fi  Teppe, che  quell’ Altezza  ferma 
tuttauia  nella  rifoluzionc  già  fatta,  cnonvolcn-,, 
do  per  qucfto  dimoftrarfi  contraria  a’Genpueli 
per  nTpeteo  del  RcCattolico,  non  gli  hamc^^ 
racccttati,  Gcncucfi,  hauuta  notizia  di  cptéliiBG^ 
uinienti  , di  fubico  fiior  di  Aiàzzo  mandaicmo* 
KafteiieGiu-  Rafacllc  Giuftiniano  con  di  molta  caualleria,  al 

filmano  con  • , < > -r  • • . ' , . . 

altri  inoiato  qualc  aggiunlono  Lion  d Cria , ed, Anrooio  ha- 

cétta  ribelli.  ‘ r MI  J 

ZIO,  an^bidue  Genoucii  colle  loro  compagnie,  ed 

Ercole  da  lftria,c  Piero  da  Ornano  Cord  eolie 

loro.  Trarranco  Aifonfo  polcia  d’haucr  dati  tutti 

Aifonfo  diu  gh  ordini 'per  la  congregazione  della  vcdut.i,di  là 

Ha’  mona.  monti  fccc  fitoiDo  , molci  paefani  con  feco 

‘ condu- 
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conduccndo,  doucritrouando  Iccofcgia  p*rlu* 
bene  incaminatc  , ancora  mi  buon  nouero  d* 

Corfi  raunò  Kafacllc  con  quella  genrc  vfeito  di 
Aiazzo , à Vico  fc  n’andò,  e que’ popoli  fpinti 
dal  nmorcdclgaftigojc  daH’auuiftezza,ed  ^uco- 
rità  di  Ranuccio  dalle  Cimin  iccic  tratri , ricÒBo- 
fccndo  la  Republica, l’ubbidirono.  Quindi  rraf-  »bbì- 
fcrcndoiì  a Renno,  detrefi  à correre, ed  i guafta- 
re  il  paefe  de’  ribelli,  à cui  facendo^  inconrro 
Alfonfo  contuctiquc’jchccon  feco  haucua,ed 
oltre  àciò  con  vna  banda  di  più  di  mille  padani 
che  i depurati  haueano  ammaffati , cominciaro- 
no ad  azzufFarfi  inficme;  ma  Rafadic  inferiore  zuffitrar;©; 
aflai  di  nouero  di  gente  in  luogo  ,douc  i caualli 
bene  adoperare  no  fi  poteuano,c5battendo,s’an- 
dò  appoco  appoco  inuerfo  la  pianura  di  Vico  ri- 
cefsado,di  dondepéfaua  ritornarfcncin  Aiazzo, 

Perla  qual  colà  ftimòperlo  migliore  d’impadro- 
nirfi  d’un  colle  poco  indi  lontano  , che  il  palTò' 
aperto  gli  tcneua-,  ma  dubitando,  che,  come  Al- 
fonfo  del  Tuo  pcnfìcroauueduro  fi  fonrc,hatifcb- 
be  agcuolmcnte  potuto  vierarlogli , dette  ordi- 
ne,precorrendo  il  nemico,  à Michel  angiolo  da 
Ornano,  che  con  parte  dcHa  gente  fc  iiandatFc 
auanti  peraltta  via  ad  arrcrtaruifi  fopra/cd  egli, 
per  dargli  tempo, & agio  diporcruifi  ridurre,  in 
vnachicfà  vicina  alla  ft'rada  ,chc  faccua,s’infin{c 
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divolcrfi  fermare,  & inuerfo  di  quella  s‘inuiò,cfu- 
rando  in  quello  mentre  gli  vni,  e gli  altri  per 
tuona  pezza à combattere,  ed  à moleitarfì  (cam- 
bieuol mente,  con  tutto  che  cofa  di  momento 
nopiì  adopcralTe.  Rafaclle  indugiato  alquanto, 
' giueficando , che  Michcrangiolo  haucITc  già  oc- 
■’  , ’ , ' cupato  il  colle,  fe  ne  vici  dalla  chiclà  in  ordinan- 
•*  -za  inuerfo  quella  parte,  ed  Alfonlb  pofeglifi  alla 
coda  fcaramucciando,- ma  comeneperuenne  al 
col’e,oucra  Micherangiolo,cdà  lui  fi  aggiunle, 
laftiando  Alfonfo  di  pcilcguitcrlò  ?,  nebbe  la 
Brada  aperta, e fenza  impedimento  veruno  alla 
T GiBfKnia-  volta  d’Aiazzo  fc  ne  ritornò.  Pochi  in  quello 
^TOio  viaggio  furono  vccifi  ; gli  più  Corfi  ; Rafaclle  fu 
ferito  leggiermente:  Lione, ed  Antonio  valoro- 
famente  d portaronfi,cd  in  ifpczie  douc  non  fi 
poteuano  adoperare  i caualli  à tutto  l'impeto  de* 
nemici  animolamcnte  reggendo.  Ipaefani,intc- 
fc  quelle  cofe, fi  llolfono  giù  da  quella  inchino* 
Foporidinun  uolczza , clic  à dimollrarc  inuerfo  la  Republica 
già  incominciata  haueano,c  i prencipali  inlliga- 
ci  da  Alfonfojinalzandoi’animoànuoucfpcran* 
2c,  in  tutte  parti  in  tanto  gli  incitauano,  ch'egli 
di  mano  in  mano  di  forze,  e di  riputazione  ere- 

Alfonto  d*  1 r • I 

^U3d/in'>n  Icendo.rortemente  sauanzaua.  Adunque venu- 
j^pctiavt-iu-  jj  jfpipo  biella  veduta , in  Orczza  di  qui  da’ 

jnomi,oucfar  fidoucua,fc  ne  ritornò, douc  in 
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pochiflimo  fpazio  di  tempo  prclTo  che  tutti  i 
prcncipalì  sì  di  qua  sì  di  là  da’  monti, e i procura- 
tori preflb  che  di  mete  le  picui  dcHlfola  fi  raunaro- 
no, per  modo  che  più  diduc  milapcrionc  vi  hcb- 
bc.  Nel  cominciamento  pcr^o  reggimento  del 
regno  delle  cofe  ordinarie  fi  propolc  •,  e perciò 
crearono  i dodici,  che  furono  Valerio  dalla  Ca-  i«io'dici««a- 
fàbianca , Pieroantonio  da  Calla,  Frate  dal  Petti* 
caggio,Fabio  da  Campocafib  , Antonpicro 
Paltorccchia, Piero  dal  Piedalbcrtino,  Gio: An- 
giolo dalla  Campana,  Giulio  da  Rebbia,  Giudi- 
cello  da  Corte  , Grazio  dal  Pruno,  Innoccnzio 
dalle  Caftcllare,  e Gio  : Martino  da  Caccia.  Dee- 
tono  ancora  gli  altri  magiftrati,  che  tutti  in  per- 
foncinchineuoli  ad  Alfonlo  ne  cadettono  ; per- 
cioche  egli  per  mezzo  di  molti  prcncipalì  di  tut- 
te le  picui,  ch’erano  con  fcco,  fegretamente  à fa- 
uore  de*  Tuoi  amici  operato  haucua*,  e poi  delle 
cole  alla  folleuazionc  , ed  alla  guerra  pertinenti 
trattarono , fauellandonc  Lionardo  da  Corte  à 
nome  di  Alfonfo , molt’altri  lungamente  ne  di-  .. 
feorfono , quale  lodando  Sa mpicro  diccua,  che  ^ > 

in  vrce  di  lui  Alfonfò  fi  elegrlTcjConfortandojche 
b guerra  centra  Gcnoueli  fi  continoualTc, quale 
di  natura  alla  quiete  più  inchincuole , che  coll’oc- 
cafione  della  morte  di  Sa  m pierò  all’ubbidienza  fi 
litoinallc  configliuua,  giudicando,chc  ogni  buor: 

na  ' 
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oa  condizione  ottenere  fi  haueffe^potiièà , ié 
pprfone  dcftre  il  negozio  trattare  fi  facefle.  E* 
ancorché  coftoro  folTcrfivnbcn  groflfo  noueroìi 
nicnredimeno  pochi  erano  quegli , che  à ciò  pct 
virtù,  e per  ben  publico  fi  tnouefibno , percioche 
altri  dalla  Tpetanza  di  non  picciolo  premio  pro- 
po(ko  loro  da’  parenti  ftipendiari  della  Rcpu  ^ 
blica  fofpinti  erano  , cd  altri  per  vedere, che  gli 
cnìuliloro  di  fauorc,cdi  grado  appreffo  di  Al*- 
fonfo  gliauanzauano;  con  tutto  ciò  i più  ncirop 
peoione  contraria  cócorfono,  come  che  per  i(uaf 
fiate  cagioni  ancor  quelli  moucflbnfi  -,  percioche 
alcuni  iraportati  erano  dall’utile,  e commodo, che 
tutt’hora  ne  traheuano , altri  da’  conforti,  cd  ia^- 
ganni  de’ fcguaci  d’ Alfonfo, à cui  agcuoleorcci 
chic,  c credito  porgeuano  -,  altri  pcrochc  difpcra- 
uano  di  doucrc  confcgùirc  perdono  alcuno  delle 
barbare  crudeltà,  che  in  quella  vltima  ricaduta 
contro  a’  Genouefi  vfatc  haucuana  Però  doppo 
molto  diuifarc  ditrambiduc  le  parti,  di  perfeue- 
rate  nella (ollcuazionc,c  dicotinouar  lagucrrafcr 
maronoicd  Alfonfo  in  luogo  del  padre  clclsono. 
Infra  coIoro,chc  in  quella  riloluzionc  più  feruéti, 
c più  contrari  alla  Repub.  dimollraronfì,  furono 
tra  fignori,  Paolo,c  Paololuigi  da  Bozi,c  tra  capo- 
rali Pieroàtonio  da  Calla,  Fracc,Saluadore>c  Frac 
ticcllo  d^  Pctricaggio,  Fabic^  da  CàpocalTo,  An- 

tonpa- 
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t6padoano,c  Viccnrello  da  Parto rccchia,Valcrirv 
dalla  Ca(àbiàcn>l'afquaIino  da  Marra, c tra  nobili 
Delfino  dalle  Ciniinaccicjc  tra  piécipali  dalle  pie- 
ni Piero  dal  Picdalbcrtino,Giouan 'angelo  dalla 
Campana, Giulio  da  Rebbiate  tra  gli  altri  Lionar- 
do,cGiudicdlo  da  Corte,  Antonio  da  Sanfioren- 
20,  Giulio  dal  Pruno,Innoccnzio,ed  Antonpao- 

10  dal  Cartellare,  Gio: Martino, e Giorgiucculo 
da  Caccia,  Fiacefcoda  Renno,cCe(arino  da  Or- 
nerò. Accommiatata  la  veduta,  Alfonfo  à difàmi- 
narc  il  corfo  delle  cole  co’  dodici  fi  riftrinic  , e 
mandò  Antonio  da  Sanfiorenzo  con  di  molti 
nelle  frontiere  della  Ballia,  ed  altri  in  altri  luoghi 
cosi  di  cjuà  cerne  di  là  da’  monti , per  moleltar 
Genoutfi  ouunque  clh  punto  di  forze  haueua- 
no,  &:  egli  ririrortì  à Santa  Lucia,  douc  fece  dar 
principio  à fabricarc  vnbaftione.  Equanruncjue 

11  pretefto  forte  , clic  doucrte  feruire  per  conto 
della  guerra, nondimeno  per  fuaficurezza  ,e  per 
fieno  de’  paefani  lo  fabricò  , temendo  quando 
che  forte,  che  contra  di  lui  voltare  fi  doucrtono. 
Spedi  capitani  di  compagnie  Frate,  e Saluadorc 
dal  Pctricaggio,c  Parqualinoda  Marra.  Ritornò 
in  quel  tempo  di  Francia  Antonpadoano  dal 
Pozzo  mandatoui  da òampicro,co me  dicemmo 
addietro,  e portò  vna  quantità  di  danari, condu 
ccndo  con  icco  da  quella  corte  cento  Guafeoni, 


Antonio  da 
Sanfioierzo 
Sconfini  del- 
la Badia  con- 
ua  Oenouifi. 


Alfonto  à Si 
u Lucia. 


Cipitani  di  • 
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d'editi  ua  Al- 
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no  ri'ornato 
di  Francia  có 
cèto  uafeo- 
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che  Samplcrojpcr  mantcncrfi  in  oppcnionc  dh 
haucrc  Tintclligcnza, ed  aiuto  di  quel  Re, gli  ha- 
uea  ordinato,  che  neconduceiTc,  e sbarcando  m 
Sagene,  fé  n'andò  àritrouare  Alfonfo  , à cui  m 
vece  del  padre  tutto  ciò,  che  adoperato haueua^ 
^rconìmsticrifcrfc.  Alfbnfb  mandò  i'Guafconi  à Giouan- 
Coccia  corv  oi  da  Coccia , accioche  (e  ne  feruifTe  centra  Gc- 
t^Gcnoocii.  noucfi  ,chc  vfciuano  di  Aiazzo:  chiamò  i capi- 
tani Cord,  cdiedeloro  danari, accioche  le  com- 
pagnie rkmpie(Iono,&clc(re  di  nuouo  capitani 

Càpkaniciet  pedoni  Rillorcelló  daCafta,PieropaoIudal- 
ddaAifonio  jc  Qmmaccic,e  de  càualli  Federico  da  l(lria,cd 
Anconguiglicimoda  Bozio.  Ma  pcroche  il  fine, 
r Io  ftatq»recà,e  le  circoftanze  del  padre, il  qua- 
le Antonpadoano  fpedico  hauea , per  lo  fine , Ita^ 
to  , ed  età  del  figliuolo  erano  in  tutto  partita  • 
mente  difcordeuoli  , però  Alfonfo  d'intendere 
, la  volontà  del  Rc,pcr  conforndNirfì  à quella,  fom- 

Anfonpadoa  • * ^ ^ 

no  fpccitto  mamentene  bramaua.  Pertanto  di  nuouo  An- 
per  Francia,  jonpadoano  in  Francia  ne  mandò,  accioche  iti 

nome  filo  faceflTc  à làpere  al  Re , eh  egli  in  man- 
tenere i tumulti  nciriiola  dal  padre  lìi; citati ,{c- cò- 
si folTc  (cruigio  di  quella  Corona  ,feguitartbbcj 
ma  che  poco  più , non  pigliandoui  altra  pruui- 
D‘fi TcrTo  di  gionc,  potcndo  clTì  dutatc,  di  (eruirlo  in  Francia 
AUoiifo,  haucuagrandiflimo  difidcrio.Qucftofuil  riftrec- 

to  della  bilogaaaccomàdaca  ad  Antonpadoano, 

Ma 
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p^rnon  dare  pccanone,  che  altri  elione, 

perche  lo  fi  màndaua  ^nccrcàlTc,  con  prctcfto  di^ 
vpicrein  quella  Corte  dar  jCoàno  della  morte  del 

f)adrc  Io  fpcdi.  Fatto  quello, pafsó  con  pm  di  mil-J 
e foldati  di  là  da’ monti  in  tempo,  che  (lafaeile 
CiuHiniano  con  buona  banda  di cauaili  vfeitodi. 

Àiazzo , perfegaitando  i ribelfi , nel  pàefc  d’I  (Iria*  ^ ' 
ne  f(X)rrcua,douc  i paclàni  aiTalendoIo/fe  glifo-  \ 

cefo  incontro.  Ma  egli  di, leggieri  ributtandogli 
con  morte  d’alcuni  di  loro,  apprelTo guaftando 
il  tutto  fé  n’andaua,  quando  quegli,  chiamati  con 
cirpIoro^i  Cuafconi,  vn’altra  fiata  j’a^alironoi  tnarid?Gwoue 
mcttendófì  di  bel  nuouo  in  fugay^aéclle  ne  ri-  ^ 
portò  di  grolla  preda.  In  qi^l  tempo  Al^opfo 
eiunlè  à V ico,  e nella  lìenorià  della  Roccai^douc 
cuendo  già  que  popoli  dal  cottcmoup  trauaglio 
iprrerto  annoiati,  non  molto  vo^ntLcfi^  l^cecr 
tato  i nientemeno  fighendo  egli  ,di nòo  auucdcs^* 
rcne,douc  intefe ,clie  R:t&clle  era,  per  conibac- 
t.^rlq  le  nefando , ma  non  gli  riufeitee , pcrciocho 
noi  giunfc,  cirondofcnc  egli  di  già  verlÒ  Aiazzo 
ricórnatò.  Per  làqualcofiilafciando  buon’ordine 
in  Vico, in  Ornano,  & in  altre  terre ,'di  qua  da! 
monti  di  nuouo  lene  palso.cncl  camino,pcr  rar|!j'^^vico,5£ 

conofccrc  à coloro,  che  allubbidien  za  delia  Re- 
publica  ritoinati  erano,  che  non  però  da’  tfaua-  Djnnidatìda 
gli  cràmì  tolti,  fece  loro  di  nioìti  danni  -,  di  ma-'^^'^"^**’ 

AAAA'  “ “ nìcra 


554  Li  è .R  ’O  \ 

nicra  che  i popoli  da tufte  le  bande  molellati  ne' 
vchiuanò  a.  Corte  (ì  ritirò.  Mentre  che  di  là 
da’inonti  quelle  cofe  faccuanh,  di  qua  crauaglia- 
ic  non  fi  rifinaua  perciochc  nelle  frontiere  del 
continouo  fcaramuccc',  benché  di  poco  rilcuo, 
Antonio  da  fi  faccuanò.  Anton  da  Sanfiorenzó  con  groflo 
tiouero  di  gente  alla  volta  di  Ntbbio  le' n’andò 
?ódS-p'op“  trauagliare  que’ popoli, la  maggior  parte  de* 
quali  allhoraallaRcpublicavbbidiua,cdaIl’in'con 
tro  Genouefi  haucndolo  rifapuro,  molti  foldacf 
vi  mandarono.il  perche  Antonio  eflendo  fuori 
di  fperanza  di  poter  piu  in  quel  pacfeTir“'Cófà  di 
Amonroyer-  momento, verlò  la  Balagna  fi  Voltò-, douc,’pcro{>-'' 
foUBaiagnt  pQj.f^gjj  ^ fg  alcuna  tentata  hauefle  , s’inuiò 

Andrea  cen-  Andtca 'Centurione  con  buon  nomro  di  folda- 
ftnS  odia  “ Genouefi  , e còri  di  rholti  pedoni  Corfi  fotto 
Baiagnx  Achille  da* CampócalTo, c vi  condùfTe  cavalleria 
Gcnouefè  fotto  Geronimo  Roccacag!iaca,e  Cor- 
fa  fotto  Pieroandrea  da  Calla  : ma  con  tutte  le 
forze  non  s’incontrarono  mai,c  però  tra  di  loro 
non  fermi  cola.di  rilcuo.  Pure  clTcndQ  Genouefi 
. in01lnconc,mcncrc  chcAnconiocraalloSpc- 
loncaco,  Andrea  per  andarlo  ad  alTaltare'molIe  ^ e 
per  ilpiare  il  camino , mandò  innanzi  i caualli. 
Del  che  hauendo  notizia  Antonio,inuiò  anch’egli 
à quella  volta  per  incontrargli, e tractencrgli.Gior- 

’ 1 il 
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.cullile  vn  poco  fuor  di  (Irada  fi  nafcofc,pcr  vCcir 
poi  alla  fproucduca  contra  GcnoucHima  Gero, 
nimo  , e Picroandrca  mandando  auanti  alcuni 
pochi  caualli,  il  guatoncfcoprirono,cnonrima- 
ncndofi  di  marciare, al  luogo,  douc  erano  i ne- 
mici,  giunfcro,  e non  afpetrado  di  clTere  afTalirijfc 
gli  rpinfeio  incontro-,  e combattendo  per  buona 
pezza,  Giorgiucculo  s’auuidc, che  pi'Ù  la  pugna 
lungamente  foftencrcnonpoteua,  cpercioin  yn 
^ luogo  vicino/IridufTe,  il  quale  benché  piano,  al 
d’intornopero  davn  muro  era  circondato  in  mo- 
do, che  i caualli  trapaffarui  dentro  non  poteua- 
no,credendofi  perciò  di  ftarui  fìcuro,  che  altra- 
mente  mfo  la  montagna,  come  far  poreua,in- 
uiato  li  farebbe , doue  i caualli  non  haurebbono 
potuto  fcguitarlo.  Ma  vna  banda  di  pedoni  Gc- 
noucfida  Andrea  in  foccorfo  de’ caualli  manda- 
ta affai  tofto  fopragiunfe,  la  quale  il  muro  nella 
parte  più  debole  rouinando,non  folamente  à fc, 
rna  a caualli  ancora  la  flrada  aperfe.  Onde  entra- 
ti tutti  dentro,  i Corfiafralirono,c  la  maggior  par 
te  n ammazzarono, facendone  alcuni  prigioni, 
mhaquali  fò  Giorgiucculo.chepoidapropi  Cor- 

11  fu  vccifb  :pcr  la  qual  colà  Antonio  di  là,  douc 
era , li  ri  tirò,  ed  Andrea  più  oltre  non  andò.  In 
qucfti  tempi, fe  beneil  Gouernatorc,non  trala- 
fciando  di  adoperare  le  armi,  vfaua  ogni  pofGbi- 

A A A A z ^ di- 


Di  - -“J  :jy 


' }',6  ' LIBRÒ 

le  diligcnisa  per  vincere  i ribelli  colla  forza,  non 
mancaua  però  d’jnducergli  coll’ainorcuòlczza, 
e eolie  buone  all’vbbidicnza  per  quanto  egli  p_o- 
'teua  ; e perciò  fece  muouer  di  continouc  prati- 
che da  rnojti  di  que’Corb  i che  vbbidicnti,  e fede- 
li alla  Republica  dimòdrauann,  valendoli  fenza 
didinzionc  veruna  del  mezzo  di  tutti  coloro,  die 
ìà  ciò  atti  gli  parcuano  : nondimeno  cragli  cola 
molto  malageuolc  per  le  fazzioni  fra  di  loro  ri- 
“ iiouellatc  confcruarlì  appreflo  di  tutti  in  oppe- 
' nicncj'che  per  gli  accidenti,  che  alla  giornata  ih- 

■ terueniuano,  1 quali  da  tutti, come  loro  pareua,  in- 
terpretati erano,vna  più  che  l’altra  non  fauorilte. 
Cangilo!  dalla  Cafabianca  , che'àllbora  era  còn 

' Genouc/ìjiipuiadcfì  da  Luzio,c  da  altri  della  nie- 
"‘defima  famiglia  di  fazzioine  contrari grauemcntc 
offefoperglidanni,che  alla  giornata  li  fÀccuanòj 
di  vendicarli  dilìderaua  ; ma  perche  le  Tue  forze  à 
farlo  fenza  aiuto  d’altri  bafteuoli  non  giudicaua, 

■ fcceillanza  al  Gcucrnatore,  che  di  porerlèncri- 
ucderc  con  Valerio  dciriftelTa  famiglia,  c fazzfó- 

' ne, benché  ribello,  c feguacc  d’Alfonfb  conce- 
“ dclTcgli , e per  maggiormente  à ciò  difporlo,ògni 
opera  con  quella  occafìonc  di  fare  promilc,c  tut- 
ta la  diligenza  vfàrc  , acciochc  Valerio  ritornan- 
' dofene  airubbidicnza  fi  riconofcclTc.  Onde  da 
' quelle  ragioni  molfo  il  Goucrnatorc;à  Camillo 
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ciò , che  òomandaua,  conccflc/peraDdo  che  con 
ciucilo  mezzo  Valerio  risiedere  (i  potc(rc,c  da’  ri- 
‘ belli  appirtarfi  , e che  Luzio,  ranimo  de!  quale  . 
male  jnchinaro  verfo  la  Rcpublica  e(Tcr  cono- 
fccUa,fj  pote(Tecon  qualche crauaglio  alla  quiete 
inducercjpofciache  era  informato,  che  non  per 
buona  volontà , ma  per  non  far  danno  al  padre 
prigione  haucua  lafciato  Sampiero,  enon  fegui- 
iàto  Alfonfo  ,ma  che  del  rcltò  d’operare  fegro- 
' tamente centra  la  Rcpublica  tutto  qucllo>ch*egIi 
poteùa,  non  reflaua . Camiilo^ottcnura  la  licenza^ 
che  difìdcraua,fcce  intendere  à Valerio,  c’haue- 
ua  da  ragionar  con  feco  pcrintcrcflì  lorocomu- 
' nì  -,eVaIcriotrattandonccon  Alfonfo, à cui  pro- 

• mife  sforzar/)  di  tirare  Camillo  dalla  fua,  ottenne  SjdlJh S . 
' anch*  egli,  che  infieme  trattare  potefTono.  Onde 

‘ accordandofì  delluogo , cdel  tempo,infiemeab-  loioisaioni. 

boccaronfìrla  conchiufìonc  del  quale  abbocca- 
' mento  fò , che  ogn’un  di  loro  maggior  numero 

• di  fcguaci,e  di  partigiani , che  potè  (Te,  infieme 
raunaffe , ed  vniti  poi  alla  Cafabianca  ad  affaltare 
Luzio  nella  propia  cafà  alia  fptoucduia  fc  n’an- 
'daflcro.Ma  Luzio fcgrctamcnte  fudiiuttoaucr- 

tito  da  alcuni  della  fua  fazzione,  che  con  Aifon- 
fo  erano,  ò perochc  da  loro  fteffi  quella  rifoKi- 
•zionc  penetrafTcro,  ò perochc , come  alcuni  vol- 

• ' Icro,  Alfonfo  intendere  glie  lo  facefle  ; parendo  L 
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lui  difdiccuolc  ali  antica  amicizia^che  tra  loro  pa- 
dri era, cd  airintclligcnza,chc  difcgrcto  con  lui 
baucua,oon  raucrtirc  di  cola  ramo  importante. 
to'di^iSo  che  che  fc  ne  foflc  la  cagione,  Luzio  del  di/c- 
jer  difìMjder- gno  dc’  nemici  auuifato,chjamò  perfonc  in  c?r(a 
ma,e  s'armò,cdaÌIa  difcfà /ì preparò,dando  ordi> 
nc,chc,e(rcndo  afTaltatOjVi  foprauenifTe  aiuto.Ca* 
millo,cyaicrio,pon;cinncmc  due  bande  di  par- 
. tigiani,ncl  giorno,  e nel  luogo  tra  cflì  comjcpu- 
to  fi  ritrouarono , ed  infìeme  vnid  ,, quantunque 
gli  vni  fofTero  fbliti  di  combattere  con  gli  altri, 
per  ciTer  quelli  con  Gcnoucfì,e  quedi  con  Alfon- 
fo,  in  vn  folo  volere  fi  congiunfcro(  tanto  negli 
animi  loro  gli  rifpccti  della  fazzione  pocegano) 
ed  vnitamente  ad  alTalcarc  Luzio  fe  n’andarono  ; 
deiu  cafabis  oopc  giunti , iauaito  cominciarono:  ma  Luzio 
loro  francamente  s’oppofe,  e doppo  c’hebbcro 
fcaramucciato  vn  gran  pezzo,  dalla  foprauegné- 
te  notte  à tralafciarc  la  zuffa  sforzati  furono.  Nel 
feguente giorno  dando  quegli  di  nuouo  raflalto, 
Luzio,  che  nella  notte  haucuahauuto  nuouoaiu- 
to  d’amici,  di  fuori  improuìfàmentc  in  ordinan- 
za fc  ne  vfei  ,•  perche  Camillo,  c Valerio,  afpcttan- 
dochcil  nemico  fi  doueffe  in  cafa  trattenere,  co- 
me ncH’altro giorno  haucua  fatto, fpauentati  al- 
quanto dalla  nouità  dei  cafo, vedendo  ch’era  vfcL 
IO  fuori , affai  freddamente  fi  difcfonq,  & effen- 

do 
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dq  poi  da  vn  altra  banda  di  grnb  di  nuouò  ve- 
nuta in  aiuto  di  Lazio  a(Taliti,fì  mirerò  in 
fuggendo  : di  que’  di  Luzio  pochi  riccuettonofoga/ 
danno, e degli  altri  ne  rimafe  vccifobiionnoue-’ 
ro,  e molti  ne  furono  feriti,  e tra  gli  altri  Valerio,  Valerio  f«?- 
che  poi  per  la  médefìma  ferita  fé  ne  morfe.  Luzio 
per  lo  felice  fucceffò  diuenuto  infoiente,  à ban- yaito 
diere  fpiegate  con  gran  gazzarra,come  Vittorio- 
fo coffe  per  lo  pacic  inhnoal  Vefcouato,ed alla nodefuoìcft 
Venfólafca,e  nel  camino,  arriuando  à molti  vii- 
la ggi,  ne’ quali  la  fàzzion  contraria  pfcuaicua,  Vi  . ’ j 

lalciò  efempi  d’infolira  crudeltà-,  e non  elTendo  < 
afpcttato  da’prencipàli,  coftrinfe gli  altri  à giuta- 
rc  di  non  effermai  in  aiuto  della  loro  parte.  Onde 
il  Goucrnatorc,il  quale  infino  à qucl'tempo  ha- 
Veuà  ogni  cofa  diflimulaca,conolccrido,chc  piir 
tròppo  l’infolcnzia  andana  crcfòtmdoj'triandò  il 
Roccatagliata  con  vna  banda  di  caualli,cd  vnal- 
tra  di pcdonfàquella volta, perimpcdifc, chemag  Lioio. 
giòr'progrcflTo  non  faccirc,dandògli  ordine  ,,chc  ; " ’ 

^ potchdòjLuzio  prigione  condù’i effe  -,  ma  cglrna- 
feondendofi,  trouar  non  fi  lafciò, anzi  per  tema  , 

della  vita  del  padre  Cubito  c’hebbe  notizia  della  ^ 

gente  mandata  dal  Goucrnatore,  à tutti  coloro, 
c’haueua  con  Ceco, diede  licenza,  e fc  ne  ritor-  lurio aflen#- 
nòà  cala  quictaméte  viuendòVà  tale  che  il  Roc-  nivenetonu 
catàgliata  in  quello  viaggiò  altro  non  fece , che 

abbru- 
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abbruciar  cetre  torri, ch’erario  al  Cadcllarc  , per 
Icuarc  a’  ribelli  quella  commodità.  Aflai  pretto 
j Luzio,c  Runiio  Tuo  fratello  ditiderando  d’hauer 
maggior  facilità  di  liberare  il  padre  , feruendo- 
; , fi  del  mezzo  d’Achille  loto  parente  , di  eflero 
•V  urt.  accettati  in  grazia  fupplicarono  , promettendo 
per  l’auucnirc  dictfer  fcmprefcdcli.Gcnouctì  ben- 
•j/.  ‘ chcconofceironojchc  non  per  fchiettezza  d’ani* 

. ino,  ma  per  difidcrio , che  di  liberare  il  padre  ha- 
ucano,ciò  tentauano,  la  qualità  del  tempo  loro 
lutio.eRuti-  pcrfuadcndolo  id’acceitargli  non  mancarono, fé 
ho^wuuti  in  jj  liberarono,  /I  come  fatto  hau- 

rebbono,fe  negli  animi  loro  ritbluzione  di  (ta* 
re  in  fede  comprefa  hauctTero . £ per  non  difpe> 
radi  in  tutto,  che  col  tempo,  c colla  buona  fcrui- 
tù  ottenere  non  douetTerociò  ,chc  diGdcrauano, 
e per  nonmottrarc  di  loro  alcuna  diffidenza,  gli 
clcircro  tutti  due  capitani  di  compagnie,  ed  àrar 
le  fanterie  fpedirongli,chc  molto  predo  raccob 
wnida  Geno  fc  alla  Badia  condufTono.  Trattanto  Alfonfo  pri- 
‘‘  uo  dcll’opportunicà  del  luogo  della  Cafabianca, 
fabricarc  vn  forte  in  Orczza  ,per  trattenere 
ét  Aifowfo.  da  quella  banda  le  correrie  de'  GenouelJ,i  quali 
perciò  vennero  canto  piu  in  cognizione, che  ,ben- 
^ che  Liizio  dando  à cala  fignede  di  non  intro- 

^ merterfì  ne’ tumulti, ad  Alfonfo  in  fegrcto  fcrui 
ua.  Furono  in  quel  forte  podi  capi  Gio.  Angio- 
lo 
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10  dalla  CampanaiC  Nouaiok)  dal  Piedafbcrtino. 

11  Gouernarorc  ritenendo  nella  Badia  -Ratilio 
colli  fuorfoldari,  mandò  Luzio  colla  fua  com- 
pagniaiion  lontano  da  quel  forte,  perche  ini  fcr-  conwa  tl  fon- 
mandofi , cenelTe  in  gcIoHa  i ribelli , acciochc 

far  danno  non  andadcro  ; di  dónde  nacque,  che  . . 

fra  di  loro  molte  fcaramuccc  bora  à fauor  de- 
gli vni,  ed  hora  à fauorc  degli  altri  leguirono.  H 
Goucrnacorc  diede  ordine  à Luzio,ch«  di  cfpu- 
gnarc  il  forte  tentafTc, mandandogli  alcune  com 
pagnie  di foldati,accioche  hauefle  forza  da  po- 
tcrlo  fare  j ma  egli  tralafciando  di  vfàr  la  for- 
za del  combattere,  introdulTcpratica  fcgrcta  con 
Nouaiolo,  che  glie  lorcdcfTc,  ccon  quello  mez- 
zo anch’cgliall’ubbidicnzafc  ne  ritornafTc.Ecoii 
j&cilità  qucfto  accordo  conchiufe  , non  adanne 
che  Nouaiolo  figneflfe  di  non  poterli  difende- 
re, c di  renderli  per  forza, Luzio  di  voler  dar  Tal- 
falco  fimuIalTc , c,  fecondo  l’accordo  tra  loro  fat- 
to accoftalTclì  pcraflalirc  il  forrci  perche  Noua' 

l i o4LU£lOf 

iolo  il  arrendette,  c poi  con  lettere  di  Luzio  k 
n’andò  ai  Gouernatorc  , il  quale  ajlcgramcnrc  ac-  ‘ 
ccttolio,enclla  Badia  lo  cractenoe.  Haucua  traiv 
canto  Antonpadoano  nella  corte  di  Frincia  del 
pcnljcro,c  del  dilìdcrio  d’Alfonfo  allungo  trat- 
tato, c ricrouato  Tanimodel  Re,  e degli  altri' à lui 
molto inchincuolc:  ma.  pcrochetuui  dilidefaua- 
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iiOjchVgli  con  dignirà  lò'facefFe,  c Ic'dilitcra- 
zioni  infra  pcrfonc  diftanti  non  fi  poflbno  fchza 
i cjnalchcdifficuicà  farC,Ainonpadoanopcrdar  or- 

‘ Aworpadoa  dine  ad  Alfonfo  della  conchiufione  era  ftarqfpe^ 
FnneS  ad  Pufc,  pcf  fcncrclc  cofc  fcgrcf^e  pcr  diucN. 

tire  l’animo  della  gente  da  quello,  che  fi  cratbia^ 
c per  dare  inficrne  commodifà  àd'AlfisnroMGh^ 
con  dignità  ìiccordate  con  Gencuefi'dipi^fft^ 
f gli  fù’dara  fomma  di  danari  da  pori:af{|htiìH 

c,  cosi  ritornato  che  fu,  Alfonfo^nogcrid^^ 
voler  andare  appreffo  airimprcfa , publìcd  Paia** 
^mo^pado3|o  ^ che- di  Francia  riceuuco  haucua>  cidifli^o 
(pcditi da  Al  coli  ^ foced  prctcdo  delle  occorreiize 
la  da  Marco  di 'Ambiegna , e da 
bftwriwrna*  Sanfiorcnzo  accorhp’agnato 'rimando^ ii 

**•  mcdcfimcrifAntonpadoanò , acciochc  le  co’ndi- 

2ibni  ,c  la.conchiufioric  della  ftia  ricornàca  fcr- 
maflfono.  Il  Goiicriiacorc,hon  ollaiirc  che  Lazio, 
c Ruiijio allo' ftipcndio  della  Rcpublica  pcrfciic- 
1 - rafTono>fofpicaua  ogni  giorno  più,  che  s mten* 
deffono  con  AlfonfoJl  che  poi , nòcando  tutte  le 
azzioni  loro , com  c punto  di  quelli  non  cohfidaT- 
fc  ,aflfattO;fcopcrfcvpcrcióche  capitarono  alle  fuc 
Jefter^di  fa  naanijettetc  di  Luzio  ad  Alfonfo  fcrittè,  nelle 

zio  2<1  Alff-fl*  .<  j,  !..  . »j.  fi"*  1 

io  intcr.'ct e quali  auertiualp  di  molti  particolari,  c fcuiando 
(e,  cd'i!  fratello  dd  procederi  loro  ,diccua  di  clic^ 
re  m iitreita  pMHca  di  far.  fuggire  il  padre  di  pri- 
gione, 
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gione , e che  ciò  (cgùito , di  fubito  da  lui  fc  nc  ri- 
torncrcbbono.  Era  in  quel  tempo  Lazio  alla  Ca- 
fabianca,perciochc  molte  volte  cola  dalla  Baltia 
andana  j e quando  à lui  piaceua,rcnc  ritornaua. 
Il  che  auucgnache  per  la  qualità  de’ tempi,  c per 
lodato  delle  cole,  e perla  natura  fua  il  Goucrna-’ 
torc  diflimulafTc , conciohacolachc  conofccndo 
loslcalc  animo  di  quello,  giu  Jicaflfe  eflcr  manco 
male dcftramcntc  trattenerlo, accioche la  malua- 
gità  in  atto  non  mettclTc,  che  per  altra  via  indur- 
lo à fare  il  mcdcfìmo’jtuttauja  molto  tempo  non 
andò,  che  venne  à tutti  occafìonc  difcoprirfi  l’un 
verfo  l’altro , perciochc  Luzio  ritornandofenc 
alla  Badia  con  groBb  numero  di  Corfì.  i quali 
voleua.condur  dentro  « il  capitano  della  porta 
gli  trattenne,  feufàndofi,  chcfenzacfprcflb  ordi- 
ne del  Gouernarore  nonporeua  tutti  introdurli, 
c che  perciò  egli  con  alcuni  per  Tua  compagnia 
folamcntc  cnrraflc.Pcr  la  qual  cofa,tutto ch’egli 
in  molto  fofpettocadedc,chc  l’animo  fuefoife 
dato  fcopcrto, non  mancò  di  entrare, (c bene  af. 
faitodoalliCafablancafc  nc  ritornò, doue inre* 
fc,che  la  fua  lettera  era  inumano  del  Goucrnatorc 
pcruenuta.  Della  qual  colà  Rutilio  da  lui  fegrera- 
mente  ^uifàto, dalla  Badia  fenza  congedo  (ì  par- 
ti,ed  à cala  fc  nc  ritornò,  di  onde  poi  i loro  foida# 
ti  fc  nc  fuggitone,  & appreflq  auibidueper  AI- 
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nrdr-hur!Ìti  contri  la  Rcpublica  fi  dichiararono*.  L» 

finbdiL  mutazione  di  coftoro  fù  da  moJt’altri  feguirara^ 
pcrciochc  alcuni  amici  loro  « che  fcruiuano  alla 
Corti  partiti  Rcpublicz^ad  Alfonrofcoc  rifuggirono  ,•  ma  ali^ 
Jod«nno**a!l  incontro  molti  loro  nemici' , i quali  da  che  cflì 
AUonfo.  vennero  all’ vbbidienza  fc  n’erano  à quello  fug- 

Corfi  ritorna  Gcncucfi  ritornarono, tanto  à qucgH  huo- 

òaiijVbbfcii-  mini  per  nrpetto  delle  lorofazzioni  ogoicofa  le- 
cita,e leggiera  ne  pàrcua.  Sdegnato  per  quelle 
cofe  il  Gouernatore,  mandò  alcune  compagnie 
di  folchui  alla  Cafabianca  per  cfpugnarla  , e per 
far  prigione  Luzio,  e Rutilio  , fc  pofllbilc  fofTe 
flato  -,le  quali  preferoda  via  della  Venlolafca,  e 
mentre  ch’era  no  in  camino, eflèndofì  da’  pacfàni‘ 
penetrato  àchc  fine  effe  moucano,  molti, befìcho 
leguacidi  Alfonfo  fofrero,pcreficrcdi  fazziotie  k 
Luzio , ii  à Rutilio  contrari , dicendo  d’efier  fe* 
deli, e di  volere  i loro  fignori  nelle  occafioni  fèr- 
uirè,.vi  fi  aggiunfono.  Luzio  hauendo  d’ògni  co- 
fà  notizia, in  cala  non  ^i  arpcccò,  ma  con  buon< 
tra  Ge-  noucro  di  ccntc  fi  fece  loro  incontro  in  via,  do- 

iiuurii,eCor  1 r • C • 

fich’etanocó  uc  voa  Icggicta  icaiamuccif  rii  ratta-,  ma  vegge* 
do  Genouefi  di  non  poter  per  allhora  far  flutto 
veruno  j indietro  fc  ne  ritornarono,  e Luzio  co- 
nofccndo  d’haucr  ogni  eredito  apprcflb*di  loro 
perduto, e perciò  difpcrato  di  potere  per  grazia/ 
Uliberazionè  del  padre  ottenere, volcandofi  ad 
. , ..  altra 
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altro  rimedio,  fece  difcgno  di  haucre nelle  mani 
qualche  gendrbuomo  Genouefe,  per  poterlo  ba- 
rattare»eper  adempiere  quefto  Tuo  difìdcrio , ad 
vlàrcogni  fraudccra^cconcio,c  predo,  e perciò 
fece,  chealquami  {oldaci,che  in  guardia  nella  Ca- 
fabianca  hauca,di  darla  à Gcnouefì  con  vn  loro*  mnare  >n' 
parente  da  elfi  llipcndiato  trattafTono,  fopra  la 
qual  pratica  fu  coDchiufo,  chc,fc  dal  Goucrnato-  “ 
refodcro  mandati  foldati a tcn tarla, haurcbbon< 
gliela  data.  Luzio, che  d’ogni  cofanon  folàmen- 
te  confapeuolc,ma  autore  era,fperando  con  que* 
do  mezzo  far  prigioni  alcuni,chc  douelTono  fcr- 
uirc  al  rifeatto  del  padre,  (ì  mifc  inairccto>  & au- 
uioflì  per  incontrare  Chtiftoforo  di  Negro  man- 
dato à quella  volta  per  cotale  effetto  con  buona  . 
banda  di  foldati.  Mail  Negro  per  riconofccrcd  :> 

paefe , & i]  ocmico>vn  grande  fquadronc  di  fol- 
dati mandò  acanti,  dandofì  egli  col  rimanente 
indietro.  Luzio  gli  primi  vcggendo,c  chefoife- 
fo  tutti  ficcndofi  à credere, impctuofamente  gli 
alIahQi&  alcuni  foldati  prigioni  facendo,  gli  al-?  fimoudì  af- 
iri  pofe  in  fuga  colà  douc  Chriftoforo  ne  veni- 
ua,  il  quale  conofeendo  il  tradimento  (ì  ritirò  in- 
dietro, e fcorrcndoin  Alcria , menò  à ferro , & à 
fuoco  tutto  ciò,  che  ricrouò.  Geronimo  Rocca- 
tagliata  mandato  in  quel  medefmo  tempo  daf 
Goucmacoic  in  altre  partii  il  medefìma  andò  fa-, 

....  '/I  ccndo. 
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ccndojcd  apprcffoairifolaccio  rirrouandofì,  Of- 
facoDc  dalie  Ominaccic  con  groffo  noucro  di 
Coifì  gliandò  incontro , cd  afL  irandolo , infra  di 
loro  per  buona  pezza  fi  co/n  battette , ma  final- 
mente Orfatone  fù  pollo  in  fiiga,&:  il  Roccara- 
gliataaccoRatofì  à ciucila  terra  >cacciouui  il  fuo- 
co,e  1 abbruciòj&  in  quella  fcaramuccia  moriro- 
no di  molti  Corfi .infra  quali  fìi  Viccnrello  dalla 
Rocca.  Trattanto  il  Giuilmiano  di  là  da' monti 
più  volte  alTaltò  i ribelli,  chein  Vico,&altroue  ri- 
tirati,e fatti  forti  s’erano,  e fcaramucciando  mol- 
ti ne  vccife,e  molti  fecene  prigioni, e infra  gli  al- 
tri Giudicello  d’ArborìjOnde  le  bene  alle  volte  à 
combattere  gli  prouocaua,  come  pero  quegli  po- 

Aihrtia  del  » volentieri  ricufauanlo.  Perche  volendo 

Ciuniaiino  con  alluzia  tiduruegli,  ptele  i’occafione  daalqua- 
contra^ccifi  galeotte  do’  Tutchi,  che  in  que’  mari  corleg- 

giauano,  e mandò  di  nottetempo  alcuni  foldati 
trauelliti  alla  vfanza  di  quella  gente , i quali  lafci- 
andofì  nell 'apparir  dell’alba  vedere,  a correre  il 
paefe  in  modo  di  voler  depredare  cominciarono, 

• c nel  medefìmo  tempo  mandò  (opra  i inonti  vi- 
cinfchi  fonando  il  corno,  fecondo  il  collumc 
de’  Corfj,  à raunarfi  contra  Turchi  gli  chiamaflb- 
no.  Per  le  quali  cofe  i paefa  ni,  coni 'egli  diuifato 
liàuca, fi  congregarono, c contra  que’,  checrc- 
dcuano  cflcr  •Turchi',  molTeto,  ù quali  fecondo 
. " ' Tordinc 
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Tordine  loro  datò  modrando  di  nOn  pot«r  la  cal* 
ca  reggere, s’andaronó  pian  piano  verfo  la  marir 
na  io  vn  luogo  ti  tirando,  nel  quale  11  Giudiniino 
colla  ^aualleria,c  fanteria  naicoflo  s’era.di  donde) 
comcfìironui  condotti, iene  vfv.i  fuorijalTaltan- 
dogli  ,c  mcctcndofegli  al  dintorno,  de’  quali  la  9®'^^  ^ 

maggiorparte  ne  vccilc, ed  alcuni  ne  fece  pngloniano.  • 
ni,e  glj  altri, che  ben' pochi  furono, fé  ne  fuggi* 
tono.  In  quefto  (lato’erano  le  cofe^dcl  regno, 
quando  palTatala  màggiorpartedcll’afìno  i ^68,  i ^ 68, 
éc  hauendo  il  Pomari  Hnito  il  tempo  del  Tuo  reg- 
gitpcntOjfù  in  Tuo  fcarabio  eletto  Giorno  d’O 
ria,huomo  di  naolco  giudizio  nelle  cole  dwa  gucr  totem  coifi- 
jrayihquale  in  tempo  ;dc’,Franccfi,  come  dicem- 
^oaddictrOjVicra  ftato,vn*altra  volta  commeiTa 
fiojcparcltofì  ckrGenoua/e  |)q  pafso  neir:ifola;  cj  * 
per  quanto  allhora  (ì  poretee  in(c«dere,còn  moU 
lo  mala  intcnzionc-verfo  di  que  paefani’ , e eoa  * 
rifoluzione  fcrmiUìmadi  galfigargli  duramente) 

Te  ben  tofl;o.rau^ueggcndoii,à  domandar  perdo*  < ■ 

DO  i^on.ycniuanojpalciachc  tanrc,c  tdn ce  fiate" 
fto2a  alcuna  giuda  cagione  eontralaR.epublica 
.voltati  s’erano,  e crudeltà  b.i'tiali  couffi  Gcno- 
uefi  vlatCjC  la  clemenza  lorìMion-meno  dihg-  ’ 

giata  haucano.e  pelò  Iccondoche  fi  di(Te,dilibc- 
raro  h ucua  di  dare  irib.  Ili  per  dehiaiu  à coloro,  ’ 

combattendo  jiaucirctgli^facti  p igioni  , e 
• T • l’clcrciro 
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rcfcrcieo  per- Io  pacfc,  nel  quale  habitaaano  con- 
ducete àdircrc2Ìòne,auuirando,chc,(ccoioil  co- 
ftumc  Ioro,aifpcttare  noi  fi  douefTcro.  Pftò’dt  mec 
rete  ne'  loro  beni  nouclli  habicacorì  penfaro  hauea> 
c lafciandoui  le  corri,  c gli  altri  luoghi  dtfcndeuo- 
li  forniti  ,c  mantenendo  Icfercico  nel  pacic  per 
lungo  tempo,  la  comodità  di  ritornare  alle  cafè 
propie  loro  cor  uia  ,accioche  ò di  morìrfi  infra  i 
V Dolchi , e le  macchie , ò di  fiiggirfene  fuori  deli' 
Ifola  foiTero  aftrecti,  e già  grandifiìmo  nouero  di 
famiglie  di  cerraferma  in  pronto  hauea , che  di 
andarle  difiderauano.  Ma  non  prima  fu  giunco  ' 
nell'Iiòla,  chvquafi  tutti  iprencrpali  eiferfi  già  ri^ 
conoiciuti  s'auuide,e  che  Alfonfò  difiderofo  di  ti- 
tornarfene  in  Francia  , doue  il  valor  Tuo  dimo-,. 
Urare  meglio  poceua, dalla  riconciliazione  alieno 
non  era  , foffenne  nell'animo  Tuo  quella  rifolu- 
zionc  di  gaftigargli,anziftrauoIgcndo  la  fcucri- 
cà  nella  naturale  lua  clemenza,  per  in  ducergli  à 
dichiararli  quato  prima,  critornarfi  aH’vbbidien*» 
ÌidSfA'**2a,fccc  bandire  vn  perdon  generale  à tutti  colo^ 
rOjchc  fra  vn  coral  termine  fi  rauuedclTono.  Nel- 
lo prefcricto  fpazio  di  tempo  dimoiti  fi  tirorna- 
tono,  e Luzio dalla  Cafabianca  fò  dc’primi , feu- 
ti  altri  ritor.  landofi,chc per  colpa  di  alcuno  vhziale, che  i fuoi 

nstt  alla  vbbi  • • • n • 

4>cm«.  nemici  ne rauorcggiaua, appartato  sera.  Ritor- 
narono Picroantoni.o  da  Calta, Fratticello dal  Pc<- 
- • ‘ - ‘ • rricaggio,  . 
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tncaggio,PaolodaLeccie,e  quafi  tutti  i prenci- cori: , co™, 
pah  delie  picui  diCa(Imca,diTauagna,di  Mo- 
riani,e  di  Càpoloro.  hi'i  parere  d’alcuni.c  forfcn5 
iftrano  dalia  verità,  che  dòfaccirono  con  fegrc- 
. ta  intelligenza,  e fodisfazzione  d’Alfonfo,à  cui 
in  quel  tempo  ne  ritornarono  i mandati  in  Fran- 

con  tutto  ciò  non  (cruendofi 
dell  indulto  non  folamente  egli,  mà  con  clToIui 
ancora  de’  hgnori  Federico  , Paolo,  Paolop^io- 
uanni,  e PaoloJuigi  da  Iftria,Antonguiglielmo  da 
Bozi,  Andrea  Gentile  da  Bran do, de’ caporali  Ri- 
ftorcello  da  Carta,  Vicentello  da  Paftorecchia, 
Antonchrirtoforo  da  Omelia,  Pafquino  da  Ma- 
tra  , Saluadore  dal  Pctricaggio  , Polidoro  dalla 
. Pancaraccia,  de’nobili  Dclhno  dalle  Ciminaccic, 

Agoftino  da  Sarla,  Cartellano  da  Santa  Lucia,  de’ 
prcncipali  delle  pieui  Giulio  da  Rcbbia,ConfaI- 
uo  dalla  Campana, degli  altri  Antonio  da  San- 
norcnzOjLionardoda  CorreiOrfatone dalla  Eroe 
ca,Picdcicueda  Orezza,Bacciacone  da  Giouclina, 
Antonffanco,Giudicello,Fabiicio,eGio:  Gia- 
copo  da  Corre,  Vincilione  d’Alando,CanarcIlo. 
dal  Viuatio,Franccfco  Maria  da  Sicpola,Artolfo 
dalie  Calcuoue , Cclàrino  da  Ornerò, Francclco? 

Maria  dalle  Calcile,  Giouanni  da  Coccia,  Fran- 
cefeo,  c Piero  da  Renno,  Marco  dAmbicgna, 

Simon  dalla  Barteiica,  ed  altri,*  e le  bpne  Altoalo 
» CCCC  hautua 
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haucua  fra  fc  rifoluto  di  volerli  accommodarc; 
non  gli  paruc  però  inquclla  mutazione  di  (laro, 
e dammi  cofa  licura  ftarfene  fenza  gran  de  mete 
accaucclarfì , pcrciochc  volendo  venire  alla  con- 
chiufione  dell’accordo  co  matencrc  la  riputazioa 
lua,  conucniuagli  afpettarc  il  tempore  Toccafio- 
ne,  che  ancora  non  s era  ofFcrrai  e perciò  ritirando 
la  Tua  gente  in  Santa  Lucia,  egli  accompagnato 
da  più  intimi  amici, in  Nido  fé  n’andò, ch’è  vna 
va!le,ò,  per  dir  meglio,  quali  vna  conca  porta 
nel  mezzo  dcirirola,e  cinta  tutt’incorno  da  mon- 
tagne alti  (lime,  nella  quale  non  fi  può  entrare  fc 
non  per  alquanti  luoghi,  che  ageuoimcnre,  e con 
pochirtìmo  noucro  difoldati  difendere  daqual- 
liuoglia  grande  efcrcito  fiportono,  e dentro  di 
erta  commodità  delle  cofcneccfTarie  viO  ritruo- 
ua.  Fra  tanto  che  il  tempo  artegnato  a’  ribelli  di 
ritornare  duraua,  Giorgio  non  iftaua  oziofo , ma' 
tutte  le  cofe,  che  gli  occorrcUanopcr  lo  bifogno 
della  guerra, preparando,  in  diuerfe  parti  dcirifo- 
la  molti  bartioni  fece  rizzare  , si  per  render  più 
ficuro  il  pafTaggio  à coloro,  ch’egli  per  lo  paefe 
mandati  nchauciTc,  come  per  maggiormente  i 
popoli  in  fede  conrencrc,e  con  più  agcuolczza  i 
ribelli  in  diuerfe  parti  molcrtarc.Trapartato  il  ter-  ’ 
mine  dcirinduko,  mandò  immanicncntc  vna' 
gran  banda  difoldati  focto  il  conducimenro  di 

Chri- 
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Chriftoforo  di  Negro  all’cfpugnazionc  di  Corte,  Soi*hGenri 
cllendoul  eolie  loro  compagnie  Geronimo  Ca-  ref^og-ia.-. .. 
fero , Manfredi  de  Franchi , Lione  d’Oria , Gero- 
nimo  Roccacaghara,  Pieroandrca  da  Carta,  Piero 
dalla  Vcnfolafca,  e Pier  Maria  dalla  Boniafea.  Vi 
mandò  eziandio  fenza  compagnia  Luzio  dalla 
Ca{abiaca,PicroantonidaCarta,cd  alcriCorrt,  i 
quali  nel  camino  moki  danni  à loro  nemici  par- 
ticolari, e infra  gli  altri  Luzio  ne  beni  di  Giulio 
daRebbia  ii  feciono,  e come  che  coprilTcrfi  col 
pretcrto  che  fodero  ribelli,  in  verità  fi  molfero  per 
lorodifdegni  particolari,  maflìmamence  Luzio, 
peroche  Giulio  fifu  vno  di  coloro, che  landaro- 
no  adartakarein  cafafua.Di  maniera  che  effendo 
quelli  fociorubbidienzia,&:  allo  ftipcndio  della 
RfpubIica,rcndcrtono  Genouefi  odiofi  à turri  i ' 
paefani,  che  in  quel  tempo  indulgenti, e facili  gli  fi 
afpcctauano.ò  peroche  in  ciò  i loro  particolari  odij 
fcnz’akra  cófiderazione  cfcrcitartono,òpure,co- 
me  fu  poi  crcduto,peroche  l’animo  de’  popoli  dal 
Ja  Rcpublica  in  cosi  fatta guifavolcdcro  alienare. 

Giunfc  Chrirtoforo  con  quelle  forze  à Cortc.do- 
uc  era  capo  della  gucrnigione  Lionardo,e  non 
^effendo  1 terrazzani  tutti  di  vna  mcdclìma  volon 
tà,  tenendo  parte  colla  Rcpublica , e parte  con 
Alfonfo,  cgli,td  altri  prencipali  ribelli,  che  vieta- 
no, non  riputandouifi  ficuti , lafciando  la  terra  in  ‘ 

^ CCCC  a abban- 
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Corteabban-  abbandono  fcnc  partirono,  per  la  quii  cofàGhri 
co’fi  cprfj  ftoforo  fenza  contrailo  le  nc  impadroni>c  dato 
da  ^ienoutiì.  alle  cofc,  cli’cra  di  bi fogno, piglian- 

do la  firada  perla  piene  di  Omefla, indietro  fe  nc 
ritornò,  e Luzio,  c molc’altri  fotto  prctcfto  di 
non  abbifognarpiù  dellopera loro  Iiccnziò,bcn-‘ 
che  lo  fi  facclTc  , acciochc  nel  ritorno  più  non 
danneggiafTono.  Subito  che  i paefàni  della  ritor-' 
nata  di  Chriftoforos’auuidcro,à  feguitarlò  in  grof 
fonouero  molcftandolofi  mifero,  ma  Genouefi 
opponcndof)  loro,  lènza  punto  sbigottire  s’an- 
dauano  difendendo  ; e non  ollantc  che  i Cord  ’ 
continouamcntccrcfccircro,c  perla  cognizione  . 
del  paefe  molti  palli  ne  preocupalTono , nondi-  ‘ 
meno  Genouclì  appoco  appoco  in  ordinanza  ri-  • 
tirandoli,  e fempre  il  Negro,  c gli  altri  capitani  ‘ 
Corte  ricope  infra  i primi  combattendo  , in  laluo  con  poco 
nuda'  Cot-  ^janno  degli  vni , e degli  altri  lì  ridulTono  ; ma  ' 
Lionardo crattanco,chiamati  molti  di  quc’,ch’c- 
rano  à Santa  Lucia,  ritornando  à Corte , di  fubi- 
to  la  ricuperò.  Giorgio  hauendo  perciò  rilàputo,  ■ 
che  non  lblamcntcLionardo,ma  molti  altri  ri-*  ‘ 
befiquiui,  c nella  contrada  vicina  ad  OmelTavla-  ' 
uano,  doueegh  fatto  fabricarc  vn  forte  haucua, 
diede  cura  à Lione  d’Oria,  il  quale  in  quello  hauc-  ’ 
ua  mandato  alla  difefa  colla  lua  compagnia,  che 
di  fargli  prigioni  procuralTc.  Lione  auuifando,  -* 
. . - che 
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che  Liònardo  con  molto  forpcttoiccon 
ta  guardia  ilaua{ì  ,e  perciò  giudicando,  che  non 
lo  douclTe  attendere , fc  andaflc  ad  aitalcarloipen 
so  di  farlo  prigione  con  aftuzia.  Onde  per  altra 
llradavn  nouero  d’archibugicfi  mandò  con  or- 
dine,che  fopra  Corte  fi  nafeondefie  non  lunge^ 
dalla  via,  per  la'qualc  douefiéro  pafiarc  coloro,, 
che  da  quella  terra  fc  ne  vfciircro,  e datogli  tanto 
fpaziodi  hora , che  lordine  efequit  potefie,  fe  le 
accodò, e con  molta  brauura  à combattere  fe  la.Cenoaefi  d 
mife.  LionardojC  gli  altri, come  appunto  Lipne 
hàueua  giudicato,di  potcruifi  difendere  difperan- , 
do,  fe  ne  partirono,  ricefiandofi  verfo  quella,  par- 
tc,nclla  quale  gli  archibugieri  appiattati  s’erano,i 
i quali  vicende  loro  incontro^gli  alTaltarono,& . 
in  fìiga  iTufcrgli,p-:rlcguitandogIi  per  buona  pez- 
za. In  quefta  mifchia  ilcauailo  di  Lionardo  da  *. 

vn’archibu giara  vccifo  rimafe  , e fenza  dubbio 
egli  venia  farro  prigione,  fe  il  figliuolo  faltando  , 
giù  dal  Ilio  non  glie  lo  daua, col  quale  fuggendo  ■ 
egli , fi  làluò  , eflendo  però  fatto  prigione  il  'fi-  ^ 
gTiuoIo,chc  à piedi  fi  rimafe.  Trauagliandofi  in 
quello  modojloprauennerannoi  j(>9.c  i mab-  ,i 
dati  da  Alfonlb  di  Francia  ritornarono  , i quali 
per  certa  riloluzioncriportarono,cheilReàvcrun  nonUicr  in- 
modonon'  volcua  di  quella  guerra  inframctterfi,‘eS’udu' 
pofciachc, oltre  che  per  gli  trauagli  del  propio 

gno 
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gnò  non  potcua , in> braccandola, à man^cfta 
nimifta  col  Re  di  Spagna  ne  veniua  à riufcirc. 
Beli  e ad  Alfonfo  riferfono  per  parte  degli  ami- 
ci del  padre,  e Tuoi,  che  di  Cornea  quanto  prima 
potciTc , sbrigaiTeG,  & in  Francia  à feruire  il  Re 
ne!  propio  regno  fé  neandaffe  «donde  honore, 
c grandezza  aflai  maggiore  di  quella,  che  gli  po- 
rclTe  incontrare  nell  ’ Itola , fperar  potcua . Per  la 
qual  cotàjGcom'e  da  principio,  feguita  la  motte 
del  padre,^li  hauealoG  hauuto  in  animo  *,  cosi 
volendo  cttcccuarlo,fcce  itlazia  al  V ctcouo  di  Sa-, 
gone , che  da  lui  trasferir  fi  volctTc  , conciofia* 
cotàche  di  trattare  con  feco  bifogna  di  molta 
im  portanza  fi  bra mafTc.  Il  V cfcouo,qucfta  richjc- . 
fta  con  Giojgio  fcgretamentc  partita,  ed  hauu- 
to il  fiio  contenfo , fé  n’  andò  à ritrouare  Alfon- 
vdc*uo  di  io , il  qualc,dato  ilcominciamcnco  alla  buona  ri-  ■ 
SagoiwdaAi  fòluzione,  edalla  fcde,c’hàfcmprc  poi  verfo  la 
poftoperron  Rcpuolica  hauuia,in  compagnia  d altri  prenci-  . 
pacJ  coH»  Re  p^h  per  la  pacificazione  del  regno,  c pcrochctuc- 
pubiica.  jj-j]  perdono  delle  colpe  paflatc  ottcnc0bna,cal- 
damente  lo  pregò,chc  interponcre  fi  voleflc.  Il  . 
Vcfcouo,voIcntieri  quello  carico  accetraro,à  ri-  , 
t.  trouare  il  d’Oria  (e  n’andò,  e rimile  in  piedi  la  , 
pratica  , intorno  alla  quale  affai  predo  tutte  le  f 
condizioni  à buon  termine  ridotte  furonp,  , Ben 
c vero,chc,pcrqche  Alfonfo  fo/pcttò,  che  Geno-  » 

" uefi 
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Ucfi  per  mezzo  di  vno,che  già  eri  Tuo  famigliare, 
difirgli  dare  il  veleno  tractafTono,fì  ratijcpjdì  al- 
quanto la  pratica  *,  ma  noa  fi.  cralarciò  affatto, 
auuegnadiochc  Alfonfo  d andarfene  ad  ogni  mo 
do  in  Francia  fi  foffe  rifoluco.  Nobile  pcnficro 
fìl  di  vero  il  fuo.polTcndofi  egli  di  molto  mag- 
gior gloria  attendere  dalle  diritte,  ed  horrcuoli 
azzioni  di  guerra  nella  Francia , che  dallo  ftatfi 
ncirilola.colà  doucjconfumando  i fuoi^migliori 
anni  fra  le  macchie,  e le  montagne, il  gen, croio, 
corfo,che  doucalo  à grandezza  non  minore  di 
quella  del  padre  conducere, fi ritardaua.  Perche 
quantunque  l’accordo  non  folTe  ancora  del  tut- 
to compiuto,  diede  ordine, che  di  ProcnzaifolTcr- 
gli  mandate  due  galee , per  tragittàrfenc  à quel-; 
la  volta.  In  quel  mentre  molti  popoli^  e moki.,, 
prcncipali  di  coloro  , che  infino  aflhora  con  cf-. 
idlui erano ftati.aH’ubbidicnzafc  ne  ritornarono-, 
e Lionardo  da  Corte  difidcrando  di  libcrarcil  fi- 
gliuolo , che  per  faluarc  à'lui  la  vita  era  rimafto 
prigione, procacciaua il  medefimo.  Ma  mentre, 
che  quelle  pratiche  fi  maneggiauano,  il  d’Òria, 
.per  dar  maggiorcTpaucntoa’ribclIi,e  per  fargli 
tanto  più  predo  nfblucrc,di  molcftargli  da  più 
bande  non  rifinando,  molte  compagnie  di  ca- 
ualh  ,c  groffo  noucro  di  fanteria  con  moki  prcn- . 
cipaliCorfi  adadàltarc  quc’ch’cranoàSama  Lu- 
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eia  mandò.  Della  qual  cofà  hauendo  notizia  Al» 
fonfo,  anch’egli  buonnoucrodi  padani  per  aiu- 
to de  (uoi  fcccui  andare  : Genouefi  ycrfb  colà 
s’inuiaronojdi  donde  Riftorcelloda  Cafta,& al- 
tri,conduccndo  e 5 loro  molta  gcnrc.fì  partirono 
zùtfa  tnCor  per  incontrargli  /enei  camino  azzuRatifì  ,con 
facilità  furono  i Coi  fi  pofti  in  fuga  ,c  vi  mori  di 
loro  Vincenzo  da  Cafta,ed  alcun  altri  di  rinomo-, 
il  perche  Genouefi  feguirando  il  camin  loroà 
Santa  Lucia  nel  giorno  feguen te  giunfono, e po- 
ftifi  intorno  à quella  terra,  l’aflalirono,  maiCor- 
fì  abbandonandola , nel  forte  fi  riduffono,  onde 
T«tidi  San-  cntrandoui  Genoudl,mifcrIa  à lacco,  e di  quindi 

ta  Lucii  pre-  , /•  i • i • r d 

Ci  da  Geno  partendoli  diuili  m alquante  pam , Icoriono  li 
paefe  tutto, gran  nouéro  di  bcftiami,& alcrcco 
le  depredando,  e compiuta  la  bifogna,  fé  ne  ritor- 
narono; Ma  il  Vefeouo  vfando  molta  diligcn- 
zia,c  fóllecitu dine, finalmente  conchiuièla  pra- 
Tuttti pope  fica  d’acquetare  ogni  tumulto.  Perche  il  d’Oria. 

liberamente  in  grazia  della  Republica  ricc- 
ucttc, ordinando, che  alcuni  di  loro  in  nomedi 
tutti  al  Senato  iriGenouafe  n’andalTono  à addi-, 
mandarne  la  confermazione,  & c he  Alfoofo,& 
alcLin’altri  fi  partiflbno  daII’IfoIa,e  per  alquanti 
anni  fenza  licenzia  ritornare  non  vi  poteiTono.  ; 
Fatta  quefta  conchiufione,  non  volendo  Aifoa-^ 
fo  maggior  tempo  perdere,  fenza  alpettar  pili  le 
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galee  , ftee  apparecchiare  alquante  fregare  , per 
pairarfcnc  in  Proenza  i ma  affai  tofto  ne  giunfo- 
no/oprale  qualUafciando  l’ifola  tutta  vbbidicn-  AÌ'foiToco'a 
tcallaRepublica,(ipartitte,  Con  cflblui  andare- 
no  Fcdericoda  U);ria,Paolo>c  Paologiouanni  ,c 
Paolo  Luigi  da  Bozb  Andrea  Gentile  da  Brando, 
Anconchriftoforo  daOmeflajViccntc^ioda  Pa- 
ftorccchia,  Agoftino  daSarla^Lionardo  con  due 
(ìioi  figliuoli,  Giudiccllo,  e Gio  : Giacopo  da  Cor- 
te>  Bacciconc  da  Gioueliina,Anronio  daSanfio- 
renzo,  Francefeo,  Simonc,e  Piero  da  R.cnno, 
Giouanni  da  Coccia,  e Simone  dalla  Babelica. 

Seguito  il  perdon  generale  , partito  Alfonfo,& 
acquetate  le  co(c,il  d’Oria,  per  riaflcttare  il  regno, 
raunò  la  veduta,  nella  quale  furono  eletti  dodi-  Ambardad»? 
et  per  andare  a Genoua  ad  ottenere  la  conrer-  Geooua. 
inazione  del  perdono  >*  i quali  furono  France- 
feo , e Piero  da  Santantonino  , Pieroantonio  da 
Cada , Achille  da  CampocafTo  , Camillo  dalla 
Cafabianca,  Fratticcllo  dal  Petricaggio,  Gioan- 
nonc  da  Tauera,Tomafo  dalle  Ciminaccie,  Gui- 
gliclmo  dalle  Vie,  Ranuccio  da  Vico  , Valerio 
dalla  Campana,  e Piero  dalla  Venfblafca.  Que- 
di  giunti  in  Genoua  , & introdotti  al  cofpcito 
del  Scnato,gittandofì  ginocchioni,  il  più  vecchio  Omioiie  dt 
di  lorofaueilò  in  quella  fentenza.  Come  ci  ven-  l^ncorfi^i 
gono  in  mente  lcoffcfc,chc  alla  Republica  far- 
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tc  habbbmo  ,ci  è di  haucrc  molta cagid^ 

nc  di  ritemere, che  i noftri  prieghi  non  rimioui-^ 
no  luogo  in  quello  ScrcninimbScnaco}ma  coi 
me  riuolgiamo  Tanimo  alla  perpetua  benignicàj 
e concinoua demenza, che i maceraci  della  Rc^ 
publica  fono  Tempre  Rad  coftufnati  di  vfàre  ver- 

10  i popoli  delia  Cor(ìca>cncriamo  come  figlino^ 

11  pentiti  degli  errori  pa(Tati,c  fermi  di  eilcrc  in 
perpetuo  vbbidienti  con  ccrtiflìma  fpcranza,gic- 
tandoH  nellc'braccia  paterne, di drcrcticeuiiti  in 
graziare  ciò  tanto  piu  fpcriamo, quanto, che, (è 
pene  molti  di  noi  hanno  offda  la  RepuUica,  ve 
ncfbno  però  molc’altri,  che  (èparati  da  que’ con- 
figli nonlolamencenon  vi  hanno  colpa,marcm<« 
pre  hannofi  adoperato . quello , che  per  debi^ 
coloro  far  doucuano,  i quali  dalla  .comune  di(^ 
grazia  fcparare  non  fi  poiTono.  Non  ributtiamo 
la  colpa  di  molti  alia  qualità  de’  tempi, non  alia 
neccllità  delle  occorrenze, non  alla  fediziofà  per* 
ruadone  di  alcuni,  non  al  poco  giudizio  della  mol 
ncudinc,  non  alla  propia  leggerezza  rmafe  ne  ri- 
torniamo del  tutto  alia  fola  clemenza  de*  Signo- 
ri , nella  quale  fola  ci  fidiamo  , promettendo , e 
ficcndo  col  giuramento  voto  all’ eterno  Iddio 
di  non  diluogarfi  mai  piu  da  quella  frdelrà,  & 
vbbldicnza,  à cui  verio  la  Ropublica,  c vccTo  i 
fuoi  maedratijed  io  ifpci^ie  verib  quello  SercaiC 
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(imo  fiiprcmo  Prcncipc  tenuti  damo,  dal  quale 
ci  conofeiamo  fmidiracamcntc  fauoriti , per  ha^ 
uerci  dirittamente  prefo  fotto  il  dio  goucrno. 
Fornito  che  fu  cotal  fauellare>il  Duce  in  nome 
di  tutto  il  Senato  rifpofè  loro.  La  Rcpublica  vi  ha 
(èmpre  gouernati  con  quella  giudizia , che  d 
conueniua  , c colla  medefìma  amoreuolezza, 
colla  quale  gouerha  i cittadini  di  quefta  città, 
e peròcóntra  ogni  ra^onc  vi (letc  ribellati:  pu- 
re 1 a(Feznoiie,'ckè  vi^jitortianip', le  parentele,  le 
dipendenze  le  còng^tizioniy^c’haucte  con 
molti  di  noi > ci  fanno  à credere  i che' vi  date  ri- 
conofeiuti  degli  errori , ne’  quali  crauate  cada- 
une però  d come  confermiamo  liberamente  tut- 
to CIÒ,  che  il  Goii^matore  vi  hà  cancjsdato,  così 
dimenticandod  tuctele  vodrc  pa0àfef^e,ogni 
offeià  vi  perdoniamo  j' nel  mcdedii)o  Ipogo,  e 
nella  fteUa  dilezzione  accetrandoui  j liella  quale 
in  prima  vi  haueuamo,  giudicando  del  cereo,  che 
neirauuenire  dobbiate  elfere  ^fedeli,  vbbidien- 
ti, intendendo  all’utile,  Òc  alla  tranquillità  di  voi 
mededmi , le  quali  cofe  per  bencHzio  vodro 
grandemente  didderiamo.  Dopo  cotal  rifpoda 
gli  dodici  fatti  immancencnte  rizzare  in  piedi,  & 
appredb  poi  ottenute  molte  grazie,  che  addo- 
mandarono,pa(rad alcuni  giorni,dal  Scnatoac- 
commiatacijneornarond  alle  cafeloro. 
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AL  MOLTO  ILLVSTRE 

SIGNORE 


IL  SIGNOR  PAOLO  SAOLI 

DEI  FV  SIG.  BARTOLOMEO. 


O Ai  E prima  auuifai , che  la  Reptii 
hlica  non  tanto  per  l'incredibile  af^ 
fetta , ed  amorcmle:i^p:jt  yojìra  in* 
uerfo  di  lei  , per  la  chiare:t^a  del 
fanaue  , e per  le  e^epie  ati;pJoni 
yojtre,  quanto  per  lo /ingoiar  fenH. 


no,  e yalentia , che  in  yoi  è tempre 
regnata  hauui  non  pure  <//  molte 
dignità  honorato  < ma  ne'  più  impor^ 
tanti  affario  e maneggi  tra  gli  altri  fuoi  cittadini  adopera j 
to  t à me  parue , che  per  dirittura  di  obbligo , come  amorei 
noie  fuddito  di  quella  t e per  debito  di  ragione  fi  richiedejjè^ 
che  in  qualunque  guifa  fojfefi  t ogni  a;i^one  io‘ indiriT^fsh 
k prò  di  yn  sì  raro , e sì  nobile  cittadino  , E come  che  per  ciò 
io  mi  facefsi  à credere  di  efferui  fommamentc  tenuto . tut* 
fama  peroche  apprejjò  che  yoi  hauefle  di  me  yna  menomif, 
pma  notiTja  i amoreuolifsimamente  non  pure  raccoglie/iemit 
1*4  ia  tutte  occafioni  mi  fauoreggiajìe  fuormifura , tanto  itk 
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me  f$  ^cerehie  il  difi9t  e l'oblligo  di  feruirtti,  eh  * fo  porto 
fermijsima  oppenione,  tutto  che  Innga  fiagione  io  mi  yiuefsit  > 
di  non  poterui  Giammai  ringrttn^are  tanto , quanto  io  nii  ten^o 
efferui -obU^ato . Per  qu^o.-coll'occafione  det  preferite  di> 
feorfetto  ( hauendo  la  jìoria  irtiiri:r;;^ata . com'e'fi  doueua , 4* 
due  Serenifsimi  Collegi)  io  mi  fino  indotei,  prefentandoloui, 
almeno  per  cotal  me:r^  afaruì  teflimonjo  dell'animo . della 
diuo7;jone,  e dell'affetto  mio  imterfo  di  i>oi,ed  a /igni ficav 
ui  con  quejìo  menomifsimo  fegnale , & à dinptarui  parte  delt 
obbligo  , ch'io  yi  tengo  , poiché  quèfit  fono  delle  primizie 
dell'ingegno  , e delle  fatiche  mie  ; ne  occorremi  al  prefenté 
occajìone  piu  commoda  f Colla  quale  io  poffa  jherare  di  poter 
compenfare  yna  piccioUfshna  futrte  dehmio  debito.  Neyima- 
rauigUate  punto , che  yn'priuiito  ^uane , come  fon  'io  ftafì 
auanT^to  tant'oltre , peroche  di' do  marauigliandoui,  non  d'al-,. 
erohaurete  da  marauigliarui , che  di  yoi  lìejjò^  il  ' quale  colf 
infinita  bontà  yofira  porgete  animo , dr  ardimento  à dafthei, 
inno  di  età  fare:  ano^  non.  fare h fiato  tant'ofo  femej  alcun 
mento  mio  prefentarmi  cosi  baldanzofamcnte  innanzi  al  co* 
Jpetto  yojìro  in  cosi  fatta  guifa  » s'io  non  hauefsi  faputo  non 
ejfere  in  yoi  minore  la  benignità , che  la  grandezza  dettanti 
mo.  Priegoui  dunque  à riceuer  cotal  dono  collo  fleffo  affetto^ 
col  quale  io  porgoloui , almen  per  arra  di  cofe  maggiori,  che 
ciò  facendo  t oltre  che  à me,  recando  non  mezzana  confolom 
Zione  drprete  animo  di  cofe  nuoue  in  l'auuenire  tentare , ia. 
riputerò  infieme  infìeme  que/io  ‘ non  picciolo premio.della  miéO 
fatfca,~  State  fono.  Di  Genouatl  dì. yltimo  ai  Giugno ^ 


Di  V.S.  Molto  IIK 


Humilifs.  ^ A£[cctk}iiatiis.  Senutore  • 
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y VEGNA  xh'io  mi  habbiaja  Dio 
mercè-,  condotta  à fine,  cdìfpic-^ 
gara, per  quanto  da  me  fi  è pocuf- 
to,  con  ifquifita  diligenza  la  Sto- 
ria della  guerra  Francefc,^ de* tu- 
multi dietro  a quella  nella  Corfica  auuènutj,on-’ 
de  compiuta  coral  bifogna,da  me  attender  nul- 
la altra  cofa  debbafi;  con  tutto  ciò,pcroehc  nel  bel 
cominciamento  di dTa,non  che  altrouc, de*  Pro-J 
lettori  delle  Compcre  di  S.  Giorgio,  come  di 
padroni  di  quel  regno  fi  è fatta  menzione , Sé 
il  medefimo  è.adiucnuto  de*  Prencipali  deirifo-" 
la  ,hò  (limato  doucr  cfler  ben  tatto  , ed  al  prò- 
pofito  delle  predette  cofe  molto  iieceflàrio  dir^ 
ne  alcuna  colà  , acciochc  fi  (àppia  (per  quanto 
tocca  al  particolare  de*  Protettori  ) ^origine  lo- 
ro , e veggafi  la  cagione  , onde  gli  amepaffati 
Gcnouefi  la  fignoria  di  moke  prouincie  , ed  in* 
ifpczie  della  Corfica  in  quegli  ne  traportarono*, 
che  ciò  tanto  più  non  douerà  eflexe  à ingegno 
tocco  da  vaghezza  di  cofe  nuouc  intcìjderc  di- 
(caro  , quanto  che  pcrinfino  à qui  non  fi  è ve- 
duta à mio  auuifo  relazione  veruna  d*huomo , 
che  fc  ne  dimoftri  compiutanrencc  informa- 
to. E per  rifpccto  de’  Prcncipali  veggafi  alcrc- 
.51  ciò , che  de*  titoli  loro  rirrarre  fi  Ò! potuto. 

Gli  antichi  Gcnouefi  'dunque  cbllumauano 

di' 


su 

di  non  granare  giatnmai  i popoli  eccetto  che 
per  gli  quotidiani  bifbgni  : però  fé  incontraui', 
che  la  Republica  più  dcirotdinario  di  danari  ab» 
birogna(Tc,n^era  da  priuaci  cittadini  badcuoU 
mence  proueduta,  a* quali  airinconcro  aiTegnaf* 
na(i  per  la.fomma  accommodata  la  rendita  di 
qualche  gabella, òdi  qualche  carico,chérfimpoi 
neua  £ pcrdche  non  tutti  porgeuano  le  (bm- 
mc  vguaU  , rcncraca  ^però  fra  di  loro^  eziandio 
per  rata  vcniuaiì  à compartire  > trattane  prima 
la  decima  parte,  che  la  Republica  per  fc  rilcrba- 
ua.E  non  po^ndoparcicolarmcnceogniuno  in^ 
tendere  àL  liicudtcre  la.fua  porzione  lenza  con- 
fenderfi  IWno  con  l’altro,  lì  pensò  per  lo’miV 
gliorc di  fame  tutto  vn  corpo,  nominandolo 
Comperai  c cosi  cleggendolcne  alcuni  di  loro 
mcdclìniitche  Protettori  nominauanlì,  effi  per 
l’autorità  loro  data  da’  compagni,c  dalla  Repu- 
blica,  ne  haucuano  fpezial  cura,  affittando  co- 
iai gabella  i c lifcotcndonc  à Ilio  tempo  il  red- 
dito, il  quale  ogn’anno  poi  quantunque  le  nera 
cauato,fra  partecipcuoli  fecondo  le  porzioni 
loro  compartiualì , c qucfto  infino  à tanto  che 
duraua , c che  rim  boriaci  i cittadini , cotal  gra- 
uezza  infìeme  inllcme  colla  Compera  ne  rima- 
neffe  terminata  ; pcrochc  gli  Protcnori  propi- 
ogn’anno  il  reddito  dcUa  porzione  pubiica  alle 
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vecchie  ne  accrefceuano  ,ò  c.omcdiceil  volgoy 
multiplicauano  , impiegandolo  neiriftefTo  cor*: 
po  della  Compera  con  eitingucrc  appoco  appo- 
co le  porzioni  dc’priuati.  Perche  aumcncandod 
di  mano  in  mano  la  malfa  publica,  meri  i credi- 
ti de’  particolari  ne  veniuano  alla  fine  ad  cfferc 
fchiufi  fuoreved  allhoratoglicnafi  via  quella  co- 
tal  gabella  , ò grauezza,  fopra  la  quale  era  fon- 
data la  Compera, liberandone  i popc^i,c  rima- 
Dcndofi  la  bi fogna  fornita.  Q^efic  decime  par- 
ti furono  dagli  antichi., appeliate  Code  dello 
quali  poi  , foprauenendo  altri  bifogni  publici, 
c fuggcndofi  d’impotrc  nuoui  carichi,  e difon« 
dare  nuouc  Compero , fon fenc  andate  vfurpan- 
do  molte  parti , benché  ve  nc  rimangono  ezian- 
dio tante,  che  tuttauia  vanno  multiplicando,che 
importano  vn  teforo  più  che  mediocre  , di  cui 
la  Kepublica  fi  può  femprc  nel  medefimo  mo- 
do valere  in  qualunque  occafione  dauanti  fe  le 
pari.  Mafe,  perièuerando  lungamente  in  pace, 
nonhauefie  cagione  più  dciru^to  di  confumar, 
danari,  per  quello  mezzo  appoco  appoco  eftin-;^ 
guerebberfi  di  molte  grauezzc, c’hanno  i popoli. 
Nc  mancherò  didire,che,confidcrandofiIegui- 
fe  d’haucr  danari  da*  fudditiper  gli  publici  bifo- 
gni  > fi  doucra  giudicare  facilmente  fra  tutte  le 
altre  quella  elTcrc  la  meno  odiofa,  che  ritrouar  fi 
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polTa pófciachc  qùi  non  s’impoM  mai  ’graucz-' 
za  pèrf^tua,hauendo  fcmpre  ciafchcduoà  con- 
giunto conifcco  chi  l^bà  col  tempo  ncccfTaria- 
mcntc  ad  cftingucrc.  'Di  quefte  Compete  ne  fti- 
rono  in  vati  tempi  (ccondo  il  bifogno  fondare 
molte, àciafaina  dellc  quali  fòimpofto  ilnbmé 
ò dalla  guc'rra  > ò dalla  bifbgna  j'-^ouc  il  danàio* 
impicgauafijòucro  dal  carico  , Copra  cui  fi  afle-' 
gnaua  il  reddito >ò pure,  come  più  aggradiua  i‘ 
chi  ne  haucua  la  cura,  fi  appcllaua.  E perche  le 
forze  della  Rcpublica  .andauauoauanzandofiin- 
fienic  col  bifogno’  di 'maggior  difpcndio  , fu 
però  neceflìtà  di  andate ' crcrcendó  eziandio  il 
-,  niimcro  delle  Compère  ; la  quale  cofa'  recando 
maggior  dall  ho  alla'Republiea  ( coticiofolTe'  ch*o 
le  lpcfe  , che  fa'ceano  ’i  Protettori’  di  ciafehedu*' 
na*,  fi  cauairctó  dalla  porzione  jiublica  ) sbandò 
introducendo  di  appoggiare  a Protettori  di  at*' 
cuna  delle  giàforidate  i amminiftfazionc de’ red- 
diti, chfe  s’aiTegnauano  per'huouè  preffanze  fat- 
te pòi.  Onde  fuccedcttc,  cbc  tralalciandòfirin- 
ftituzione  di.nòuclto,'  fi  andana  aumentando  it 
fondo  di  alcuna  delle  antiche  Ce  da  quefta  occa- 
fionc  s’introdulTc  anche  di  vnirne  molte  ad  vna 
fola  , tanto  più  quando  i crediti  dc-patri^art 
per  i’accréfcimctìtò  della  porzioncJpuèjlliCa  eri- 
fiò  già  à picciola quantità  cornaci . Per  quefi’e  ca- 
li*  ] -i  I . -i  gioni 
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gioni  due  ne  crebbero  maggiormcnrc  più  delle* 
altre, Tuna  delle  quali.fi  nominauadcl  Capitolo, 
e I altra  della  Pace,  fondate  amendune  per  molti 
anni  prima  di  quella  di  S. Giorgio:  ne  (kprebbefi 
però  aflTcgnarc  la  vera  cagione , perche  piu  que- 
llo due,  che  Taltrc  cotanto  fi  crefeeflero  ,fc  già 
non  fo(Tc  perauucntura  dal  maggior  numero  de' 
partecipeuoli , ò dalla  maggior  fomma  del  pe- 
culio , ò dal  più  prudente  gouerno  proceduto. 
Crefeiura  poi^vn  poco» per  C migliatici  cagioni 
quella  di  S.Giorgio,lc  due  dalla  perdita, che  fece 
la  Rcpublica.di  alcune  città,  e fignoric  nelle  o- 
licntali  contrade  , riccuertono  di  gran  danno, 
percioche  venendone  à perdere  ^alcuni  redditi, 
^bc  vi  haueuanQ,gIi  credici  in  effe  di  riputazione 
ne  {ccmarono,in  tanto  che Icgucdo  la  condizior 
ne  di  quafi  cucce  Tal  tre, furono  anch'cflc  vnitc  à 
quella  di  S.Giorgio,  alla  quale  folamcntc  poi  fi 
coflumò  di  dare  tutta  l’amminiftrazione  delle  . 
rendite  j che  la  Republica  andaua  affegnando 
per  danari , che  nella  maniera  diuifata  fi  faccua 
^ccommodarc, 'laonde  di  manó  in  mano  andò 
ella  del  cotinouo  facendofi  maggiore,  e fi  come 
crebbe  di  quantità, cosi  di  riputazione  vennead 
aumcntarfi , la  quale  s’andò  auanzando  per  le  en- 
trate, che  chiamano  multiplici,  fondate  in  cf- 
ia,  cheda  colprojche  in  diuerfi  tempi  le  hanno 
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infticuirc  , furono  applicate  ad  cAinzionc  di  ga- 
belle , ouero  ad  vfì  publici»  ò à commodo  de* 
loro  redi  > ma  troppo  più  crebbe  per  la  forma  i 
che  allhora  fi  coAumaua  nel  gouemo  dello  fla- 
to, concioAacofà  che  fi  mettcua  innanzi  nel  reg- 
gimento di  efib  bora  vno  ,&  bora  altro  cittadi- 
no, che  il  volgo  chiamaua  Capel!azzi,i  quali  fi 
come  erano  dalla  Republica  eletti , cosi  da  prin- 
cipio (blarpente  dalia  volontà,  e dal  fauore  de* 
cittadini  dipendeuàno.  Per  la'qUal  cofà  durando 
nel  gouerho  più,  e meno, fi  variauano  l’uno  fòtto- 
cntrando  all’altro  fecondo  rincbincuoiezzà  di 
coloro  , che  nella  città  più'  potenti  erano , i 
quali  à ciò  fare  ò dagli  accidenti  ddle'cofe  del 
mondo  ; ò da*  propi  capricci  loro  erano  moflì; 
c confortati.  In  quella  variazione  per  lunghilfimò 
fpazio  di‘ tempo  fi  olTeruò  con  ordine  inuiola- 
bilc,  che  colui  ,d  quale  era  depofto  dal  grado,  ti^ 
conofcendolo  dalla  fola  Republica,dà  ognipre- 
tenfione,  c titolo  di  maggioranza  al  tutto  ricef- 
fauafi,e  tutti  gli  altri  vfìziali  dello  fiato  ricbno-* 
fceuano  di  prefcntc  per  lìiperiore  colui , che  in 
Genoua  à cotal  degnità  nouellamente  n ’cra  af- 
funto.  Mà  conciona  che  le  più  volte  ciò,cheda 
principio  con  finccrità  smfiituifce,  fia  poi  dal 
tempo  ageuolmentc  alterato, e guafto,  gli  Ca- 
pcllazzi  folpimi  dairambizione,  c dal  difiderio  di 
o ..  - a - _ regnate 

O 


Digilìzed  by  Coogle 


$^9 

regnarcida  quella  primiera  volontà  d oiTeruar  le 
Icggijch’erano  fopradi  loro,  oc  picgarono,pcro- 
chc  hauendovna  volta  alTaggiato  rimperarc,ne 
fàpendofene  diftorre , ptr  durarui penfarono, 
come  fcciono,  d’appoggiarfi , ò di  allegar^  bo- 
ra ad  vno , & bora  ad  altro  Prencipe  ftranicro, 
nel  cui  potere  per  merito  della  loro  guarentigia 
fecero  con  inganneuole  deprezza  rdrufeiare  al- 
quante casella,  e terre  della  Republica:  e ciò  ma- 
lamente brigauanlì  di  adoperare,  quantunque, 
come  à magiilrato  ordinato  dalle  leggi  di  que* 
tempi , ebe  Tautorità  gli  limitauano,  quelle  cole 
fodero  pur  loro  vietate.  Perche  facendo  eglino 
quefte  corali  loro  giure,e  conuegne  aH’utilc  pro- 
pio indirizzate  , depolli  ebe  lì  vedeano  dal  fo- 
premo  grado  , acciocbe  in  cucco  à vita  priuaca 
non  lì  tornalTcrOjCra  gli  fcombugli,  e le  corru- 
tele,cbe  nelle  azzioni  di  quegli  neinconcrauano, 
diederlì  per  lo  mezzo  delle  forze  propie, e di  quel 
Prencipe , à cui  lì  erano  aggiunti , ad  vfurparG 
per  mal  procaccio  lìgnorie  nello  llato  della  Re- 
publica.  Il  perche  fenza  ragione  ne  fu  ella  fpo- 
gliata  di  molte  tenute,  che  alcuni  ingiudamence 
anche  hoggidi  rkengonlì.  Da  cotali  auuemmen- 
ti  i cittadini  di  quel  tempo  fatti  auueduci.per  dar 
alcun  compenfo  à cotante  iniquità  , comunque 
la  Repubbea , ò ( com’eglino  erano  cudumaci  di 
i ' dire) 
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dire  ) il  Palagio  del  goucrno , abbifognando  di 
fouuenimenco  , ricorrcua  alle  Compcrc  , ò pur 
(come  volgarmente  fi  diccua)  alla  Caia  di  S.Gior< 
gio , diiibcrarono  d’appoggiare  a’  Protettori  {ot- 
to coperta  di  maggior  Heurez^a  il  rcggimentQ 
di  qualche  prouincia^ò  di  qualche  città jcd  in  ifpe- 
zie  di  quelle, che  nella  rinouagione  del  Capellaz- 
zo  fofTcro  in  maggior  pericolo  d’elTerc  occupa- 
te. Quella  introduzzione  fu  con  tanto  maggior 
ageuolezza  polla  in  atto,  quanto  chcjcoloro,! 
quali  faceuano  lediliberazioni  nel  Palagio«eraoo 
perla  maggior  parte  gli  mcdc{ìmi,che  nelle  ran- 
nate nella  Cafa  di  S.  Giorgio  intcrueniuano . Per 
cotali  dunque  mezzi  furono  per  uentura  intrOr 
dotti  nella  Republica  doi  gouerni , l’uno  del  Ca- 
pcllazzo  in{labile,e  tirannefeo , al  quale  tutti  t 
più  riottolì , e vaghi  di- nouità  s’accoHauanOj 
l’altro  ben  fondato  con  acconcio  ordine, c per- 
petuo, di  cui  i veraci,  c ben  attalentati  cittadini 
s’inframeqeuano , e madìmamente  quegli,  che 
da  .quel  fracido, e corrotto  comandare  haueano. 
l’animo  al  tutto  difpartito.Mà  fi  come  quella  ri- 
(òluzione  prouide  rorle  alla  fìcurezza  di  quegli 
{lati, che  ne veniuano appoggiati, così  inda  pin 
intendenti  di  cotali  cole  giudicata ^llacc,cd  im- 
prudente, pcrcioche  non  era  colà  douuta, che  G 
mantcncllc  vna  forma  di  goucrno,  piena  di  co- 
tante 
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tante  hnpcrfczzioni',comc  quella  de’ Capcllazzi 
era,  ed  altra  nuoua  rcncinrroduce(rc,comc  che 
hauefle  fcrabiantc  di  buona  con  ifpcranzaccrtir- 
fìma  eziandio  , che  fé  medefìma  confcruarc,  e 
riafTectare  l’altra  ne  douclTe  : ma  ben  doucafì  ri«  * 
ordinarci  cucco  potere  vn  coca!  goucrnO , fenza  ’ 
di  bel  nuouoaltro  introdurne,  ò veramente  quel 
primiero  annullando  affatto, altro  ordinarne  al> 
la  cura  vniuerfale  della  Rcpublica,e  non  fpartir> 
lain  due  pezzi, ponendo  folicmcnre  due  capi  in 
vn  corpo  folo.  Di  quindi  none  damarauigliarc, 
fe  da  cotale  mifcuglio  ne  auuenifTcro  poi  tanti 
dtfordini,  e fc  in  que  tempi  molti  fotafticri  fof- 
fèto  coilumaci  di  motteggiare , che  la  Republi- 
ca  di  Genoua  non  farebbe  mai  dirittamente  go> 
ucrnata,  infine  à ranco  che  S.  Giorgio  non  ha> 
ucffcil  tutto  pofTcduto.  E qucfloèquantò  à mid* 
auuifo  de’  Protettori  delle  Compcrc  di  S.  Gior- 
gio, e de’ particolari  loro  dir  fi  puote;ondc  tTa- 
paffandò  à quclde’  prencipali  dell’ lfola;tocchc- 
rò  briéuemcnte  ciò,  che  de’  titoli  loro  ritrarre  fi 
è potuto.  Furono  ne*  tempi  addietro  nella  parte 
di  là  da  monti  alcuni  Signori  chiamati  Ginarche- 
fì  , così  detti  dalla  terra  di  Gincrca  bora  disfatta  » 
i quali  haucano  in  feudo  buona  parte  di  quelle 
contrade , & in  famiglie  dalia  Ròcca , da  Lecca, 
da  iftria,  da  Ornano, e da  i3ozi  fi  diflingucua- 
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no  ile  tre  vltitne  delle  quali  ancora  ritengono  à 
feudo  t ma  le  due  prime, pc-r  quanto  riguarda  al> 
la  (ìgnoria,cfttntc  rimangon{ì  tra  per.  la  condir 
zionc  delle  coCe  humane>che  alla  fine  loro.-ne- 
ceiTariaiottoftanno, tra  perche  in  vari  tempi, ef>. 
fendo  (lati  infedeli  alla  R.cpublica,(ì  hanno  mol-v 
ri  di  loro  la  rouina  propia  cagionata.  Furono* 
altresì'  , e fono  ancora  al  dì  d’hoggi  nella. parte  di 
qua  da’  monti  molti  (ignoti , i quali  traggono, 
origine  da  Genoua  dalle  famiglie  de  Mari,  e de>. 
gli  Auocati,ò,  come  per  antico  foleuano  ciTcre 
appellati , Auogadri  > nota  Gentili:  quelli. erano, 
(ignori  di  Capocorib  , vna.  parte  deh  quale  poi- 
petuetine.  in  altri  pur  Gcnoue(i  della  famiglia 
Negrona,e  quelli  erano  (ignori  di  alquanti  luo-. 
ghi  vicini,  fi  (ì  come  i Mari, e i Negroni , elTcndo 
pochi,  ritennero  Tempre  i cognomi  loro,  così  t 
Gentili  crefeiuti  di  nouero  coi  tempo,  (ccondo. 
la  codumade’  Cor(i  in  ifcambiodi  Gentile, pre-.. 
ferii  cognome  di  firbalunga,  di  Brando,  di  Non- 
za  ,ò  di  altro  luogo,  dou’ erano  andati  ad  habi- 
tare.  Oltre  di  ciò  di  qua  da'  monti  ancora  furo- 
no quindici  famiglie  nominate  de’ Caporali,(òt- 
to  il  qual  titolo  godcuano  i priuilegi  della  nobili- 
ta, & erano  Areno(ò,Campoca(To,  Cafàbianca, 
Cada,  .Chiatra,  Cotbaia,  Luco , Marra, Omeifa, 
Ottale,  Pancaraccia , Padorecchia , Petricaggio» 
..  Pruno, 
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Pruno,  c Santantoninofc  U prima  dolI«. 
per  effer  molli  di  cflà-'-OAticamcaK  ftafd  difùt^ 
bidicnti  a Sigoori  jój:ck3«c.pcrf^tì:;C[<^gió|iÌ'fi  liv 
•mafcdal  Capoi:a)ato:  digradata elW  poco 
ha , (ìa  ella  (ùta&a  tceit:4  p^rfc^r4or(;g<aca^jc-ahl» 
tutte  nel  primiero loroigradiotuticauia  rimAngon-r 
fi.  Dondc  'qucfto  cotalùtofo  dii  Caporale 
biano  prcfojinfinoàqui  bgo  è.fcw^  <tt\iarq;  p^rq 
per  gli.  più  tienfr  l’origine  rira^diriu^r^  daila  pro- 
uigione  iiò  paga  da’  Corri  chi^ma^  beneme- 
rito ( come  che  per  rifpetto  di  piblti  ciò  fi  dica 
indegnamente)  la  quale  ne’  tempi  antichi  dal- 
la Rcpublica  fu  loro  afiegnata.  Ne  ritrouandori 
per  iferitture  , cly  prirna;idi  cot^i  aflTegnamenti 
venghino  eriì  con  si  fatto  titolo  honorari,  fi  dee 
tener  per  ficuro,che  quèllo  di  quindi  s’habbia  ha- 
uuto  il  fuocoriiinciamcnto.  Ben  è vero,  che  da 
tempo  in  qua  il  dare  fimigliariti  benemeriti,  più 
cotal  titolo  nbn  ha  ?agionatO'>  non  clTcndo 
perciò  più  ne  chiamati^  ne  riputati  tali.  Sono 
ancora  per  1 ’lfofa  , la  maggior  parte  di 

là  da’ monti  molti  genifrhuomini,  chetrahendo 
il  nome  dal  luogo,  nel  quale  anticamente  haue- 
uano  l’habitazione  loro,  n chiamauano  da  Quen- 
za,  dalle  Chriftianaccie,  daSarla,  dalle  Ciminac- 
cie,'o’da»  altro  luogo -,  ma  poi  difondendofi  e 
quà,e  là  dalie  ncudle  habitazioni  loro  , vi  fono 
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cb gK  appellati  dalle  Vicy  da  Serranda  Taucra,da 
Vieò^da^anta^ Luciano  daialcn  luoghi r.Sonoui 
di  fp^fìperl'o  wgno  alquanti  ; clic  tengo- 
no luogo  età  i prentipalrnellc  Picui  i i c]uali  però 
interamente'  i pnUilègi  della  nobiltà  non  godo- 
no > (ì  come 'fono  (]_ae*  da  Rebbia , dalla  Cam- 
panai daiCrocìccia>  da  Olmo dal' Picdalbcrti- 
nd  ^'é  così  reità' compiuto  quantun'quc  si  de* 
ci  Proteicbri  delle  Compete  di  S.  Giorgio^  ^ j 
uirjjàV ; side’ ’prencipali  deH’llbla à mia  J 
i^ib  i V-  «' notizia  è Dcmc-  : ^ 
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DEL  C O N T E N V T O 

" NE  LL’!  STORI  A. 
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Chine  da  Campocaffb 
capitano  de*  Genouefi 
Ftanccli^»., 
§>Mitodal  Tetmeidru 
fatar  tumuic.  «j.  rkoiw 
lutoa  Genoacfiiji^.  dinuouo  co 
Fràcefi  j}9.poneiianattaccia37Qk 
fì  panenza  daUifola  yrt  ricotna- 
ni  có  Sanipieco  jsj.  combattevna 
corre  j8A.  con  Éincena  alla  VoU 
paiola  4)7>  poflo  in  fùn  4}8*  di 
■uouo  conta  Genot]c£.4}8*  gii 
afiaiu.fic  dpofio  in  44i^ 
pafTa  ALoreto  44  sJe  ne  fogge  449» 
capitano  de  Genouefi  4T4*fi  roira 
da  Sampieroi  cafa  rna>459>yidi^ 
■octeeiU  Baftia  i tratatc  di  edèt 
ricemso  in  gtuia  >e  ndia  medcfi- 
ana  fi  parte  440.  aflaka  Genou^ 
per  ticonògliarfi  con  Sampiero»8e 
epoflo  inb^  49t.  pafTam  aiuto 
di  Sampicto  497*  liiaanc  fofpce- 
toal  medefimo  514.  titonn  i 
Cenouefì  510  fatto daloro  Capi< 
ano  494.  eletto  ambafciatore 
Genoaa'ad  ottener  ia  conicima> 
lionedei  perdono.  • :^:.,  j77. 

Agoftino  Mambilia  capitano  d^.Gfl* 
nouefi  •.."(•vr,.  140^^ 

Agallino  da  Sarla  rìmaifo  con  Al« 
fonfo  f«9.  col  mcdeiimoio  Pan- 
da* • i 577. 

Agoflino  Spinola  LuogOtei^te  dì 
Andrea  d'Oria  ij4'  imbarottofì 
con  fàntcìiaper  Corfica,  gìagoe 
fopail  golfo  di  Sanfiorenzo  i|t.i 
cbarcato  nel  golfo  di  Calui  159  io 
alagna  1 40.net  campo  forni  San. 
fiorcnzoil95‘  difcoixe  fopn  faffè- 


dio , ò afiàlto  di  Sanfiorenzo  449. 
combatte  con  Sampiero, e Coifi. 
19»*  gli  mette  io  fii^  191.  manda 
à dàneggiare  la  campagna  195.08- 
pafiàtoin  Marufagl»  combatte,  e 
vince  irìbdli  ioazoi,so».pattefi 
ptt  combattereii  Tcrmes,e  lo  cac- 
cia di  li  da  monti  X04.  inuiato  ver- 
foia  Bafita  105.  mette  in  fi^a  i Fri- 
cefi  i«7.  manda  foldati»  enuuit- 
uoniiCotteativttS.  ieaaìCorfi' 
da  Calui  ai.5«*diiibea  digafligaee 
iribelii  xi4..razndi'fuori  delia  Ba*^ 
ftia  Orazio  Brancadoro  ud.pac- 
tefi  dalflfola. , , ~ -,,y  . < *4|.  \ 
Aiazzo  abbandonato  dà  Genouefi 
99. pccfo, e fàccheggiato da  Sara- 

Etm  per  Rraicefi  95-  difcritto 96. 

ibiato  da  voa  colonia  de*  60- 
nouefi  94i  «^pannilo  i rìcenere  8 ' 
namlio  di  Proenza  i4x.  rafforzato 

<ial  Teimesio4/«)leodiinanod«  ' 
Golfi,  e po/ti  io  loro  vecePrance* 
fi,  ed  Italiani,  u. 

AUtame  Bozzuolo  capitano  de  Gc- 
nouefi  1;!.i 

Aiaffini  mandati  con  freganei  Cai- 
ni ‘ 

Alberigo  ContediLodroneconfaii 
loia  fedefca  alloflipendiode'Ge 
nouefi  178‘nel  campo  rotto  San.  ‘■ 

fioremo  con  fantoia  1 78.  alla  co- 
fiodiadi  Sifiorenzo  per  Genouefi 
iCx.tompei  Corfitrail  Veicoua- 
t^ela  Venfolafta  ipf.vfcltoidanv 
ni  deli^VefcouaM  isa.  aiidato  in 
Ampugnant  iSr  allàkatoda  Co^ 
combatte  197.  vlcito^M#  Baftlfi' 
fcoofigc  i Corfi  »o7.  vcifo  Corta 
FFPF  a ao/ 
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t i v-oYlAh.T 


> 


sfflMteltif  arfhutnz^com  \ drhk|d«  monti  ^4V^|co^t 

%)ite  oàn  Fr»cclife  « ijf.  ^bfatteWRa W'e  Gi»dtiwj£Ì 
prrtc/ì  di  Corica  t da’nióti  perJav<du< 

Pi?/*F'i+  ?.  i«  Oi«. . 

4^7-  fi  oj^qua  da  menti  m luogiy  del 
Aleilandro  dalle  Cafenuoue  de'|)^  morto  Antirain  Sacra 

fieri  nimici  de*  Genouefi  oue  fi  fare  vn  baific 


Aiber'go  Cibo 
Carrara 


AleUandro  Gentile  da  bibalungi  ca< 
. pDrneila'Cirta  deità' 
.JIa<Rèpubiiea7f.'fil  fl'^teo>pe^ 
.fenderla  da 

'fonato  da  SaiDpieróad  SìrMVfderfi 
tsaditO'^  da  AKttiQbrfidtftteA.i- 
diander  Cìenouefi  cedefe  foKtaàga 
À £ifnec&e;i4t^feneparM<r^i 
cano  deGenouefi  t^o^p^bà  illor- 
te  dtNohza  ló^^n  Gèoòudfi^Ver 
foCoae  'tf  bluJ  .foiita 

AIrfoodpodaBcoto  mandotà  da  S&s 


bafliooe^fi. 
fpe difce  Capitini,  e di  motti  ordì* 
; Ili  fi  tnortrià  i/Cnto^pf 

itfo  m l^iioxif 
qoi  ida  4»odtf49}  ^ fi  dariptf 
iledelraibit  Rep^!tcar|^  5 
<>oéf  e s $ 4^  i&£ibxG^ 

^rcex9>  560.  «tefdjiatiaifQnrdi 
-Aotonpadialio^ootp  df  ^caodpl 
telo  fia»ndaidì  auooa  fda  oopifi 
ferae  deU*indiilto  ^dpeiàfoliiie  di 
accòminodadi  xolk>  Reiuddiai 
mtiafei«iiibi(r  57Hnitn»^ 
<^iicétmtam<giMÌi^ira 


f>iei»fpeN*^P*^^ùfidi  -a « 

ibiMtiiilotkitBlfeiKdì  «d^ddnfiDi^  di  Sajgt^  04.cci^ai^ 

4eda>'.Baftia^  ò :;ii lO  jdit  da à BapblJiiiia  40  aimo Jkfoot 

AleiSandro  Spinola  cMfcitfo'fft  &N  ^auiipartedall‘}ÌQ)ià  ^ 

balUirftdocbmfa^Oaiftc  <4!|r2^'A  A1^bettpr  Gentile  idi  cBraiido-ibpni^ 

AleflaodibdrV^rmiaàftnzd^  |*irmattiTuwbefeavsittita.d!leÓ3ft 

io.  Spindid  cQQ  ndlrfincfifffoc»  ‘fea^svd  in£larfiGa,eiflmà  conoidi^.  !. 

aoifò^delcaBèdo  diCoke 


Afe^ant  fiicue 

poiiefi^j:i  .i4>i 


Alfooiòfliè  d’dda|0Mitiitai 
dronird  della  €Mkjili  j.fetto 

mone  da*  Genouefi  vi  

Alfonfo  daiìCèriticoèefeandiro  d 
lUA>ia  ber  fopetti  da  Geoouei  3 i 
A ifonfo  U0K^  tefobkiti^'capl 
nao  de  Gcnooefi  x6i.  3 
AlfoD(o4teMB»&biQfddai  perì 


alH^{;.iLÌtipidftdÌ|fed6lleuazione4«  0 
tìhntf j;.  fi 

h 'ii^aollÌl^\«tttaettdÌBipfDdiarida^ 


nO/*-l  '•''bn^qifto 


difi|iMÌ||leKEiàncefi  5 u i itoroa  Àb 
‘>ointia5a>cid  Termesairitaaó 

fimo  da  lui  eoi  feareltB^' 
di  ^PietraQorbabà^ 
Iftfomtimdi  Bootfiudia^ 
^pèiiÉirancciì  1 xeb .manda  allagai^  ì 
4^tf<»Édàiocfoi^iGi»)l^  . A 
ll^^Capitano  di  Bonifazio  117.  abbaiktit 


■ V'J  ■' 


Alfonfo  d*C^aao  figliuolo  di  Sanbt 
pkrom  Goifica  5xo.'isertoiipda^ 
^e  dilibera  di  andate  apprefib  ak 
l^foli^aztoite  ) 4 j.  Pialla  Baiteli* 
cat.eiailc  CinBina£4d544*paiTadt; 
MÌ<k|nonQin  Giilfooe  44k  ot« 
d^  ia,iredutain  OAma  i44*ekttCij 
x^.^bdanmMie^iiliQ  tociafo 

».  i v< 


X8ÉI.H  « dtróafe>Ballktdj4éfeluiodalpÌfei^ 


vdono  iflf'(Oón^Sa|ri|Heroiii  fraot  ^ 
eia  a;3.  mandato  con  Corfi  ndir^- 
BM^ddUaAia  àSAiene  fì^ge.>  t 
a ap£tfn^DO^a«a  .contri  Lio<r 
.nt^jGiafiaiino^aok  ( 

conTuHminimidfepcdap^, 
io  fiyi.  BónoudÌ€^fe;  maodaua*  ' 
col  Mcl)<»(p«;:4tapad^ 

;v  i . , ’i  r.iòiUb . (Blando  ».  ù* 
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‘.BtJndòj  ed*aì(ri  luoghi 
■affaltafo  da  G?fiouefim  vna  torre 
•^lOiMccilbdaloro  ''j-ir. 

Ambtofity  dalia  BafH’»  - aH’  imprtfa 
ccf  rcrnnrs  abbandoni  la  lia- 

• iiia,otrerap(t  Fianceh  i(5?dthiu« 
fo  dalps[du::o  1^5.  ammazzato 
XI 4. 

A-mbrofìo  da  Cilui  ambafciacore 
vper  Francia  5 àlfaltato')  e prefo 
Gcnoucfi  5 ^ j.  fatto  morire "5  J4- 
Ambrofìo  di  N egro  nvmdato  in  Cor 
•fica  jtiorttifialc  cefe  del^rc^o>e 

■ t Introduce ta quiete  ' 15. 

Amhro fio  Scria  mandato  da  Geno* 

‘Uefì  in  Sardrgna  per  fouuenire  à 
‘•Bonifazio  88. 

Ampugnani  pieue  diftrutta  da  Gcnu- 
’Oefi*!*  *:  • 195. 

AndrexCencunopeproueditore  nel- 
l'efcrcito  Genouefe4o5  alhcufìo- 
dia'dcDfe  victodagli>>  emanizioDi 

• 441-cfoitii  fofdatii'combaitcre 
441. 44^.  feonfigei  Corfì  445. la* 
fóaro  dal  d'OrìU  in  Aiazzo  per  dar 

■ ordine  al  biiògnodelf  cfeccito  467 

in  campagnj  d d.inq^anen  popoli 
‘4  SZ'.icoinbaice  coh  Sampieto  « e 
iponendoio  in  fuga  gli  fparavn’ar'- 
chibugiata  <ontro4S5. 487.  dalla 
'Badia  Verfola  Paludella  per  libe* 
rada  da  Sampiero  489-  nella  Ba* 
•lagna  per  raccoglier  vitcouaglie 
-493- contro  Aoconip  da  Sanno* 
^CQZO  554. 

Andrea  Gentilejda  Brando  rimafto 
con  Alfonfo  569.  con  efTo  lui  rn 
Francia-'  577. 

Andrea  Imperiale  Commt^ario  in 
Corfica  mandato  da*  Protettoli  di 
San  Giotgio,tìcupctatac*hebbe* 
IO  nfola  da  Francefi»  per  riordina* 

• re  le  colè  fé  ne  parte  :.*36x. 

Andrea  da  Lumio  ambafciadere.'de 

Coriìia>Genoaa  - ' 37^ 

Andrea  d’Qria  Capitao  Gcneialè  del 


l'imprefa  perGenvOu:/!  1 ricemi 
to  lo  Itend^rdo  dalii  Kepublica,  fi 
fijo  luogotenente  Agórtjr.o  «Spi* 
noia  134  s'im barca  per  Corlìca 
140*  diiibera  di  aiìuliare  Aiazzo 
J4I.  entra  nel  goifodi  Sanfioicn- 
zopet  lotiiifo  temporale  del  ma> 
re  i4r.  sbarcala  fanterìa  143.  po* 
ne  il  campo  intorno  i Sanfì  vienzo  . 
H4*  fi  vn  Forte  alle  Moiteiie  i4f  • 
confuUa circa  ralTtsiio , ò rófTalto. 
di  Sanfìorenzo  i49*dihbtral*afTe- 
dio  I manda  Ottamano  Pauefe  : 
ad  impadronii  fi  della  Bailia  163. 
prouedt  imo:  no  al  contaggio  de' 
luoi  foldati  176  dà  ordine  à nuoua 
finteria  in  Genoua , efpedifcc  Ca- 
pitani 177.  fìl  afTaltars'il  Tetmes 
179. piglia  Sanfìorenzo  à patti  t$i. 
vi  pone  in  guardia  il  Comedi  Lo- 
drone  181.  manda  foldatià  danai 
dique'di  Nebbio  iS4.bandirceva 

tierdon  generale  185.  manda  ga- 
ee  à Sanfìorenzo  à rkhieRa  de 
Genouefì  140.  dà  Tuflìdio  à Calai 
aflediato  da  Francefi  X58.  mandg 
alcune  compagnie  di.  Spagnuoji 
centra  Francefi  intorno  CaluÌ2  54. 
alla  volta  di  Tofeana  airaifediodi 
Pon’ercole  263.. 

Andrea  dal  Querceto  capitano  di 
Sampiero  ammazzato  454* 

Andrea  dallo  Speluncato.  con  fan* 
terìa  nella  Bilagnaper  FiàcciI  308. 
Angelofanto  da  Bozi  fpediio  Capita- 
no per  Francefi  da  Sampiero  117. 
Angelofanco  da  Sanfìorenzo  eoa 
Coi  fi  cotra  Gio.Gioxdano  da  Sar* 
la>c  Genouefì  54f* 

Angelofanto  dalle  Vie  capitano  de 
lienouefi  140, 

Annibale  da  Corte  afledlail  cafltilo 
p et  Sampiero  397. 

Aniàldo  Giufiiniano  recita  vn’ora- 
zione  nel  rafTegnamoKo  dello  flé- 
dardo  al  d'Orìa  .134* 

Amo- 
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Amonio  da  B«1godcte  con  Sampie- 
ro  in  Francia  xjj. 

Antonio  da  Boxi  rpedico  capiano  de 
Franctfi  pa  Sampiero  1 1 7 
Antonio  Caino  capuano  de  Ceno- 
uefiinCorfica  i4- 

Antonio  CampofiC^ofo  capiano  de 
Genoucii  in  Cornea  14. 

Antonio  Fadò  capiuno  de  Genouefi 
conta  Coifi  fi6. 

Antonio  d’Otia  capitano  de  Geno* 
uefiinCorfica  j • i4- 

Antonio  da  Sanfiorenzo  dclufodal 
perdono  i8r  mandato  dall’orfi* 
no  ne!  tenitorio  di  Sanfioremo 
j 03 -f  ugge  dal  B orgo  447  con  Sam 
pieio  in  Corfica  385.  luogotenen- 
te di  Sampiero  di  «]ui  da'  monti 
417.  fa  a.  mandato  da  Sampieio 
al  Veicouato  , Se  alla  VeofolaTct 
438.feneh]ggc  4^  8jd  afiakate  An 
drea  Centurione  44 1 à Loreto  448. 
iene  fiigec  444*  in  Calli nca  per  di- 
linwgeru  47  < laiciato  da  Sampie- 
to  uiogQCenente  di  quii  nella  Pe- 
«rendi  Caccia  478-  nella  Penerà 
‘didSde  fiigge  48afpedito  da  Sam 
pino  alla  volta  di  Fatinole  fa  i.fe 
nepaiterenzafhittofaa.fi  corre- 
rie intorno  la  Baflia  ft6.  fa  di  or- 
dine di  Sampiero  lacerar  da' cani  < 
Hettoie  Ranarchìerof34*  de' pid  < 
fieri  ribelli  contra  Genouefi  ffi. 
ne'  confini  della  Baflia  f $ 1 . in  Ncb 
bio,  e nella  Balagna  con  fanteria 
5f4.  rotto  da  Genouefi  paflà  di  li 
da  molili  5 5f.  rimaflo  cò  Alfonfo 
f64.col(nedefiinuinFiacia  frr- 
Amonio  Spinola  capitano  Genm 
uefe  in  C orfica  14. 

Antonchhfluforo  dalla  Cafidiianca 
trapafTatoda  Genouefi  à Sampte- 
tO^,  *>l^.-*3i  414. 

Antonckrdloforo  CafelladUàltato,  . 

e pollo  in  fuga  da  Colli  . 186. 

Aotonchiiftofoio  da  Omelia  ùsa- 

• !;l;  - 


fio  con  Alfbnib  fff.  fi  pitteper 
Pancia  col  medefimo  f77- 
Amonchrifloforo  da  Santamonino 
fpedito  capitano  dal  Commefla- 
nodiCalui  tSf. 

Antonfraocefeo  dalla  Baflia  capua- 
no de  Genouefi  177  idi  313. 
Amonfancefeo  Colla  capitano  Ge 
nouefe  391. 

Anionfrancefco  da  Corte  rimaflo 
con  Alfoofo  f <9- . 

AotonfraiKdco  da  Sanfiorenzo  CQ*/t 
mefiario  de  Corfi  per  le  tagiic  f a 8. 
Autonftancefeo  dalla  Soa  con  Si- 
pierò  |87-‘ 

Anton  Maneo  da  Capocaflb  (lipea- 
diatode  Genouifi  voltafii  mot 
de'  Faocefi  da. 

Antonpadoano  da  P.  ftorecchia  vno 
de'  dodici  f 47.  de  più  caldi  contra 
Genouefi  < ffi. 

Antonpadoano  dal  Poao  imbafda- 
dote  de  Corfi  a)  Re  di  FraiKia  47$- 
ritornato  in  Corfica  f i f.  efpone  i 
Sampiero , Se  i dodici  la  (ua  im- 
bafdaca  fif.  rimandato  amba— 
fdadotein  l^ida  s 1 6.  ritornato  di 
Panda  con  Alfonfb  filinolo  di 
Sampiero  fio.  di  nuouo  eletto  per 
Frauda  ftogmntoin  Corfica  1*9. 
tiferc  53».  mandato  di  bel  nuouo 
in  Francia  f3t  allaltato  da  Geno» 
ut  fi,  faluali  colta  fuga  333  fpedito 
da  bampieto  per  Francia  334  ri» 
toinitoneffi.  mandatoui^  Al- 
fonfo f f t.  ipeditò  di  li  per  Corfi- 
ca  fSi.  rimandato  in  Francia  per 
conchiudere  le  condizioni  ddi'ac» 
cordo  tri  Aifonfo,e  la  Repub.f  tfi.  ' 
Antonpaolo  da  Bozi  capitano  de 
Fancefi  fpediroda  Sampiero  1 17- 
con  Sampiero  387.  * 

Antonpaolo  dalle  Cafiellate  de*  friù 
caldi  contra  Genouefi  ffi.. 

Antonpaolo  da  Samantonino  in  Cai» 
ni  - '•  7T-' 

Antoa- 
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AfitonPierodaCoitectpiunodiSi- 
piero  pei  le  taglie,  e decime  yi8. 

Antonio  da  PaAotecchia  f49 

AienofocaporaU 

Argaeiiola  ptefìi  da  Frinccfi  rì> 
pigliata  da  Genourfi  pie(a 
dail’Orfino  i<o.  abbandonata  da 
Francefi  i8t.  piefa  da  Sampiero 
a<7.  disfatta  da  Ccnoncfì  a 97  da 
Corfi , e ricuperata  da  Gcnoucfi, 
poi  ripigliata  da  Francefi 

Armata  del  Kè  d*  Aragona  in  Cornea 
■ t 3- feonfitu  da  Genourfi  14. 

Armata  Genouele  in  Coilìca  141. 

Armaude'Piianirottada  tienouefi 

Armata  Torchefea  inSardigna , 8e  in 
Corfica  4^.  con  la  Francefe  verio 
hBaftia,  c ritornala  in  dietro  ' 
veifo  b Badia  ^ iouetlb  Bonif^ 
aio^  in  Ponouecdiio,  e piglia 
la  terra  in  Santamanza  sbarca 
gran  numero  di  Barbari  ^j.intorm 
I Bonifazio , c lo  batte  1 1 9.  fé  ne 
parte  i x8 . 1 Calul  io  combat- 
te ^{.riceue  danno,  alla  Ba« 
ftia>79- partefi  dall’lfomSi.  in 
Cotficadi  nuouo,poi  in  Proen- 
ta  3 4f . giunta  colla  Francefe,  fi  di  • 
Icoida  343.  ritomafene  in  oriente 
f4d. 

Afiolfb  da  CampocafTo  llipendiato 
de'Genouefi paSa  à Sampiero  391 

Adolfo  dalle  Calcnouc  rknado  con 
Alfonfo  589. 

Adolfo  Gentile  da  Etbalunga  con 
Genouefi  1 3 8-397-  ammazzato  da 
Corfi  398- 

Audemaro  capitano  de*  Genouefi.  8. 

Auocari  bora  Gentili  antichi  Geno- 
uefi Signori  di  qua  dà  monti  59a. 

Aurelio  Campoh^ofo  hà  fegreta  m* 
ctlligenza  con  empierò  <n  aiutar- 
lo ^7_  manda  letteic  à di  molti  in 
Cottcapa£>uoiitcia  loileuazio-  - 
Bc  380. 


BAcctaconeJa  Giouellina  rimado 
con  Alfonfo  3^  con  ciTo  lui  in 
I Francia  377. 

Balagna  in  poter  de*  Fracefi  i4o. 

X s 4 prefa  da  Sampiero  tfx,  occu- 
pata da  Corfi  per  FtanceC  308.fi. 
p^liata  da  Genout  fi  31 3. ritornata 
alu  diuozione  FnncefeitS.  ri* 
cupetata  da  Genouefi  46». 

Ballano  Fornati  capitano  de  Geno . 

uefi  in  Corfica  14. 

Barche  Francefi  prelè  da'  Genoue- 
fi 131- 

Batnaba  Rgsilo  Cómeflarioin  Por- 
touecchin  417. 

Baitomiolo  dal  Viario  fì  violenza 
a*  miniftri  della  gìud  zia  leuando 
loro  per  forza  Fcrrar>te  dalle  Mu- 
racdole  fuo  paréte  383.fi  pone  alla 
macchia  343. nc' confini  di  Aiazzo 
co*  ribelli  4t7alTalta  Bafàcllc  Giu- 
dtniano^3.reiiavcciro  ^3. 
Badia  8,diìciicta  éo  battuta  dalle  ga- . 
lee  Francefi  fio.  abbandonata  da  ‘ 
Corfi  foldatide*  Genouefi, e prefa 
da  Francefi  fit.  poda  à facco  da 
Francefi, e Corfi fij.  abbandona- 
ta da  Corfi.  chela  guatdauano  per 
Francefi  1 fi  3^ ricuperata  da  Geno- 
uefi I fi4-  rafforzau  da  Genouefi 
i.io.  ifii.tentan  dall’Otfino  ng, 
afiediata  da  Francefi  178.  battuta  ‘ 
ìSi-libera  daU’alfedio  z8>.dtnuo. 
uo  fortificata  da  Genouefi  340 1^  ' 
tata  da  Francefi  per  via  di  tradi- 
mento 3 3J. 

Badelica  prefa  2 8e  abbruciata  da  Ge- 
nouefi ^ 4tf8; 

Badione  febbricato  da  Andrea  d'Or'ta 
aUa  Mortella  143  da  Genouefi  n;l- 
lo  dagno  di  Sanfiorenzo  i_fi&  di 
hSza  tolto  di  mano  de'Fiàci  fi  1 63. 
fàbbriuto  da  Sampiero  per  ordine 

del 
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del  Tcnnfs  dc’Francefi  prefo. 
efpùnatoda  Gcnoucfi  >7o.  fab- 
. Meato  da  Fianceiìà  Lento  tfr9>- 
facto  da  metk fimi  à Lottai  ik de' 
Cenoucii  preflo  la  Baftia  prefo  da 
Francefi ]•}  dinazato  dagli 
incorno  fa  Badìa  |i idi  Lottale  di 
piena  di  Bagno  toumatoda  Geoo 
I ucilìiji  di  Belgoderein  poter  di 
Sàpi  CIO  4 1».  dirizzato  da  Alfonfo 
in  Sanu  l.ucia  dal  medelìmo 
in  Orc7za  i6o.  r zzati  da  Genouefi 
indiueife  pauiddl'ifola  }7o. 
Batiifla  C.alànoaa  capitano  de’  Ge>-i 
nouefi  in  Caini  ^ . ammazzafo  ‘ 
jn-  ! 

Bactilla  Grimaldi  mandato  Comme- 
farlo  in  Coificaà  riceueda  inno- 
, meddia  Rqmb. da  Francefi  j[7S± 
Battifia  dalla  Piena  con  Cotfì  conira 
Genouefi  545-eletto  Ambafeiato- 
, re  ai  Gran  Duca  di  Tolcapa,(c  ben 
nonfpcdito  • 

B,atcìlla  ZoaglicapicanodeGeooue- 
fiìncorfìca  14.; 

B^lgodere  battuto  da  Genouefi  ;otf, 
^abbandonato  da  Francefi  1 e iicu> 

, perdio  da  Genoudi  ) 12.  touinato 
' da  Genouefi  ptf  lo  da  Sam> 

. pierò  458.  licupcxato  da  Genoue- 
fi  ili- 

Bemente  Frsnct  fe  luogotcncr.tedel- 
l'Otfino  dilà  da  monti  308. 

Benedetto  fiffeo  capitano  de  Geno- 
VefiinCorfica  , i_i. 

Beixrietto.dal  Pino  mandato  daCó- 
mèllati  all’atmata , Sa  à Capitani 
Fiincefì*  limafto  con  cfTo  lot^ 
j^f.dpmàda  la  dtcaddladella  La-  f. 
fbapertiàtefi  5S  fcfpettcà  Fran- 
, cefi  vìtmilegato  da  loro  1 37.  Pene 
,(itorna  à Genvufii  i6  $,  eletto  da 
’jofp  capitino,'.  ^ , 177. 

ifenaulino  d’Otnano  con  Francefi 
'^diuifafoptaVìncominciar  limpr» 
fa^8.'  cònclTolotb'all’imptéU 


fatto  fignordella  Rocca man-' 
dito  dal  lermes  fòpra  l'arman 
Turchefea  >flrfo,  Bonifazio  con  ’ 
ordine  di  pigliar  Poctouecchio  de»  > 
io  p^ia  7j^  partefi  alla  volta  di' 

. Bonifazio  tì_<  Io  fi  piglia  in  no- 
, me  de  Francefi  it6.  manda  con> 
dennati  alterno  il  capitano  1 e C5:> 
roeflarìo  di  quella  terra  1 fchhi> 
fodal  perdono  lSì.  priuato  della 
Sig  della  Rocca  t;  i.otdene  ordine 
dì  Ftàcia  di  efier  rimeflo  al  polleflb* 
della  Sìgimpedito  dal  Tames  ta». 
pollo  in  f ati9.  ammazzato  da 
lionardo  GiuQiHiiro  > 
Ecmardo  Caflagna  CómefTarìo  n. 
BcnacciolodalViuarioda  Genouefi 
à Sampicro  394, 

Biafino  dal  Tetto  de*  più  caldi  centra 
la  Republica  ±12 

Biafio  Aflcteto  capitano  Geno. 

uefe  i4i. 

RtgornoPieue  . i4iv 
Bigotno  Pieue  faccheggian  da^e^ 
nourfi  -zog. 

BigugLa  prefa  da* medefimi  - 173. 
Bpnifizini  fedeli  ti-  duri  ad  arren> 
deifià  Ftanccfiiié.  facendofi  h 
rcfiitnz'one  dellaloro  terrai  Ce* 
noutfì,  coRono  Li  Chielad  ren* 
dergrazie  3<?o. 

Bonifazio  2i  liberato  dall’alfediodef  j 
Rè  d‘ Arago  na  j 3 . ditcìitto  7 3 bat- 
tuto  ^ 118. 1 fy*  iìo.tcfo  a Fran-  -, 
ctfi  ,JS<. 

Bonirtz'o  Ghifiiniano  con  foldact 
vcifoMjrirna‘z94.  fi.ee  Cotfipti* 
gìoni  ^ fi  imbòfeata  contea  Al* 
tobello  combatte  con  lui  isg. 
torto  da  Cotfi.e  ticcinàto  alla  Ca-  > 
fla  , . Z96.Z97. 

Borgo  prefo  da  Gcnopefi  >47.  Js8.,.4 
Bozi  fam  eglia  ile’  Signo  ti  idi  {a  mo 
ti  ^ 

Bczio  Pieuc  facchcggiqtada  Geno* 
u«i»  494. 

Brifu 
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Brìfca  dal  Caftagneto  capiano  de 
Genouefi 

Brurchioo  da  Orrzza  con  Sampioo 
3 85. 3 ^a.  tompe  Genou(/i  393» 

e 

CAccia  Piene  danneggiau  da  Ge- 
nouefi . ao8  493* 

Gagnolo  cfAlcfiàni  vccifo  da  Geno- 
. uefi  mcmte  paiTaiu  da  Roma  a Sa- 
pierò  471* 

Caluefi  fedeli  huomini,  e donne 
impteeaci  alla  riparazione  deUater 
ta  7 nuomini  > e donne  alla  difeià 
con  Genouefi  \66. 

Caini  7.  alTediato  da  Fnnceli,  e Corfi 
7i*79>  battuto  Si.foceorfo  da  Ge* 
nouefi  88  bberato  daU'afledio  i j r. 
1 1 3 » rafforzato  da  Genouefi  »4o- 
..aflediatoda  Ftancefi  1^5.  battuto 
a5^-  affaluto  a{7.  ioccorfo  da  Ge- 
nouefi 2^8.  teftato  libero  dall'affe- 
dio  i£u.  rafforzato  da  Genouefi 
z6 1 .di  nuouo  aflèdiato  da  Francefi 
t6t,  da'  medefimt  accompagnati 
da  Turchi  t6j.  i6^  battuto  atf.f. 
diraittoi«5*affaltatoda  Francefi» 
e Corfi  x?a.  da  Turchi  173.  libe- 
rato 177* 

Camillo  dalla  Cafabianca  foipettoè 
relegato  dal  Tcrmes  1 37*  ^dìco 
da  lui  dfat  fanteria  179  ambafaa- 
dote  à Gcnoua  373.  capiuno  de* 
Genouefi  391.  abbandonato  da 
fuoi  foldati  4 1 4 tratta  con  Valerio 
contra  Lucio  5)7'Combattr,e  fog- 
ge $59  ambafciadoie  à Genoua 
577 

Camillo  Tortiglia  capiuno  de  Ge- 
nouefi feorfige  i Corfi  5o7-in  Neb- 
bioper  oumarcTandau  degli  elat- 
toti  Corfi  in  quella  contrada  5 1 8. 
Campani  de’ Ptencipali  394. 

Campocafio  Caporali  392. 

Campoloro legione  8.  prefoda  Ge- 
nouefi 207. 

C^naicllo  dal  Viuarìo^  timafio  con 


Alfonfo  fO* 

Capellazzi  di  Genoua  388. 

Capitani  de  Genouefi  mandati  in  di- 
ueifitempin»il*ilola  J4< 

Ca^t.  di  Botrfàzio  pofto  in  galea  da 
CorfiiC  dilibento  da  Fnnicfi  127- 
Cimitano  deH'armau  lurchcfca  vt- 
fiuto  da  Genouefi  344-  rifponde 
humanamenteal  mandato  da  G^ 
noua  343.  prefenuto  altresì  da 
Giorgio  d'Otia  34f. 

Capocorfini  aflretti  per  mezzo  de 
danni  dai  Conte  di  Lodrone  ad 
aiutarlo  nella  louinazkioc  di  San- 
fiorenzo  23^^ 

Capocotfo7<  danneggiato  da  Geno- 
uefi 2jtf.  feorfo  da  Fnncefi  134- 
prefo  da  Genouefi  314, 

Caporali  onde  cofi  chiamati.  593. 
Cai  doptero  da  Genouefi  3 24. 

Ouione  Gentile  da  Brando  fofpetto 
alTamesvien  rilegato  137.  ticot-^ 
. nato  aii’vbbidienza  tip 

Cafabianca  caporali  39Z. 

Cafabianca  terra  8.  dann^giata  da 
Genouefi  19  3.  abbruciata  da'  mc- 
defimi  482J 

Cafaconi  Pieue  danneggiata  da  Ge- 
nouefi 193.  tetra  abbruciata  da 
Genoutfi  439. 

Cafe de’ ribelli  disfatte  305.  di  Sam- 
pierò  rouinate  da'  fondamenti  4^8. 
Calcile  afiàltate»  e prefe  da  Geno- 
«fi  453454. 

Calta  Caporali  34». 

Caflellano  da  Santa  Lucia  timafio 
con  Alf.nlb  369. 

Caftellareprefo  da  Genouefi  i87.ab- 
. bruciato  199. 

Cafiellodi  Conetiiòrnito  da  Geno- 
uefi 212.  aflèdiato  da  Fiantcfi>e 
Corfi  2 12.  li  rende  d Francefi  217. 
prefoda  Sampiero458.  raff  izito 
497.  aflodiato  da  Genouefi  3c  o. 
301  3*2.  aflaIuto3o3.  abbando- 
nato da  Corfi  304. 

Caffelio  d’Iflria  prefo  da  Sampiero 
GGCG  385. 
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, }gf.  afTiltato  da  foldati  Spagnuoli 
del  Gaizia  per  GenoueH  41^. 
Cattacciolo  dal  Tetto  de  più  caldi 
concra  Genoueli  4i7> 

Cattaneo  Marino  capitano  de  Ge> 
noueA  in  Corfica  lì. 

Catuneo  PinelloCommelIarìonet- 
TeTercito  Genoueft  14 

Cauto  piefo  da  Genouefi  4d?.  ab- 
bruciato 

Ceruicone  a(T  Irato  da  GenoucA  ì5i 
prefo  454  abbruciato  4;r- 

Cefare  Gentile  da  Biandocommer* 
fario  de  Coifi  perle  decime  > età- 
gl'ft  »iil. 

Cetàiìno  da  Otneto  paflato  da  Ro- 
ma à Sampiero  471.  de'  più  caldi 
centra  GenoucA  ni,  timafto 
con  Alfonfo  469. 

Chiatra  Capotali  531. 

Chrilhanaccie  Nobili 
ChriAoForo  d'Antitàndambafendo- 
le  de  CorAi  Genoua  ?7?.  man- 
dato da  GenoueA  fuor  deirifola 
384.capÌMno  de  GenoueA  paflàto 
con  la  compagnia  dSampiero  414. 
Cbnliofbro  dalla  Campanacon  Sa- 
piero  al  Ceruicone,  è ferito  451- 
Chciftoforo  bornarìGouernatoiein 
CorAca3SS,  ordina  inAdiecontra 
Sampiero  in  uano  3 89.  (pedifce  ca- 
pitani CocA  Ì90-Ì9  i.confulta  con 
D.  Gataia  di  Toledo  4o<.  di  libera 
con  eAo  lui  di  far  alTiicare  Sam> 
pierò  404. 

Chridoforo  M<miflb  capitano  de 
GenoueA  m Cor Aca  t4. 

Chridoforodi  Ne^o  capitano  nella 
B id  a 3of  con  fameria  alla  volta 
della  Vittnce  304-manda  foldati  in 
aiuto  de  Alai  307.  vfeito  contra 
FranceA  3 3^  andato  per  foccorrer 
Sartene  nou  fù  in  tempo  47r.  vi 
per  foccorrer  la  C 'fabiinca  56  <- 
danneggia  il  paefe  d' Alena  54{.al< 
refpogurionediCorte  171. 
Cheidofaco  FaUauicioo  aggiunto 


ola: 

Commeffirfoin  Calai  ijo  aflalta 
FranceA, e CorA lòtto  Calui,eU 
mette  in  foga  i|t.  non  polfea.!© 
ridurre  Giacopofanto  fuo  genero 
airvbbidienza  fe  ne  ritomaàGe< 
noua  lìJ’ 

Chriftofoto  Saoli  Commeffario  in 
CorAca  i ticcuet  l'IfoU  da  Fran- 
ccA 

Ciminaccie  Nobili  f9J‘ 

Cittadella  della  Badia  domandata  da 
Benedetto  dal  Pino  per  FranceA 
48.da  Piergiouanni  d’Ornano  p gli 
medeAmM9.reraà  FranceA di^ri- 
cqperata  da  GenoueA  1^ 

Code  delle  Compere,  checofa  Ae- 
no  5SI. 

Colombano  dalla  Brocca  capitano 
de  GenoueA  lyi.cffendo  da  Ilio 
ftipendiato , vi  i trattar  oon  Sam- 
piero dì  nafeodo  394-  padàto  dit 
lo  dipendio  della  RejMiblica  con 
tutti  t fuoi  foldati  co*  ribelli  457. 
s'accorda  per  metro  di  Grifone 
dalla  Brocca  Tuo  piirence  prigione 
de  GenoueA  col  d'Oria  di  far  con- 
durre dentro  del  cad;  l'.o  di  Cotte 
abitato  vtctoiiaglic4t7-  contut- 
tociò  ne  dà  ragguaglio  i Sampiero  . 
da  cui  è facto  prigione  con  le  vit« 
touaglie,  comeche  adii  todo  li- 
berato 4lì2;  4I>- 

Cotonia  de  GenoueA  mandata  ad 
habitare  in  Mazzo  96^ 

Cemmeflari  GenoueA  mandati  per 
tema  detl’aimata  Turchefea  neU 
rtfnh  prouedono  intomoa’btro» 
gnidi  quella  a i.aflToldano  CorA 
confulcanotrà  di  lorooucdo'.ief^ 
fero  dannare  13.  introduceuano 
tuttiiGcno  che  poteuinoinCal- 
ni,  fic  in  Bonifazio  13  fpedifcono  i 
Àir  g£nti  13.  tilbluono  dindcarA 
i Corte  lL  di  entrare  in  Calar , 8c 
in  Binihz’O  14.  difcotrono della 
difela  della  Bad  a con  Altobello 
Oeatile  da  Braudo  31.  mandin» 
all'aimau 
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^‘arnau  Torcherca  , e ?rancere 
per  tratur  con  Sampiero  i ed  alni 
Corii  fi  partono  dalla  Ballia 
inuerfo  Corte  ra- vi  ritornano  ta. 
ailoldano  fant(  na  n.  mandano 
Marfiglio  Ficfco  a' capitani  Fran* 
cefi  panono  di  nuouo  dalla 
Biftù  inuerfo  Cotte  if.  giunti  i 
Cone^ danno  molti  ordinnst!.  fi 
partono  per  gire  l'vno  in  Caluii 
e l'altro  in  Bonifazio  dd.  abban- 
donati da  loco  iiipendiati  dd.  pie- 
gano verfo  Aiazzodr.paflano  per 
molti  periculi  ^ in  Auzzo 
in  Calui  81.  d'indi  i Genoua  ^ 
Commellari  dcireferato  Genouefe 
in  Cotfica  con  Gio:  Andrea  <f* 
Oria  J4I- 

Commefiari  mandati  da  Protettori 
di  S.  Giorgioperriceuerla  Corfi» 
ca  da  Fraocefi  da  refiitiiirfi  à Ge- 
aouefi  per  l’ofieruanzi  de*  c»itoli 
tra  Francu  • « Spagna  35  V-  fanno 
la  veduu,&  ordinano  le  cofedd 
icpnoadi.panono  di  Cotfica  jd  a. 
Comme{!»i  di  Calui  diliberano  di 
far  cauar  vn  fulfo  dentro  della  ter- 
UZf.confultano  per  prouednead 
ogni  incontro  rifpondono  d 
Cord  SOi  di  Bunif  zio  mandato 
alla  galea  condennatoda  Corfi>c 
liberato  da  Francefi  i >7-  di  Calui 
vfano  diligenza  per  difenderli  i<7. 
ari,  della  Baftiaintefa  la  diparten- 
za dell’aimata  FtancefeiC  1 utche- 
fca  da  Calui  verlò  quella  terra  * 
prouedeperla  difelà  128.  di  Calui 
Tpedifce  per  1*  Ifola  i far  foldati 
aSr.  de’  Corfi  eletti  irifcuoder le 
taglie»  e decime  de’  Vcfcoui  5 17. 
Compere  come»eperche  s'iullituiua- 
no  { 8 i.  come  fi  cfiingueuano  5 b 3 
vnite  infiemeiSé.  dellapace»del 
capitolo  » e di  S.  Giorgio  587- 

Conlaluo  dalla  Campar»  tónaflocó 

Sampiero  > ^ 169. 

Coofiglicti  di  Alfonfo  54<- 


ola; 

Corba»  Caporali  fft 

Corfale  T ureo  madato  dal  Termes  à 
bacterl'argi^jliola  ^sJn  aiuto  di  Sa 
pieroadelpi^narla  Paludella 4K3. 
Corfali  T uichi  fudditi  della  Rnubii- 
ca, fatti  prigioni  que’ Corfi  man- 
dati da  Sampiero  i mifurar  l’altez- 
za di  Bonifazio  con  lenere  di  lui  i 
di  molti  lib;.rano  vno  fchiauo  à 
pofia  per  dame  notizia  al  Cotn- 
mefiatiodi  Bonifizio  j 
Corfi  tumultuarono  in  vati  tempi 
14-  inquieti  n- volubili  zOx in  To- 
feana  dilcortr-no  fopra  J’im* 
prefa  iiipendiati  de  Genouefi 
accordano  oi  eilere  à fauore  de 
Francefi  ìt.  che  vanno  aH’imprcfa 
col  Termea  accond  d pigliar 
Tarmi  à fauordcFrancefi  n.  man- 
dati da  CommtlTaii  alTarmata 
Francerei3.rimalliui55-  della  Cic 
tadclla  della  Badia licufano  di  ren- 
derla d Francefi  18.  inchinano 
d renderla  jJ.  abbandonano  la  Ba- 
dila jchcguardauano  per  Genouefi, 
ritirandofi  panealle  cafe,  e patte  in 
cittadella  4i.  la  rendono  voltan- 
dofi  centra  il  capitano  loro  éa. 
iiipendiati  de  Genouefi  padano  à 
Francefi  perfeguitano  Geno- 
uefi fpediti  dal  Termes  d folle- 
uarc  1 popoli , e d mettere  infieme 
foldati  1 Iiipendiati abban  . 
donano  I Commedàri  dd.  intto- 
duttiin  Calui  da  Genouefi alla  di- 
fefa  22i  vlano  crudcltd  inaudite 
centra  Genouefi  8j-»^  117.  an., 
inchinati  d Francefi  94-  xio  301 
fpcd.ti  da  Samp'cro  d far  loldatr 
il2.riceuono  la  fortezza  di  Boni- 
fazio pei  Fidcefi  mancando  d Ge- 
nouefi raccordo,  vccidendoli  cru- 
delmente ia6. 1 17.  mandano  alla 
galea  il  capitano,  & il  Cemmeda- 
no  di  Bonif-zio  1x7.  trattano  di 
ritornare  alTvbbidienza  della  Re- 
publica  11^.  184.  xaS.  x84-  310. 

GGGG  z 338. 
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Ho.  prcncipali  rilegati  daP 
Tc  Mn  s 1 17.  trattano  fegreramé- 
tcd'far  perucnire  Aiazzoin  man 
de  Geiiouefi  i4t.inftano  :1  d’Otia 
à cominciar  rimp  e>a  da  Sanfio- 
renzo  141  mandaci  da  Genoucfi 
cr  riioia  à mduircipopoliairvb- 
id  14: . itftiingono  Genouciì 
(otto  Sa»  fif>rcnzo  i6i.  abbjndo» 
Bino  la  Badia, chrguaidaiiano  per 
Ffancciì  i6j.rit(jrnari  all’vbbidié- 
*3  ì6i,  I48.i<t  1.4  jg  441.  ^19.144» 
^6H.  prigioni  de  Gen.  168  i4z. 
189.  291.  ria  41  y.  in  fuga 
149.  192.  20r.  AQ2.  I0j‘  XI7>219 
X4vt^9.{t040l. 407-41 1.42/41Q 
415-  437.  4t9'445»449.  451-  454. 
4fr4  468-  4-)t.5o^-527  57^.màdati 
alla  galea  170.  alTilcano  Genouefi 
T71.  ii9.  220,  300  408  41 5. nel 
ritorno  da  Coree  507.  è fono  ri- 
buccati  509.  5 10.  5 i I.  cacciati  da 
B 'guglia  171.  fpediti  capitani  da 
Ocnouefi  à f<ir  foldati  177,  x^i. 
x6i.  285. 313  3 jo  fanno  idanzia 
d eflirrrfceautitn  grada  18  4.  c?pi 
de’  tumulti  fchiun  dal  perdono 
185.  combattono  con  Spjgnuoli 
in  occagni  »g<<.  fcopertifi  di  nuo- 
vo nemici  de  Genoued  188.  dan'< 
neggiaci  da  Oenouelì  iM  195. 
•‘205  116  475  478. 480. 481. 482. 
491-49^.  49^-5  >4  55?.<<^5  l66^- 
gridati  còtra  Genouciì  al  Siluarec- 
ciò  domàdino  SapieropcapoiP^ 
rotti  da  Genoueii  192.  193»  55?. 
4 54*  Hi  in  Matuniglia  à danni  de 
Genouefì  r9<^-  conì->attono  con 
cdòloro  Hi.  c fono  podi  in  fuga 
289.4*  I 429. 445- 46 4.468.  c fo- 
no vinti  ^ e fono  feonfitti  485. 
487.  vinti, cvccifi  242.  48{.  494. 
495.497.  498.  4i9  500  ui  525. 
547.564  allaltat»,e  podi  in  fuga  da 
Genouefì  zoi.  20.  203.  3:0.  401I 
449  527.  lulpctti  à Francefi  zo4. 
283,  à Sarapicro  si4.  Icuati  dal 


Termes  dalla  guardia  di^Aiazrb 
206.mandati  dai  mede/imo  in  .oc- 
corfn  del  cadcllo  di  Corte  ir», 
peifeguitano  Genouefì  in  compa- 
gnia de  Francefì  21».  dipendiad 
de  Genouefì  cóbactédo  fi  voltano 
àfauorde  Franccfìzri  >25  fpo» 
gitano  de  beni  ;»]cuni  marinai  Ge- 
nourfì  ncoucrati  Ibpr.»  li  Paludcl 
la,  chw'fuggiuanoda  l'urch.  iif. 
vinti, cvccifì  216  »19  291.  lyx. 
307.14l4jJ  4Ì7.4J9  444-  471. 
494  495*  497  448-  548  554-  55  5* 
cacciaci  di  Balagna  xiH  tópono  Ge 
nouefìizi  393  ricaduti  alla  diuo* 
2ÌoneFraiefe227  prencipali  ma)  fo 
disfatti  di  Sapiero  129.  non  dipen- 
denti da  lui  premiati  dal  Terme* 

2 3i.madatf  da  Fraricefì  per  forpié- 
dere  Sanfìorenzo  236.  andari  con 
gli  defìì  nella  Eialagua  t38.nell*Ar2 
gaglioia  per  Genouefì  238.  con*» 
uengono  con  Francefì  di  loro  dar^ 
la  238.  appiattati  per  forprenderla 
vccifi,  e prigioni  de  Genouefì  238. 
cacciati  di  B:il»gna  vccifi  ; c prigio- 
ni de  Genouefì  142  in  molta  penu- 
ria di  viucri  2 44.  292-  maltrattati 
da  fel iati  Franceli  244.  inchinati  à 
Genouefì , e le  cagioni  h4  245'. 
283.  prencipali  d’.uennti  inColenci 
^45  fì  maltrart-ino  fra  di  loro  2-1 5. 
246.  rmuouino  le  fizzioni.  246^. 
477-  fouucnucida  Genouefì  divi- 
ucri  247.  tradifeono  Genouefì 
250.  ili-  ili-  411.  contea  Spai 
gnuoliiio.  rpartititra  le  frontie- 
re dì  Caiui,  e della  UaMiada  Oc* 
nouefì  262.  danno l’afìalto  contea 
Caini  itAj  fi  partano  dairafìedio 
della  Badia, c di  CaluixBj  inchi- 
nati driconofeerfì  283  coutra  F.a- 
cefi  283.  muouono  pratica  di  fuor 
narc  ali*  vbbi  dienti  oli.  mi  ridati 
ne'confìnidelia  fóadiada  Fran<:efi 
i8&  offerono  di  far  peruenir  Boni* 
£uio  in  poter  della  Kcpublica  293- 

caccuu 
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caccì:ti  diJFc  manne  della  Balagna 
i97>  f-nro  prigioni  Gcnoiicfì  v on 
fchiauidelle  galee d«l  cfOna nau- 
fragar- 301.  capitani  fpediu  da  Fra  ■ 
crii  ad  «'■(.ciipare  più  paefe  1 che 
ptflib'I  f fle  prima  delia  publica- 
zione  della  tnegua  301.  andati  al 
luogo  dei  nacir<gia,  s’impadto- 
nifeono  di  n.olu  przai  d’artiglie- 
re > e d'altri  apparati  3or.  in  liala- 
gna  per  Frane ({1308  th’eianocon 
Framefì  tumultuano  per  difender 
que'ih’etanocon  Gcnouefim ris- 
chio di  (nere  da  vincitori  vccifi 
314  cacanti  dì  Rabgna  315.  pren- 
cipaliin  Gcnoua  per  trattarla  re- 
ni flione  di  Sampiero  3 ai.  il'pen- 
diati  de  Ccnoutfi  in  Furiani  gii 
tradifcono  introducendoui  Fran- 
cefi  (31.  durid  riconcigltarfi  333. 
pacificati  tià  di  loto  per  mezzo  del 
rOrfino  333.  mal  (odisfatti  del 
proceder  de  Frana  fi  3 37  33S  cac- 
ciati dal  Borgo  347  danno  lft.hia 
ì Fianctfi  313-in  generale  fodis- 
Atii  della  refiiruzione  deirifola 
daFrancrfid  Genouefi  311  a. alcuni 
prencipalinereftano  ma)  (ódisfatti 
jSa  tradaiida  Sampiero  d fparger 
male  i'odufazzioni  de  Genourfi 
per  trifola  368.  alterati  per  le  taglie 
370-  fi  mettono-contra  gir  clatiori 
37 1 domandano  licenza  ai  Goucr- 
liatotedt  elegger  ambaftiitori  per 
Genoua  (opta  le  taglie  373.  fi  ele- 
ggono 37  t-graziaci  da  Genouefi  (b 
pra  le  taglie  374.  feguacì  di  Sam- 
piero  aitcdonoà  interpietarefini- 
bramente  la  azzioni  de  Genouefi 
tn  popoli  378  mandati  da  S<m- 
p'ero  d miliirar  l'altezza  di  Boni- 
fazio 380. 381.  mandiitiin  bando 
dal  Gcuematore  per  foipetcì  hauu- 
11383  carcerati  in  Aiazzo  per  Io- 
fpcRÌ384<  combattono  vna  toire 
386-iongrcg3tida  Sampiero  d Vi - 
iàni  587.  fpcdiQ(U  Gciioncfiifar 


foldati,  parte  firttiradca(à  (uà. e 
parte  con  Sampiero  3yo.inchinati 
à Sampiero  391.  (fipendiatid:  Ge- 
nouefi pafiatii  Sampiero  393-J94- 
39«.  400.  414  4IA-  Itipendiaxi de 
Genouefi  andat’itmerenza  licenza 
alle  < ale  loro  3 93  adediano  Corte 
397.pigli.1no  la  torre  della  Venfo- 
lafca  vccidendo  quc’Corlì  > che  vi 
erano  per  Genourfi  378.  mandati 
da  Sampiero  ad  irpiare  gli  anda- 
menti de  Genouefi  409.  gli  tra- 
difcono  in  Poitouecchio  4x7.’ 
verfo  Aiazzo 417- lopigliano4i8. 
machinsno  vn  trattato  in  Sanfio- 
terzo  430  conSampieioalla  Pen- 
u 43  7-oicciati  dalla  Volpaiola  438 
contta  Genouefi  > che  conduce- 
uanoi  viuetÌ94i-  sleali  447  man- 
dati da  Sampiero  nel  campo  de 
Genouefi  (otto  fpezìe  di  ragniag- 
liatli  degli  andamenti  de*  Coifi, 
pcTifpiarelecoli;  loro  447.  fuggo- 
noda  Loreto  449. alle Carcllr,& 
al  Ceruicone  per  oRared  Geno- 
Iteli , che  marciauano  vci  io  Cotte 
451 -al  CeTuicone,edalla  Cafelle 
podi  in  fuga.  433.454  pigliano , 2Sc 
abbruciano  la  Venfolaica  456  pi- 
gliano il  Vefcouat0  456.  piglianoil 
caficUo  di  Cortei  Belgodeir,cSar- 
tene4{8-abbandonano  Sampiero 
per  sdegno  459  abbandonano  il 
caftcllo  d*ll)ria464.  padatida  do- 
ma à Sampiero  471.  aliti  che  me- 
defimamente  padauano  da  Roma 
dSipierovccifidaGenourd47i  pi 
gliano,e  difituggrno  SaiicDC473. 
tégono  la  veduta,  & ele^ono  i do 
dici  4 '4.  eleggono  Antópadoano 
ambaiciaiore  al  Uè  di  Fiantia.47  5> 
mandati  da  Sampiero  per  didnig- 
ger  Caflinca  476.  ritornatirene  fen- 
za  farlo  ^76.  alla  (’cireta  477-  ne 
fuggoDO  4(>o.cacciatidavn  munì, 
dcro,  oues'erano  torrìficati  480. 
dalla  Pkuc  di  Caccia  480  alla  Pan. 

caxac- 
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caracdaìn  gro0b  numeto  For- 
uci  di  abbandonare  i'mipreia  4dla 
Patudeila  48yjbbandorwino  il  Ca- 
ngilo di  Cotte  cc/Tano  di  dar 
molefliai  Genoucfi  ^ 14.  manda* 
noambardatoci  in  Frandaitd.di- 
liberano  di  rìfcuotet  le  taglie,  e de* 
dmede  Velcouiirleggonogliefat 
tori  i rifcuotcrle  t • Z:  { 1 8 capitani 
dicaualli  eletti  da  Sampieto 
afl^altano  Faiinnie  fa  1 mandati  da 
Sampitro  d danni  de  Corlì  fedeli 
fax  fannocorrerie  in  Nibbio  f a4* 
auuicinatifi d Sanfìotenzo  in* 
torno  alla  BaRia  utf.  ti  riducono 
al  Vefcoiiato  i ^ mandano  nuoui 
ambafdatoti  in  Francia  am* 
bardatoti  pieli  da  Cenou'^  uj. 
fanno  lacerar  da  cani  Ettore  Ra- 
infchieto  5;4*alla  Baftelica,&  alle 
Ciminaede  f44  abbadonano  Sar-  ' 
tene  r 44- ipediti  dal  Goucrnatore 
per  lo  t^no  ad  acquetare  i popoli 
t44.  taunati  in  Vico  444.  conira 
Gìo.  Giordano  da  Sarla  il  vin  * 

cono  4 48.  di  Idda*  mòti  cingono 
Alfonfo  capitan  generale  ìM?  eleg 
gono  ambafriadori  per  lo  Gian 
Duca  di  Tofeana  448  eleggono  i 
dodici  4i9*nroluti  di  andate  ap* 
preflo  alla  ribellione  4to.  eleggo* 
no  Aironfo  figliuolo  di  Sampiero 
in  luogo  del  padre  morto  ffopiii 
fieri  contra  la  Republica  qaili  fof 
fero  440.  1.  capitani  cleui  da  Al- 

fonfo  4 4 X in  Nebbio , e nella  Baia* 
gna  444-  aftrettii partite  di  Neb- 
oio  444-  d Corte  511:di  fiziiooe 
contraria  combattono  tradì  loto 
jifi,  4 42  fabbricano  vn  fotte  ira 
Otezza  580.  palTano  da  Gcnouefi 
ad  Alfonfoie  da  AlfonfoàGrno* 
ucfi584-  rinufticon  Alfonfo  4 (.9, 
(on  Gin.  fanno  danni  i loto  par* 
ttcoUii  nenaici,onde  rendor>o  i Ge 
nouefiodiofiàpopolijznabban* 
donano  Corte  izr.  la  ripigliano 


47x.rabbandonano  di  nuouo  474! 
^rfeguitano  il  campo  Genouefe  i 
57X.  riceuutiin  grazia  478.  andati 
in  Francia  con  Alfòniò  477.  am** 
balciatoriinGcnoua.  477. 

Corfica  difetitta  4.  acouiifatadaGe* 
nouefi  fi.  commoaa  a‘  dilegni 
de  Francefilo  da  rcflituhfi  à Gc- 
nouefi per  gli  capitoli  della  pace 
35  4*  318.  relfituica  3 5 f. trapotu» 
da  S.  Giorgio  al  Senato  477.. 

Cotte  follcuata  córra  Genouefis'ac* 
colla  à Francefi  88.  ^ ricupe- 
rata da  Gcnouefi  to7*  afiediata  da 
FiaiKcfi  XIX.  refa  i Francefi  1x7, 
afiediata  da  Sampiero  42;  prcÀ 
dal  roedtfimo  448.  abbrudataia 
patte  da  Gcnouefi  481.  4»8  prelà 
da  Gcnouefi  foi.dillrutta  404* ab*- 
bandonata  da  Corfi  471.  ricupc»i 
ratada  eilt  iix.  di  nuouo  abban* 
donata  , • 571. 

Crodccia  PtencipalincUe  Pieui 

D 

DEcime  de*  Vefcoui  vrurpate  da 
Corfi  . i 417. 

Delfino  dalle  Ciminaede  cétra  Gio.* 
Giordano  da  Sarla  ^ vno  depié* 
opali  caldi  centra  Gcnouefi  551. 
rimalto con  Alfonfo  - r .489. 
Diodato  da  Niolo  capitano  de  Gno 
uelì  pafiato  con  la  compagnia  i 
Sampreio  4t4» 

Diodato  da  Rebbia  capitano  de  Ge* 
nouefi  - 32X. 

Difeordie  duili  in  Genoua  onde 
tralleioorigmc  ^ i«. 

Domeneghino  dal  Tetto  de'p  tì  cal*< 
dì  cantra  Gcnouefi  417.» 

Domenico  da  Bonifazio  eletto  am** 
balciatotepcr  Fr.ancia  ftx.afialta-' 
to  da  Gcnouefi  fi  gitta  in  mate,  ed 
affogali  J31.. 

Domenico  Cattaccuolo  mandato  da* 
Genoua  con  lettere, e danari  à Bo* 
lufazio  sbarca  in  Corfica  91. 

diii*  * 
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d<libmdfcamtn3rlanotte,  epo- 
fìtftil  giorno  frale  macchie 9 i-d 
£ittopngionedì  Uiacoporantodc 
Mari  91.  condotto  al  Termes  «t. 
tnandatodal  medtftmoi  Bonifa* 
EÌo  à perfuadete  que’di  dentro, 
che  fi arrendelTero  ,come  fece  9ti 
parla  col  commefiàno  di  Bonifà* 
zio  I it, 

Dnmenico  de  Franchi  proueditore 
neil'errrcitoGenoùefe  i4t. 

Domenico  rfOiìa  proueditor  del* 
l'efercitn  141. 

Domenico  Spinola  capitano  de  Ge* 
nouefin  (.orfica  14. 

Donne  di  Calui  impiegate  à fare  i ri- 
pantnCaluÌ7tf  roiiibartono.  174. 

Duca  di  Fiorenza  infiato  dalla  Rema 
di  Francia  ad  aiutaie  Sampiero  nel 
lafolleurzione  j7<(*  ricula  di  farlo, 
indirzzandolo  peto  ad  Aurelio 
Crmpofreeofo  377. 

Durufiantet»  Tauagna  de’ più  caldi 
conira  la  Kepublica  417. 

E 

Rbahmga  8.difirutta  da  Francefi, 
e da  que'da  Brando  3 1 1.  prefa  da 
Genouefi 3»7.  riliotau  da'  mede- 
fimi  349* 

Ercole  Gentile  da  Erbatungacó  Gei* 
oouefi  1 38.  fpedito  da  loro  capi- 
tano 313. 

Ercole  da  Iftria  con  Sampiero  387. 
fpedito  da  lui  capitano  di  caualli 
jii.  fe  glij  dikuopre  contrano 
519-  fatto  da  lui  prigione  tay  à 
sforzato  diandarPei  e con  gliam- 
bafbatoriin  Francia  t33.fi  inten- 
der fegrnamente  à Genouefi  la  di 
partenza  de  gli  ambalciatonCoifi 
per  Francia , co*  quali  era  aftreito  à 
partitfi  t33.ptelodaGenou  fiivì 
conefiì  533.  capKano  lorocontra 
i ribelli.  t4i(. 

Elàctori  delle  taglie  eletti  da'  ri- 
belli )t8. 


OLA.. 

Efiinzione  dell?  Compero  383. 
Ettore  da  Calia  dal  campo  Genoutfe 
trapailatod  Sampieio  ' 414* 

Ettore  Rauafth'ero  mandato  da  Ge- 
noiMfi  con  (oldad  in  Ifchia  331. 
rotto  da  Brufeh  no  da  Orezzi  391. 
mandato  ad  occupare  vn  paflb  co  • 
tra  Sampiero  401  piefo  da  Coi  fi, e 
finto  lacerar  da  cani  334. 

F ' 

FAbiano  dalle  Poggic  capitano  de 
Genoucfi39i  pailato  colta  com- 
pagnia à Sampiero  41 4. 

Fabio  da  Campocafib  fì  prigione 
Ettore  Rauaftniero  334. 

Fabro  <ientile  da  Eibalunga  ipedito  , 
dal  d'Oria  d far  foldati  1 77* 
Fabticio  da  Cotte  rimallo  con  Al- 
fonfo  369. 

Fatinole  abbandonata  da  Genouefi, 
epteUda  Franctfi  330. 

Fazzioni antiche  rinouellate  tra  Coi* 
fi  14^.477- 

Federico  d’Antifanti  de'più  caldi  có- 
tta Genouefi  417* 

Fedenco  da  Bozi  rimafto  con  Al- 
fonfo.  c Anconguglif  Imo  3^9. 
Federico  da  Ifitla  fpedito  capitano 
da  Sampiero  in  nome  de  Francefi 
r 17.  capitano  de’  Genruefi  fe  ne 
pafia  d Sampiero  388.  il  follecira 
à'paflar  di  là  da’  monti  417.  fpe- 
dito  capitano  da  Alfonfo  351.  non 
fi  fcrue  dell’indulto  3<9.  fe  ne  paf. 
làcondToluiìn  Francia  377- 
Ferrante  dalle  Muracciole  prigione 
de*  Genoutfi  383.  tolto  loto  per 
forza  385.  ponefi  alla  macchia , e 
fi  violenza  383. 

Ferrante  dalle  Vie  mandato  fuori  del- 
l'ifola  dal  Gouernatore  384- 
Figliuola  di  GiacopoCimn  de  Mari 
maritata  ad  vn  Franct  fe  337. 
Figliuolo  di  Antonp:iolo  da  Santan- 
tonino  prigione  de  Coi  fi  79- 
Filippo  da  Coccola  fiipendiato  da 
Geno- 
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Gnieuefi,  fe  n«  ritorna  ica(àfen- 
t3  licenza  tyt» 

Filippo  da  Queraea  con  Sapiero 
Fiocauanti  d Alefljni  vccifo  da  Ge> 
noucfi  Blende paiTaua da  Remai 
Sampieto  471* 

FtanccUhetto  Coita  mandato  daGe 
noueiì  al  capitano  delFarmau 
Turchefea  ^44. 

Francefe  o B rugnnto  capitano  de  Ge- 
nouefi  in  Cociica  14. 

Francefeo  Fornati  Goiiernatore  in 
Cotilca  5 manda  ad  efpugnar 
la  CaObianca  564» 

Franccico  Genole  da  Brando  con 
Sampiero  tSr. 

Fiancefco  Giuftiniano  capitano  de 
Genoueii  ;89-  mandato  ad  occu> 
pare  vnparioi òcra  Sampieroaot. 
generale  della  caua’letia  fcaramuc* 
ciacon  Samp!ero407.i  faluamen» 
toalla  Badia  4^ confulta il  Cen- 
turione d cotnbictere  con  Cord 
441  intorno  à Portouecchio 
ammazza  Picrgiouanni  d'Ornano 
47 1- col  d’Oria ad  efpugnar  Corte 
476’  và  à quella  volta  combat- 
tendo con  ribelli  480.  giugne  d 
Cotte  481.  abbruciata  vna  patte 
dalla  tetta  1 Tene  titotna  indietro 
danneggiando  i ribelli  481.  contra 
Sampievo  4^  raccoglie  vittoua-. 
glie  in  Nebbio  4 jo.  Éi  prigione  la 
madre  di  Achille  42 1. 

Ftancefeo  da  Niolo  airimprefa  col 
Termes  jj.  abbandona  la  Badia, 
cheguardaua  per  Francdi  itij. 
Francelco  d'Otnauolchiuio  dal  per- 
dono ; . ig|., 

Ftanccico  Porto  Capitano  de  Ge. 

noueliinCociìca  14, 

Francefeo  da  Renno  cófigliere  d'Al- 
fonfo  t4^.  vnodc*  piu  caldi  coh- 
traGencned  f ti.rifTiadocon  Al- 
fonl'o  con  AJtoofo  in  Fran- 
cia _ ' 577. 

Franceico  da  Santamonino  per  ladc- 


gno  di  non  eifer  introdotto  colla 
compagnia  fatta  de*  danai  i della 
Bep'ibl'ca  ie  ne  pafla  al  leruigio  da 
Franceti78.  ad^iu  Gennueii  i7t. 
febiufo dal  perdono  igt.  manda- 
to dall'Otlino  in  Balagna  ad  oc* 
cuparla  40?.  da  Genouefi à Sani- 
pierò  Ì9J.  ambafciatore  i Geno- 
uà  577.' 

Francefeo  Somacone  fedele  alla  Re- 
publica  i6i<.paffaal  dmiigìo  di  lei 
i66.  capitano  de  Genouefi  t77. 
‘ lAli  fpcdito  per  foccanet  Corte 
ZÌI,  vi  entra  »ia.  rimaneut  capo 
xt».  Io  rende  i Francefi  itr.  vici- 
to  con  Chridoforo  di  Negro  al- 
la Vittriee  305.  abbandona  Fili- 
nole 330. 

Francefeo  Spinola  capitano  de  Ge- 
nouefi j8y.  combatte  con  Sam- 
pieto  41^.436, 

Franctfeo  dal  Tetto  de  più  caldi  co. 

tta  Genouefi  per  Sampieio  417. 
Francefeo  dalle  Vie  con  Spierò  387. 
Ftancefeo  Maria  d'Abflani  capitano 
de  Genoiiefi  x^x. 

Francefeo  Maria  dalle  Cafelle  rima- 
do  con  Alfonfo  rdv. 

Ftanc-feo  Maria  da  Lucco  con  Sam- 
picro  jS7-  capo  in  Portouecchio 
4x8.  ptefo>St  impiccato  da  Gcno- 
uelì  4^r* 

Francefeo  Maria  da  Niolo  capitano 
de  Genouefi  trapaffato  i Sam- 
> pierò  4 1 

Francefeo  Maria  da  Siepola  timado 
con  Alfonfo  fóp.. 

Fiaccfi  cacciati  da  Genrua  i7.iicerca 
noia  cittadella  della  Badi?  pi- 
gliano la  Badia  £i.la  faccheggia- 
no  ^ fpedifeono  à raunar  gente. 
Se  d fufeitar  tumulti  6j.  inttodotti  • 
in  Svfiorczo  da  Tcrrazz  mi,  lo  for- 
tificano ^ introdotti  da  gli  terraz- 
zani àCotteóiJirtnodafL  lorocó 
aduzia  Giacopofanto  de  Mari  68. 
6^jntotoo  àCaluÌ7x.pigliane Por  , 
SQuec- 
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touecchio  7 1 lattone  Calui  8i. pi- 
gliano Bnnirazio  ias.  inrornoà 
Calui  polii  in  fuga  da  i^tnoueA 
iji.ducmihin  'yanfiore^zo  i;6. 
impaunti  per  la  giunca  delle  galee 
Genouefi  c c 8.  > Murato  con  refer- 
cito  1 4$.  introducono  munizioni, 
ed  altre  cofe  in  Sanfìorenzo  alfe- 
diato  1 s8.fcaramuccjano  con  Ibl- 
ebei  deirefercito  Genouefe  t6i. 
-nella  Baftia  ii  arrendono à Gcno- 
uefì  i(^ì.  alfaltano  Spagnuoli,e  re- 
ilano  vinti  itf8.rotti»cprig'oni  de' 
Genouefi  z-)o.  polii  in 

fuga  ^ ^07-  ibo.  ritira- 

ti à Lento  per  tema  de*  Genouefi 
fàhricano  vn  bafiione  cac- 
ciati da  Capocorfo^  e da  altri  luo- 
,gl  iSj.gucrnifcono  di  gente  il  for- 
ate di  Lento  i3<f.  ritirati  à Corte 
i8*.  mandano I Corfià  Combat- 
tergli Spagnaoli  in  Occagni 
afialcati , e fconficti  da  Genouefi 
207.  a8o-  à Corteiia.l’afic- 
' diano  zii.perieguitano  Genouefi 
2 1 1.  rompono  Genouefi  z 1 4-  ixT. 
à Corte  i r S.nella  fìalagna  x i8.  nel 
la  Ferrerà  lxo.  combattono  con 
Genouefi  xx  a.xx4.  xx^»  ijt. 
xg  j i8^,^op  ^ io. fanno  Genouefi 
prigioni  xx6.  x86  verfo  Cor- 
tez  x6. pigliano  ilcaftello  xx7.van- 
no  per  ìbrpréder  banfiorento  x^^. 
fanno  imbofeata  tonerà  que*  di 
Sanfiorenzo  257.  ntlla  fìalagna 
x^8.  far.no  trattato  nell’  Argagno-  * 
b,  vi  fi  appiattano  ,e  fono  vcufi,e 
fatti  prigioni  da  Genouefi  z ; y.  la 
pigliano  x^y.  vinci  da  Genoui fi  in 
fìalagna  x4x.  abbandonano  l’Ar- 
gagliola  x4x.  fortificano  Santan- 
tonino  X45-  in  molta  flrettezza  di 
viueri  Z44.  maltrattati  da  Coifi 
X44.  fcaduti  di  opptnione  appre/To  • 
à popoli  144.  danno  comtncia-- 
menco  àrifeuoter  le  taglie  x4f  per 
tema  de  popoli  fuggono  diUda 


' monti  r47-'  diliberartor|di  com’dst- 
ter  Caini  1 x.  inuiatl  nella  Bakgr  a 
25;.  in  Caporoifa  xt4.  ad  ocai- 
paieilino  di  Sanliorenzo  dilhn:- 
to-,  &abbanr!onaco da  Genouefi 
x 54.  fcoriono  in  Capocorfo,e  fm- 
no  molti  danni  x 54  incorno  à Cal- 
ui xii-xj^  lo  battano  x5<i.  l'afiài- 
tano  1^7.  lene  partono  Ado,  viri- 
•tornano  di  iiuouoidA,  x<r?. 
in  compagnia  de  Turchi  batte  no 
Calui  z6^.  l'afialrano  z7x-  fi  ritira  • 
no  con  danno  17^,  fi  patrono  da 
Calui  vciTo  la  fìafiia  per  tentarla 
X77.  x78.  s’ammanifcono  per  bat- 
terla z7S>.  vccifi't  e polli  in  fuga  con  . 
prdura  delle  bagaglic  x8o.  batto  • 
no  la  Baflia  x8i.  vi  fi pateeno  df’in- 
torno  a8z.  perfi guftati  > & vccifi 
da.Corfi  z8?.  foiiificano  Aiazzo, 
rititando  la  fuldadelca  di  là  da  mo- 
ti  xga»  abbandonano  rArgagliola, 
&•  altri  luoghi  della  fìalagna  z8^. 
sbarcaci  in  fìalagna  28 1 nc’confi- 
ni  della  Battia  286.  s'impadronì- 
iconodeirArgagltola,  edelia  Ba- 
lagna  287.  tentano  di  forp tender 
Calui  29t-  in  firettezza  di  viueri 
X9X.  cacciati  dalie  marine  di  Baia- 
gna  2 47-  hauuta  notizia  degli  ap- 
parecchi in  Genouayptouedono 
alle  cofe  loro  xi8  fanno  prigioni 
ifehiam  delie  galee  del  d'Oria  a^ 
fogatc  joi.  hauuco  fegreto  rag-- 
gaaglio  della  triega , che  fi  hauca 
da  conchiuder  tra  Franca»  e Spa- 
gna , procurano  d'impadronirfi  di 
più  luoghi» che  pcfiìbilefofle  505. 
fuggono  dalia  Vittrice  con  danno 
305.  combattono  vn  fone  preflb 
alla  Baftia^oó.  in  foccorfo  di  Bel- 
godete  306.  mettono  Genouefi  in  -r 
rocca  » da  quali  fon  vinti  > ed  vccifi 
i3ot7,  in  fìalagna  308.  fumo  mol- 
te concellìoni  à fiuor  de*  popoli 
}o8.  nórcfiantclatnegnacombat-  i 
tono  con  Gcoouciì^O^b  diftrug* 
HHHfl  gono- 
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gono  Eibalungi  jit.  fanno  vn 
fonei  Lotta  jii.  vanno i con* 
bancrvn  forte  de*  Genouefì  ptef* 
fola  BaRia  31  a.  lo  piglirnojti. 
nefiblnicanovno  De'conRiii  del- 
ia BaRia  3i4.aflaItano  irchiaicfe 
ne  partono  lenza  prò  veruno  314, 
cjccjati  dalla  Balagiia  313.  con* 
fultano  ropral'elettionedel  Viceré 
di  Corlica  } 1^.  j lz.  ne*  confini  di 
Calui  3 ! S pigliano  U Balagna  31». 
rifloraiio  Sanfiorenzo  3 1 9-cacaa- 
ti  dal  Cardo , e dialtri  luoghi  3 ^ 
3 aj. abbandonano  Furiani,e  Bel- 
godere]^  l’abbruciano  317. for* 
tiHcano  Sar  fiorenzo  piglia* 
no  Parinole  3 ;o.  Furiani  3{i.eia 
Tua  fortezza, Nor.za.ed  altri  luoghi 
3 3t.dinuouoio  Balagna^ne’có- 
fini  della  BaRia335.rip'gIianol’Ac 
gagliola  33^.  ne  fono  difcacciati, 
edinuouoJa/ì  ripigliano  334.  in* 
citano  i Cor/i  prencipali  ad  v(àt 
crudeltà  contra  Genouefi  332.  ma  • 
dano  in  GoRantinopob  perl’ar* 
nuta  Turchefea  3 4 1*  m aodano  fol 
dui,  e proutgioni  nell'ifola  343. 
fanno  prrgrelfi  intorno  la  Hlltil 
351-  intorno  ad  lichia  333.  Tene 
impadronifcono  per  tradimento 
3 3 Intentano  diro;  prender  e la  Ba- 
Ria33  3.  334.  obbligati  nella  pace 
àreujcait  la  Coifica  333  dilibrra- 
no  direfiituirlaijiL  la  refiltuirco- 
noà  Genouefi  3^  con  tiiordano 
Or  fino  partiti  di  Corfica332.pr€* 
opali  aiut<>no  Sampkro , facendo 
fetiuere  dalia  Reina  al  Gran  Duca 
di  rofeana  37^.  mandano  i Sam« 
pierò  danari  con  alquanteinfegne 
diianteria,edicaualleTia  3*0. 

Francifeone  dal  Tetto  de’  piti  caldi 
contra  Gs'ioielt  ii-  417 

F.acKolo  dal  Pedano  de’ -prò  caldi 
contra  Genouefi  - «417; 

Frate  dai  Petricaggto  capitano  '4e^ 
Genouefi  coiicia  di  e&  ti/  aixv- 
11  •*'  !'  ri  r' 
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dato  da  Genouefi  fuori  dell'llbhi 
383.  vno  de’  dodcci  de*  più 

caldi  contra  Genouefi  330.  capi- 
tano di  Alfonfo  * 331- 

Fraticello  dal  Petricaggìo  da  Ruma 
paRàto  à Sampiero  471,  capitano 
per  le  taglie , e deame  3 liL  de’  più 
caldi  contra  Genouefi  330.  ritor- 
nato all’  vbbidienza  f6i.  ainba- 
fdatoteinGenoua  377. 

Fregane  de  Cotii  prefe  da  Geno- 
uefi J3tf. 

Furiani  afialtato  da  Cenourfi  ira. 
I7I-  prefo  da’meddì'nt  317.  ab- 
bandonato da  Genouefi . e prefo 
daFrancefi 

G 

GAleazzo  Piazza  capicano  de  Ge-  ^ 
noutfi  intorno  d Corte  300.' 
Galee  Fraocefi  all’Elba  , e d'iurli  in 
To(cana3z.  cógiunre  con  l'arma- 
ta Turchefea  34  all  - Balba3tf.  la 
battono  inuiate  à Calui  64.  ver 

fo  Arazzo  24.  vi  giungono  jrt.po- 
Re  in  fuga  dalle  Genouefi  138  in- 
Co. fica  171*  fommerfe  180.  bat- 
tono , e prendono  l' Aigagliola 
Z34.  in  Sanfiorenzo  ad  occupare 
itfiro  della  terra  diRrutta,  & ab- 
bandonata da  Genouefi  x34  con 
munizioni  à Calui  i3tf.poRctn  fu- 
ga dalle  Genouefi  1 ; IL  in  Cnifira 
i6i.à  Calui  t6ij  giitarein  tondo 
daque'di  Cahii  i73.  àriconofeeX 
‘ laB^a^s-giumeiuCorficacon 
munizioni  zis  1.  sbarcano  fanteria 
nella  B3tagnai83  allaniRiuzzione 
d’ Erbalunga  3 11. in  Cotfica  con 
rOtfino  3 18.  alla  volta  di  Calui 
318  à Sanfiorenzo  con  l’Oifino 
3i2.in  Cotfica  con  «cttouaglie, e 
munizioni  t 319. 

Calce  Genouefi' con  più  di  tremila 
fami  TKll'  lfola  138.  alla  volta  di 
Calui  132.  vetfo  Cotfica  coll'rler* 
cito  141.  od  porto  ddle  MotceUe 
»45. 
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i4T.ad  erpiignirla  Ba!lia  da 
Napoli  con  fanteria  in  Corfìca 
178.  in  Sanfìoienzo  i4o.  allartpa- 
(aziooeddrAr^agl'oiat>4L  infoc 
corfo  di  Calili  ii8  inuiatedi  Ge> 
nouapfr  ricuprrat  Bon<fjzip  tyr. 
Conqua(fjte  dilla  trmpdUa^af- 
fogate  ivj.inCorfica  j^tf.pglia* 
no  alquante  freg  icte  de  Franccfi , t 
tipitiliano  l'Aruagliob  atdin  San 
fi  atcnzo  con  fanteria  ^^con  !hl* 
dati  Spagnuoli^d  luliani  neU'iro* 
la4<c-affigatefi  470. 

Calce  dd  Redi  Spigna  Cotto  la  con* 
dotta  di  Don  Garzia  di  T oledo  nel 

f'ulfo  di  Sanfiorenzo.  per  fiuiorire 
e cole  della  Republica  aot. 

G ileeTurchcfchei  vedi  annua  Tur* 
chefca 

D.  Garziadi  Toledo  vi  con  le  galee 
in  Corficaaor. mandai  Spagnuo» 
li  airimptcfa  d'irchia  4 

Genoucfi  impadronitili’ delia  Cotfi* 
ca  8 intenti  al  manno  efercizio  ^ 
tialaf.:iato  il  natikare , daonofi  alt 
Tozio  IO  inchineuoli  ai  feniigto 
della  Republira  1 1 rompono  i Hi . 
[ani  I ).  il  Re  d'i\ragona  i}.  man* 
dano  Commclfari  neirifola  per 
prouedere  a’  bifogni,  rofpettando 
dell'arma  Turchefea  la.  rpedifeo* 
no  capitani  per  iTrolaifarfoldati 
a}.  aSr*'  jif.  140.  ^91.  abbando- 
nati da  loro  ftipcndiati 6j  óé.iij, 
&c  abbandonano  Sanfìnren* 
zocr. cacciati  da  Corte ^ in  Bo* 
oifazio  combattono  con  Turchi 
vecidendone  molti  7)  prouedo* 
no  per  la  difefa  di  0^174.  cam- 
pati dalla  pcrfecuzione  de  Corfii 
ncouetaciin  Calai  z^.  v'introdu- 
cono i marinili  didoi  gaiioni  di 
AlalTioalladilefa  2^  vi  fmno  en- 
tratede’Corlìalladiferazz  rìlpon 
dono  a*  Cori!  intorno  i Calui 
petlèguiuci  da  gli  Redi  ^ a > V ac* 
cefi  alla  ricuperazione  Cor- 


fica^  dilibrrann  la  guerra  il  (pe 
difeono  Sabb  Olle  Allotto  per  Toc 
corte:  Calo»  87  . fped  feonu  Mario 
Salamonii  Bonifazio  K8.  manda* 
no  Ambrofio  bona  in  Sard  gna 
88.  fcn'uonoal  Comm-flano,  Se 
al  capitano  di  Bonifazio  89I  ilm  *- 
d>^ fimo  fanno  i Bon'f.Z'ni89  mà< 
danoOomenuo  Catticcuolocon 
Itttere,  e danai!  in  Bonifazio  90. 
abbandonano  Aìjzzo  ref«  4 

fiuti  Bonifazio  i Corfi,  fono  da 
oro  fieramriite  vcciff  iitf  ti7. 
muouono  pratiche  tra  Corfi  per 
indjcergli  alla’ vbbidienzi  ^ ej 
in  iip.'zìe  con  Giuopofanto  de 
Man  Ili  cacciano  in  ruga  t Fran- 
cefi  intorno  Calai, fpogliandnli  de 
gli  alloggiamenti  i j eleggono 
Andrea  d'Oda  generale  deiPimpre 
fa  t } j.con  fanteria  in  Coifica  t j8. 
sbarcati  i Cilui  y^.  in  Baligrui 
140.  intorno  à Sanhorenzo  i4«. 
xjf.  fanno  vn  forte  alla  Mortella 
1 if.  come  procedeuano  con  Cop 
fi  1 feoperta  la  notturna  intro- 
duzzione  in  Sanfìorenzo  , Aringo* 
no  pili  l'jfledio , e fabbricano  vn 
baftione  nello  Raglio  nto.  fi  alien* 
cono  di  mileffarei  Corfi  ri* 
Rcetci  da  Corfi  int.;rno  à Sanfìo* 
reiuo  Itti,  ricuperano  Bc>godere 
4<t  pigliano  tifone  di  Nonri  itf? 
ricuperano  la  BaRia  p gliano 
la  cittadella  1 8 5 - rompono  t Fran- 
cefi  168.  pigliano  loro  vn  ba- 
fiione  120  mandano  Cori?  alla 
galea  122^  aflatano  Furiani  170. 
t*  impadronifcono  di  B’gnglia 
17}.  afTaltato  c'hinno  Sun  o- 
lombano,  fcncf.iggunorenea ca- 
gione i74.affl  ttidagraui  malattie 
in  Sanfìorenzo, pei  chela  maggior 
parte  di  loro  fé  nc  muore  1 7».  dun 
no  ordine i nuuue  fanterie  i77*pi 
gitano  Sanfìorenzo i patti  iStac* 
campaci  incoino  la  Vcnlolafca , il. 
HHHH  a Ve- 
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Vdcoutta  ^ed^lcti  luoghi  iS^.cac 
ciano  it^rancefì  di  Balagna  iS^.fac 
chq^iano  Nebbio  iKs.bandil'co- 
no  vn  perdon  generale  idf.  pi- 
glianoilCaiiellare  iS/.fiaBengo* 
no  di  danneggiare  i Coriì , durante 
il  cermine  dell’indulto  iRS.  dan- 
neggiano i Corfi  iSS,  iMi  ioy- 
ao8.  ti6,  aj4«  307.  J 34*  438-468. 
4So.48x.  4St.  483.484.  491.  49t. 

4 9 5 . 496.  ^ r 4.  f 3 1 . ’i  6<5.  aflalcati  da 
Sampieto  1 9ziii  rompono  » veci  * 
dendamolti Coriì  i9z.  i9  3»corn» 
battono  con  effoloroje.glifcon- 
Bggònp incacciandoli,  e malmer 
lundoli  zoo.  zoi.  zoz.  408. 
473.483.  48S.  487.494.»  497.  547. 
476.d)1iberano  digartigarei  nbelK 
194»  mandano  i danni  del  paefe 
I9$.s’azzu6fano€on  Coifì  198. ab 
bruciano  il  Cafletlare  199.  rompo 

noi  Cotfi ZOI.  ZOI.  Z4Z.  z8p.4j9-- 
445.  454*4^4.467.  468.  485.485; 
487-^49t*4i9  500,  508'.  )Z5;5z44 
5>5.  553.554.555^566.  576^itriw 
gonoil  Jermefra  pailaie  dà  li  d^. 
monti  Z04.  mandano  fanteria  iA> 
Cor/ica  Z06.  alla  volta  di  Corte: 
zp7.>  la  riducono  in  poter  loro  »' 
e pógono  in  fi^a  i Fracefi  in  Capo 
loro  Z07.  da  Cipoloro  alia  volta 
di  Corte ‘Z07.  pigliano  la  terra  di 
Cotte  zo7>  il  ca][ieUo  zoS.  màdano. 
fpldati,e  omnizioni  i. Corte  zit. 
maltrattati  - da'  popoli  di  Niolo. 
ir  z.‘  z 1 3. 593.  roui  da  Fiacefi  z 1 4. . 

xz5.  vfeiti  dalla  Baitia  com- 
battono con  Giacopofanto  z x7h1 
(^ccianp  dalla  <Balagna  118.  alla 
volta  di  Corte , per  (Urie  foccorlo 
Z18.  alTalcati  da  Ciacopofanco  in 
Beigodere  zi9.  inaiati  in  foccor- 
(o  di  Cone  Fé  ne  ritornano  indie- 
tro zzz.  combattono  GonFranceli 
aa3»  Zfc4-a.z5.  157*  Z‘57»X97.  306. 
350.  rotti  da  Coirit  115*  393.  414. 

-i»  ii  i I • ; . 


taof.  353.  diliberano dt  smiotella-' 
re  Sanfìorenzo  155.  cacciaci  dal . 
r Argrgliola: Z39. abbandonate  aU 
quante  torri,  le  pongono  il  foco, 
z93.  mandano  • ianteria  nell’ Ifola 
Z40  cacciano  di  Balagnai  ribelli 
141.  ricuperano  rAmaglioIa  z4z* 
disfjcto  ai  tutto  Sansoreozo,  l’ab- 
bandonano Z45.  founc^ono 
ribelli  di  vitcouaglie.  acciò  non  pe» 
riicano  z47.  concedono  balia  al 
Pallauicino  di  rìceuerli  in  grazia 
z48.  cacciati  di  Balagna  153.  mal-  _ 
trattati  z54.  mandano  foccotro  in 
Caluìt58.(lo  rafforzano  fpe- 
difconoperl’ itola  à far  foldatiz^i 
■ z^5. 3Z3'  rafforzano  Calui,'c  la  Ba- 
ftia  rompono  i Francelììntof  o 
nodCaluìzej  fcaramucciano.cB* 
eflb  loro, e co’  Furchi  incorno  alia  ^ I 
medefima  fbrte/.za  i64.  vfanodi- 
l^enza  per  difendala  i<7.  171*  _ 
>7?»  prouedono  per  ladtfelà  della 
Badia  zy8.  airalcanoif  Francefi  oc* 
capati  tneorno  le  >eri  iacee  z79^;i8a; 
niìretti  nella  Badia,  in  Calià,c  nel- 
l’ Argagliola  z8<5.  cacciati  idalf  At^ 
gagbola  i e da>tutra  la  Babgna 
aiìaluno- Sàpiero  in  Balagna  z89.^ 
combattono  con  Bernardino  d’- 
'Omo,c  l'nccidono  z^uvccifì  ctut 
dclmence  da  Corfi  zv6.  disfanno! 
i’Aigagliola,  e molte  toni  Z97. 
mandano  galee  per  fdrprender  Bo 
nifazio  Z97*  s'affogano  iv9.  Cam* 
paci  dal  naufragio  in  verfo  la  Balba 
300.  ridretù  naia  BafliaaeinCalui  , 
303.  pigliano  la  Vittùce  vccidódo  ì 
Oorn,ch*erano  nella  corre  505.C6* 
battono  Beigodere  30i<..afralcano 
Alcobello , e Rafadle  Gentili  da 
Brando  in  vna  cone  3 io.  l'abbru* 
ciano  3ia.^lr  aiIaltano  di  nuUÉo  • 
iRVB’alcraconè3  ti.vccidoóo  Al-* 
cob elio  31 1.  pigliano  lUchiajii.  4 
rendono  vnfbne  à FranceB 
la  Badia  3*1  j,  tipigliano  la  BaUgni 
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)i5.dubbt;  redoueuano.è  nòac* 
cettac  Sampieio  in  grazia  3 lo.pì* 
gUanoil  Cardo , ed  altri  luoghi  in 
Capocorfo  3 14  u5-^*impadroni- 
ibono  di  Furiani  > e di  Belgodert 
jig-  ^i7.di  Erbalunga^i  LoctaiC  di 
alcune  torri , e calali  3^.  rilhetti 
«ielle  due  Fortezze  330.  abbando» 
nano  Fatinole  Furiani 
la  fortezza  altrctidi  Furiani  t 
cacciati  da  Nonza,  è da  altri  luo- 
ghi 3 3 a.riuocano  il  Conte  dall'lTo 
la  3 H.dttfano  il  fotte  di  Lottaie  di 
di  Pietra  di  Bagno  con  la  terra  ^ 
ficlgodere  3 34.pigliano  l’Arga^io 
la  1 ch’c  poi  loro  tolta  ranor- 

zanola  Baftia34a.  pigliano  al^uan 
ti  luoghi  3 40ì; adoperano  co'  rit 
negati  della  nazione  loto  in  Gor 
{lantinopoli,cheraimaea  Turche- 
fea,  che  li  atrendea»  in  aiuto  de 
Francefì  non  facclTe  danno  à di 
hari  della  Repubhca34i<  maour 
no  Francerebetto  C0II4  con.dp 
«liolri  ck>hi  al  xapiuDQ  dcU'atmar 
ta  Turchefea  344-  eliciti 'dalla  .Bat 
iliacoii  Tànteria  347.  pigliano  il  j 
Borgo  3471 348.  hilorano  Etba* 
lunga  449.  mandano  ad  afforzare 
Ifchia  ;5o.  le  m andana  luffidio 
33i.traditida Corfi  i<;. 414.46*.  . 
rihanno  tutta  la  Corlica  da  Fran- 
cefi  per  la  pace  343.  mandano 
ComnaoiTarì  à ticciMr  la  Corfica 
da  Francefi  33^  vi  mandano  per 
cocal  cagione  CoDnnefiaii  jn  l.  ■ 
attendono  à rafiettare  iccoiè  331^ 
fanno  la  veduta  jH.  concedono 
grazied  Cotfifnpra  le  taglie  374^ 
traportito  il  dominio  delia  Cor- 
fica  da  Sao  Giorgio  al  Senato 
fanno  nuoue  prougioni,  enuoui 
apparati  nelVlfola  t77-  ;78.  infor- 
mati  p vati  accidenti , ebe-  Sigierò 
era  per  rufcitacnuouì  tumulti  nel- 
ITfola  i8i.j8i.  181.  mandanoal- 
(juanti  Cotu  ptcnopali  pei  ibfpetf 


ti  fuori  dell'lfoli  38r.i84-  ordina- 
no infidje  cootia  Sampicro  ^89. 
combattono  conenblui38p.  4oa. 
407.  411.  4»9,.4J^*  4^4'  4<>7.494« 
495*  5i3.mandanof«icedaàCor. 
tc  fbtto-Niccolò  di  Negro  per  oil^ 
re  a'  difegni  di  Sampiero  jji. 
Corte  39*.  414-  I45*à  combatte^ 
Sampiero  4or.  al  Borgo  404- dili  - 
borano  la  guenaconcra  Sampiero 
404. eleggono  Stefano  d'Oria  ge- 
nerale defi'imprcfa  403.  dilibcrano 
di  aflaltar  Sampiero  404.  nella  pie^ 
uedi  Roflino  407.  mettono  in  fu- 
ga Sampiero  407.  448.  4S3.  493. 

5 00.  imbarcati  per  Cotfica  di 
liberano  di  cominciar  rimptefadi 
qua  da  monti  4ji3-  combattono 
con  Bartomiolodal  Viuario,  el'iic 
(«dono  4t3-  pongono  in  fuga  i 
Coifi  434>efcono  contrai  ribelli 

a 7.  ciati  dalla  Volpaiola  ,e  da 
Friliinghi^S.rabbrucÌJno4{8. 
opprdDda  malattie  439.  imboccar 
ti  Ibpja  Loreto  449-  allalui)* 
Cotto  liii  abbrupianp  Calaconj 
43«>aÀUuao  le  CaleDe , & il  C^r- 
ttocoae.iii^abbruciaaoii  Ceruii’ 
cont  4(3  diuectiCcono  dal  cami- 
no di  Corte  afiediata  per  le  malat- 
tie 4st.  tentano  d’jntrodune  con 
afiuzia  viicotpglie  nel  catiello  di 
Corte  437-  mandano  fanteria  io 
Cotfita  iS  i.rip  gliano  B:  Igodcrc, 
eia  llalagna  Ifoiumecdiio 
44;.  con  l'artiglicttó  udkpiano d’J 
liltia  444.  fe  nc  ìmpadconifcooo 
444.  tou'iuno  dmeto  ^3.  Ipp. 
^iànoiCorfidcl  Tale  .c'baueuioo 
nelle  torri  di  Talauo  > e di  Potcoe- 
lice  abbruciandole  444  ricupera- 
noSartcnei^  ticeiiuno  in  grazia 
Lanfranco, e Giuglielmuccio  dille 
Vie  44r>  pigliano  Cauto  447.  ab- 
bruciano la  BaftelicaiC  Cauto, cro- 
innandolecafedi  Samp^dmet 
tonoiafuga448»paCaaojfl  Baia- 
glia 
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in  Calenfana  470’ tmcfo  che  mol- 
ti Cord  pifTéiuno  di  Rima  à 
Samp^o , fi  pongono  in  agua- 
to, c gli  vcctaono , e fanno  pri- 
gioni 471.  vccidono  combaitédo 
nergiooanni  d'umano  47 j.  ncu^ 
perano  la  torre  della  Patucielia47y 
efeonoj  danni  depaefani478.im- 
bofeati  contra  Cord  47y-  alfalca- 
no  Cord  480  gli  cacciano  da  vn 
muniftcTO  48o.uccheggianolapie 
ne  di  Caccia  480.  abbruciano  ia 
oarte  Corte, la  Cafabianca,Se  altri 
luoghi  48 1.481  48}.  484- alla  Pa- 
lodala  484.cacciano  bampieroda 
quello  alTedio  489.  attendono  i 
taccorre  biade  49»  mettono  in  (u- 
|;a  Achille,  e i Cord,  danneggiano 
in  Nibbio,  e fanno  prigione  la  ma- 
dre di  lui  49i.nuxh^giatiolapie. 
ue  di  Bozio  495.  giunti  i Corte 
neabbraciano  parte  496.  di  nuo- 
uo  inuiati  à Corte  498.  à Cortei 
4#o.  pigliano  la  terra  401.  alTcdia- 
noilcaltello5oi.ra(riltano^ot.lo 
pigltanq.504  disfanno  la  terra  504^ 
(e  ne  partono,  inuiandod  inucrfo 
la  foce  di  I umin  inda  406.  af£ilcari 
da  Sampicro  507>  yo9.  TI  I.  lon. 
plngono  addietro  j 1 o giu  iti  fuor 
di  pericol  i 41J.  danneggiato  il 
pae<é, fanno  ritorno  alla  Badia  5 1 4 
in  Nibbio  contra  gli  efatcon  de 
Cord  TiS  eleggono Gouernatore 
Gio.  Ihero  Viuildo  4 19. smantel- 
lano PotKiuecchio  4 19.  accettano 
in  guzia  alcuni  Corid  prencipali 
419  mandano  fintola  in  Ntbbiot 

c in  Sandorenzo  411.  fanno  pri- 
gione Giacopo  dalla  Calabianca 
f 14.  alTalcano  i Cord  nel  Borgo 
417.  abbandonino  rimprela  417. 
di  nuouo  rairalcan  i 4 17,  p^lianò 
il  Borgo  4t8  allairanogli  amb4- 
fèiatori  Coi d, facendone  prigioni 
4t^  per  isdegno  c'hebbero  della 
cruda  morte  di  Retore  RauafchK- 


ro  fanno  con  obbrobrio  morire 
molti  Coid  loro  pr'gioni  444  vc- 
cidono LuTouico  da  Calia,  met- 
tendo gli  altri  in  diga  4 jy.  vetfo 
Vico  per  adaltar  Sàmpieto  448. 
fafpettano  Copra  vn  poggio  4,9. 
l'alÌaltano,ervccidono  44o.v{att 
di  Aiazzo  concia  Cord  448.  ricu- 
perano Vico  447.  danno  forze  i 
Camillo  dalla  Cafabianca  contra 
Luzio  di  fizzbne  contraria  444* 
pigliano  il  forte  di  Orezza  461. 
combattono  con  Luz<o  4^4  d ri- 
mangono dairimprela  484.  ab- 
bruciano rifolacdo  f66  vediti  alla 
lurchefca,  tirano  con  cotale  aliti- 
zia  i combacceici  Cotd , eli  vin- 
cono 4«tf . dirizzano  molti  balHo- 
iripcr  riiola  470-  all'crpugnazione 
'di  Corte  47 1.  fé  neimpaidonirco  • 
no  4M.  ne  fono  cacciati  47».  la 
ticuperano,  cacciandone  Ltonar- 
do , & altri preOcipali  ribelli  477. 
Taccheggiano  Santa  Lucia  478-n- 
oeuono  in  grazia  nitrii  ribelli  476. 
tengono  la  veduta  477. 

Génttlf  da  Brando  nemici  di  que'  da 
Erbalunga  3S0.  quelii  alialtano 
quegli  in  vna  torte  3 la  vccidono 
Adobe  Ilo  3if- 

Geron.mo  Cafero  capitano  di  caual- 
il  a>  Borgo  col  Negro  40^. 
ponei  Coi  din  fuga  407- mandato 
in  Sandorenzo  fix  aire^ugna- 
zione  di  Cotte  471. 

Geronimo  Conte  di  Lodtone  per 
G noued  in  Coidcajsj.  piglia  il 
Catdo.  & altri  luoghi  3x4.  3x4. 
all* eipugnazione  di  Furiani  {14. 
lene  pine  316.  in  ai'itodi  Fran- 
cefeo  Sornacone330-  polio  in  fu- 
ga da  Cord  33  X.  partito  di  Coid- 
ca . -T  .1  334- 

Gerou-mo-  Giuftiniano-  Vicario  dd 
Goucroatore  mandato  dal  Gouet 
natore'in  Aiazzo  per.inccnogaic 
alami,  cacatati  3S4  i'a  prigione 
Fct- 
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Fmantf  dalle  Muracciole  }84.glìé 
tolto  pc(  l0!zada  Rattoniiolo  dal 
Virano  ^ 8 ■«.  fi  abbruciate  le  cale 
del  detto  Banomiolo  ta;, 
Gaonimo  Koccatagliata  luogote» 
nemediFranceCco  Gtu!1  intano  có> 
fulca  li  Centuiione  à combattere 
44 1.  aggiunto  nell' Argagliola  ; 1 1. 
cotnbattecon  Corfiti  t.affaltato' 
dagli  fl'-ilì  nella  Bal.->gna  ,poneliiii 
fuga,vcddendo  Luoòuico  da  Ca> 
ita  loro  capo  y in  Balagna  cen- 
tra Cor/ì  lit  iii  mandato  con- 
tia  Luzio  )49  abbiucia  alquante 
torti  lio.  alTaltai  libelli  di  Ij  da' 
monti,  e iiì  toro  danni  f66.  abbru- 
cia I llòlaccio  sag.tha  conaftuzia 
i Corfi  à combattere  iég.aU'efpu- 
gnazione  di  Cotte  12 1* 

Geronimo  del  Sanguine  capitano  de 
Genouelì  con  fanteria  in  Cotiica 
10^. 

Gerommo  dalla  Venfolafcafolpeno 
al  Termes,  e da  lui  confinato  147. 
Giacòpo  da  Bozi  fpedito  Capitano 
da  Sapiero  in  nome  de  Fràceli  1 lz 
Giacopodalla  Cafabiancailipendia- 
tode  Gcnouefì  volgciì  contradi 
loro  dr.fpedieo  capitano  da  Sam- 
piero  j ('ufeitar tumulti  neirifola 
in  focorfo  di  Furiant  conrra 
Genouelì  LZi* fuggito  di  Biguglia 
i73>fchturo  dal  perdono  18). >m- 
bafeiatorein  Francia  toS-  vn'altra 
volta ambafciatoreinFrancia  js7- 
màdatoin  Cotficada  Sampieroi 
fparget  male  fodisfèzzioni  de  Ge^ 
nouc/ifrapopoii jeg  capitano'de 
Genouefipauatoà  Sampiero4io. 
da  Roma  paBatoall'ilteflb  471. 
in  Caflìnca  pei  abbruciarla  47^X0- 
foetto  à >atnpicro  ti4-  Commef- 
(ario  de  Corfi  per  le  taglie,e  deci- 
me ^18-  prefo  in  battaglia  da  Ge- 
nouefr  i . 

Ciacopo  Mari  capitano  del  Termes 

i‘4d«,  . ; ' . : ■ 


Giacopofanto  de  Mari  tirato  da  F S 
cefi  con  inganno  alla  loro  diuo- 
ne68.69.  andacoallegatee  Franco- 
fi  20.  s'accolla  i loro  71.  al  Ter- 
mes 71.  intorno  i Calui  7t.de' pili 
fieri  nemici  de  Gcnouefì, c'hauefle 
fra  Corfi  zi±  fl  prigione  Dome- 
nico Catucuolo,  e lo  conduce  al 
Termes^  1.9 1.  l'vno.e  l'alito  iBo- 
nifàzio  inuiad  dal  Termes ^a-giun 
toui  I X t.  fi  infianzia  a'  Turchi, che 
non  fi  pattino  d'intorno  alla  for- 
tezza 1 1 z.  tratta  di  ritornare  all'vb  •' 
bidienza  1x9  alla  guardia  di  Ca- 
pocorfo  per  Francefi  i t^.rchiufo 
dal  perdono  184.  in  MarufaglUt 
con  numero  di  pacfiini  196  luo- 
gotencnte  del  Termes  1^6.  anda- 
to fopra  i monti, ch^ttono  l*Ifo- 
la  per  vietare  il  palio  d Gcnouefì 
196.  combatte  con  efToloro  198. 

xoi.  tot, tot.  ti7.  commefTe er- 
rore nel  conflitto  di  MarufaglU 

xoj.  di  nuouo  con  fanteria  di  qui 

da  monti  ti6.  danneggia  i Corfi 
fedeli  112. in  Balagna xiLn'édif- 
cacciato  llS.  afialta  Genouefiiti 
Belgodere>&  épofto  in  fuga  ti9. 
nella  Parerà  di  Cacciaxto.com- 
battecon  Gcnouefì  da  loro 

VCCifo  xjj. 

Otacopo  Negrone  Capitano  del  Ter 
mes  I ;S.  mandato  in  Capocorfo 
con  finteria  J03.  da'  Genoutfil 
Sampiero  “j8z, 

Gìacopo  dalla  ScrracnnSapiao  387. 
Giannoneda  Sarla  ambafeiatore  de*- 
Cotfiin  Genoua  ^7^, 

Giannone  da  Tauera  capitano  du 
Termes  138;  ambafeiatore  in  Ge- 
noua.  477. 

Gianus  da  Campo  fregofo  14. 
Ginarchefi  Antichi  Signori  di  là  da' 
monti  _ 

Giocante  da  Orezza  con  Genouefi 
39x.pafTatn  àSampiCTo  494.; 
Giocante  dalla  Paftorecchia  capìu- 

na 
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no  ckfl  Termos  ijilivccifo  moi-'  ■ 
tic ftigjmaiia Corte  i 44a. 
^\..cancc  da!  Pti;iir>,  (itptndisto  oa 
Ototiufit  aiulacolcnc  à cala  feozà 
licei  za  . t 
G'indJnoOilìno-alIamftodia-di  Sa- 
liorcnzo  ijtf.  manda  fojdati  fooif 
àicaianuiu.iate  con  GeanuiA  che 
v<  fi  accampanano  al  d'mtomo  n4V 
157  • alicdiato  li4i>  Ipcootfb 
Tetnitsdr  notte  tempo  pn  la  via 
dello  Htigno  i t8.  atewida  con  Ge- 
Boucfi  oi  luco  atrcndatlo  181.-.  il 
tende  à patti  i 8 {>r  eletto  iil 
luogo  del  1 timea  cu.  mandato 
diFtancia»  egiunto  neli'Hbla  c^i. 
ddibera  col  patet  del  Tetmes  di 
combactet  Calici  ajj  di  occupate 
in  Ua!agna,in  ^atiH'  !cr>ao,&  ut 
CJapocorfotl  tu<ppt’ 

teli  d'intoinu  Calui , palla  nella 
Babgntie  s'impìdi ondi  c dell' Ar- 
gagholaaéo.  tnandaiollecicando 
it^no  dell’annata  Turchefea 
pei  Calui  cC 2.  VI  litoina  (puortAt. 
irtoino  alla  Baftia'i??,  apparec» 
eh  tali  pei  batterla  la  batte  tVt 

fc  ne  patte , muiauduli  veilo 
zo  t8i.  li  duole  della  repentina 
pacterzi  de  T urchi daH  lfoIa  ibat 
foitifica  Aiazzo  i8t.  ritira  la  lol- 
daddea  di  la  di  monti  manda 
fbldap  nc'  confìnidella  Baflia  1H6, 
ikIU;  Jlalogntji.  t4o.  ritornato!  in 
Àiazzo  l'pm.  int<  (à  là  proijHg^inq 
cheffJEKcupìn  Qepduaj.ptourdc' 
alle  cole  (uc  iai^.  hauuu  fegrcta 
nouella  della  tnegua  tra  Francia, q 
&pagna,  Ipedirce  capitani  ad  oc- 
cupare piu  tetreno  , che  polTibii 
folle  joi-  tot-  mandai  combat-, 
cere  vn  forte  pteilola  Badia  ^or* 
manda  fanteiiain  Bdgoderc  jof. 
richiamato  in  Francia  tor.  rjpede 
fc  t'orterae  to7-  tU  ordine  per  lo 
^utrno  politico , epet  Ip  m.tncg( 
gio  dclUgueru  ia8.fà  molte  epup 
i*n 
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célTioni  i fàuor  dc’paeTiri  j&g.par 
teli  daU’lfola  |C9.  hi  gare  con  ti- 
pici o ..15  procci’cr  di  lui  contta 
Sampieto  51C,  eletto  Vireiè  in 
Coi  fica  p 7.  ritornatoui  jilLmà* 
da  fanteria  nelU>B  lagna  31K  con- 
'gregai  prcncipali  di  ìa  in  Aiazzo 
nauic? i ^fiureiizo z t la-  con 
grega  i ptencipili  dt  qui  1 19.  fi 
BKteea  liftorare  del  tutto  Sànfìo- 
tenzo  319.  hamiourdil^tcri  con 
SampicTO  3 1 y.  Ihirbaco  da  lui  ne‘ 
fuoi  difcgni  3 tt.  à Bigug'ia,  per 
fortificarla,  che  non  ttgu;ttc3zt. 
inioccorfodi  Funani3uL  ordina, 
che. vi  fra  leuato  il  piefidio  à ^ 
Belgodere  3t7.dilibera  di  abban* 
donare  Funani,  c Belgodere 
lofi abbruciaie3z7.  riconcighato 
per  ordine  dei  Ke  con  Sampteto  ' 
;ì8.3z9  P'gha  Noiiza,ed  altri  luo- 
ghi 331.  par  fica  Corli  tra  di  loro 
nemici  333  pafla  di  li  di  monti 
.333.  manda  nella  fi.ilagna33  3 in- 
torno laiBalUa  335.  inetta  i Corfi 
cótta  Cren  33^  laiciato  Tuo  luògo* 
teneteli  Maces,partefì  p Ftada349. 
ntornatone  3 16  forzali  d'impedire 
li  lellituzioncdcirirola  a’Genxoe 
séte  cordoglio  3 te*cófegna  tutte  fc 
fonezze , L'haueua  ncil’ifola  pei 
Francefì  in  poter  della  Kepublica 
31»  pptiefi  dairifola  colia  folda- 
d^caFranctfe  ; r 

Giordano  dal  Puro  capitano  de'^Se- 
; nouefi  ’■<(  J ■ 140. 

'Giorgio  d'Oria  eletto  gouernatoie 
in  C'orfica  3^  fotrihea  la  Baflia 
i 11^  piglia  alquanti  luoghi  340. 
manda  i prefemate  :1  capitano  del* 
l'armau  rurchefea  di  alquanti  do- 
ni 3 41.  con  fancena,  ecauallcria 
j_  vetfp  il  BorgO(347. il  piglia,  do 
tifoinifce  .3481  manda  ^ntiarare 
^ Etbalupga  taa.  ad  afforzate  llchia 
ÌS  ><•  Godetnarote  yn  altra  volta  in  < 
t Corli  ca  i62.dilibàa  di  gafligaie 

Ct»»ej 
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i«;ueniiientei 'ribeffi  f «7.'  bandifce 
vnpetdcnò  generale  5«8.fd  ditta' 
Kart  di  molti  bailiom  per  nrob 
570.  manda  li  Negro  airerpi^na* 
tionedi  Corte  570.  fpedifce  con* 
tra  Lionardo  da  Cone.  Scaltriti- 
belli  57 1*  centra  Cotfi  in  Santa 
lucia  )75.  doppo  la  dipartita  di  Al- 
fonfo  dall’lÀtla  di  ordine  alia  ve-.* 
dura  775. 

Giorgiuccnlo  da  Caccia  capinno  de 
Gcnouefi  }99.da  elli  etapalTatoi 
Sàpkro  coUa  fua  efipagnia  4i4.fpe 
dito  da  lui  capitano  5a  1.  in  Caccia 
à danneggiare  i Corfi  fedeli  stu 
combane  con  Genouefi  1 & d po- 
fiotn  ft^a  5tj.  de*  piùcaldi  con- 
tra  Genouefi  551  prefo  da  loro  in 
battrglia , ed  vóifo  da  propri  Cor- 
fi nf- 

Giouannì,  e R^oricello  terrazzani  di 
Sanfiorenzo  ordinano  vo  trattato 
contea  uuclla  tara4jo.  fcorpertii 
fono  ganigati  " aja* 

Giouannì  Bianco  combatte  c6  At^l 
leda  Campocafib,  e lo  mcttein 
fuga  4|o.imbofcato  fopra  Loreto 
combatte  con  Corfi  449.  contea 
Sampiero  m compagnia  del  d'Oiia 
493.  mandato  dal  medefimocon- 
Corfi  , eh’ erano  d'intorno  à 
cotte  500. 

Giouanni  Campofì^ofo  capitano 
de  Genouefi  libera  la  tena  di  Bo- 
nifazio dalJ’armau  del  Red’ Ara- 
gona,elaiompe  13. 

Giouanni  da  Cocchia  capitano  di 
Sampiero  4|6.rimaflo  col  mede- 
fimo  549.  in  Francia  con  Alfonlo 
177. 

Gio.  Torino  diuifa  fopra  il  comin- 
ciar dell'imprefa  *.7.  capiuno  in  Ba 
lagna  136  mandato  perfcortadel- 
le  vittou3glic,<  he  fi  condoceuano 
da  Ftancefi  n-fco|àmencein  San- 
fiorctio  afTcd  ato  , 58.  vedfo  da 
(uoipropololdaci  • 559. 


i'a\A.T 

Gio.  da  Corxob  IKpentBato  Oe’ 

. flouefi  riQratofi  i cafa  (ua  fenaa fi-  > 
cenza  393  con  Alfonfo  in  Fras- 
da  ' ITTir 

Gio.  dalla  Rocca  configliete  d'Al- 
foofo  54d'- 

®o.da  Tauera  foTpetto  al  Termetè 
hleeacodaltti  137. 

Gio.rul  Vefcouaco  rilegato  come  fo 
fpettodal  Termes  I37> 

GiOi  Andrea  d’Oria  colle  galee  nel 
I golfo  di  Sanfiorenzo  z4o.  aUa  ri- 
cuperazione deir  Atgi^liola  141- 
imoarcau  l’artigliena.ed  altri  ar- 
nefi,ch’eranoin  Sanfiorenzo  dir- 
fatto  ,fi  patte  dall'lfola  con  ^o- 
flino  Spinola , Srii  Conte  di  Lo- 
drone  143.  nauicatn  Cotficacon 
quattorcfici  galee  per  forptendet 
Bonifazio  i97.di  eoo  tutte  ne’  feo- 
gli  , eccetta  la  deu'era  z99.  le 
ne  ritoma  i Genoua  399.  anda- 
to in  Corfica,  p^lta  alcune  frt^at- 
te  Ftancefi,  es’m^adronirce  del- 
gArgagliola  jjg.  alla  vola  della 
Baftia  4dt.  ài»  vola  di  Gcthmu 
con  due  galee , lafciando  le  altre 
neirilola  per  feruigio  della  Repu- 
blica  4«f. 

Gio-  Angelo  dalla  Campana  vno  de’ 
dodici  549.  de*  più  caHi  contri 
Genouefi  55  1.  aÙa  cufiodia  del  ■ 
forte  diUrezza  5(0. 

Gio.  BactifU  dalle  Ciminaede  man- 
dato fuori  deil'lfola  da  òenouefi 
584 

Gio  Battifta  Fiefeo  captano  de  Gfrl 
nouefì  tS9.  ptigione  di  Sampiero 
érilafdato  415- 

Gio.  Ractifia  Gentile  cnl  d’Oiia  i có- 
(ultare  intorno  all’imptefà  431- 
Gio.  Baniffa  Leicaro  ambafciazoie 
al  Gran  Duca  di  Tolcana  140- 
Gio  Battila  da  Ndia  configliele  dì 
Alfònfo  544. 

Gio.  Bauiffa  Spinola  prtgtonedi 
piero  permutato  con  alouamiC  oc  , 
lUl  fipti- 
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CptUohide  Genouelì  «*• 
Gio.  filippo  dalU  Rocca  capitano  dd 
Termef  - *■ 

Gio.  >Francerco  dalle  Chriftianaccie 
dMìcorre  conóra  Sanpicfo 
Gio.Piancerco  Marrazzo  capitano  de 
GenouefiinCoifica  i jo  * 

Già  Rancefro  dal  Pino  dòtta  il  C«n 
'tuiloned  combattere  . 44»* 
Gèo  Ftancefcodal  Tetto  de  più  cal- 
dtcontiaU  Repuhlica  _ 4I7« 

Gio.  Géicopo  da  Corte  rìtoafto  c<m 
Alfbafo  549.  col  mcdelùna  in 
Francia  T7T. 

G»  Giordanoda  Satla  capitano  de‘ 
Genouelì  140.  martdatodantede- 
fiidi  per  fbccortcf  Coeteaia.  pri- 
gione de  Gorfi  > e lafdaio  libero 
andare  per  Io  Ciò  camino  114.  con 
Genouefi  alla  volta  di  Cotte  aio. 
con  Chrìftoforo  di  Ne^  loj*. 
mandato  filari  di  Aiazzo  per  a<> 
quetare  i popoli  5 44.  danncgya 
ne’  beni  di  Al  fiinlò , e dé  iiguactdi 
lui.'&éamnfiizzato  • HJ* 
Gio.  Ludouico  da  iftria  fpedita  ca- 
pitano daFrancelt  117. 

Gio.  Maria  da  Tablhni  (pedito  co- 
piURo  da  Genouelì . e riconolciia* 
to  con  tibdU,  che  fuggiuanoda 
Loreto  449^ 

Gio.  Martino  da-  Caccia  capitano  de 
GenoueC  pafhto  àSampte»o4i*- 
piglia  Relgodere  4t#-  con  Sampie- 
(o>vien  capitano  daiuirpedito 
in  Caccia  à dannegg*aic  i Corfi  fé- 
ddi alb  Republica  ^rx.  combatte 
’con  Genouefi  tij.  vnode* dodici 
S49.  voo  de*  più  caldi  conn»  Ge- 
oouefi  Jtr. 

Già  Matteo  da  Chiatta  capitano  de 
FnuKclt  134  afialta  Genouefi  171. 
conSampirro  3.87. 

Gio.  Natale  dallaSerca  con  Sampie- 
ro  j8r 

Gio.  Piero  Viualdo  gonetnatore  in 
Coifica  519.  Olanda  ^ afialtaici 


Corfi  al  Borgo,  far. 

Giouellina  Picue  laccheggiau  da  Gc 
nouefi  „ ..493- 

Giudice  d' Arbori  configlicte  di  Al- 
fonfo  f4d.  prigione  de  Gcnoudì 
fd6. 

(^udicello  da  Cafia  capiuno  del 
Tctines  ^*1- 

Gindicello  da  Corte  capiuno  dc’Ge 
oouefi  pafiaà  SampiCto  vno 
de’dodicir^p.  de' p ù caldi  contra 
'Genouelì  5 $1.  timalio  con  Alfon  • 
fo  t69Colmedefinioia  Fràciaf77 
Giudiceilo  Grimaldo  pofio  allacu- 
flodia  della  citcadelli  delta  Billia 
^ Genouefi.  nuoitatolì  àLiuac 
dcFrancefi 

Qudtcello  dal  Te«o  de’  più.  caldi 
contu  la  Republica  4 >7. 

Giuliano  Ptouanodi  Omelia  vccifo 
co'  iibeUè  449- 

Giuliano  Cigala  d»  NapoG  con  là^ 
cniaal  campo  Geoouefe  lòtto  Sà- 
ftorenzo  i?8. 

Giulio  Gentile  da  Etbalunga  foipet- . 

tool  Tetmes , è rilegato  *37* 
Giulio  da  iftna  dimik  contra  Sam- 
pierò  fov 

Giulio  da  Poncremofi  capiuno  de 
Genouefi  »4i- 

Giiiiio.dal  Pruno  de  piùcaldi  coserà 
Genouefi  rfi- 

Giulio  da  Rebbi» da  Genouefi  man- 
dato fuori  deinfola  }84>  vno  de  - 
dodici  f 49  de'più caldi  cantra  Ge 
nouefi  f fi.  tìoufio  eoa  Alfonfo 

J<'9i  . - j 

Gottifiedo  Lauara  capiuno  de 
Genouefi  in  t;orfica  14. 

Giulio  dii  Pruno  de’ più  caldi  contra 
la  Republica 417.  fttitodaGcno- 
• urlial  Cetuicwie  4$4  vnode’ do- 
dici S49- 

Gmiwldo  da  CaOa  ftipendiato  de 
Genouefi  contra  di  loco  6x-  febiu* 
io  dal  perdono  i8f- 

O^onc  d^iiJ  Brocca  accorda  Co- 
lo im- 
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lombano  pur  delb  mdefima  /à> 
megliaper  focconret  Cotte  4m 
Guafconi  mandati  di  Francia  à Sani* 
pierò  tu. 

Guerrino  d'Antifantt  de’ più  caldi  có 
tra  li  Repubiica  4i7. 

Gu)gli<;lmo  da  Kebbia  leuato  da  tet- 
razzini  di  Corte  per  fòrza  dima- 
oo  de'  cjcnouefi  u r. 

Gu'glielmo  dalle  Vie  AmbaTciatore 
in  Genoua  - t?7. 

Guiglielmuccio  dalie  Vie  ikeuuto  . 
io  grazia  da  Gcnoudi  I 1467* 

‘ 'I  * ‘ **’’ 

• » . * * . I ' 

INnocenzio  dalie  Cafteliaterorpee- 
coaiTtrmesi  j7>  capitano  de’Ge* 
nouefi  vno  de*  dodici  t49. 
de'più  caldi  centra  Genouefi  {51. 
Ioi<%ne  Ftancefe  dt  famena,edica< 
uuleriamandatedSampicro  fio.  . 
Ippolito  da  Felice  flipendiaco  de  Ge- 
{loue/ì  riuratofiicalà-feozaitcch* 
za  I v>  - •-  ì9ì. 

IrlandodaQuenzaconSàpiero  187. 
IfchialfolcRaprdàdaGenoueli  {jt. 
fortificata  da  detti  jfo.  aflaltan 
da  Francefi  jf  j-  prefada  Francefi  , 
:pcr  tradimento  " jff. 

Ifoiaccio  abbruciato  dal  Roccata* 
gliata  166. 

Ulna  caftelloprefo  daSampiero  j»6. 
fornito  j 8$. abbandonato  da  Cor- 
fi  , e pr^o  da  Genouefi  4<4.  4«  f • 

. prefo,e  di  ftrutto  da  Sampreio  47  j. 
Iftiia  fam^a  Signori  di  dà  monti 
Ili. 

LAndolfb  da  Corte  per  Sampiero 
nciralTcdio  del  cailello  pur  di 

. Cotte  197; 

Lanfranco  dalle  Vie  riceuutoingta* . 

. zia  della  Repubiica . 4«7. 

Lazzaro  Vdlanoua  capitano  de  Genoa 
. uefi  in  Corfica  rio.  anunaizato 
Jif.  • . bc»; 

il  '.,.i 


a b X- 

LeccaSgnori  dilàda’monti  fpr* 

Aurelio  Campofregofoi  diuozione 
di  Sampiero  fetiuei  molti  in  Cor-  j 
fica  tSo, 

Uonardo  da  Coite fuedita  capitino  i 
dal  Termes  nS  rchlulo  da!  pdono  ~ 
i8f.po(lo  infijga  da  «^.enouefi  t8j_ 
àbafdacore  de  C’.rfi  m Fràoa  to8. 
bàia  compagnia  nc’coufini  della 
Badia  1 08  loccorfo  d^L’Orfino 
in  Furianijif  fogge  dai  Boyo  t47 
mandato  da  Samuietoin  (^rlica  : 
i iparget  male  lodi&fazz'oni  tra 
popoli  i£8  da  Romai  ^ai^iero  j 
47  !•  ambafcutoie  in  Pranda  f li. 
rkotnatòne  in  compagnia  di  Al- 
fonfo  f Ì.O.  fì  concnc  uitorno  alla 
Bail.a  ìt6.  eletto  di  nuouo  amba- 
faatore  per  Francia  f rt.  afialtato 
da  Genouefi  fugge  m.  di  nuouo  ■ 
fpedito  ambalciatote  r }4>difcorre 
per  Alfonfo  nella  Veduta  148.  de*  _ 
più  caldi  contra  Genouefi  f f i rt-  ~ 
mallo  con  Alfonfo  abbondo- 
luCortef7x.laripiglia  ^71  dinuo 
uo  cacciatone  57x.aflalcatò  da  Ge 
nouefi , inriichio  dì  clTer  fatto  pri- 
gione -f7ì-  con  due  Tuoi  figliuoli 
palTa  con  Alfonfo  in  Franda  177. 

Lionardo  Giuftiniano  aflalta  i Fcan- 
cefi  nella  B.ilagna  X4i.glimettein 
fuga,  ammazzandone  ,cf)cendo- 
ned>  molcipiigionu4t.airaIta  Fra- 
cefi  xf  f gli afljltafotto  Calui  i6j, 
giudicato  il  più  va!orofo  foldaco 
xg4  Sergente  maggiore  in  Caliti 
igi- combatte  con  Francefi  in  Bo- 
logna x^  ritornai  Calui  a 8g.  af- 
faua  Sampiero  xl£  lo  pone  in  fu- 
ga xSi-  rotto  che  l'hebbe , e ricer- 
candolo nelle  macchie,  gli arriuò 
la  mano  col  piede  xjo  intorno  i 
, Calui  fi  danni  à Francefi,  & an- 
inazza  Bernardino  d’O.-nano  ^ r. 
vicìto  ad  vn  cafale , vedde . é Q 
jarigioni  molti. ribelli  x»x.  <to  n 
radWid  tifila  Ballia  x^j  minia 
" illi  0 Boni- 
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B<Mif;zio'nioff«neUoiq  Marian  ' 
«ontra  FrJitrcfi  i94« 

Ltonciio  Gcatileda  Nonza  ammaB* 
zato  499. 

LiOncito  lo^elHnò  apiUno  de  Ge 
ftouf/ì  nCorlica  ' I4* 

Ii6ne  d'Oiia  capitano  de  Genouefi 
centra  Corti  ^4ó.  alla  vola  di  Cor 
(e^i.contra  Lknuido  da  Cotte 
Iter  ^rlo  prigione  t7a-  aflalta,  e tL 
pigliaCone  J7J- 

lorenzmó  <f  Aienfo  mandato  inori 
ddrilbla  da  Genouefi  j 84. 
Lorenio  Fuigueroacapicano  de^Spa* 
{nuoltin  Corficaai  fetuieio  della 
Hepubhcà  144  ritmilo  alla  guar* 

• ! dia  detta  Baitia  4<?  r piglia  Belgo- 
drre  4<t.  danneggia  i Cotfi  oi  li 
demoliti  ' '*  tifc 

Iilchctto  d’Otta  capitano' de  Ceno* 
peti  in  Coifica  , ' > - - i4. 

Luciano  Spinola  gouetnaiorc  della 
Ballia  ' i4r. 

Lucio  dalla  CaTabiaoca  capitano  de* 
Genouefi  pattefi  sdegnato  da 
SampiCKt.  monnndorene  à cab 
faa  459.  forpettoi  Sampiero  514. 
capitano  di  lui  per  le  taglici  c de- 
cime L&fpedtto  capitano  dal  n>c 
defimo  r : I intefj  la  prigionia  dei 
padre  fi  ritira  i cata  hauuta  no 
tizia,  che  Camillo, e Valerio  lo  vo  • 
Jeuano  atTihare,  lì  prepara  ; s & cò- 
bi tre,  efi  difende  158  li  meneto 
iiiga  jj?.  in  campagna  con  Cotfi 
ià  danni  à ftioi  nemici  5^9.  infot* 
puto  che  il  Roccacagliaia  l’anda- 
■a  ir  ikrouare , ,fe  ne  ritorna  i cala 
•459.  con  RoiilioruofiatellOritor* 
nato  al  'vbbidicnza  \6o.  ektto  ca* 

Ìiltjno  lU  Genouefi  5So.piglia  pet 
oro  il  fotte  di  Prezza  ^61.  fcriue 
firgrcr^piéte lettere  ad  Alfonro^che 
fcapitaroco  in  mano  del  Gouerna- 
' Tore  cgi.  col  fratello  ritomatoiè- 
uead  Airoolbii2«  combatteeoa 
OcBoaefi  fi  «amie  di  dare 

• ' ' • ' * i i 


o l_a; 

inaiano  la  Cafabianca  a’  Geiioue'. 
fi,  per  fopprenderc con  ingairao 
chi  fofie  mandato  per  coiai  cagio» 
ne,accioche  feruilTeperiìrcatto  del 
padre  loro  prigione  esc-  ritorna  ' 
alla  vbbidienza  c<8,  all'elpugnazio 
ne  di  Corte  con  Genouefi  ■■ 
Lucio  da  Calta  con  Sampiero  41  & 
Lucio  Gentile  da  RranUo  capitano 
de  Genouefi  - 177,' 

Luco  Caporali  594. 

Ludouico  da  Cafta  de*  piti  caldi  con* 
gala  Repulsi ka  417.  in  Cafiìoca 
per  dillnjggerla  ^6.  capitano  per 
le  taglie , e dedm  e £ i L ipedito  ca- 
pitana da  Sampiero  f 1 1.  nandato' 
da  Sampiero  nella  Balagnaj  dan- 
neggiare i Cotfi  fedeli  £«  cóbatte 
con  Genouefi,  & èpofiomfuga 
fsj.cóbbaie&daininaazato 
Ludouico  Gentile  da  Brando  folp^ 
toalTerBMS,£  daluirijegato  147. 
ritornato  all* vbbidienxa  i4f.  ca- 
pitano de  Genouefi  177.  co*  me- 
defimi  alla  volu  di  Corte  tao 
Ludouico  da  Suani  de  pid  caldi  con-- > 
tra  la  Republtca  417.444. 

Ludouico  Vtiiarini  maftro  dicampo 
de  Genoudi  jso*  difeorre  fopta 
raRediodiSar.liotenzo  i)j* 
Luigi  Alamanni  mandato  i Genoua 
da  Arrigo  Re  di  Fraucia  per  Aits 
Imbafciatorc  ig. 

Luigr  Tonorino  capitano  de  Geno- 
uefi  in  Cotfica  - i4i 

M 

Aces  luogotenente  dcirOifino 
di  i)uj  da  monti  309.  349.  con 
Ibldatiad  Erbalunga  t£o.  tenta  IV* 
imprefa  d'ilchia  10  vano  3£i.fì 
progrefli  intorno  alla  Baiha  3 iiìl 
Madre  di  Achille  da  Campocaflo  ph 

Sionedè  Genouefi  491* 

aoca  Get^ouefe  cornilo  reale  del- 
< rannata  Turchefea  343, 

bUnlredidc  franchi  aggiunto  in  Su 
fiorcB* 
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iiorenzo  een  foldati  f ».  aU'efpu*  ra  alFaflèdio  di  ^neifi  tem  itr- 
gmz'onc  di  Coite  Matteo  Ficfco  capiuno  de  oenou.fi 

Manucile  Fktco  capiUflo  de  Ceno-  ' in  CuiCca  . i4- 

neiiinCorfica  i i4>  Mclchiore  Nerone  ricupera  per  Ge< 

Marchionedi  Negro  capitano  de  Oc  nouefi  vna  torre  de  Fcancefipteflb 
nouefì  il  ^ ^ Bafba  iiipendiato  de  Oe- 

Marco  di  Ambii^a  con  namcro  di  nouefi  trapafTatod  Sam pierò 

Corfì di  qui  da’  monti  ti<5.  atn»  Michel'angeto  d'Omino  luogote- 
bafeiatote  de  Corfi  per  Francia  nente  di  Raflàelle  Giaftiniano  po> 
j57.  come  rofpeito  mandato  fuo>  liofi  con  parte  de*  cauaili  ad  afpe»> . i 
dcli'llohdal  Gouernaiore  t7t«  ' tac  Sampiero  ammazza  {40 
fpedito  capitano  da  GtTO'jefi,(b  in  Gcnouai  toccare  il  premio  a lui  ' 

I oepaflad-  Sampicro  ^ mandato  ^ douuiRo  54i.mandatodal  Giuili» 

■ dal  medefimo  cótta  li  d'Oria48i.  niano  centra  Alfonfo  . 547. 

limafiocon  Alfonfo  ■ Moriant  Pieuc  fcotfa  da  Oeaou^ 

Marco  da  Tao'gna  capitano  de  Ge*  ai£>  . . • u 

^ noueiìiTitiratofiàcafalbizalicen-  • ' ‘ m - ' 

za  393. 

Marrantonio  dalla  Ballia  capitano  de  j^i  ApoKone  Gentile  da  Nonaa  con 

■ Gcnouefi  i4o<  i77. tiì.Mh  IN.Genouefi  3^7.  alla  guardia  dd 
Marcantonio  .dal  Vsfcouato  lofpet-  Vefcooato  jy7.ii  t£de  d Sampicro 

to  al  Termes  d da  lui  rilegato  IJ7.  . d patti  • e fe  ne  vi  ai  borgo  < 39t 
amboTciatorc  de  Corfi  i Genoua  • Napolione  da  Sanca  Lucia  con  Sam< 

' J7J.  • - ' pierò 3 87  loeTotui  combattere 

Man  Signori  di  Capocorfo  antichi  4t3>vcci(b  434 

' Genouefi  Napolione  dalle  Vie  all'imprcfa  col 

Mano  da  Biguglia  caphanode  Geno-  Termes  5j.  dallo  fteffo  mandato 

• uefi  i40<  * alla  voltam  Portouecchio  da.  lo  - 

Mario  Salamonirpedico  da  Genoua  riduce  in  pota  Tuo  73.  . 

perfoccorterCalui  &&  Nrgrone  dal- Cardo  combatteiim 

Marfiglio  Fiefeo  Vicario  folUruico  in  per  la  RepubiKa  voltali  cotitta  . 

luogo  del  Gouetnacore  rimofiò  Genouefi,  per  che ptefoé  impic- 

^ dalla  cura  aa.  mandato  da  Com-  cato  zitf. 

melTari  all'armata  Fiancefe  ,per  Megroni  Signori  in  Capocorfo  and» 
r trattate  con  Sampiero  » e feorget  dii  Genouefi  391,’ 

gli  andamenti  de’  Francefi  3^  ritor  Neta,c  Rofla  fauioni  tinoucllaie  m 
nato  i Commenàrì  ■ 57.  Corfi 

MarfigWodal  Pruno  dal  campo  Ge-  Niccolò  Foman  capitano  de  Geno» 
nouefi  paflaco  i Sampicro  414.  uefi  ' a£t;39a«'  ' 

Martino  Bozzuolo  Commefiàrio  ta  Niccolò  di  Negro  capitano  de  Gmo 

■ Calui  >84.  uefi  389.  capitano  deirefercitoj  91. 

Marcino  da  Murato  capitano  de  Ge-  giunio  i Cone 393.  <è  neparte  c6 

~ nouefi  391.  ftraragemma  393  al  Bo^o  397» 

Martino  dal  Viuario  da  Genouefi d 

Sampicro  •’  394. 

Mitra  Caporali  ' >3v>. 

Manco  da  Cotte  lafctat»  da  Sainpie- 


‘dnibera  (TailaRare  Saropiero  4oai 
lo  alTtlca  al  V^'fcouato  401.  pcfto 
in  fuga  403.  ticoina  al  Botgo  404. 
- visito  per  aflalur  Samptero  404, 

0«l 
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o4  pnefedi  Cacpl  coA  feftfcko  GcnóueiIntiraiiiciAienu  ticr» 
do7.jflaU]Co  da  Cot£  ^ rig<‘tn  ' aa 

addietro  4o8-  dilibeia  di  ritornar*  Orazio  Brancadoro  con  fanteria 
fene  indieuo  4uJ.  combatte  con  Corltcazo£.  fi  danni  nella  Pteue  di 

Sampiero  * -411.  Tauagna  zitf.inaiuco  del  Caftelio... 

Niccolò  dalle  Viecapicano  de  Geno»  diCorte  aiC. 

ueii  >.  teLi.  Orazio  Gentile  da  Fibalunga  capin» 

Niccolino  Petraccio  capiuno  de  Gs  no  de' Genouefi  i4i.  ;9t.  ' 

nouefiinCotfica  Orezzi  Piene  danneggiata  da  Geno» 

Niccolino. Zaccaria  pur  capiuno dé  ue£  i9r*»o5 
GienoudtinCorfìca.  u<  Origine  delle  dilcordie  ctuili  in' Ge» 

Ntccololo  Pallauicino  andato  in  nona  .10. 

Corfica.  1 io  capo  de’  foidati  nella  Oliando  d’Omano  fpedito  Capitano 
Baftia  14?.  fouiuene  di  virtouaglie  da  Sampiero  per  Francdi  117.  ri» 
iCoiA  147.  fciiue  in  Gcnouapetr  tornato  alla  Repub. ’ iik.  ritmato 

ottener  di  nceuerein  graziai  ribel-  dalTermes  Tene  vàcon  Genouefi' 
li,  e ne  accetta  molti  ^ manda  1 ?7.  fpedito  da  Genouefi  pet  foc> 

ad  adalcaie  i Franceli  179.  vfeito  di  correr  Corte  u a prefo , e lafciato 

aenetcmpoldalU  B ÀagliafiìUn.  daCotfi  u4>capo  ncU’Argaglio» 
zio.;  ntotnato  in  Genoaa  per  vH  ; la  per  Genouefi  .1^.  con  Ouifto» 
ataKttode  CoifitoBonifazioz^.  toro  di  Negro  ?o5  mandato  tbom 
Sattain  GenQuadieiòtCheglicta  dell’l fola  da  Genouefi  ' 38?. 

fiato  offeito  perla  rionperazione/  Onnetorouinato>da  Genouefi 
di  Bonifazio  UZ;  itnbarcatoTopm  Ornano  firn  glia  fignori  di  là  da'  mon 
logalee  verlo  Bonifiizio  ip7v  fe-  i£i  . . fpi. 

guitoiLpaufi.^gio,reneYàaila  Oifatone  dalla  Brocca  timafto  con 
&a  con- foidati,  e marinati  jco.  Alfoolb  , * 5«p. 

N'idIo  Valle  difcritta  1-  - t^o  * Qtlàtone  dalle  Ciminaccte  capiuno 

Nonza  ricupetaca  da  Genouefi  lój.  .de  Francefi  tj6.  pollo  in  fuga  da 
prefa  > - il»  Genouefi  i66. 

Nouaiolo  dal  Piedalbertino  da  Ro*  Oitale  Caporali  ' fyi. 

mià  Sampiero  471.  nel  forre  di  Otrauiano  da  B^guglia  capiuoo  de 
0;czz3  1.  fi  rende  3 Lucio. dalla  Erancefi  ij&.  ritornato  all’vbbidi» 
Caiabiaoca  perGcnouefi  enza  tu  {.piglia  B^ueiia  per  Geno» 

oun  Genouefi  ' f6i.  uefi  17?  fpedito  da  loro  capitano 

j.r  _ . . . O ■ t? 7. da Geooutli  à Sampiero  ?y;. 

Oberto  d’Oria  Capinno  de  Gena  Oiuuiano  da  Coccolafiipendiato  » 

nell  rompe  i Pifani  i?.’  Genouefi,  pafiatofeneàcafa.fenza 

Oberto  Spinola  wpiuno  in Calui ZL  Jitenza-  • ?>?. 

i6t.  rifponde  à G<acopo  Santo , Se.  Ottau>ano  Pauefe  capinno  de  Geno» 
àCorfi  8o.di  ordine  per  la  difelà  . uefis'impadioriifce  della  Bafiia  i£j 
d#  Ila  tetra  8 1 .Commeflario  in  Cai  P 

ui  185.  fpedifee  Capitani  . xii&.  p Agnale  da  Pietralau  capiuno  dé 
Occagni»bbruciatodaopagnuolii8«  1 Geoouefi  , , 

Olmo  Prencip  ali  ^ Panca  taccia  Caporali  {yt. 

Omelia  caporali . . {^  Pantaleo  Saluago  m Cabli  capitano, 

Opizone dal  Viuuio  ftipendiaco  de’  de’Xcrcauani  166 

Paolino 
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piotino  da  Paftorecchia  mandato 
iuotideinfola  da  Genoucfi  ^8^. 

Paohno  dalle  Vie  con  Sampiero  -,8^. 

Paolo  Monfìero  di  Termes  hatiuto 
l'ordine  di  Fràcia  di  cominciar  l'in 
prcfa.ftrigndii  Coniglio  co*  Cor 
£ prencipali  rifolue  d'incomin* 

ciaila.  inuiandoalie  manne  la  fol> 
daJdca  molte  donazioni  i 

Corfi  prencìpali  g'unto  ncinio 
la,  e prefa  la  Bafba , ipcdifce  à tan- 
nar gente,  efiifcitir  tumulti  per  lo 
regno  6 64.  man  la  l'armata  Tur- 
chrfcain  Portouccchio,&in  Bo- 
nifazio (?4.vi  alla  volta  di  Sando- 
lenzo  65.iitiduce  in  poterruo,eco 
mincia  ad  afforzarlo  ma  da  mol- 
ti prcflo  che  in  tuni  i lati  del  regno, 
eparucolarmente  Saamiero  i ten- 
tare Aiazzn  j4.mand3  C^accpolan- 
to  con  Domenico  à petfu;:der  qne* 
di  Bonifazio  che  S arrendefTono 
t ti  .ridottolo  in  poterruo,vi  fi  en- 
ttar  foldati  Italiani,  leuan Jone  i 
Corfl  1^  attendendo  l'annata  Ge 
tK>ucre,£  pone  à fortificar  Aiazzo, 
c Sanfiorenzo  131.  per  prouedere 
ad  ogn'incontro , (]aedifce  capitani 
in  vane  pam  delflfola  ijtf.fi  pre- 

Ìiara  alla  difera,  e fèrmafi  alla  Ba- 
lia 1 3tf  Q entrare  Giordano  Orli- 
no con  fanteria  in  Sanfioiézo 
confina  molti  prencìpali  folpettt  in 
vane  parti  del  regno  ntf.it7.verfo 
il  golfo  di  Sanfiorenzo . oue  hanea 
piegato  l'armata  Genouefe  izt.fet 
mah  i Murato  con  l'efercito  1 4^ri- 
chiama  Sampiero  di  qui  da  monti 
il^prouede  intorno  alle  pratiche 
mouutetra  Corfi  di  redire  all'iib- 
bidienzi  1 48  fì  di  notte  ìnrroilur 
re  mulina,e  vittouagliein  Sanfio- 
renzo  158. via  diligenza  per  impe- 
dire le  pratiche  tra  Corfi  fa  ro- 
uinare  le  cafe  di  Ottauiano  da  Bi- 
guglia  forzato d ritirarli ph\ !ó- 
tano  dall'cièrdto  Genoaefe  ii^.fet 
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matofi  d Lento,  «1*  fa  vn  baftìonc 
179-fprdilce  capitani  Coifi  179.fi 
ritira  d Corte  i Stf.manda  Giacopo- 
fiinto  fopra  i monti,  che  paitono 
flfola  , per  impedire  d Gcnouefi 
Fandata  in  Aiazzo  i9tf.  vt'cito  in 
campagna  zoa  cacciato  di  U da 
monti  104.  dona  i beni  de' Gcno- 
uefi d Cotfì  to^.  rafforza  Aiazzo 
actf . ne  leua  i Cotfi^aonendoui  lol> 
dati  Italiani  aotf.  manda  diqudda  ^ 
monti  con  numero  di  Corfi,  e di 
Francefi  Giacopofanco  in  aiuto  de  _ 
fuotziéJiÌ2£ia  i prencìpali  Geno- 
ucfi  tatti  prigioni  da  Corfi  à lui  c6- 
dotitconta'glu  di  danari  tttf.  trac* 
ta  più  alla  domeftica  con  Corfi  1.19 
fauorifeei  nondipendenti  da  Sant-  ' 
pierò  [a  j impedifce  la  confegna- 
zione  della  Signoria  della  Rocca 
yi.  (turba  i mfegni  di  Sampiero  >' 
Iti.  133.  manda  per  fopprender 
Sanfiorenzo  t jtf.  manda  i'oldati  in 
aiuto  dique*  diCapocorfo  ytf  per 
fopprender  Sanfiorenzo  preti 
der  l'.Argagliola  i;y. <mnTO.fi, io 
dilibera  di  combatta  Cahii  afa  di 
molti  ordini  in  compagnia  delFOr 
fino  per  occupare  in  Capocotfo.ia 
Bilagna  , & in  Sanfiorenzo  ay> 
at4  alla  vòlta  di  Calui  ajT-vilou 
tleampo  d’intorno  atfo.in  Aiazzo 
di  dò  ice  richiamato  in  Fracia  atfo. 
paolo  da  Bozi  con  Sampiero  387.de* 
più  caldi  concra  G.nouefi  sfo  ri- 
mallo  con  AlfonToftf<)caaciIolui 
in  Francia  577^ 

Paolo  dalla  Brocca  forpmo  al  Tei- 
mes  c rilegato  1 17  capitano  de  Ge- 
nouefi  andato  i Sampiero  i) 
Comniéliario  de  Corfi  per  le  ca- 
glie,edecime  ti8.fi co.-rerie  d'in- 
torno la  B alia  ì atf.  vccifo  daGe- 
nouefi  U7. 

Paolo  Cafànoua  ConvnefTjrio  nell* 
ef  rcitoi4i  col  campo  verfo  Cor 
te  a 1 9^nfolueda  moioaic  indietro 
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tiì.ptì^ionedcFranccfì  xif. 
Paolo  rii  Coccola  (bpendiato de  Ge 
floueft  andatolcnea*  caCi  fenzali* 
•eiwa  39J* 

P.olo  da  Ulna  con  Alfonfo  ^69. 
Paolo  da  Leccie  Tpedico  capicano  da 
Sampieiof  ai  . mandato  dal  mede* 
imo  i danni  de  Cori  Fedeli  s z a.  fì 
coaerìe  inti?mo  la Baflia  5 ritor 
. «ato  alTvbhidienu  ^69. 

paolo  da  Quenzi  con Sampiero  j8y. 
PaolodalleViecolmedefimo  387. 
Paolo  Uactilla  da  Calla  dal  campo 
GcnoudrcuapalTaco  à Sapicro  414. 
Paolo  limilio  Angel'eri  capitano  de 
G'-nouclì  4od.  pollo  capo  in  Poi* 
couecchio  4<!j* 

Paolo  Giouannida'Bozi  rìmaflo  con 
Alfjnfo  569  col  medefimo  in  Fià- 
da  • 577* 

Paolo  Gionanni  da  lllria  timaflo 
con  Alfonfo  5*9 

Paolo  Laigi  da  Bozi  con  Sampiero 
■387.de  più  caldi  contra  Gaioueli 
f 50  rimallo  con  Aibnfo  fdy.  col- 
lo ftelTo  in  Francia  577- 

Paolo  i.uigi  da  Illtia  non  lì  fcrue  dell' 
indulto  5^9* 

Paolo  Vincenzo  Lomeltino  CómcF- 
Orto  de  Genouefi  ti. 

Paris  da  Sanfiorenzo  elètto  Amba* 
feiatote  per  Francia  {ji.alTaltato. 
e prefo  oa  Geooiicfi  m 

paTqualino  da  Marra  de’  più  lini  ribcl 
bffi  rpcdito capitano  da  Alfonlo 
45  i.nmtiftocon  ellolui  4^9. 
Paftorecchu  Caporali  fu. 

Pdlcgrino  dairOcule  mandato  da 
Gcnoueli  fuori  dell’ ifoU  384. 
Pellegto  BebuiFo  Commeflario  ma 
dato  da  Piotettori  di  S.  Giorgio 
pei  riordinate  iir^no  3^1.  pattc/ì 
daU’ifoIa 

PetncaggioCaporab"  jyt. 

piedaHaettino  Prencipali  4,4. 

Piedcleue  da  Orczza  in  Caffinca  per 
abbiucùda  7d.-Cooiauira;Ì9  de 
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Coiti  per  letagKe  «e'ded  lée  fit.  ‘ 

nautto  Smipiero,  abbandona  Sar* 
tene  444  rimjfto  con  Alfonfo  40*  ' 
Piero  d’Omaoo  capiuno  de  Getto» . 

oefi  44d* 

Piero  dal  Pedano  de' più  caldi  contea 
la  Repub.  4t7> 

Piero  dal  Piedalbertino  captano  de 
Franceli  179-  mandato  fuori  defl’ 
Ifola  dai  Gouetnatore  per  fofpetd 
hauuci37a  espirano  de  Genouetit 
igli  cradifee,  ptlTando  i Sampiero , 
ya  3 93<  e foru  Sampiero  icom- 
attere  443<  in  Caffinca  per  abbta* 
darla  476.ncl  Calldio  di  Corte  pcc 
Sampiero  497.  capitano  perle  ta- 
glir.ededmedeCotfi  418  vnode* 
dodid  449.do  più  caldi  cooua  Ge* 
nouefi  441. 

Piero  da  Renno  rìmaflo  con  Alfonfo 
5^9  cól  mrdelimo  in  Franda  477. 
Piero  da  Santanconiao  da  Gmouefi 
à Sampiero  393.  ambalciatote  in 
Genooa  477. 

Piero  Squarcialico  capitano  de  Ge>  • 
noucninCoilica  t4. 

Piero  dalla  Venfolafca  mandato  fuo- 
ri deU’ifolada  Gcnouefi384  capi- 
tano de  Genoucli  491.  rotto  da 
Bfurchìno  da  Grezza  39  |.airefpu- 
gnazione  di  Corte  471.  ambalcia* 
toiein  Genooa  477. 

Pieroondrea  da  Belgodere  capiuoo 
deGenoue/t  141.177161.313.399. 
Pietoandeea  da  CaRa  capiuno  «le 
Genoucli  391. mandato  ad  ocxupa- 
revn  palio  contn  Sampiero  401. 
prigione  di  Sampiero  4 1 4.  contra  i 
foldati  tche  lùggiuanodiCotte«e 
fù  tocco  da  vn’archibugiata  404.  in 
Balagna  444.454  alla  volu  di  Cor- 
te per  erpugnada  571. 

pieroantonio  da  Cafia  palTato  da  Ro 
ma  à Sampiero  471.  ff^dito  da  Sam. 
pierò  411.  fi  correrie  intorno  la 
BaRia 4 16.  vnode’ dodid  449  dif 
più  cal^  coatta  Geooueti  440.11- 
totnato 
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tomno  sI1*ubhi(Iieitta  aireipu  ria  4^  rmanteltato  da  Gene.  tu. 

f^astone  di  Coite  Ambafcia  Preiiupe  di  Saieiiio  fupia  rannata 
roreinGcnoua  i22  Francele  15. 

Pieraneonio  da  Valentone  airimpie-  Pruno  Caporali  fS»a. 

Tacol  retines  ti^alfalta  Genouefi  q 

1. (cacciato  da  BtgugliaiTJ  (chili 
fodalpeidono  ili.  ^ Verrà  Nobili 

Pictbattifta  da  Omcira  eptanode  Ve  Qjilichino  dwl  Pedano  de*  più 
Genouefi  caldi  conna  Genouefi  417. 

Piergtouanni  Negrone  capitano Qu<iico  Spinola  Colondlo  Calui 
rcrmestnCapocorfo  14^.  -aec 

Piereiouanni  d’Omano  col  rermes  > _ 

alì  imprefa  ij.  fitto  dair'Weflb  Si-  ^ 

gnorc  della  Rocca  {4.  duinanda  in  n AfieHe  da  Brzi  fpedito  capitano 
no’oede  Francelì  la  cittadella  del-  fv  da  ^anlplero  per  Franceli  1 17. 
la  Baftia  ^ CcluaTo  dal  perdono  * fedele  alia  Kepubiica  non  orante 

ili  impedito  dal  Termes  neirinua  ttKto  quefto  1 iJl  nlreato  dal  Ter- 

ftitura  della  Signoria  della  Rocca  mcs1t7.paflatoreneaGcnou.n7» 

a|i.otticnediedcmepoftoaipof-  Kafaeilc da  Oda  flipcndiato  de  6c« 
lèlfo  }|7>n*épriuato  |j?.con^in-  nouelì  contradieflìi^i.lpcditodal 

pierò  in  Coiflca  385.  ammazzato  Termespct  Tlfola  i tarfoldat',&  i ' 

r'tUFiancet'co  Oiultiniino  473«'  - fufeitar  tumulti  > t>j. 

Pietgiouanoi  dalla  Scrracon Sampie-  RafaeUc  Gcodle  da  Brando  col  Tc^ 
ro  ' I-  387«‘  -mesall'imprelà  f).  fitto  flgnor  di 

Piermaria  dalla  >Boniafca  con  Geno-  bilco,edi  Pietracorbaia  {4  abban 
■eli  alla  volta  di  Corte  {71.  donala  Badia,  che  guardaua  per 
Picropaok)  da  Borico  Ss  mpiero  487.  'itenccii  a.  (chiufb  dal  perdono 
Pieropaolo  dalla  Calabianca  dipen-  i8t.  imbolcato  tra  la  Venfolafca» 
ditto  de  Genouefi  volgefi  comra  > eiIVcfcouate  190  torto  daoend» 
di  loto  Iteli  i9t. con  Altc.i>cllo  alia  rieupa 

Pieropaolo  dalle  Ciminaede  (pedito  razione  di  Brando , e d’altri  luoghi 

capitano  da  Alfonfo  {ja.  • sos.ioi.hilacompagnia  ne’con- 

PiaopaoJo  dalla  Sara  con  Saropte-  < lini  della  Badia  308.  affaìtato  da 


ro  . 3S7. 

Pifani  tètano  d'infignorirfi  della  Cor- 
fica  15  lotti  da  Cicnoutli  tj. 
Polidoro  da  Baiecoli  capitano  de  Ge- 
nouefi 140» 

Polidoro  da  Corte  capitano  de  Fran- 
cefi  179. 

Polidoro  da  Felice  capiuno  de 
nouefi  391. 

Polidoro  dalla  Pancaraccia  con  Sa  Di- 
ptero 387-iimadocó  Alfoniò  369. 
Poitoueccnio  a.  prtfoda  Franceli  7}. 
. dal  Re  donato  ad  vn  Francefe  jjt. 
’ picfod«Sampici04a8.reieiild^ 

, j 


Genouch'n  vnatorre  3 IO  di  nuo- 
110 afialcato da  Genrurfi  iii.ibc- 
corfo  in  Fur  ani  dail’Orfino  3 1 1. 
mandato  in  Corfica  da  Sampirro 
ì fedurre  i popob  308  fpaige  male 
fodisKzzioni  de*  Genouc  lf  fra  po- 
poli di  li  da  monti  37 1 . è perciò  de 
to  prigione,  e muore  37», 

Rafaelle  OiiiJlini.  no  capiuno  de  Ge- 
noutlì  m Cotlìca  14, 

Rafiielle  Giultiniano  capitano  de  Gè- 
nouefi  combine  con  Sampiero 
. 447  chiimsto  da  A-azzo  dal  Go- 
uctnatorcinuerfò  h Baflia '433  fil 
KKKK  preda 
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pre.iadìBefttamiiji  coinbattccó 
Battomiolo  d4tVuniio,(  l'ammaz 
U ^ 5 . dannegg-a  i Coi  fi  di  li  da 
• munti  488.  vfcito  di  Aiazzu  per  aG 
laica r Sampiero  537-  alla  volta  di  Vi 
co  > ou’egh  era  T}8.L‘arpttca  fopta 
vn  poggio  per  allaltarlo  57^  ilco- 
glie'.e  la  vccidcre54o-  coir,  batte  có 
Alfonfo  £47j  ferito  leggieimenK 
' 148. 

Rafadlc.7rimaldo  capiano  de  Geno 
uefi  in  Conica 

Rafàelleda  Ortolo  Ambardatorede 
Cotfiin  Genoua  a7i- mandato  da 
Genouefi  fuori  dell'llola  384». 
Hafaeilc  dalla  Rocca  vccifo  da  Spa- 
gnuoli  1 57. 

Ranuccio  da  Biguglia  capitano  de' 
Genouefi 

Raniicdo  dalle  Ciminaede  fedele  al- 
la Repub. 54d.  inducei  popoli  all' 
vbbidienu  147 

Ranuccio  da  Ifiria  (pedice  capitano 
daSampieioperFrancefi  117. 
Ranuedo  dallo  Spcloncaco  con  Ge- 
nouefi alla  vola  di  Corte  I 1 
Ranucoo  da  Vico  Ambafciatore  in 
Genoua  i r?7. 

RebbiaPrendpalinellePieui  194. 
■Rinaldo  dal  Tetto  de' più  fieri  ribelli 
412i 

Riltoicello  da  Calla  capitano  de*  Ge- 
nouefi 3 accordatoli  in  fegreto 
con  Sampiero  ^99.  i lui  trapalato 
colla  compagnia  4^  Cummclla- 
lìo  de  Colli  perle  taglie  > e dedme 
5iS_lpedito  capitano  da  Alfonfo 
1 5 1 . rimafto  con  eflolui  3^9.contra 
Genouefi  <,t6. 

Rocca  Signori  di  là  da  montii  e fami- 
glia S9I. 

Roda , e Nera  fazzioni  antiche  tiriti 
. uellateneirifola  14<S. 

. RoRino  Piene  faccheggiau  da  0«nb 
ki  uefi  A < 141. 

RuuIjo  ,c  Ludo  dalla  Cafiibianca  ri 
■Mnatiàccnouefi  )6o.capitaoiio- 


to  male  inchinaciretfb  Cenò- 
uefi  ìàj,  ritornati  ad  Alfon- 
fo- 

• ’S 

SAbbione  Arlono  da  Reggio  (pc- 
ditoà  Calui  con  foldati  87.  intro- 
duccuiii  foccorfo  88.' 

Saluadarc  dal  Pccricaggio  mandato 
fuori  dell'!  fol  i da  Genouefi  3 83. 
capitano  di  Sampiero  per  let:^liC| 

• e decime  i 1 b-  de'più  caldi  centra 
Genouefi  fpedico  Capitano  da 
' Alfonfo  ifi.rimafio  con  Aifon- 

fo  ■ . 5/9- 

Saluadorcdal  Viuario  da  Genouefi  à 
Sampiero  t94- 

Saludlio  Giuftiniano  capitano  de  Ge 
nouefi  in  Cotfica  14. 

Saluio  dalla  Campana  capiano  de  Ge 
nouefi  palTato  à Sampiero  4liL 

Sampierino  da  Cotte  impiccato  da 
Genouefi 

Sampiero  valoroforoldato  tainTo- 
feana  tf.  confapeuGledell'intenzio 
ne  del  Re , tiftrignefi  à configKo 
•'  col  Tetmes  ig.col  medefimoati* 

• imprefa  tj.  fatto  da  lui  fignore  di 
Lecca  ^sbarcato  alia  Badia  && 
intorncT^aCittadellafii.tratta  tó 
efioloro  j(i- mandato  dal  Tcrmes 
• • 'contra  Commeflàri  ^ verfo  Caliti 
• 47.inuia  Alelhndto  da  Lento  pep 
impadionirli  di  Cortei  nelle  par 
ridi  Aiazzo luogotenente  del Tert 
mes  2 4.1c  ne  impadronifee  2Vr^ 
nattiuii  prenripali,  diiiifa  fopta  l’inà 
prefa  27i  viurpa , e dona  i bene  de‘ 
Genouefi  117.  (pedifce  capitani 
1 LZii  Bonifazio  in.  alla  guardia 
di  Aiazzo  134.  chiamato  dal  Ter» 

• mes  di  qui  da  monti  146  fiibbiica 
vnbafHone  di  órdine  del  Temiec 
‘1^7.  malho  di  campo  1^8.  fchhtfq 
- ’’ 'dal perdono  iBt.richiefto  pei  cah 
po  dapaefanidi  qui  189.  ai  Situa» 
' lecòo  II/,  con  Corfi  vetfoilVe» 
feouato 
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firouato  190.  verfo  il  Collo  190.  a(^ 
(àlui  Genouefi  19». rotto, e per* 
coffoda  vn’archibugiaca  i9t.di  Id 
da  monti  per  curarli  i99.contra  Ge 
noueli  li},  eli  .«ITalta  1x4.  come 
procedcua  nel  principio  della  guer 
raxad.  dà  male  fodishzzionià  qual 
che  prencipali  119.  hi  dirgulìi  col 
Tcrmes  130.  xji’  opera 

alluca  mente  Pelcazioiie  de  gli  Am» 
bafciatoriij»  coatta  idifeeni  del 
Termes  chiamato  in  Francia 
»3J.  nemico  imerto  del  Termes 
sjj.mal  rudiswto  dcll’elcttione 
deirOi/ìno  xp.rìtom  ito  in  Cor- 
iìca  atli$.impadronifcclì  dcU'Arga- 
gliola,  edella  Balagna  z87.eontra 
Geaoii'.’/i  »)i7.i88  alIalt3to  da  ( io- 
nardo  Giuftiniano  189.  rotto  fug- 
ge,  e ù appiatta  in  vna  macchia, 
nella  quale fì\  in  pericolo  di  eHer 
colto  2.89. pet  rifola  à confermare 
i paefani  alla  dìuozione  Ftancefe 
S91.  pacifica  Corfi  nemici  tra  di 
loro  i9i.rìtiratofi  in  Aiazzo  191. 
paflato  di  qua  da  monti  al  luogo 
del  naufragio  , s'impadronifce  di 
molte  arràlierie,  e di  altri  arredi 
jot.inmolte  parti deirifola i fol- 
teuare  i popoìi  30J  hi  gare  con 
Giordano  Or.'ìno  jij.come  prò- 
cedcacontradi  lui  perla  malaintel 
ligen£a,c‘hauea  fra  di  loro  j 1 3.3 
in  nuoui  diluiti  col  medefimo 
3 r 9.  fi  feparain  tutto  da’  Tuoi  con- 
legli  3 1 9-  fefi  douea , ò nò  rictuere 
in  grazia  3 za  figne  di  voler  accom 
inodatfi  colla  Repub.3»i.fiurbaj 
difegnidcU’Oifinojzi.per  l’ifula 
i confortare  ipopoli  alla  diuozio- 
ne  Franceie,mi  vi  in  fègreto  poi 
contra  leazzioni  dcirOtfinÌ3zx  in 
gran  rifchìo  di  eficr  fatto  pngione 
riconcigliato  conrOrfino 
3a8.3i9  partefiperFràcia  319  giu- 
gneui337.  ritornato  in  Cotficadi 
. ordine  del  Rc337.  ritiiafi  alle  prò» 


prie  cafe  337'.  non  alieno  di  rt- 
dire  alfvbhidienza,  ne  fimuouer 
pratica  3 t8.malfodisfatto  de' (•'rati- 
cefi,  non  hebbe  difpiacere  della  re- 
fiituzione  deP  IfoIa  i Genouefi 
3I«.  fatula  reftituuonedeirifola, 
ne  rimane  i piglior  partito  de  gli  al  • 
tri  3<r3.fcaduto  in  Francia  di  oppe- 
ninne  344.  dilibera  di  fiifeitar  nuo- 
U’  tumulti,  e le  cagioni  3 « 3.  hi  prò  - 
meda  di  aiuto  dalla  Rema  3«7.fcri- 

uein  Coifica  idi  molti,  e VI  man- 
da alcuni  prencipali  i conatarei 
popoli  ifedutone 3^3.  da  Gofian- 
cinopoli  ticomato  in  Francia  37*. 
otcéiiedinuouo  promefie  di  aiuto 
dalla  Reina  373.  indirizzato  da  lei 
al  Gran  Duca  di  Torcana37«  dal 
Gran  Duca  indirizzato  ad  Aurelio 
Campofregofo  in  Firenze  377.  ma» 
da  (àie  in  Cotfica  379.  fcriuei  di 
molti  380.fi  prender  le  mifure  del- 
l'altezza di  Bon1fazio380.38t.rl» 
iornatoinC<.rfica  ,8 5. piglia  il 
Hello  d'I Uria  385  con  qual  prece». 
Ho  fi  muoue  i lufatare  itumulri 
386.  frriue  i molti  di  qui,  e di  li 
da’  monti  j86.  fomifceil  cafiello 
d Iftria  387.  pafià  di  qui  da'  mont^ 
fi  ferma  i Vifani,  doue  fi  mafia  di 
Corfi  387.fi  vccider  due  di  rofhno 
mandaci  da  Genouefi  perattoficac 
lo  389.fiafiedi3r  Coite  ifr.perfe- 
guha  il  capo  Genouele  3 97piglia  la 
torre  della  Venfolafca  per  accordo 
J97  e quella  del  Vefcouato  398. 
chiamato  liberator  della  patria  39* 
ordina  le  cole  file  centra  Genoue- 
fi, e fi  difende  dal  N grò  nel  Vefeo 
uato  4ot.rigettai  Genouefi  dal  ve. 
fcousto,eh  mette  in  fuga  403. in 
vai  di  Caccia  404  fcaramuccia  corv 
f rancefeo  Giufiiniano , Se  èpofio 
in  fuga  407.  diliberadi  comoaccec 
con  Genouefi  4 1 i.combatte  con 
Niccolò  di  Negro  4 1 1,  in  pericolo 
dieflaj^tto  pngione  4/3.  mette  in 
KKKK  z funi 
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414.  chiamato  di 
Ja  <w  monti  4 1 7 -n  Vico,oue  con- 
gre^ai  prcucip^li,  e dircorrc4iS. 
vedo  Aiazzo  41^  intorno  i T'oito» 
uec4:hi0  4t7.|n  piglia  41d.fi  imb»o- 
Rafadle  Giuf<iniano> 
eFcaii.efcu  Spinola  419  combat* 
te  con  edì , Se  è pofto  in  fuga  4 o. 
ij  trattato  in  banfiorenzo  4ji.  di 
ordinea*  fuci  per  nuGu-  fantei ia , e 
ritorna  di^uida'  monti  4jy.  4j^. 
alla  Penta  con  1 looo.  padani  4;7. 
man^  Anton  da  banfioienzo  ,& 
■Achille  da  Canmocaflo  co’ Coi  fi 
centra  Ocnouen , che  conduceua- 
00  vittouaglie  441.  partrfi  peraf. 
lahi  e il  Veicouato,  ma  torna  indie- 
rro  44J.  fi  vi  aftutamei-te  difen* 
dendo  dalle  calonnie  altrui  per  la 
rotta  che  corfi  hebbono  da  Geno- 
wfi  44(t  mandiaicuniCoifificrìr- 
2iamentei  Ipiaiegl’andamer.ri  del 
d'Oria  447-al  Ccruicone  con  Cor- 
fi 4 5 1 confulta  fe  fi  dè  combarerCi 
cilendo  egli  di  pareiedi  nÙ4}a.in 
rilUiio  di  effer  ammazzato  4jj. 
combatteallc  Cafdle , Se  al  Ceni»* 
cone 45 pofto  in  fuga  453  454. 
raccolte  le  lue  gemi,  fi  mette  alla 
traccia  de’ Genouefi  45».  fi  ab- 
bruaaie  la  Venfolafca  4 6.  piglia 
il  Vefeouato  4t^- fi pngione Co- 
lombano dalla  Brocca , ed  impa- 
dronilcifi  delle  vittouaglie  > che 
Cciinucfi  conduceu.:ro  i C otte 
pigliai  patti  il  Cartello  diCof 
te  mi  non  II  oifetua,'  timpairo- 
DÌfccfi  dcl  forte  di  HrlgodCre,  di 
Sartetit,  e pilla  di  li  da  monti  4 1 8. 
combatte  con  Genonefi  45».  co- 
mi icia  ad  vfar  imperio  iopra  de* 
Cotlì>  onde  ne  viene  da  molti 
prfcipali  abbadonat0  4 59.  intono 
ad  Iflria, e ferito  lotto l’oreichio 

fiikge  4t;4  i’itztilfa  co’l  d’Ona 
c fogge  467  foilecita  aiutodifran* 
$ia47i>in(otaoi  batteoc47adapi> 


glia47t-  471-  diftntgge  Tftri.1  47| 
s’atcorda  co’Corfah  Turchi  pcf* 
cfpugnar  Poitouecchio  473  pigiti 
la  torre  della  Paladclla  474  dilibo» 
ra  di  d mneggiarei  Corfi  vbbidirn* 
ti  alla  RepubIiC347d.  manda  Corfi 
per  toumare  la  Pieue  di  Caffincfi 
47<f.  ro*  medeftmi  alla  Petrera 
477  psfTì  di  li  da'  mSti,  lafciaro  Tuo 
tuogotenenre  Anton  daSanfìoren- 
zo  477  di  qui  da’  monti  con  grof* 
fo  numero  di  paefani  481  manda 
cqntra  il  d’Oria  483  alla  Pancarac- 
cia  con  gri’flò  numero  di  Cord 
4S4.  tombatre  co’ Genou<  fi , & d 
porto  in  fuga  485.  ritiratofi,e  toiri- 
ficatufi  in  vn  bofeo  484  .combatte 
co'  Gcnoucli  ,&  c pofto  in  fuga 
487  di  là  da' mona  488.  co’ Coru* 
il  Tutcbi  afledtJ  la  PaludeHa  489, 
le  ne  paite-peroche  Genouefi  l’an- 
diuano  ad  incontrate  489.  attende 
i raccor  e vtttouagfie  490-  di  qui 
da’ monti  allaSt'ttta  49t  coinbac 
te  co’l  «fonaiSc  è fcònfirT0  494. 
rìnfoiza  il  Cartello  di  t^orte  497. 
combaneco’l  d'Oria  alla  Stretta  di 
Omertà  497  vinn  ui  499- con  fan* 
rena  i Corte  100.  porto  in  fuga 
co’Corfi  à Correda  Genouefi  309 
guarti  iartrada,  tue  doueano  pa(^ 
far  Genouefi  309.  ponefi  in  flr  da 
concra  Genouefi , che  fi  erano  par* 
tiri  da  Cotte  ìof,  gli  afiaira  con 
grand’oigoglro  5«>7.épofloin  fu- 
ga 908  di  nuouo  art-lta  {09  liget* 
gaio  addietro')  IO.  vn’aina  volta 
•5 1 r fi  arrefta  di  moleflarc  1 Geno* 
Viefi  ti3  hàfolpetn  moltiCoifi  514 
fiVtti'a  i Sa.nti  Lucia'  514  fti^difce 
Irfiemc  có  dodici  Antonpadoano 
Ambalcia'ore  m W ancia)  16.  feri - 
ur  a’preiKipali  della  Corte  )i£ 
difbera  infieme  cu*  dodici  di  n-. 
fcuuteic  le  t gite  alb  Kepubhca  > e 
le  decime  a*  vefconi  onume  per 
lo  biiogno  della  guena  ut-  eleg- 
ge: 
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gfgli  fffatori  fi*,  tifolue  dialle- 
giiu  col  (jià  Duca  di  Tofcana  510 
5ti  (pedifce  molti  cavitano  51  j. 
di  qua  da’ monti  prcffoSanfìortn» 
to  itt  manda  sd  occupare  Fari- 
note  5x1.  Tpcdifcei  danneggiate  U 

Siete  di  que',  che  vbbid  u.>no  alta 
cftiblicatxx.  ritirato  inNrbbio 


5xx.tà  correrie  5x1.  aporeflatofì  i 
Saniìorenzo  1 14  combattuto , e 
Vinto  da  Gcnuuefi  5x5.  di  li  da* 
monti  5x6  fi  prigione  Ercole  da 
Iflria  tx  ;.  lo  fattore  con  li  Am- 
ba {ciato  ri  per  {^cia  5 } ) • fi  lace- 
larde’  Cani  Ettor  Rauaichiero 
trapafla  in  Vico  ^7.  ammazzato 
<40  qualiti  di  lui  ' li  i. 
Sanfiorcnzonbellafi  contta  Genouc- 
fi  fi  arrende  al  Termci  ^ Porti- 
cato da  lui^i.  difentto  1^ afTe- 
diato  dall’cfeccito  Genourfei4f< 
i4d*rouuenuto  dal  Tcrmes  per  la 
via  dello  ftaeno  i_iiL  telò  a Geno* 
oefi  181. ma]  Pano  xj4  diiiberato 
. di  difiruggctfi  1 ji  Imantellaio , de 
abbandonato  da  Genouefi  x4j.di 
nuouo  fòmficatoda  F anccfixt4. 

fornito  di  Poldadicdiproui 
gioni  1x2* 

Sanfonetto  da  B'gnglia  capitane  de* 
Genouefi  140.  177-  atx.j  tj.  jyt. 
Santantonino  Caporali  1^ 

Santa  Lucia  Nobili 
Saraceni  cacciati  da  Genouefi  di 
Corfica  S 

Saila  Nobili  igj. 

Sartene  in  man  de* ribelli  418.  rtoo- 
nato  all’vbbidienza  «=6.  afiediata 
da  Sampiero  47x.  prefr  > e dillrutta 
dal  medcfiioo  473  abbandonata 
daCorfi  - 

SchiaiTone  «itila  Campana  cooSam* 
pierò  387* 

Sciarra  dalle  Cafenoue  de’  più  caldi 
centra  la  Repoblica  417. 

Scipione  dairOlioello  de'  più  caldi 
comnlaftcpublKa  417. 


I 


Serra  Nobili  4Ì 

Simone  dalla  Bx(?e1ica  rimano  eoa 
AitonPo  <169.  co'i  mcdtfimn  in 
Francia  ; if 

Simone  da  Renne  colmedefimu  io 
Francia  177* 

Stefano  Gentile  da  Erhalunga  eoo 
Genouc  fi  a foccorrcr  Coite  x xa 
Stefano  d’Otia  eletto  generale  del-* 
l'imprefa  conta  Sampiero  ^o± 
giunto  nell' «Pota  43  x confui 
ta  co'  capitani  Genouefi, fé  fi  do- 
uea  cominciare  l'imptefa  di  qui, 
ò di  li  da'  monti  4ii  dilibera  di 
cominciar  di  qui  43  3-  giunto  alla 
Bifiia  4||-  chiama  Lionardo 
Giutiiniano  , che  fog^ioroa-* 
uadi  li  da'  monda 33  ^itodal- 
la  Baltia  colla  Solnatefca  437-  nei 
Borgo  412  mette  in  ifcoófitta  j 
Coi  fi , e molti  ne  vccide439  con- 
fulca,cdilibera  laltradàpcr  anda- 
re à foccotrn  Cene  44 1-  Paoti  del 
Veiconato  in  aiuto  del  Centurione 
445  hi  dificultà  ad  intendere  le 
azzioni  di  campiere  4<7.  dilcac- 
na  i Coti!  da  Loreto  44^.  fa  ab- 
brucar  Cafaconi  aro,  alia  volta 
d>CottC45i  allalta  leCafellesfic 
il  Couiconcjou'cra  Sampiero, e lo 
mettein fuga  454  publicavn- 
perdon  generale  a que' dei  Cerui. 
cone4«4.lo  abbrucia  45 5- caduto 
ammalato  Pe  ne  ritorna  allaBifiia 
4f  5 s'accorda  c6  Calombanodalla 
Brocca  per  foccorrcr  Corte  412 
intorno  a PoK'iuecchio , che  fe  gli 
rende  i difcrczi  one  a«x.  4<  t fa 
imp  ccare  Fiajefco  Matta  da  Lu>  o, 
che  vi  era  capo  4»|.  nel  oiano  d’  I- 
(liia  conl'arcig'ienti^i  464-  com- 
bine con  Sampici0  4^4*  piglia  il 
Caftelio  4^4-  mette  in  biga  Sam- 
pierò  464.  abbrucia  la  tetra  ^ 
Olmeto, e molte  torri  4^3.  nea  b- 
bruoa  alquante  con  àie  ,&  al- 
quauebarùte  Fraocefi  4tfdjribct»- 
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be  Sartcne  i^verfo  Caitro  d dan- 
<fiod^  ribelli  4<7  lo  piglia  4«7.  có  • 
batte  due  volte  con  aampicio,  ciò 
mettem  fuga  4tf7.  abbrucia  la  Ba* 
ftclica  468.  fd  Toumaie  le  Cafedi 
Sampieto  468.  abbrucia  Cauto 
46 Lin  Aiazzo  per  nauicaietn  Cai* 
4n>chenon  glirufcitteper  lo  trillo 
temporale  4^  nella  Balagna469. 
ritornato  allaBafliaì2c.ercedalia 
Bafliad  danno  de’ ribelli  47t  ricu- 

Eera  la  torre  della  Paludellai25.3b 
rucia  biade  I e Calali  nella]  Picue 
di  Tauagna,  vccidcndo  quactun- 
que  padani  s’ir.contraua  47 1 efce 
dalla  Badia  a danni  de' popoli  t?8. 
vcrfo  la  Pct  reta  42  ÌLdillùscia  i Cor 
fi  dalla  Picue  di  cacciai  dddoh  à di* 
fctczzionc  a*  foldati  480.  manda 
Francdco  GiuRiniano  alla  volta  di 
Corte d dare  ilguaRoiii.  abbiu- 
eia  la  Cafabianca  481.  combatte 
co' Coi  lì,  e li  pone  in  fuga  48  {.alla 
Paludclla  fchifàndo  Sampiero } e 
i Corti  I ch’erano  alla  Pancaraccia 
4^4. combatte  con  Sampiero,  e lo 
mette  in  fuga  48 1.  manda  11  Cen- 
tmione  d danneggiate  i popoli 
ddtbera  di  adàltar  Sampiero  486. 
alla  Baflia  4b7.fi  danni  alle  biade 
in  campagna  488.  manda  per  ab. 
bruciar  Bigorno,  ruocando  poi 
cofal ordine  49i.di  nuouoidan» 
ntggiarei  Corfi  4^*.veifola  Stet- 
ta, bu'cra  Sampiero  49{.  aRaltai 
Corfi.Sampicro  ìc  li  mette  in  foga 
49;.  494  giugne  d Cotte  496.  ao- 
brucia  vna  parte  della  terra  4 46. di 
nuouo  alla  volta  di  Corte  496.(0- 
batte  con  Sampiero  alla  Stretta  di 
O mezza  497-  «ut  mette  in  rotta 
Sampieto, e Colli  499.  i Corte 
{oo.mettein  fuga  Sàpiero,c  Corfi 
roo.s’impadtoiufce  di  Corte.cpo  • 
nefi  intorno  al  caRello  {04  didiiig 
ge  la  rena  da’  fondamenti  ■>04.  fé 
ne  parte  inuiandofi  veifo  la  foce  di 


Luminanda  {c6.airiItato  da  Sam> 
P'  ero  {07- lo  rig;  tra,  c mette  in  fia. 
ga  (08  di  nuouo  atlaltato  {09.  li 
mette  in  Riga  j 10.  di  iiuouo  alTal 
tato  o i.clòira  liblduti d combat- 
tere { 1 a-  có  rcTerdru  giunto  fuori 
di  pericolo  da  Sa  mpiao  ^ 1 3.ritor> 
naallaBaRia{i4.  manda  Camillo 
Toltigli  a In  Nebbio  ad  impedite 
l'erazzionede’cómeiTiri  Corli  5 18. 
cadutoamalato , richiede  licózadai 
Senato  fi  Spartito  diCcifica{  io. 

Suflone  dal  Poggiq^^e  più  caldi  con* 
ualaRcpublica' ' 

T 

TAdco  da  Orezzi  capitano  de* 
Francefi  nf- 

Tadeo  dal  Petricaggio  in  foccoifo  di 
Futianicontra  Oenoiicfi  171.  cen- 
tra gli  medefimi  to7-  rilegato  di 
Genoueli  in  teirafcrmi  325. 

Taucta  Nobili  ì94 

Tenauccchia  in  parte rr.uinata  a77« 
Tomafo  di  Negro  imbafciatote  i . 

Carlo  Quinto  1 j 

Trillano  dalla  Torre  Capitano  d? 

Genout  fi  in  Coi  fica  14 

Troiano  dalla  Cafabianca  comSam- 
pitro  4i£ 

Turchi  sbarcati  d Santamanza  z^^bat- 
tono  Bonifazio  1 1 8. 119  «io.  ri-  • 
buttati  con  danno  ito  iu.|ctiidcli 
contri  Genouefi  ia6  . partono  dal-' 
l’ifcla  ii8.  verfo  Calui  i6{. sbar- 
cano i6.)  Io  battono ist.di  nuo- 
uo radàltano  t'j.  tibtictati  con 
grofi'o  danno  175.  non  fi  vogliono 
porre  più  ail'impiefa  per  gli  danni 
riceuuiì  x76.alla  BaRia  17?. 

V 

V Alerio  dalla  Campana  de'  p'ù 
caldi  contra  Genouefi  {{ I.  am-  ; 
bafeutorein  Genoua  {77. 

Valerio  dallaCafabianca  capitano  de’  - 
Genouefi  pollato  colla  com- 

Pa- 
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pagnìa  ì Sampiero  impiglia  la 
VcnFoiafca,  el'abbiuctaii^pten-  ^ 
de  il  VclcQuato  45<-  in  Cafinca  per 
abbinciatU  per  Sampìcro  476  ca« 
pitano  de*  Corfi  à Icuod;  rie  taglie 
5 iS,fpedico  capitano  da  Sampiero 
jai.fetitoalBorgo  ttT.ambafcia- 
toreper  Io  Gran  linea  \4^.vnode* 
dodici  5 4 9-  de'pid  caldi  contea 
'Genoueli  {5 1, s'accorda  con  Ca- 
millo contea  Luzio  U7-  inelTbda 
lui  in  fuga  iih,  combattendo  è fe-  '• 
tito,  emnito  ^49. 

Valerio  da  Olezza  capiuno  de*  Fran- 
cefi  i Zi- 

Vecchione  dalle  Cardie  bandito  an-  > 
dato  in  Corlìca  per  portie  letteee 
di  Aurelio  Cainpofrego  ^1  eitor*  ; 
nato  in  Firenze  à'riimm  de  gli*- 
amici  di  Sampiero  t8i 

Venfolafca  pieU,&  abbructau  »■ 
Cotfi  - AK6.t 

Vergilio  Gentile  da  Erbalunga  capi- 
tano de*  Genouefi ammazzato 
Vefeouato  fàccheggiato  da  GenoueO- 
1 88  refod  Sampiero  i patti  4»8.> 
ptefo  dal  meddimo  Sampjero  45^ 
Vefeouo  di  Sagone  chiamato  da. 
Alfonfo  per  trattar  I* accordo  colia 
Republica  574.  tratta  della  bifoena 
574.  conchiude  la  pratica  co’l  d^. 
^ ria  • ' ^7^, 

Verponeda  Talone  capiuno  di  Sam- 
picco  fi  conerie  meomo  la  Baftà 
%x6. 

Vicentello  da  Hlria  fpedito  capitano 
da  Sampiero  per  Francefi  1 17. 
Vicentello  da  Pafloreccia  nel  calfeilo 
«.di Corte  per Sampirro497  crpiu- 
no  de’  Corli  per  le  taglie,  e decime 


il  8.£1  conerie  intorno  la  Baila 
vno  de’  pii'i  caldi  contra  GenoueS 
i^col 


55i.ri.naltocon  Aifonfo; 
mede/imo  in  Francia 
Vicentello  dal  Pedano  de’  più  < 
corra  la  Republica  4i7. . 

Vicentello  dalla  Rocca  morto  da  G< 
nouefi  . ìM 

Vic^tello  d illa  Sena  con  Sapieto  387 
Vico  Nobili  .,1^  sàK 

Vie  Nobili  v-<.  ..  tl4« 

Vincenzo  Bianco  capitano  de*  Geno*-, 
uefì  in  Calui  185.  ammazza  Cotfi 
con  Lionardo  Gtufiiniaoo  a »z. 
Vincenzo  di  CaSa  vccifo in  battaglia 
da  Gcnouefi  ì78» 

Vincenzo  Fiefeo  CfimeflarioinCri^ 
uiZL- rifponded  Giacopoiànto  dq 
Mari  8a  prouede  intorno  alla  dife- 
la  della  tetra  81^ 

Vinciguerra  dal  Ferro  capitano  d^ , 
Gcnouefi  palTato  d Samj^oo,  c la- , 
fcìato  capitano  di  qud  da*  mòti  iM  i 
Vinciguerra  dalle  Vie  con  Sampie-, 
ro  * . 387., 

Vindlione  da  Alando  rimailo  có 
lonfo 

Vitello  da  Rebbia  capitano’  del  Ter-, 
mes  I jtf.aflàlu  Gcnouefi  i2i.fug-| 
gito  da  Biguelia  17^  ’ 

Vittiice  abbandonata  daCorfi,e  pte- 
' fa  da  Gcnouefi  jof' 

Vinario  dal  Pedano  de*  più  caldi  con-  ' 

‘ nalaRepublia  417.' 

Volpaie  la  abbruciau  da  Genou^ 
438* 

2 

Z.  Accana  Spinola  capitano  de  Ge< 
nouefi  in  Corlìca  - ' 14] 


IL  FINE. 
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